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Gli  avvenìmenli  infelici  del  nostro  reame| 
che  lùerbali  ìq  tempo  del  governo  di  D.  Ro- 
drigo Ponz  di  Leon  duca  d^Arcos^  saranno  il 
soggetto  di  onesto  libro ,  non  meno  che  le  ri- 
TOiuxioni  di  Catalogna,  la  perdita  del  regno  di 
Portogallo  y  ddle  Fiandre  e  de*  tumulti  di  Si* 
cilia ,  potranno  esser  ben  chiaro  documento  a' 
principi  che  il  reggimento  del  mondo  racco- 
mandato ad  essi  (la  Dio,  come  a  legittimi  ret- 
tori j  malamente  e  contro  il  suo  divin  volere 
si  commetto  a*  raercenarii,  dall'  ambiziosa  au- 
torità de'  quali  non  solamente  i  popoli  pruo- 
vano  stragi  e  calamità,  ma  il  principato  ii;tesso 
va  in  mina  ed  in  perdizione.  Certamente  i  no- 
stri re  Filippo  III  e  IV  furono  principi  d'assai 
religiosi  costumi ,  ma  così  inabili  a  reggere  ìL 
peso  gravissimo  di  una  tanta  monarchia  |  eht 
abbandonatisi  in  tntto  nelle  braccia  de'  ministri 
e  de*  fiiTorìtì,  furono  contenti  delia  sola  ombra 
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o  nome  di  re,  pennettendo  che  delh  potenza , 
deir  autorità  e  di  tutto  il  resto  si  facesse  da 

coloro  un  pubblico  ed  ingordissimo  mercato  ; 
senza  che  da  tanta  infiiigardia  avessero  mai 
questi  principi  potuto  essere  rimossi  nè  dagli 
stimoli  de'  parenti,  nè  dalle  lagrime  de'  popoli 
oppressi  j  ne  dalle  percosse  di  tante  sciagure. 
Veniva  anche  questo  letargo  coltivato  dalTarte 
più  sopraffina  della  corte  e  de'  favoriti;  impe- 
rocché per  renderlo  più  tenace,  e  che  nìun  ri- 
morso  di  coscienza  fosse  mai  valevole  a  riscuo- 
terlo^ avevano  nelle  loro  fortune  interessati  gli 
iatesai  regali  confessori  ^  per  tender  agguati  fino 
ne^  penetrali  della  coscienza  e  ne'  più  riposti 
eollocrui  dell'anima. 

Videro  fin  qui  da  lontano  i  nostri  maggiori 
questi  disordini  in  molti  Stati  di  quella  fu  va- 
sta ed  ampia  monarchia;  ma  a  questi  tempi 
ne  furono  ancor  essi  insieme  spettacolo  e  spet^ 
tatorì.  Già  per  li  precedenti  libri  s^è  veduto  che 
ridotte  k  cose  nell^ ultima  estremità,  non  presa- 
givano che  roina  e  disordini  maggiori ,  e  tanto 
più  inevitabili ,  quanto  che  in  vece  di  portarvi 
rimedio ,  vie  più  con  nuove  spine  si  accelera- 
vano. Non  bastarono  le  guerre  che  ardevano 
nella  Germania,  nella  Catalogna,  ne'  Paesi  Bassi 
e  nello  Stato  di  Milano ,  le  qtiali  tennero  la 
Spagna  sempre  bisogr.osa  d' aiuti  ed  avida  di 
continui  soccorsi  ]  ma  se  ne  aggiunse  a  questi 
tempi  una  nuova,  che  s'ebbe  (juasi  colle  soie 
forze  del  nostro  regno  a  sostenere  ,  per  con- 
servare al  re  i  preudii  di  Toscana  invasi  dal- 
Farme  di  Francia,  h  quale  diede  T ultima  spìnta 
alle  rivolte:  ciò  che  saremo  brevemente  a  narrare. 
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CAPO  1. 

Del  gqverno  di  D.  Rodrigo  Ponz  dì  Leon  djica 
dArcos,  e  delle  spedizioni  che  ^i  contenne 
di  fare  per  preservare  i  presidi i  della  Toscana 
daW  invasioni  dell*arnU  di  Francia, 

Il  duca  dWrcos  entrato  in  Napoli-  agli  ii 
di  febbraio  di  quest'  anno  1646,  e  veduto  lo 
stalo  lagrìmevole  del  regno,  i  popoli  oppressi 
da  tanti  pesi  che  lor  conveniva  sovra  le  pro< 
prie  forze  portare;  ed  alT incontro  ritrovandosi 
fra  le  necessità  di  soccorrere  a*  bisogni  delia 
corona»  e  le  difficoltà  di  trovare  i  mezzi  per 
eseguirlo  9  giudicò  minor  male  applicarsi  ali  e- 
sazione  deUe  somme  1  delie  quali  era  rimasta 
creditrice  la  corte  per  resto  de'  donativi  fatti 
al  re  sotto  il  governo  del  duca  di  Medina ,  che 
caricare  i  sudditi  di  nuove  imposte.  A  questo 
fine  deputò  due  Giunte  di  ministri,  perchè  Tuna 
veggliiasse  a  vietare  i  controbandi  col  rigor  del 
gastigo,  r altra  a  trovare  apedienti  per  T accen- 
nata esazione  ,  dalla  quale  sperava  di  tirar 
somme  immense  senza  incorrere  neir  odio  de' 
popoli ,  imponendo  loro  nuove  gravezze  sui 
principio  del  suo  governo. 

Ma  la  nuova  guerra  che  bisognò  sostenere 
per  difendere  le  piazze  di  Toscana  da^  Franzcsi 
assalite  j  io  costnnse  a  proseguire  il  costume 
de'  suoi  predecessori ,  e  per  supplire  alle  nuove 
spese  venire  a'  mezzi  di  nuove  gravezze. 

n  cardinal  Mazzarini ,  che  nelP  infanzia  del 
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re  Luigi  XIV  governava  la  FVancia,  crucciato 
col  nuovo  pontefice  Innocensio,  che  non  ostante 
gli  ufBci  fatti  portare  dalla  repubblica  di  Ve- 
nezia, proseguiva  negli  atti  giudizìarìi  contro  a* 
Barberini;  covrendo  la  privata  vendetta  per  la 
repulsa  data  dal  pontefise  in  non  voler  accon- 
sentire alla  nominazione  fatta  al  cardinalato  di 
fiuo  fratello  dal  re  di  Polonia,  diede  ad  inten- 
dere alla  regina  reggente  ed  al  Consiglio  regale 
che  il  papa  si  era  già  scoverto  d^  inclinazione 
contraria  agi'  interessi  della  Francia  e  troppo 
afTezionato  alla  corona  di  Spagna,  come  si  ve- 
deva chiaro  dalla  promozione  da  esso  fatta  di 
cardinali  tutti  sudditi  |  o  dipendenti  da  quella 
corona;  laonde  doversi  non  solamente  con  esso 
lui  sospendere  ogni  atto  di  confidenza ,  ma  an- 
che adoperare  ogni  mezzo  per  farlo  ritrarre  da 
questa  parsialità.  A  tale  oggetto  fu  risoluto  di 
ricevere  sotto  la  protedone  di  Francia  i  Bar- 
berini ;  e  d?  atterrire  il  papa  con  disporre  un 
grande  armamento  per  1*  Italia  e  pungere  pi& 
da  vicino  Innoeenzio.  Riceroi  egli  pertanto  il 
duca  d*Aiigliien  perchè  assumesse  il  comando 
dell'armata  destinata  per  Tltalìa,  per  Timpresa 
delle  piazze  spagnuole  della  Toscana  ,  come 
quella  ch'era  più  valevole  a  porre  il  pontelice 
in  angustie.  Ma  il  Condé,  padre  del  duca,  non 
volle  acconsentirvi  •  onde  egli  chiamò  in  Parigi 
il  principe  Toromiiso  di  Savola,  conlidandogli 
che  le  sue  intenzioni  principalmente  erano  per 
quella  spedizione  centra  i  regni  di  Napoli  e  di 
Sicilia  ]  msl  per  diminuire  Y  invidia  di  tanto 
acquisto ,  voler  esibirne  gran  parte  a*  principi 
d'Italia^  ed  a  lui  principalmente  oflcrirla^  cba; 
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per  virtù  militare  e  tant**altre  doti  meritava  di 

cingere  le  tempie  di  corona  regale.  Il  principe 
tutto  credciulo ,  o  lìiìi^ciido  di  credere,  n'ab- 
bracciò pronlainente  il  carico,  e  fu  stabilito  di 
far  r  in)presa  del  Monte  Argentaro  e  delle  al- 
tre piazze  che  in  Toscana  vi  tengono  gli  Spa- 
gnuoJi.  Spinse  dunq\ie  Tarmata  a'  10  di  maggio 
di  quest'  anno  da'  porti  della  Provenza ,  com- 
posta di  10  galee,  35  navi  e  70  legni  minori, 
sotto  il  comando  dell' ammiraglio  diioa  di  Bres- 
sé)  sovra  la  quale  furono  imbarcati  6  mila  faoti 
scelti  e  600  cavalli.  Al  Vado  vi  montò  sopra 
il  prìncipe  Tommaso  generalissimo  con  il  suo 
seguito  ed  alquante  truppe.  Con  tal  armata 
scorse  le  manne  d' Italia  ;  arrivò  a  Talamone, 
che  senza  contrasto  s' arrese  |  come  pure  il  forte 
delle  Saline  e  di  S.  Stefano,  dove  il  govma- 
dorè  volendo  difendersi  senza  forza,  perdè  net 
primò  attacco  la  vita,  accingendosi  poi  per  as- 
salire Orbetcllo,  piazza  forte  di  muro  e  di  sito. 
A'  viceré  di  Napoli  spettava  la  cura  e  la  difesa 
di  quelle  piazze;  perciò  il  duca  d'Arcos,  pene- 
trata r  intenzione  de*  Franzesi,  vi  uvea  spedito  * 
Carlo  della  Gatta  celebre  capitano  per  coman- 
daiTÌ:  poi  avendo  preparato  un  soccorso  di  700 
fanti ,  3ooo  dobble  ui  contanti  e  molte  prov- 
visioni così  da  guerra  come  da  bocca ,  fatto 
gli  uni  e  r  altre  imbarcare  sovra  cinque  bea 
annate  galee  e  due  navi ,  le  spinse  a  quella 
volta  sotto  il  comando  del  marcbese  del  Viso 
e  di  D.  Niccolò  Doria  figliuolo  del  duca  di  Tursi | 
li  ^uali  ebbero  la  fortuna  d^  introdurre  le  prov- 
visioni e  la  gente  in  Portercole  e  ritornarsene 
con  la  medesima  felicità.  Ma  volendo  ritentare 
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la  sorte  con  la  spedizione  di  4o  filache  ed  un 
bergantino ,  sopra  le  quali  andavano  moki  nf- 

ficìali  e  4^0  soldati ,  fatti  accorti  i  Franzesi 
dair  antecedente  successo,  furono  lor  sopra  con 
le  galee ,  e  sotto  la  fortezza  di  Palo  ne  pre- 
sero onde  stringendo  il  principe  Tommaso 
la  piazza ,  non  bastando  alla  sua  difesa  così 
lenti  e  scarsi  soccorsi,  fu  astretto  il  duca  d'Ar- 
cos  d' ammassar  nuove  milizie  e  di  spingervi 
un  più  valevole  soccorso  aiìiu  di  far  levare 
V  assedio. 

Fra  questo  mentre  comparve  T  armata  rac- 
colta in  Ispagna  con  grandissima  fama  sotto  il 
comando  del  general  Pimiento,  la  quale  era 
composta  di  3 1  galee  e  grandissimi  galeoni , 
oltre  alcuni  incendiarii;  ma  così  mal  fornita  di 
gente  da  guerra  y  che  i  Franzesi  rinforzati  da 
altre  io  galee  non  dubitarono,  benché  inferiori 
di  numero  e  di  qualità  di  vascelli,  di  venire  a 
battaglia.  Sfuggivano  perciò  gli  Spagnuoli  P  ab- 
bordo,  contentandosi  di  battersi  col  cannone, 
col  quale  maltrattarono  due  galee  nemiche  e 
conquassarono  il  restante.  Ma  il  colpo  fortunato 
che  loro  diede  la  vittoria,  fu  quello  di  canno- 
nata che  levò  la  testa  al  duca  di  Eresse  gran- 
di ammiraglio  di  Francia  5  perchè  (juclf  armata 
restando  senza  capo  e  non  avendo  pronto  ri- 
covero, s^  allargò  subito,  ed  alzate  le  vele  si 
ricondusse  in  Provenza, 

Potè  allora  il  duca  d'Arcos  ,  risoluto  di  far 
levare  l'assedio,  far  imbarcare  le  fanterie  sotto 
il  comando  del  marchese  di  Torrecuso^  capi- 
tano di  gran  nome  in  que^  tempi ,  e  manaar 
la  gente  a  cavallo  per  terra  sotto  la  acorta  del 
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maestro  di  campo  Luigi  Poderìco  y  3  quak 

g rendendo  il  passo  senza  rìchiedeno  per  lo 
tato  ecclesiastico,  per  Castro  e  per  la  To- 
scana (  dolendosene  in  apparenza  quo'  principi, 
ina  godendone  ognuno ,  ingelositi  del  troppo 
potere  clic  acquistavano  in  Italia  i  Franzesi,  e 
tacitamente  additando  agli  Spagnuoli  la  strada) 
si  condusse  ad  unirsi  col  Torrccuso  5  il  quale 
appena  sbarcato  ed  incendiati  a  Talanionc  quasi 
tutti  i  legni  da  carico  die  vi  avevano  lasciato 
i  Franzesi ,  incamminandosi  verso  la  piazza 
astrinse  il  principe  Tommaso  a  levarsi.  Costui 
avendo  perduta  molta  gente  nello  fazioni ,  e 
r  altra  resa  quasi  inutile  per  T  infermità  iieir  aria 
corrotta  delle  maremme,  ritrovandosi  con  de« 
boli  forze  )  si  ritirò  a  Talamone;  e  rìtoinata 
Tarmata  navale  che  il  Mazzarini  con  ordini 
pressanti  vi  avea  rispedilai  s'imbarcò,  ed  an- 
dato in  Piemonte  w  suoi ,  rimandò  il  rima- 
nente dell' esennto  a  riposarsi  in  Provenza.  Carlo 
della  Gatta  uscito  netP  abbandonate  trìnciere , 
guadagnò  ricche  spoglie  e  20  cannoni;  e  Tar- 
mata del  Pimiento  contenta  del  conseguito  van- 
taggio, ritornò  subito  verso  i  porti  di  Spagna, 
contro  il  parere  degli  altri  ministri  della  co- 
rona ,  che  stimavano  dovesse  fermarsi. 

Del  successo  d^Orbctello  godè  altrettanto  PI- 
taha ,  quanto  che  penetrali  i  disegni  vastissimi 
del  cardinal  Mazzarini,  avea  mirata  P  impresa 
con  gelosia  ;  ma  sopra  tutti  ne  giubilò  il  pon« 
teGce ,  che  secondava,  ancorché  cautamente, 
gV  interessi  della  Spagna.  All'  incontro  se  ne 
crucciava  il  Mazzarini ,  irritato  da^  rimproveri, 
che  abbandonati  gl^  interessi  di  Catalogna  ed 
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intlfbolite  le  armi  in  Fiandra,  avesse  atteso  so- 
lamente a  pascere  le  sue  private  vendette  in 
Italia.  Ma  egli  avendo  inteso  che  l' armata  ne- 
mica se  ne  ritornava  in  Spagna  ,  chiamato  iu 
Fontaneblò  d' improvviso  il  Consiglio  della  reg- 
genza, vi  lece  deliberare  l'impresa  di  Piombino 
e  di  Portolongone,  credendo  con  doppio  colpo 
ferir  vivamente  non  meno  il  pontefice  che  gli 
Spagnuoli  ;  poiché  la  piazza  di  Piombino  y  te- 
nuta da  guarnigione  di  Spagua»  apparteneva 
nondimeno  col  suo  picciole  principato  al  Lo- 
do vi  sìo  nipote  del  papa. 

Si  vide  allora  quanto  valesse  la  forza^  quando 
in  particdare  veniva  spinta  dalla  passione^  poi- 
ché in  momenti  rimessa  Tarmata  e  raccolte  le 
truppe  9  riuscita  al  cardinale  sospetta  la  con- 
dotta del  principe  Tommaso  ^  ne  consegnò  il 
comando  a'  marescialli  delia  Bfeilleraye  e  di 
Piessis  Pralin,  li  quali  con  ugual  premura  ap- 
prestandosi, sciolsero  speditamente  da^  porti. 
Appena  in  ItaUa  se  n'era  divulgalo  il  disegno, 
che  Tarmata  comparve,  e  subito  sforzato  Piom- 
bino, dov'erano  a  guardia  soli  ottanta  soldati, 
sbarcò  sopra  T  Elba  ,  ed  investendo  Portolon- 
gone non  mal  difeso,  ma  scarsamente  munito, 
r  obbligò  ad  arrendersi  a'  29  d'  ottobre  di  que- 
anno  i6^f>.  Con  tal  acquisto  si  rallegrò  il 
cardinale  che  avesse  con  larga  u  .iivix  cambiato 
Ori>etelk>  per  Portolongone:  il  quale ^  come  for- 
tissima cittadella  del  Mediterraneo ,  separando 
la  comunicazione  della  Spagna  co^  regni  d' Ita- 
lia, dava  porto  alF  armata  francese  ejrìcovero 
a^  legni  che  infestassero  la  navigazione  a^  ne- 
miei«  Il  papa  ora  atterrito  ^  vedendo  muoversi 
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di  nuovo  le  armi  .  chiamato  a  se  il  cardinal 
(Grimaldi  parzialisslmo  della  Francia,  gli  accordtS 
il  perdono  per  li  Barbenni  e  la  restituzione  delle 
cariche  e  de^  beni,  rivocando  le  bolle  e  le  pene, 
a  condizione  che  si  restituissero  nello  Stalo  ifA* 
vignone ,  e  di  ih  rendessero  con  lettere  il  do- 
vuto ossequio  al  pontefice.  Ma  la  speranza  da 
lui  concepita  di  preservare  con  ciò  lo  Stato  al 
nipote  fu  dal  Mazzarini  delusa ,  il  quale  cono* 
scendo  col  papa  poter  più  il  timore,  lasciò  cor- 
rer r  impresa  j  scusandosi  che^  partiti  i  mare- 
scialli, non  avea  potuto  a  tempo  rìyocare  le 
commessioni. 

La  perdita  di  Portolongone  attristò  grande- 
mente il  duca  d'Arcos,  vedendo  i  Francesi  an- 
nidati in  un  luogo  donde  con  facilità  potevano 
assalire  U  remio  3  onde  gli  convenne  applicarsi 
a  fortificare  le  piazze  di  maggior  geloSia,  ed  a 
far  grosse  provvisioni  per  accingersi  a  riaeaui« 
stare  il  perduto.  A  questo  fine  fece  nuove  for- 
tificazioni intorno  Gaeta  ,  imponendo  per  Car 
ciò  una  tassa  a'  benestanti  j  e  diede  fuori  pa- 
tenti per  arrolare  dodici  mila  persone.  Dove- 
vano fra  queste  trovarsi  cinque  mila  Tedeschi 
che  con  grossi  stipendi  si  fecero  venire  d*A- 
lemagna.  Chiamò  in  Napoli  le  milizie  del  Bat- 
taglione del  regno;  raa  queste  si  dichiararono 
ck^  essendo  esse  destinate  per  guardia  del  pro- 
prio paese )  non  intendevano  uscirne.  Ma  men- 
tre il  viceré  sopra  galee  e  vascelli  era  tutto 
inteso  per  far  imbarcare  le  milizie  per  P  espe- 
dizione di  Portolongone  e  di  Piombino,  i  ca- 
pitani francesi  che  comandavano  queste  piazze» 
meditavano  altre  spedizioni  per  invadere  i  porti 
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del  regno,  e  spesialmeote  il  porto  di  Napoli , 
ed  incendiar  le  navi  che  vi  ai  troTavano.  Con 
tal  disegno  paratosi  il  cavalier  Poi  dal  canale 

di  Piombino  con  una  squadra  di  cinque  navi 
c  due  barche  da  fuoco,  giunse  nel  golfo  di  Na- 
poli nel  primo  giorno  d*  aprile  di  questo  nuovo 
e  funestissimo  anno  1647.  Fece  egli  preda  a 
vista  della  città  d\ilcune  barche:  ciò  che  pose 
Napoli  in  non  picciolo  scompiglio.  Ma  trovan- 
dosi allora  nel  porto  tredici  vascelli  e  dodici 
galee,  fur  sollecitamente  parte  di  que*  legni  ar- 
mati, sopra  i  quali  montativi  molti  nobili  na- 
poletani luciti  dal  porto  fecero  ritirare  le  navi 
francesi.  Ma  poiché  le  nostre  sciagure  eran  fii- 
tali^  ciò  che  i  Francesi  non  fecero,  fece  con- 
tro di  noi  il  caso  o  la  maliziai  poiché  accesosi 
fuoco  nelTammiraglio  delle  navi  spagnuole  alle 
tre  della  notte  der  la  maggio ,  si  consumò  con 
tutte  le  munizioiii  che  Vereno,  con  rimaner' 
abbrudatt  4^0  soldati,  e  qud  cV  é  piò ,  si 
perderono  3oo  mila  ducati  contanti  che  ivi 
erano.  Quest'incendio  di  notte  ed  a  vista  della 
città ,  per  io  strepito  e  rumor  grande ,  apportò 
agli  abitanti  un  terrore  ed  uno  spavento  gran- 
dissimo ,  e  fu  riputato  un  infausto  ed  infelice 
presagio  d'incendii  più  lagrimevoli,  per  le  re- 
Toluzioni  indi  a  poco  seguite ,  delle  quali  sa- 
remo ora  brevemente  a  narrare.  (*) 
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CAPO  IL 

Sollevazioni  accadute  nel  regno  di  Napoli ,  pre- 
cedute da  quelle  di  Sicilia ,  eh*  ebbero  opposti 
successi:  qiuUe  di  Sicilia  si  placano,  quelle 
di  Napoli  degenerano  in  aperte  ribelUonL 

Gli  avvenimenti  infelici  di  queste  rivoluzioni 
sono  stati  descritti  da  più  autori  :  alcuni  gli 
vollero  far  credere  portentosi ,  e  fuor  del  corso 
della  natura;  altri  con  troppo  sottili  minuzie 
distraendo  i  leggitori ,  non  ne  fecero  nettamente 
eoncepire  le  vere  cagioni ,  i  disegni ,  il  prose- 
guimento ed  il  fine.  Noi  perciò,  seguitando  di 
acrìttorì  piiì  serii  e  prudenti)  gli  ridurremo  afia 
iato  ginsta  e  naturai  positura. 

De^  due  regni  d*  Italia  sottoposti  alla  corona 
di  Spagna  quello  di  Sicilia  più  quietamente  so& 
frlva  la  dominazione  spagnuola^  o  perchè  la 
terra  bagnata  del  sangue  firancese  inspirasse  in 
que^  popoli  col  timore  delle  vendette  T  avver- 
sione a  quel  nome,  ovvero  perchè  non  erano 
cotanto  premuti  ed  oppressi,  quanto  l'opulenza 
di  queste  nostre  provincie  invitava  gli  Spagnuoli 
a  praticare  co'  Napoletani.  Non  era  nemmeno 
in  alcuni  de'  nostri  baroni  cotanto  odiosa  la 
nazion  francese ,  poiché  alternalo  pili  volte  il 
dominio  di  questo  regno  tra  le  due  case  d'A* 
ragona  e  d'Angiò,  restavano  ancora  le  reliquie 
deir  antiche  £Eiziom,  e  T inclinazioni  perciò  va- 
cillanti ;  onde  avveniva  che  la  Francia  nutrisse 
sempre  F  inteiiigenze  con  alcuni  baroni  )  ed  i 
mimstrì  spagnuoli  ora  dissimulandole  ,  ora 
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punendole,  proccaravano  di  regger  con  tal  file- 
no,  che  diviai  gli  animi ,  impoveriti  i  potenti  ^ 
introdotti  n^  beni  e  nelle  dignità  gli  stranieri , 
non  conoscessero  i  popoli  le  forze  loro  ,  né 

sapessero  usarle. 

Weir  animo  de'  popoli  alla  monarchia  spa- 
gnuola  soggetti  era  a  questi  tempi ,  per  tedio 
di  sì  lunghe  avversità ,  scaduto  il  credito  del 
governo;  ed  il  nome  del  re,  nella  felicità  e  nella 
potenza  già  quasi  adorato,  restava  vilipeso  nelle 
disgrazie ,  e  per  gU  aggravi  della  guerra  poco 
men  che  abbonito.  Si  considerava  ancora,  che 
essendo  morto  in  età  giovanile  il  prìncipe  D.  Bal- 
dassarre, dal  re  Filippo  IV  procreato  colla  de» 
funta  jegina  Isabella  Borbone  figlinola  d'Erri- 
co IV  e  sorella  di  Lodovico  Xm  re  di  Francia^ 
era  facile  che  la  monarchia  rimanesse  priva  di 
enedi;  onde  i  sudditi  perderono  quel  conforto^ 
ed  insieme  il  rispetto^  con  cui  l'attesa  succes- 
sione del  figlio  al  padre  suole  o  lusingare  i  mal- 
contenti,  o  raffrenare  gì* inquieti*,  e  perciò  gli 
spiriti  torbidi  sopra  ciò  promoveano  discorsi 
frequenti,  ed  i  piìì  quieti  eoa  taciti  riflessi  de* 
ploravano  la  fortuna  maligna  che  ciecamente 
trasferirebbe  que'  nobilissimi  regni  ad  incerto 
dominio,  tanto  più  duro,  quanto  più  ignoto. 

l 'popoli  non  men  dell'uno  che  dell'altro  re- 
gno si  dolevano  delle  imposizioni  rese  pesanti 
dal  bisogno  non  solo,  ma  dall'  avarizia  de'  vi- 
ceré e  de'  ministri ,  da'  quali  erano  stati  ridotti 
a  tale  stato  di  miseria  e  di  carestia,  che  non 
bastando  la  fertilità  de'  nostri  campi,  nò  la  Si- 
cilia istessa ,  che  si  reputa  il  regno  fertile  di 
Cerere  ed  il  granaio  d^ Italia^  potendone  essera 
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c.sonl(^ .  si  cominciò  da  per  Uillo  u  fìaliisi  iu! 
penuria.  Cci  lamcnlc  che  non  mai  con  più  chiare 

{inios'c  si  con<>i>hc  esser  vero  che  per  slaLi- 
ire  ^rininori  Dio  suscita  lo  spirilo  dcgh  eroi, 
inn  per  aobaltergli  si  serve  de'  più  vili  e  sccl» 
lerati ,  quanto  che  per  questi  successi 
*  In  Siciiia  cominaava  la  plebe  a  mormorart 
per  la  penuria  che  aofTerìva  di  frumenti  )  ma 
non  curate  le  sue  querele  ^  anci  invece  di  rime- 
diarvij  impiccolito  il  pane  per  iviovi  aggravi  ^ 
diede  etts  in  fiirore^-  e  dal  furore  passando  A* 
Farmi,  riempi  la  città  di  Palermo  cu  confusione 
e  di  tumulti.  H  marchese  de  los  Velez,  che  go- 
vernava quel  regno,  non  ebbe  in  quel  principio 
iorze  per  reprimerla,  né  consiglio  per  acquie* 
tarla;  onde  lasciando  pigliar  animo  a  quella  vi- 
lissinia  plebe,  vide  ardere  i  libri  delle  gabelle, 
scacciare  gli  «.'satlori ,  levar  da'  hioghi  pubblici 
Tarmi,  e  Un  da'  bastioni  l'artiglierie;  ed  udì  gri- 
darsi per  tulio,  £lie  f  imposte  s'abolissero,  e 
che  nel  governo  si  concedesse  al  popolo  parte 
uguale  a  ({nella  che  ten(!va  la  nobiltà.  Il  viceré 
accordava  ogni  cosa,  e  molto  più  prometteva; 
ma  il  popolo  prima  contento,  poscia  irritato 
traboccava  ad  eccessi  maggiori  ed  a  più  im- 
pertinenti domande,  o  perchè  la  facilità  d'ot- 
tenere gli  suggerisse  pensieri  di  più  pretendere, 

0  percb^  non  mancassero  istigatori  che  spar> 
gevano  esser  simulata  Tiudolgenza,  e  pericolosa 
la  pietà  di  nazione  per  natura  severa,  e  contro 

1  dehttì  di  Stato  implacabile  per  istituto.  Se  dun- 
que «n  gimio  accarezsata  deponeva  Farmi,  F al- 
tro furiosa  le  ripigliava  con  maggiore  strepito, 
dàatandosi  il  tumulto  anche  per  lo  regna 

GiAiiiroiie,  Fai,  XI,  a  ^ 
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Mancava  però  un  capo  che  eoa  soda  dire- 
zione regolasse  la  forza  del  volgo,  il  quale  se 
cominciava  con  remore,  presto  languiva,  con- 
tento d'  assaggiare  la  libertà  con  qualche  inso- 
lenza. Ma  la  nobiltà  poco  amata  dal  popolo , 
nemmeno  ella  poteva  fidarsi  di  tanta  incostauza^ 
e  86  pur  alcuno  volle  applicar  T  animo  a  ser- 
virsi dell'occasione,  fu  poi  fuori  di  lampo.  Tra 
ristesso  popolo  i  più  benestanti  esposti  a^li 
strazi  de'  più  meschini  |  da'  quali  a  caprìccio 
venivan  lord  arse  le  case  e  saccheggiate  le  so- 
stanze^ sospiravano  la  ^ete  primiera.  Alle  plebe 

Eiù  vile  s*  univano  i  debnquenli^  da^  quali  aperte 
i  carceri  si  cercava  franchigia  de'  debiti ,  ed 
impunità  de'  defitti  Fu  detto  che  in  una  ta- 
verna gettasisero  alcuni  le  sorti  di  chi  assumer 
dovesse  la  direzione  della  rivolta ,  e  che  toc- 
casse a  Giuseppe  dWlessi  uno  de'  più  abietti. 
Costui  molle  cose  ordinò,  e  molte  n'esegui  d^m- 
portanU.  Discacciò  il  viceré  dal  palazzo ,  e  lo 
costrinse  ad  imbarcarsi  sopra  le  galee  del  por- 
to; poi  si  compose  con  un  trattato  solenne,  che 
al  popolo  concedeva  taH  privilegi  ed  esenzioni 
sì  larghe,  che  anche  in  repubblica  libera  sareb- 
bero state  eccedenti^  ma  in  fine  mentre  l'A- 
Icssi  sta  con  guardie  e  tratta  con  fasto,  invi- 
diato da  tutti 9  e  resosi  odioso  a'  suoi  stessi, 
fu  dai  popolo  ucciso.  È  però  vero  che  dal  suo 
sangue  du  nuovo  surse  la  seduzione ,  perchè  al- 
cuni credendo  che  dagli  Spagnuoli  gli  fossero 
state  tessute  F  insidie,  altri  ambendo  quel  po- 
sto, fluttuarono  grandemente  le  cose,  e  itfoito 
più  furono  agitate  dappoi  che  il  viceré  caduto 
infermo  per  afilizìooe  animo ,  terminò  la  • 
sua  \ì{fL, 
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Lasciò  I08  Veles  il  governo  al  marchese  di 
Monte  Allegro,  che  tulto  tollerò  per  sostenere 
alla  Spagna  almeno  T immagine  dei  comando, 
e  guadagnar  tempo  fino  alTarriTO  del  cardinal 
Trìvulno  •  che  il  re  ^  avea  destinato  per  suc- 
cessore. Giunto  il  cardinale  in  Palermo^  man« 
tenne  in  fede  i  Siciliani  ed  acchetò  i  rumori; 
tanto  che  portatosi  poi  a  Messina  D.  Giovanni 
d'Austria  colf  armata,  confermò  in  quel  regno  la 
quiete ,  e  ridusse  le  cose  in  una  total  calma  e 
tranquillità. 

Ma  nel  regno  di  Napoli  non  avea  tante  fiamme 
il  Vesuvio,  quanto  erano  gl'incendi  ne'  quali  stava 
involto.  In  questo  regno,  siccome  da'  precedenti 
libri  si  è  veduto,  aveano  gli  Spagnuoli  riposti 
i  mezzi  principali  delia  loro  difesa,  perchè  ier» 
tile  e  ricco  forniva  danaro  e  uomini  ad  ogni 
altra  provincia  assalita.  Avrebbe  la  fecondità  e 
r opulenza  supplito  al  bisognOi  se  l'avidità  de' 
ministri  sempre  premendo  ^  non  avesse  tutte  * 
esauste  ed  espilate  le  hcchezse  istesse  della  na- 
tura^ ma  ia  upagna  essendo  j>iù  stimato  quel 
viceré  che  sapeva  ricavare  più  danaro  |  non  vi 
era  macchina  che  non-  s* adoperasse  per  aver  il 
consenso  delh  nobiltà  e  del  popolo,  oh^era  ne- 
cessario per  deliberare  F  imposte  e  per  cavarne 
la  maggior  somma  che  si  potesse.  Vendevansi 
le  gabelle  a  chi  più  offeriva,  e  con  ciò  perpe-* 
tuando  il  peso  s'  aggravavano  l' estorsioni  ;  per- 
chè essendo  i  compratori  stranieri,  e  per  lo  più 
genovesi,  avidi  sol  di  guadagno,  non  era  sorte 
di  vessazione  che ,  trascurate  le  calamità  de' 
miseri  popoli ,  crudelmente  non  si  praticasse. 
Non  restava  più  che  imporre  ^  e  pur  il  bisogno 
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cresceva^  ])oichè  tentato  da'  Francesi  Orbetelio^ 
od  occupato  Portolongone ,  si  chiedevano ^  e  per 
supplire  altrove,  e  per  difender  il  i^no^  gran* 
dissime  provvisioni. 

Il  viceré  duca  d'Arcos  trovandofii  angustiato 
dalla  necessità  del  danaro^  per  porre  in  piedi 
huove  soldaiesclie  e  mantenere  in  mare  arma^ 
te,  non  essendo  stifficienti  le*  somme  che  senza 
imporre  nnovi  dasi  pensava  di  ricavare  dagli 
espedienti  sopra  ac<ieunatiy  venne  alb  rìsolusione 
di  convocare  mi  parlamento:  dove  avendo  espo- 
aii  li  bisogni  della  corona,  e  sopra  lotto  che 
bisognava  mantener  eserciti  armati  per  la  vici- 
nanza molesta  de*  Francesi  annidati  in  Tosca- 
na j  estorse  un  donativo  d'un  milione  di  ducati} 
ma  per  ridurlo  in  contanli  era  necessario  venire 
air  abborrilo  rimedio  delle  gabelle.  Con  impni- 
denle  consiglio,  scordatosi  così  presto  quel  che 
era  accaduto  sotto  il  governo  del  conte  di  J3e- 
navrnte,  fu  proposta  la  gabella  sopra  i  fruttii 
altre  volte  imposta ,  e  poi  tolta ,  come  gravosa 

ter  lo  modo  di  praticarla  ed  odiosa  alla  pie- 
Oj  Ci  più  da  lei  sentila»  quanto  ch'ella  nell'ab- 
bondanza del  paese  e  sotto  elima  caldo  non 
si  nutre  quasi  d'altro  alimento,  massimamente 
nell'estate;  ad  ogni  mòdo  trovandosi  tutte  Tal- 
tre  cose  aggiravate  ad  un  segno  che  non  po- 
tevano sopportar  Dbdggior  peso,  vi  diedero  le 
piazze  l'asfluenso.  ed  il  viceré  abbracciò  Fesj[>e- 
diente  Ma  pubblicato  appena  nel  terzo  di  di 
gennaio  di  quest^anno  1047  l'editto  per  Tesa- 
zìone  d' essa  j  che  comincio  il  popolo  a  mor- 
morare e  tumultnosa mente  ad  unirsi ,  e  sem- 
pre che  usciva  il  viceré  j  circonjavauo  il  suo 
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cocchio  ad  aita  voce  gridando  che  si  levasse: 
8* udivano  minacce  traudenti)  si  trovavano  affissi 
molti  cartelli,  dove  si  esecrava  la  gabellai  ed 
una  notte  fu  bruciata  la  casa  posta  in  mezzo 
al- mercato,  dove  se  ne  faceva  T esazione. 

D  duca  d^Arcos  temendo  da  tali  insolenze  dis- 
ordini maggiori,  fece  trattar  dalle  piazze  Pa- 
boliztone  della  gabella,  e  cercare  espedienti  di 
soddisfare  coloro  che  aveano  sopra  di  quella 
somministrato  il  denaro,  con  imposizioni  d'al- 
tre gabelle  meno  gravose.  Ma  non  si  j)otcva  rin- 
venir alcun  mezzo  per  le  altre  maggiori  e  più 
gravi  difTicoltà  che  s'incontravano,  volendo  im- 
porne altre  nuove  j  onde  tutte  le  assemblee  riu- 
scivano vane  e  senz'  efl'etto  ,  e  tanto  più  cre- 
scevano i  tumultuosi  discorsi  dei  popolo  ;  nè 
mancavano  malcontenti  che  servivano  di  man- 
tice per  accender  maggior  fuoco,  fra'  quali  il 
più  istigatore  era  il  sacerdote  Giulio  Genuino, 
U  quale  avea  a  sè  tratti  molti  della  sua  coudi- 
zione, e  non  raen  di  lui  d'ingegni  torbidi  e  se- 
diziosi. Fra  la  vii  plebe  era  surto  ancora  un  tal 
Tommaso  Aniello^  chiamato  comimemente  Ma- 
saniello d'Amalfi,  uomo  vilissimo,  che  serviva 
ad  un  venditor  di  pesce  a  vender  cartocci 
compratori  per  riporvelo;  giovane  di  primo  pe- 
lo, ma  vivace  ed  ardito,  il  quale  soprammodo 
crucciato  dal  pessimo  trattamento  eli  era  stato 
fatto  da'  gabellieri  alla  moglie,  trovata  con  una 
calza  piena  di  f.irina  in  contrabando ,  minac- 
ciava vendicarsene,  e  meditava  di  trovar  occa- 
sione di  suscitar  in  mezzo  al  mercato  qualche 
tumulto  nel  dì  della  festività  del  Carmine,  so- 
lila celebrarsi  nella  metà  del  mese  di  luglio.  ^A 
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tal  fine  col  pretesto  di  doversi  assalire  un  ca- 
stello di  legno  nel  di  della  festa,  avea  prov?e* 
duto  ad  alcuni  ragazzi  di  canne  col  denaro  som- 
mioistrato  da  Fr.  Savino  frate  Carmelitano ,  il 

3 naie  o  per  propria  perfidia,  o  per  suggestioiie 
e*  malcontenti  era  il  principal  istigatore  e  fo- 
mentatore al  Masaniello  di  farai  capo  del  medi- 
tato tmnulto. 

Ma  non  bisognò  aspettare  la  metà  di  qod  me- 
se, perchè  a^  7  di  luglio  un  picciolo  ed  impen- 
sato accidente  gli  apii  h  strada.  Alcuni  conta- 
dini della  città  di  Possuoli  adendo  la  mattina 
di  quel  giorno  portate  alcune  sporte  di  fichi  al 
mercato,  erano  sollecitati  da  eli  esattori  del  da- 
ZIO  al  pagamento;  ed  insorta  contesa  tra  essi 
ed  i  bottegai,  che  doveano  comprarle,  intorno 
a  chi  dovesse  pagarlo,  essendo  accorso  Andrea 
Nauclerio  eletto  dal  popolo  a  darne  giudici©  , 
decise  the  conveniva  si  sborsasse  da  chi  le 
portava  dalla  campagna.  Uno  de'  contadini,  che 
non  avea  danaro ,  versò  con  imprecazioni  un 
cesto  di  fichi  per  terra,  rabbiosamente  calpe- 
standogli. Accorsero  molti  a  rapirg^^  alcuni  con 
risa;  altri  con  collera,  ma  tutti  compatendo  quel 
miseroy  ed  odiando  la  cagione.  Allo  strepito  es- 
sendo sopravrenuto  Masaniello  con  altii  ragaui 
armati  di  canne ,  cominciarono  tatti  da  costai 
animati  a  aacclieggiare  il  posto  deDa  gabella^ 
acacciandone  co*  sassi  i  ministri.  Da  ciò  accesi 
gli  animi,  ricevendo  fonsa  dall'unione  e  dal  nu- 
mero, svaligiarono  tutti  gli  altri  luoghi  de'  dazi; 
c  guidati  da  cieco  furore,  senza  saperne  i  mo- 
tivi ,  nè  discernere  il  fine,  corsero  al  palazzo 
del  viceré  con  proteste  d'ubbidienza  al  re,  ma 
con  esclamazioni  contro  U  mal  governo. 
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Le  guardie  derìdendo  auel  puerile  trasporto 
non  vi  s'  opposero ,  ed  il  viceré  impaurito  lo 
foraenlò ,  esiÌ)etifio  prodigamente  ogni  grazia. 
Cresciuta  con  ciò  la  licenza  ,  e  cominciando  i 
più  risoluti  a  porre  a  sacco  il  palazzo ,  egli 
tentò  di  salvarsi  nel  Castel  nuovo;  ma  trovato 
alzato  il  ponte,  non  sapendo  per  lo  timore  dove 
ridursi ,  corse  in  carrozza  chmsa  verso  quello 
deir  Uovo.  Scoperto  però  dalla  plebe ,  poco 
mancò  che  non  restasse  oppresso ,  se  non  si 
fosse  xìcovrato  nei  convento. di  S.  Luigi;  nè 
quivi  tampoco  sarebbe  potuto  giugnere,  se  per 
la  breve  strada  non  fosse  andato  gettando  mo- 
nete d*oro  al  popolo  per  trattenerlo  che  non 

10  seguitasse.  Di  là  fece  spargere  editti  che  abo- 
livano la  nuova  gabd&a  delle  frutta;  ma  ciò  non 
ostante  il  tumulto^  a  guisa  di  un  torrente  che 
inondi,  cresceva;  e  suggerendo  i  più  torbidi 
al  volgo  semplice  varie  cose  j  chiedevano  ad 
alta  voce  che  sì  levassero. tutte  F altre  Glabelle, 
e  ohe  si  consegnasse  al  popolo  il  privilegio  di 
Carlo  V.  Quelli  che  lo  dimandavano,  sapevano 
meno  degli  altri  dove  fosse  e  ciò  che  conte- 
nesse, perchè  il  dominio  lungo  degU  Spagnuoli 
e  la  soficrenza  de'  sudditi,  abolita  ogni  memo- 
ria d'indulto,  avea  reso  arbitrario  ed  assohito 

11  comando. 

A  tanta  commozione  essendo  accorso  il  car- 
dinal Filomarini  arcivescovo  per  quietare  il  tu-* 
multo,  s' interpose  col  viceré,  il  quale  trovandosi 
in  quell'arduo  procinto  in  cui  era  pericolosa  la 
severità  e  T  indulgenza ,  e  se  si  negava  ogni  cosa 
e  se  tutto  si  concedeva:  credò  in  fine  meglio 
consegnarli  un  foglio  in  cui  prometteva  quanto 
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s;i|Kn  au;)  jìiTteiidere,  con  speranza  che  sedato 
il  rumore  e  sciolta  T  unione  di  qtie'  scalzi  ^  tutto 
prestamente  si  rimettesse  in  buon  ordine  e  quie- 
te. Ma  il  contrario  avveniva,  perchè  la  maggior 
parte  confusa  da  (jue'  fantasmi  cH  liherlà,  senza 
sa|)er  ciò  che  voh'sse,  voleva  piùj  onde  il  male 
pepfgiorava  co'  rimedi  e  s'irritava  co'  lenitivi. 

Scoppiò  in  oìlte  Fodio  fierissimo  che  la  plebe 
contro  fa  nobiltà  lungo  tempo  nutrito  avea^  onde 
i  sollevati  scorrendo  per  le  strade  trucidarono 
alcuni  nobili,  arsero  le  case  d^altrì^  proscrissero 
i  principali,  e  bramando  di  sterminargli  tutti, 
stava  la  città  in  procinto  d^  andar  a  fuoco  ed 
a  sangue.  £  pure  il  popolo  stolto  credeva  di 
mantenersi  fedele  ri  re  ^  e  solo  di  correggere  il 
cattivo  eovémo .  e  risentirsi  degli  strazi  patiti 
da^  nobili  supèroi  e  da'  ministri  malvagi. 

Masaniello  lacero  e  seminudo,  avendo  per 
teatro  un  palco  e  per  scettro  la  spada ,  con 
centocinquantamila  uomini  dietro  armali  in  va- 
rie foggicj  ma  tutte  terribih  ,  coiuaii Java  con 
assoluto  imperio  ogni  cosa.  Egli  capo  de  sol- 
levali j  anima  del  Limulto,  suggeriva  le  pietcn- 
.sioni ,  imponeva  silenzio,  disponeva  le  mosse , 
V  quasi  che  tenesse?  in  mano  il  destino  di  lutti , 
trucidava  co'  cenni  ed  incendiava  co'  sguardi; 
perchè  dove  egli  inchinava  si  recidevano  le  tc- 
fite  e  si  portavano  le  fiamme.  Il  viceré  pertanto 
per  la  mediazione  del  cardinal  arcivescovo  fu 
indotto  a  dar  in  potere  del  popolo  istesso  il 
privilegio  richiesto ,  ed  accordare  un  solenne 
trattato  in  cui  s'abc^vano  quelle  gabelle  ch'e- 
rano state  imposte  dopo  le  grazia  di  Carlo  V, 
e  si  proibiva  d' impome  neV*  avvenire  altre 
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nuove  :  si  concedeva  pania  di  voti  al  popolo 
con  la  nobiltà:  sì  prometterà  oblivicme  d^ogoi 
cosa  y  e  si  permetteva  che  ne'  Ire  mesi  ne'  qnali 
si  doveva  attendere  la  confermaaione  del  re  | 
stesse  armata  la  plebe.  Fu  tutto  ciò  ratificato 
con  solenne  giuramento  nella  cidesa  del  Car- 
mine, onde  si  diede  quatolie  breve  respiro. 

(Questa  capitolazione,  contenente  23  articoli 
e  cinque  altri  aggiunti  ,  fu  per  la  mediazione  del 
cardinal  Filoniarino  accordata  a'  i3  luglio  1647 
tra  '1  viceré  e  Masaniello ,  il  quale  intervenne 
come  capo  del  fedelissimo  popolo  ;  e  si  legge 
presso  Lnnig  (*).  ) 

Masaniello  onorato  dal  viceré  con  eccessi , 
siccome  sua  moglie  dalla  viceregina  j  gonlio  di 
vanità  cominciò  ad  agitarsegli  la  mente ,  e  fi- 
nalmente dalie  vigilie  e  dal  vino  ridotto  a  de- 
lirare, fatto  insopportabile  suoi  e  contro  tutti 
crudele,  fu  la  mattina  de^  16  di  lugUo  da  gente 
appostata  nei  convento  del  Cabine  ucciso,  sic- 
come fu  fatto  d^  alcuni  altri  de^  suoi  confidenti; 
e  dal  vedersi  che  la  plebe  non  fii  niente  oom-. 
mossa  dalla  sua  morte,  ansi  pareva  che  go- 
desse alla  vista  del  teschio  conficcato  ad  un 
palo  y  si  credeva  che  fosse  ogni  cosa  per  ri- 
dnrsi  in  buon  ordine  e  quiete. 

Ma  con  dannosa  imprudenaa  strapazzati  da* 
nobili  alcuni  di  que*  della  plebe,  e  con  peggior 
consiglio  il  giorno  susseguente  essendovsi  dimi- 
nuito il  peso  del  pane,  si  risvegliò  il  tumulto 
con  tanto  furore,  che  disotterrato  il  cadavere 

O  Liinig  t.  a.  yn^.  i368.  Vid.  TommaRo  »Ic  Santk  litor.  dei 
Tumulto  di  NapuU  L  3.  t.  7.  Baoc  dc^  Stor.  Nap. 
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delFuccisOi  e  preso  il  leschio  unendolo  al  bu« 
sto;  fu  esposto  con  lumi  accesi  nella  chiesa  del 
Carmine^  né  sarebbe  cessato  il  concorso  del 
popolo  e  la  curiosità  di  vederloy  se  eoo  solen- 
nissìme  e  regali  esequie  a  guisa  di  capitano  ge- 
nerale non  fosse  stato  sepolto^  ed  immantenente 
fu  occupato  dal  popdo  il  torrione  del  Carmine» 
e  presi  altri  siti  opportuni  per  dominar  il  porto 
ed  opporsi  alle  batterie  de'  castelli. 

Il  duca  d'Arcos  ritiratosi  in  Castel  nuovo,  lo 
trovò  sguarnito  d'ogni  cosa,  e  così  erano  tutti 
gli  altri  j  poiché  per  accudire  a'  bisogni  lontani 
aveano  i  viceré  indebolito  il  Iremo  della  città 
e  la  custodia  del  regno.  Mancava  il  denaro  : 
niuno  osava  più  esigere  le  rendite  ;  e  tutti  con 
pari  licenza  ricusavano  di  pagare  l'imposte.  Le 
milizie  erano  già  state  spedite  a  Milano,  ed  al- 
cuni pochi  fanti  chiamati  dalie  proviucie  fu- 
rono da'  popolari  per  cammino  battuti  e  sban- 
dati. Dilatandosi  poi  per  lo  regno  la  fama  de' 
successi  della  città,  siccom'  erano  per  tutto  uni- 
Tersali  le  cagioni ,  cosi  non  furono  disparì  gli 
avvenimenti  ;  poiché  in  ogni  luogo  scosso  il 
g^ogo  delle  saDelle.  e  solbvandosi  il  popolo 
contro  Pìns<Menza  w  baroni,  ai  riempirono  le 
Provincie  di  tumulti  e  di  stragL 

Fu  perciò  costretto  il  viceré  a*  7  £  settem- 
bre a  giurare  un  altro  accordo  più  indegno  del 
primo. 

(Questa  seconda  capitolazione  contenente  58 
articoli  è  stata  anche  impressa  da  Lunig,  e  si 
legge  tomo  II,  pag.  1374  (*). ) 

O  Vìd.  Tmbibmo  de  Sratii  L  &  ioc  àL 
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Ma  il  popolo  sempre  leinen do ,  ed  il  duca 
niente  dissimulando,  non  ebbe  più  lunghi  pe- 
rìodi la  calma.  Passandosi  adunque ,  come  suolè 
accadere,  dal  tumulto  alla  ribellione y^dimaiida- 
vano  i  popolari  al  TÌoerè  i  castdii  ^  e  non  vo- 
lendo egli  darli ,  si  venne  all^ attacco.  Egb  è  cer- 
io,  che  ae  allora  quella  gente  infiirìata  avesse 
avuto  un  corpo  dì  beo  msciplinate  miliiie  ed 
un  capo  spenmentato  e  fedele ,  avrebbe  espu- 
gnati 1  castelli  e  quindi  discacdati  gli  Spagnnoli 
dal  regno.  Ha  dal  popolo  abborrendosi  il  nome 
di  soccorso  straniero ,  e  colf  oggetto  di  libertà 
immaginaria  tendendo  a  più  misera  servitù  j  fu 
scelto  (essendosene  scusalo  Cario  della  Gatta) 
per  c.'ipitan  generale  Francesco  Toraldo  prin- 
cipe di  Massa ,  clic  n'  accnllò  il  carico  di  con- 
certo col  viceré.  Egli  ritardando  con  apparenza 
di  meglio  assicurarsi  gli  attaccbi,  e  con  errori 
volontarii  e  mendicate  dilazioni  guastando  ogni 
cosa  j  non  potè  finalmente  a  tanti  occhi,  occul- 
tare r  inganno^  onde  imputato  d^  intelligenza  con 
gli  Spagnuoli ,  con  miserabile  supphdo  daUa 
plebe  arrabbiata  fu  trucidato  0* 


O  Frdi  il  Smuis  mW  isttr.  del  Tumulto  di  Napoli^  il  Dnn" 
%elli  nella  Partenope  lihrrnla ,  fittffiu-le  de  Tuitìx  in  Dissidriite, 
i)eiiCiM:eute ,  fiecepUM|iie  ^«apoli  u  tt.  /tape.  ikgjU  Stor.  Iféi/h 
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CAPO  IIL 

Fenuta  di  D.  Giovanni  d  Austria  fidinolo  na- 
turale del  re  ,  che  innasprisce  ina^giormente  i 
sollevati,  i  quali  dd  tunmlti  passano  a  ma- 
nifesta ribellione.  Fa  che  il  duca  d  Arcos  gli 
ceda  il  governo  del  regno ,  credendo  con  ciò 
sedar  le  twolte.  Farle  U  duca;  ma  queUe  yie 
più  s*  accrescono. 

Gii  avvisi  intanto  pervenuti  alla  corte  di  Spa- 
gna di  questi  successi  sollecitarono  la  partenza 
dell^ armata  navale^  sopra  la  quale  imbarcossi 
D.  Giovanni  d'Austria ,  figlinolo  naturale  del  re, 
con  titolo  di  generalissimo  del  mare,  e  con  am- 
pio potere  sopra  gli  affari  del  regno:  giovane 
di  1 8  anni ,  ben  fatto  di  sua  persona ,  che  ac- 
coppiav.i  alla  gentilezza  e  soavità  de'  costumi 
un  giudizio  niatnro.  Giunse  F  ainiala,  o  diede 
fondo  ni'lla  .spiaggia  di  S.  Lucia  nel  primo  giorno 
d'ultobre.  Si  ootnponeva  ella  di  22  galee  e 
na\  i ,  ragguardevoli  per  lo  numero  e  per  la 
graiulczza,  nia  poco  meno  (ìlie  sguarnite  di  uìu- 
iiizioni,  e  con  suli  'jooo  sold.ili;  e  pure  era  sli- 
mata dagli  Spagnuoii  il  presidio  della  nionar- 
cbia,  perckè  era  destinata  a  frenare  i  due  regni 
fluttuanti,  soccorrere  Tltalia,  e  riscuotere  Por- 
tolongone  e  Piombino  dalle  mani  de'  FfancesL 
Questa  non  tantosto  approdi"),  cbe  il  viceré  con- 
tro il  parere  del  Consiglio  Collaterale^  clic  sen- 
tiva a  introdurre  col  negozio  la  quiete,  indusse 
D.  Giovanni  ad  usare  la  forza. 

Amaramente  vedeva  questo  giovane  principe. 
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partito  di  Spagna  colf  ìmpreadone  datagli  da* 
suoi  adulatoli  di  sincere  colla  sola  presenxa^  che 
così  vii  plebe  ancora  osasse  tenere  in  mano  le 
armi,  e  volesse  capilolare  del  p.uri.  Il  viceré  j)or 
gli  scorsi  pericoli  e  per  gli  atìVonti  palili  de- 
sideroso di  vendicarsi,  figurava  lutto  fucile  e 
piano.  Fu  pertanto  da  D.  Giovanni  fililo  sapere 
ai  popolo,  che  consegnasse  le  armi:  e  ciiS  ne- 
gato, come  si  prevedeva,  sbarcali  oooo  fanti, 
e  da  essi  presi  i  posti  più  alti  ed  oj)porluiiì^ 
cominciarono  i  castelli  e  T  armata  indistinta-^ 
mente  a  percuotere  da  ogni  parte  con  incea* 
sauté  tempesta  di  cannonate  la  città.  Ciò  ben- 
ché nel  principio  alquanto  atterrisse,  fu  però 
tanto  lontano  che  domasse  il  popolo,  che  anzi 
irritaiidolti  portò  le'  cose  itgli  estremi. -Si  mina- 
vano decamente  le  case^  Itcmpii  ed  ì  paksù» 
•i  dilQiieggìavano  indistintamente  i  .colpevoli  ed 
i  fS^deR^  ma  in  si*  vasta  cìtth  non  per  tutto  ar- 
ri vaVianfe  i  colpi  ^  uè  olt)*e  k)  ttuspìto  e  le  mine 
appoitàVaiH»  *altre  notabili  ofibse.  AiP  ineònlro  i 
mantici  ' dèlia' Ribellione  infiammavano  gli  animi 
contro  gli  Spagnuoli,  notandogli  di  mancatori 
di  fede,  e  che  il  re  Filippo  avea  inviato  il  fi- 
glio, acciocché  portasse  più  possenti  i  fulmini 
del  suo  sdegno,  e  che  amava  piuttosto  di  per- 
der Napoli ,  con  esempio  atroce  di  crudeltà  e 
dì  vendetta ,  che  conservarla  con  moderato  ed 
indulgente  imperio. 

(  Furono  emanali  dal  popolo  per  questa  ir- 
ruzione degli  Spagnuoli  due  editti,  uno  a'  i5  ot- 
tobre, r  altro  nel  giorno  seguente  16,  per  cui 
si  aboliscono  affatto  tutte  le  gabelle ,  si'  proi- 
bisce a  tutti  i  baroni  e  titolati  d*  unirsi  iu 
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comitiva  di  gente,  e  s' ofl'eriscoiio  taglioni  di  più 
migliaia  di  ducati  ed  indulti  generali  a  chi  am- 
mazzasse il  duca  di  Maddaloni ,  D.  Giuseppe 
Mas  trillo ,  Lucio  Sanfelice ,  il  duca  di  Siano  e 
li  figli  di  Francesco  Antouio  Muscettola»  Nei 
giorao  17  si  pubblica  un  manifesto;  nel  quale 
U  popolo  espone  l'infrazione  fatta  dagli  Spa- 
gnu  oli  agli  articoli  accordati,  e  le  crudeltà  da' 
medesimi  praticate  ;  onde  a'  invitano  il  papa , 
r  imperadorC)  tatti  i  re .  repubbliche  e  prìncipi 
a  prestar  loro  aiuto  e  nvore.  Si  leggono  i  due 
editti  ed  il  manifesto  presso  Lunig  (*).) 

Poco  ci  ToUe  per  confermare  con  la  dispe- 
rasione  del  perdono  nella  contumacia  i  sode- 
Tati;  anzi  per  indurvi  i  più  quieti ,  mentre  il 
danno  e  l'ufiesa  era  comune,  s'animavano  tutti 
con  odio  estremo  alla  resistenza. 

Ripartita  perciò  la  difesa,  forti6cati  i  posti, 
cavate  armi  e  cannoni  dagli  arsenali,  per  tutto 
mostravansi  con  risoluzione  ostinata  di  voler 
difendere  se  stessi  e  la  patria.  S'avvidero  pre- 
sto gli  Spagnuoli  esser  vano  ogni  sforzo  di  vin- 
cere col  timore  una  città  sì  grande ,  piena  di 
popolo  furibondo  ed  armato.  Mancarono  loro 
m  oltre  presto  la  polvere  e  i  bastimenti ,  onde 
conrennero  rallentare  le  batterìe  ed  allontanare 
le  navi,  rendendo  piij  audace  il  popolo  col  di* 
mostrarsi  impotenti.  Nò  vi  fa  caso  enorme  in 
cui  licenziosamente  la  plebe  non  trascoresse.  Nel 
patibob  del  Toraldo  pareva  che  fosse  stato  af- 
fisso on  decreto  d*odio  perpetuo  contro  la  no- 

O  Ltinij;  t.  2.  pag.  i385  et  s^cjq.  Viri.  Tommaso  de  S.iiUu 
litor.  del  Tumulto  di  flap.  I.  6.  ia  Ga*  Raph.  de  Tuiri  1.  4* 
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biltà;  e  neDe  conventicole  non  t'udiva  altro 
che  disperati  consigK  e  concetti  rabbiosi  contro 
ì  nobili. 

Si  venne  infino  ad  abbattere  le  riverite  inse- 
gne del  re  )  ed  a  calpestare  i  sooi  ritratti  fino 
a  quell'ora,  si  può  cure,  adorati;  e  la  città  di 
Napoli  assunse  titolo  di  repubblica.  Non  si  può 
dire  quanto  di  tal  nome  nel  principio  esuUaòse 
la  plebe  fastosa,  quanliiiique  pochi  credessero 
dover  essere  lunga  la  forma  del  suo  regp;iinenLo. 
Non  vi  è  popolo  della  libertà  più  cupido  del 
napoletano ,  e  che  altresì  meo  capace  ne  sia  , 
mobile  ne'  costumi  ^  incostante  negli  allbuij  vo- 
lubile ne'  pensieri,  che  odia  il  presente,  e  con 
sregolate  passioni  o  troppo  teme  o  troppo  spera 
ncir  avvenire.  Per  la  morte  del  Toraldo  s  in- 
truse un  tal  Gennaro  Annese  nel  generalato  del- 
ramni,  uomo  di  profession  militaro,  ma  d'ab- 
bietti natali,  accorto  però,  e  niente  meno  esgace 
arehitetto  di  frodi ,  cne  ardito  esecutore  di  scel- 
leratesse. 

In  questo  stato  di  còse  non  mancarono  i  con- 
fidenti della  corom  di  Francia  di  andar  spar- 
gendo tra  il  Dopolo,  che  per  mantenersi  ia^wl 
crovemo  era  iiisogno  di  ricorrere  alla  protezione 
ai  un  re  potente*,  e  mostrando  lettere  del  mar- 
chese di  Fontane,  ambasciador  di  Francia  in 
Roma,  per  le  quali  si  prometteva  ogni  favore, 
furono  risoluti  di  ricorrere  per  miglior  parlilo 
ad  Errico  di  Lorena  duca  di  Guisa,  che  si  tro- 
vava per  suoi  affari  domestici  allora  in  Roma , 
e  di  chiamarlo  al  reggimento  dt.'lla  nuova  rep- 
pubbl  ica,  con  dichiararlo  capo  di  essa.  11  duca 
di  Guisa  era  un  principe  giovane  |  di  amabile 
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aspetto y  di  cuor  geueroto,  prode  ne'  fatti,  e 
nelle  parole  cortese;  in  oltre  datti  natali ^  e  che 
discendendo  dagli  antichi  re,  vantava  ragioni 
«opra  il  regno,  ed  ancora  ne  cooaervava  i  ti- 
toli e  r  insegne.  : 

(Le  ragioni  per  le  quali  la  famigUa  di  Lo- 
rena conservi  ancora  i  titoli  e  T  insegne  di  Na- 
poli e  di  Gemaalemiiie»  foroa  esposte  altrove, 
parlandosi  de^  discendenti  di  Renato  d'Aiigiò, 
ulliiiio,  0  discaccialo  re  dai  regno.) 

Si  credeva  che  egli  non  nioilu  contenlo  del 
presente  governo  di  Francia  potesse  di  là  bepsì 
IrariK*  soccorsi ,  ma  non  dipendesse  dalle  vo- 
glie de'  nuuistii,  nè  •  dagi' interessi  di  quella 
corona.  ' 

Jl  duca  a  sì  grand' oggetto  d'impiego  famoso 
si'  lasciò  rapire,  ed  arditamente  con  )>oclie  iu 
lucile  spedite  a  quest'  etletto  dal  popolo,  sup&« 
pati  gli  agguati  deir  armata  spagnnolay  s^intro- 
das8e:.in  Napoli  a'  di  iS  di. novembre,  dove 
fu  accolto  con  quelle  acclamasioni  ed  applausi 
che  «suggeriva  la  stiraa  della  peraona  ed  il  hi- 
sogiyo  «ièlla,  città.  Accompagnato  da*  capi  pnìH 
cipfili'  del  popolo,  andò  la  mattina  seguente  a 
dare  il:  giuramento  nel  dnono,  dove  volle  fimi 
benedirè  to  stòcco.  Ma  airendo  acorto  il  disor- 
dine graadisàimo  che.  vi  era  oeU*  infiinii  plebe^ 
indiscreta-,  insolente-,  -che  uccideva,  rubava  e 
bruciava  sol  per  soddisfare  T  ingordigia  e  la  ven- 
detta ,  e  clie  le  milizie  regolate  a  proporzion 
del  hisogno  erano  pochissime,  applicò  l' animo 
a  trovar  mezzi  per  mettervi  heno  e  darvi  com- 

ÌKMiso.  Vietò  pertanto  con  severe  pene  i  furti, 
e  rapine  e  gl  iuutìufii:  assuidò  un  reggi  iaculo 
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a  sue  spése,  proccuraodo  di  tirare  eziandio  qual- 
che nooile  al  suo  partito  :  comandò  che  si  trat- 
tassero gli  Spagnuoli  alPuso  di  buona  guerra^ 
e  per  supplire  alla  mancanza  del  denaro,  fece 
aprir  la  ^ecca  delle  monete,  delle  quali  ne  fila- 
rono coniate  molte  d'argento  e  di  rame  col- 
r impronta  della  nuova  repubblica,  della  quale 
egli  si  fece  eleggere  duca,  con  soikuio  ramma- 
rico di  Gennaro  Annese,  che  vedovasi  poco 
meli  che  privato  tlell*  intero  comando. 

(  Le  monete  coniate  a  (ju(\sto  tempo  hanno 
lo  scudo  col  monogramma  S.  P.,  Q.  N.  j  nò  vi 
è  immagine  di  Errico  di  Lorena ,  ma  solo  in- 
torno il  sno  nome  col  titolo  reip.  inkap.  dvx. 
Furono  anche  impresse  dal  Vergara  nel  sno  li- 
bro delle  Monete  del  Regno  di  NapoH;  e  ciò 
ch^è  notabile,  le  medesime,  dopo  esser  ritor- 
nato il  regno  alla  divozione  de'  re  di  Spagna , 
si  lasciarono  intatte,  e  tuttavia  si  spendono,  ed 
hanno  il  lor  corso  come  tutte  le  altre  monete 
reali.  ) 

S' applicò  ancora  il  duca  in  campagna  a  re>- 
prìmere  gli  sforzi  de*  baroni,  li  quali  ridotti  à 
disperazione  per  Todio  del  popolo,  unitisi  agli 
Spagnuoli,  avevano  sotto  Vincenzo  TuttaviUa 
e  Luigi  Poderìco  raccolte  in  Aversa  alcune 
milizie. 

In  questo  tempo  era  Comparsa  V  armata  fran- 
zcse  a  vista  della  citth  con  non  più  di  'mj  mal 
provveduti  vascelli  da  guerra  e  5  da  luoco , 
non  già  per  secon«hnc  Y  impresa  del  duca  di 
Guisa j  ma  iinicanuMilc  prr  proccurare  di  trarre 
nel  romor  de'  tuiuulti  alcun  proli! lo  per  la  corona 
di  Francia  j  non  tenendo  uiduu  il  comaudauto 
GiAPioAXf  yol.  XI,  3 
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di  presure  aiuto  al  daca^  poiché  quando  giunse 
in  Francia  1*  avviso  di  questi  tumulti  ^  e  sue* 
cessivamcnte  che  il  Guisa  si  era  portato  a  Na- 
poli, il  cardinal  Massarìni  con  gran  senUmento 

disapprovò  la  condotta,  non  credendolo  per  la 

volubililà  (leir  animo  capace  di  maneggiare  ne- 
gozio sì  arduo.  Perciò  1'  armata  franzese  dopo 
avere  srorsi  questi  porti ,  e  sol  cannonandosi 
da  lontano  con  la  spagnuola ,  trovandosi  con 
poclie  forze,  presto  si  ritirò.  Nè  il  duca  si  curò 
di  cavarne  sussidi ,  perchè  come  la  corte  di 
Francia  non  approvava  che  egli  si  fosse  intruso 
in  quel  canco ,  cosi  egli  divisava  dì  oprar  da 
sè  e  profittar  per  suo  conto.  Ciò  che  però  fu 
di  grande  ostacolo  alla  sua  impresa,  vedendosi 
la  confusione  in  quegli  del  partito  istesso  fran- 
cese^ poiché  alcuni  ca[)ì  dei  popolo  |  a  sugge- 
stione  d^  alcuni  soldati  francesi,  posero  in  trat- 
tato dUcclamare  il  duca  d'Orleans  allo  scettro. 
Inclinavano  molti  altri  a  darsi  al  pontefice ,  chia- 
mandolo a  piene  voci  per  esser  più  validamente 
protetti  dalla  religione  e  dall^armi.  Ma  Innocen- 
zio,  ancorché  potesse  allettarlo  V  apparensa  del 
sicuro  profìtto,  con  riflessi  però  pili  maturi  con- 
siderava che  se  in  ogni  tempo  questo  regno 
era  stato  preda  del  piiì  potente,  ora  la  sua  ca- 
dente eth  non  poteva  porgergli  speranza  di  ve- 
der ridotta  a  perfetto  slato  P  impresa  che  pro- 
movesse;  e  che  convenendo  alla  Chiesa  valersi 
d'  armi  straniere ,  ogni  ac(|uisto  resterebbe  fi- 
nalmente in  preda  di  quegli  che  avesse  chia- 
mato in  aiuto.  Applicò  dunque  più  tosto  F animo 
a  comporre  le  cose,  dandone  commessioni  efl 
licaci  ad  Emilio  Altieri  suo  minxio  in  Napoli, 
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Dall'altra  parte  D.  Giovamn  (rAiistria,  il  duca 
d'Arcos  e  tulli  i  allodiali  da  sì  j^'ravi  e 

lunghi  disordini,  anzi  ristesso  Aiuiese,  die  mal 
solliiva  il  coniando  del  Guisa,  erano  dcsid^osi  ^ 
della  quiete.  Quiudi  i'ecesi  pubblicare  un  edit- 
to C)f  nel  quale  si  contencn'a  un'ampia  pieni* 
potenza  che  aveva  couceduta  il  re  al  duca  d'Ar- 
C08^  e  si  ofierìva  di  consolar  tutti ,  facendovi  * 
per  lor  sicurezza  intervenire  P  autorità  dei  pon« 
tefice»  che  ne  avea  date  precise  conimessioni 
al  nunzio  Altieri.  Ma  e  Fedilto  e  le  lettere  che 
il  nunzio  fece  consegnare  alFAnnese  non  par- 
torirono effetto  alcuno  I  dichiarandosi  costui  che 
b  plenipotenza  era  buona,  ma  non  il  perso** 
miggio  che  la  rappresentava^  come  quegli  che 
col  mancamento  delle  promesse  avea  coltivati 
i  semi  della  discordia;  e  conchiudeva,  che  fi- 
dandosi del  duca  d'  Arcos,  sarebbe  cadere  ne' 
medesimi  errori.  D.  Giovanni  vedendo  che  tutte 
le  Provincie  del  regno,  non  men  che  la  me- 
tropoli andavano  in  ruiiia,  involle  tra  tumulti 
e  sedizioni,  voli»;  tentare,  se  luìto  di  mezzo  il 
duca  dWrcos  ,  persona  al  popolo  resa  cotanto 
odiosa ,  potesse  ripigharsi  il  trattato.  Rinnovò 
pertanto  le  praliclie  ,  e  fu  proposto  di  rimo- 
vere  il  duca  dal  governo  del  regn0|  e  porlo  nelle 
mani  di  D.  Giovanni ,  nella  persona  del  quale 
non  conce )nendo  qiiell'odio  che  i  sollevati  mo» 
stravano  al  viceré,  credevasi  rimedio  efììcace 
per  acchetare  i  rubeUi^  tanto  più  che  il  po- 
polo n'  avea  fatta  prima  istanza  particolare  a 


(,•)  Qiuito  edillo  dtl  duca  d' An  ns  dato  in  (''a*i«l  numt^o  a'  J 
not  tmbre  16^7  si  Uf^t  appr*$90  Lunii;  I.  2,  pui^.  lij^i. 
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D.  Giovanni  di  farlo  rimovere.  Si  mostro  pronto 
il  (luca  crArcos  a  rinimziare  il  coinando,  piir- 
cliè  (In  ciò  ne  seguisse  la  quiete  del  regno  j  anzi 
egli  stesso  fece  ragunare  il  Consiglio  Collaterale 
di  Stato  perchè  autenticassero  la  sua  delibera- 
zione. Alcuni  furono  d'  oj)lnione  ciie  non  po- 
tesse ciò  farsi,  appartenendo  solo  al  re  il  creare 
e  rimuovere  i  supremi  moderatori  del  regno  ^ 
altri  (  che  furono  la  maggior  parte  )  aasoTuta* 
niente  conchiusero  che  convenisse  al  servigio 
del  re  e  del  regno  la  partenza  del  duca  e  V  in- 
troduzione di  D.  Giovanni  al  governo.  Ciò 
che  essendo  stato  da  costui  approvato  ^  mandò 
il  duca  la  moglie  e  i  figliuoli  in  Gaeta |  ed  a*  26 
dì  gennaio  di  questo  nuovo  anno  1648  partì 
da  Napoli,  dopo  aver  governato  pochi  giorni 
meno  di  due  anni  0* 

Così  terminò  il  suo  governo  infelice  il  duca 
d'Arcos,  il  quale  in  una  rivoluzione  cotanto  la- 
grimcvole  di  cose  non  poi  è  lasciar  di  se  presso 
noi  altra  memoria ,  se  non  quella  d' alcune  sue 
prammaliclie  clic  ancor  ci  restano  insino  al 
numero  di  qnnitordici,  por  le  quali  alììn  di  siip- 
plii^j  come  si  potea  niei^lio,  at;li  estremi  biso- 
gni, proccurava  di  toj^lier  le  frodi  che  si  com- 
mettevano in  pregiudizio  de'  dazi  e  delle  gabelle^ 
e  rinnovò  le  pene  contro  coloro  che  commet* 
tevano  controbandì,  particolarmente  di  salnitro 
e  di  polvere,  e  diede  allii  provvedimenti  che 
vengono  addil.tti  nella  Cronologia  prefissa  al 
primo  tomo  delle  nostre  Prammatiche, 

(.*;  Vocili  il  Santis ,  il  Oonz<>Ili ,  il  Turris  nell^  Istor.  del  Tu« 
multo  di  Nap.  Pwfiao  Teatr.  de*  Vktrè  ad  duo»  d'Arali, 
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h  A  Giovanni  ttAmtria  prende  il  governo  del  rtgno. 

Preso  eh*  ebbe  il  governo  del  regno  D.  Gio* 
vanni  d^Àustria ,  applicò  a*  mezzi  che  e'  cre- 
deva più  propri  per  esUoguere  tanto  incendio, 

che  ora  più  che  mai  ardea,  non  solo  nella  me- 
tropoli, ma  ili  tulle  le  proviiicie;  ed  a  U»l  fine 
pubblicò  un  edillo,  cui  quale  invilava  il  popolo 
alla  quiete,  ed  oltre  alla  concessione  di  mol- 
tissime gia/.ic  £;li  proriK'lleva  un  grner.il  per- 
lioiio.  Ma  (jiK.vsto  editto,  pubblicato  in  tempo 
che  i  disorduii  erano  più  cicsoiuli ,  produsse  ef- 
fetti conlrarii  ;  poicbè  essendo  stali  alcuni  esem- 
plari deir  edillo  adissi  ne'  quartieri  cbe  erau 
tenuti  dal  popolo,  furono  immantenenle  lace- 
rati,  e  poste  grosse  taglie  su  le  teste  di  coloro 
che  avevano  avuto  ardimento  di  ailiggergli  in 
quei  luoghi.  Anzi  per  mostrar  maggiormente  la 
loro  pertinacia»  furono  da'  popolali  eletti  mi- 
nistri per  empire  i  tribunali  del  Consiglio  di 
S.  Chiara;  della  regia  Camera |  deUa  G.  C  della 
Vicarìa  e  di  quella  del  G.  Ammiraglio  ^  alfine 
d'amministrare  a  tutti  (^ustizia.  Né  intanto  si 
tralasciavano  le  zuffe  più  crudeli  tra  le  solda- 
tesclie  spagnuole  e  quelle  dd  popolo,  che  rìem« 
pivano  la  città  di  terrore  e  di  spavento. 

In  questo  stato  lagrìmevole  di  cose  il  duca 
di  Guisa,  volendo  a  sè  trarre  tutto  il  coman- 
do ,  pose  gran  tepidezza  ne'  popolari ,  e  molta 
discordia  ne'  capi.  Ciò  che  fu  1*  origine  che  il 
regno  fosse  poi  confermalo  sotto  f  imperio  del 
re  Cattolico;  poicbò  (icnnaro  Annese,  che  teneva 
il  torrione  dd  Carmine;,  non  poteva  pulire  che 
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il  duca  fossegli  saperìor  nel  comando^  ed  3  duca* 

non  voleva  soffrire  per  emulo  dell' autorità  un 

uomo  sì  vile;  e  procedendo  perciò  con  gelosie 
e  diffidenze,  non  mancarono  di  praticare  insi- 
die per  torsi  T  un  T  altro  la  vita  ;  onde  nella 
città  ed  in  campagna  fluttuando  gli  alTctli ,  an- 
che Tarmi  con  varia  fortuna  s^agitavano.  S'ag- 
giunse la  confusione  in  quei  del  partilo  Iranze- 
se,  che  col  fomento  del  Fontane,  amhasciador 
di  quella  corona  appresso  il  pontefice,  preten- 
devano alcuni  di  essi  di  formar  fazione  distinta 
da^  seguaci  del  duca  di  Guisa.  Ma  questi  erano  * 
pochi  e  non  molto  forti  ^  poiché  avendo  il  po- 

Eolo  prevenuti  i  disegni  ancora  immaturi  che 
t  Francia  nudriva  con  alcuni  baroni,  questi 
erano  stati  quasi  tutti  costretti ,  per  salvarsi 
dair  ira  e  crudeltà  della  plebe,  ad  unirsi  con 
gli  Spagnuoliy  e  contro  lor  voglia  conspirare 
allo  stabilimento  di  queir  abbonito  dominio. 
(  PreMO  Lunìg  0  si  legge  una  plenipotenza 

a>edita  dal  Fontane  in  Roma  a*  210  gennaro  1648 
r  abate  Lauda^  Garrafa  fratello  del  duca  di 
Mariano  per  impiegar  la  sua  opera  in  far  sì  che 
la  nobiltà  del  regno  prendesse  le  armi  nella 
presente  congiuntura  contro  gli  Spagnuoli,  pro- 
mettendogli in  nome  del  suo  re ,  anche  se  non 
seguisse  reffelto,  di  rifargli  le  rendite  che  ve- 
nisse a  perdere  nel  regno ,  le  quali  consistevano 
in  una  Badia  intitolata  S.  Caterina,  di  quattro- 
mila scudi  di  rendita,  che  possedeva  nel  ducato 
di  suo  fratello ,  ed  in  cinquemila  altri  scudi 
annui  di  suo  patrimonio. 

O  Lttms  t-  a.  ptg.  1394. 
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D.  Giovanni  infoimaio  di  oneste  divisioni  ^ 
pensò  approfittarsene  9  e  valendosi  della  discòr- 
dia dc^Il  nemiciy  cominciò  di  nuovo  a  spingere 
innansi  trattati  di  pace,  vedendo  riuscire  iim- 
tiB  ed  infelici  quelli  di  guerra ,  e  per  mezzo 
del  cardinal  Filomarini  arcivescovo  gli  fece  pro- 
movere,  il  quale  scorgendo  che  inutilmente  si 
consmnavano  gli  uflizi  col  duca  di  Guisa ,  vol- 
gendosi alla  parte  contraria,  nella  quale  trovò 
miglior  disposizione,  indusse  f  Annese  ad  im- 
pietrarsi da  senno  a  promuovere  la  quiete  , 
cir  egli  non  meii  che  gli  altri  ardentemente  de- 
siderava, per  liberarsi  dal  pericolo  della  vita^ 
a  lui  dal  Guisa  insidiata. 

Intanto  essendo  giunto  alla  corte  di  Spagna 
r  avviso  della  rìsoluzion  presa  dal  Consiglio 
Collaterale  di  far  rinunziare  al  duca  d'Arcos  il 
governo  del  regno ,  e  darne  T  amministrazione 
a  D.  Giovanni,  disapprovò  il  ÙLìXOf  e  mal  in- 
tese che  i  sudditi  s' arrogassero  in  materia  co^ 
importante  F  autorità  di  togliere  un  viceré  e 
sostituirne  altri.  Non  piaceva  ancora  per  gelo* 
sia  di  Stato ^  in  congiunture  sì  pericolose,  es« 
aersi  sostituita  la  persona  di  D.  Giovanni;  onde 
immantenente  fu  comandato  al  conte  d*Onnatte, 
che  si  trovava  ambasciadore  del  re  in  Roma, 
che  si  portasse  tosto  al  governo  del  regno  di 
Napoli  con  titolo  di  viceré,  il  quale  ricevuti  i 
regali  dispacci,  con  ogni  prestezza  si  partì  da 
Roma ,  e  vemie  a  Gaeta  e  quindi  in  Baia ,  donde 
spedì  un  suo  segretario  co'  dispacci  per  dame 
la  notizia  a  D.  Giovanni,  il  quale  immantenente 
nel  primo  giorno  dì  marzo  di  quest'anno  164^ 
depose  in  mano  del  conte  il  governo,  lasciandoci 
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pure  egli  in  cqsì  bi  eve  tempo  Ire  prammatiche 
che  si  leggono  ne'  volumi  di  quello:  non  con- 
tenendo ciie  le  grazie,  ì  priviiogi  ed  il  perdono 
conceduto  da  lui  al  popolo^  come  pleuipoten- 
siario  del  re.  0 

C  A  P  O  IV. 

Di  D.  Irmico  f^elez  di  Guevara  e  Tassis,  conte 
d  Onnattc ,  nel  cui  ^vemo  si  placarono  le 

sedizioni,  e  si  ridiLssr  il  rcipio  sotto  il  pri" 
stino  dominio  del  re  Filippo, 

Giiuito  il  conte  d'Onnalte  in  Napoli,  avendo 
visitali  i  luoglii  della  cillh  e  tulle  le  trincee 
eh'  erano  a  li onU;  de'  popolani ,  si  dispose  non 
pure  alla  difesa,  ma  pose  ogni  studio  d' impa- 
dronirsi de'  (juartieri  occupati  dal  Guisa  ;  ed 
animando  le  sue  milizie,  fece  dar  loro  le  paglie, 
diiitribuendo  180  mila  ducati  che  avea  seco 
portati  da  Roma.  N(>ir  istesso  tempo ,  appro- 
Tando  la  condotta  di  D.  Giovanni  ^  non  tralascici 
di  seguitar  il  trattato  del  perdono  e  deir  ac- 
cordo prima  coll'Annese  incominciato:  ciò  che  • 
giovò  non  poco,  perchè  con  queste  pratiche 
sempre  più  s'andava  scemando  il  partito  del 
Guisa  mal  soffèrto  dall' Annese.  Erano  ormai  gli 
abitanti  stanchi  di  tante  confusioni  e  miserie^ 
e  tutti  sospiravano  la  quiete;  imperocché  in- 
terrotto ogni  commerzio  e  turbata  la  società  ci- 
vile^ non  restava  pili  alcuna  cosa  sicura  dalle 

O  VriV,  il  Sanlis  r  '1  Tiirris  nrlPI.Ior.  M  Tiimnllo  di  Nap. 
Faurino  TeaU'.  de'  Vicuè  m  U.  liiufamu  d  AusUia. 
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voglie  sfrenate  de'  sceUerati,  e  dall'audacia  di 
oue*  meschini  che  |  avvezzi  colle  fatiche  a  gua- 
dagnar la  mercede»  ora  volevano  viver  nell'o- 
zio con  le  rapine  y  e  sotto  il  manto  di  libertà 
essendosi  introdotta  una  dissolata  licenza  ^  la 
maggior  parte  era  stanca  delle  sue  ^stesse  paS" 
sionì. 

Approssimandosi  adunque  la  vicina  Pasqua, 
in  cui  gli  uomini  riconciliantlosi  a  Dio,  ammet- 
tono ne'  loro  cuori  desiderii  pietosi  di  giustizia 
e  di  pace,  s'impiegarono  segielan)cnte  molli 
religiosi  ad  inlrodurie  e  coltivare  (juesti  senti- 
menti nella  plebe.  Proccurò  similmente  T  Ou- 
natte  da  alcimi  principali  de*  sollevati  ricavar 
le  condizioni  che  richiedevano;  ma  essendo  cosi 
esorbitanti y  che  innalzavano  i  privilegi  del  po- 
polo sopra  r autorità  del  re,  egli  trattò  di  mo- 
derargli,  perdonando  a'  rei|  e  levando  le  ga- 
belle dal  regno,  e  per  accertargli  maggiormente 

Eromise  che  fra  tre  giorni  gli  avrebbe  con  pub- 
lic! documenti  a  lor  piacere  confermati  e  sod- 
dis&tti.  Disposte  in  cotal  guisa  le  cose,  prima  ' 
che  tal  tempo  spirasse,  presa  la  congiuntura 
che  il  duca  di  Guisa  erast  portato  nella  punta 
di  Posilipo  per  ridurre  la  picciola  isola  di  i- 
sita  a  sua  divozione:  D.  Giovanni  da  una  patte 
ed  il  conte  dall' altra  uscirono  all'improvviso 
da  castelli  con  gente  armata,  e  calando  nella 
città,  ben  ricevuti  in  alcuni  (quartieri  (b)ve  te- 
nevano intelligenza,  grid.mdosi  con  voci  giulive 
il  nome  del  re,  e  rispondendo  in  concorde  suono 
gh  altri  vicini,  implorandosi  pace  e  clemenza, 
si  dileguò  per  tutto  la  sedizione,  e  In  città  fu 
occupata  in  pochi  luomeuli.  Non  piiì  di  tremila 
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nouìiiii  ridussero  quel  popolo  innumenibile  al* 
r  ubbidienza ,  e  tutto  segui  senza  strepito  e  senza 
sangue.  L'Ànnese  ammesso  al  perdono  presentò 
le  chiavi  del  torrione,  che  furono  consegnate 
a  Carlo  della  Gatta ,  il  quale  vi  entrò  subito 
con  due  compagnie  di  Spagnuoli.  Nel  duomo 
si  rif(?rirono  a  Dio  solennemente  le  grazie.  Cosi 
in  un  momento  s' estinse  queir  nicendio  che  mi- 
nacciava r eccidio  al  regno:  e  ciò  che  apportò 
Tnaggior  maraviglia ,  fu  la  sul)ila  mutazione  de- 
gli animi,  che  dalle  uccisioni,  da'  rancori  e 
dagli  odii  passarono  immantinente  a'  pianti  di 
tenerezza  ed  a'  teneri  abbracciamenti ,  senza 
distinzione  d'amici  o  d'inimici:  fuorché  alcuni 
pochi  I  i  quali  guidati  dalla  mala  coscienza  si 
sottrassero  colla  fuga ,  tutti  gli  altri  redtituìti  a* 
loro  mestieri ,  maledicendo  le  confusioni  pas- 
sate, abbracciarono  con  giubilo  la  quiete  pre- 
sente. Seguì  la  reduzione  di  Napoli  a^  6  d^  aprile 
di  quest^anno  1648,  giorno  di  lunedi  santo. 

n  duca  di  Guisa,  che  in  questo  giorno,  come 
si  disse ,  trovavasi  fuori  dala  cittìi ,  intesa  la 
rivoluzione,  rimase  attonito  a  tanto  accidente; 
onde  cercando  colla  fuga  lo  scampo ,  incam- 
minò verso  Apruzzi  per  unirsi  colà  co*  Fran- 
cesi; ma  seguitato  da'  regii,  fu  fatto  prigione  e 
condotto  a  Gaeta.  Fu  lungamente  consultato  in 
Napoli  sopra  la  di  lui  vita:  da  poi  fu  risoluto  di 
mandarlo  con  buone  guardie  in  Ispagna,  come 
fu  eseguito ,  dove  rimase  prigioniero  infino  a 
tanto  ch'essendosi  il  principe  di  Coiulé  dichia- 
rato del  partito  spagnuolo ,  e  sperando  di  for- 
tificarlo con  l'aggiunta  del  Guisa,  chiestolo  in 
grazia  al  re^  cortesemente  T  ottenne.  Ma  il  duea 
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credendosi  più  obbligato  d'osservare  la  fedeltà 
al  suo  principe  ^  che  le  promesse  fatte  a'  iie- 
iiiici  ,  al  ritorno  che  fece  in  Francia^  uoa  ne 
volle  udir  altro. 

L'esempio  di  Napoli  giovò  non  poco  agli  al- 
tri luoghi  del  regno  j  e  sebbene  in  alcune  pro- 
vincie  tluttuanli  rimanessero  alcune  commozioni, 
ed  in  particolare  nell'Apruzzo ,  dove  da  Roma 
concorsero  alcuni  Francesi  in  aiuto  de*  sollevati^ 
nulladiineno  dalle  forze  de*  baroni  e  dali^auto* 
rith  del  viceré  furono  con  poco  rumore  dissi- 
pati. Tanto  che  sedati  affatto  gli  umori  delia 
plebe  I  che  dopo  una  sì  fiera  tempesta  erano 
rimasi  ancora  fluttuanti ,  potè  D.  Giovanni  a' 
settembre  di  quest^anno  partirsi  da  Napoli  e 
portarsi  coli' annata  à  Messina  a  confermare  i 
Siciliani 9  che  sedati  i  tumulti ,  .s'erano  rimessi 
già  nelT  antica  ubbidienza  ed  ossequio  del  re  (*)• 
n  duca  d'Onnatte,  sgombrato  u  torbido,  ri* 
mosso  il  capo,  e  partito  D.  Giovanni,  pel  suo 
naturai  talento  che  incUnava  più  al  rigore  che 
alla  clemenza,  diede  a  molti  terrore.  Contuttociò 
egli  assicurò  tutti  con  general  perdono ,  e  to- 
sto si  applicò  a  riordinare  il  regno;  e  vedutosi 
che  r  abolizione  di  tutte  le  gabelle  e  de'  fiscali 
.  portava  disordini  giavissimi  non  meno  al  regio 
erario  che  a'  cittadini  istessi,  dalle  piazze  della 
città ,  e  particolarmente  da  quella  del  popolo 
fu  richiesto  ad  imporre  il  pagamento  di  carlini 

Suarantadue  per  ciascun  fuoco  delle  comunità 
ei  regno,  e  la  metà  di  tutte  le  gabelle  aboli- 
te,  fuorché  quella  de'  frutti  e  de*  legumi,  ohe 


O  il  S;iiUis  e  'ì  Tui  rii  nrll'  Islor.  di  l  riiiiiuUo  Ui  Na« 

poli  Parrino  Tcstr.  de^  Viceré  nel  conte  «l'Oniialte. 


44  ISTORIA  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

rimasero  per  sempre  estinte.  Ed  aflìnc  di  sov'- 
venire  non  solo  a'  bisogni  delP  erario  regale  , 
ma  anclie  ad' interessi  di  coNìro  die  Taveano 
comprate,  fu  stahililo,  die  della  rendita  di  Inlte 
le  ceiinale  gabelle  dovessero  pagarsene  duca- 
ti 3oo  mila  Taiino  per  la  dote  della  cassa  mi-> 
Stare,  applicandosi  il  rìtoauente  a  beneficio  de* 
compratori  y  i  quali  dovessero  per  loro  mede- 
situi  governarle  e  ripartirsene  il  frutto.  E  per 
quel  die  tocca  a^  iiscaliy  fu  assegnata  similmente 
parte  della  loro  rendita  a*  compratori  y  ed  il  ri- 
manente Al  applicato  alla  dote  della  cassa  mi- 
litare. In  cotal  guisa  ^  e  con  V  imposisione  del 
jus  prohiberuU  sopra  il  tabacco»  cotanto  ora 
fruttifera }  fu  sovvenuto  al  re  ed  a*  sudditi  ^  e 
comincio  notabilmente  a  restituirsi  il  commercio 
ed  il  traffico  dappertutto. 

Non  tralasciò  da  poi  il  conte ,  sorgendo  in 
un  mare  poc^  anzi  placato  sovente  nuovi  (lutti, 
di  mettere  in  uso  i  più  forti  rigori;  onde  a  tal 
efì'etto  avendo  stabilita  una  Giunta  di  nnnistri 
contro  gr  inconlìdenti ,  fu  poi  terribile  contro  i 
colpevoli  de'  passati  tuniulli;  e  mostrandosi  pili 
avido  di  pene,  die  soddisfallo  del  penliiaento, 
non  risparmiò  alcuno  de'  principali;  in)[)fMcioc- 
cbè  ora  impulaudo  dehtti,  ora  inventando  prete- 
sti; alcuni  punì  con  pubblici  supplicii»  altri  con 
segrete  esecuzioni  di  morte ,  e  molti  costrinse  a 
prendere  esilio  dal  regno.  Ciò  cbe  gli  fece  ac- 
quistar nome  di  severo  e  di  crudele ^  e  die  si 
reputasse  una  delle  cagioni  di  non  aver  potuto 
prolungare  tanto  il  suo  governo,  quanto  e^  re- 
putava convenirsi  a^  suoi  meriti  0. 

(*>  Pvriuo  Teatr.  dc^  Viceré  nel  cunlc  J'Oimallc. 
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//  conte  (COnnattc  ivslituisce  i  presidii  di  To- 
scana aie  tdd)idi'ìiza  del  rcj  e  rintuzza  le  frc^ 
quanti  scorrerie,  de  banditi.  Sua  partita  i  niO' 
nuinanU  e  kgff,  che  ci  lasciò. 

Diede  agli  altri  maraviglia  insieme  ed  a  lui 
sonimo  encomio  la  risoluzione  del  conte  d^On- 
natte  di  tentar  ora  colle  forze  del  regno  Tim» 
presa  de' presidii  di  ToscaiUi  essendo  rim^so 
per  le  precedute  scosse  cotanto  abbattuto  e 
smunto.  Ma  dall'altro  canto  Tuomo  savissimo 
considerava  che  non  si  sarebbe  potuto  giam- 
mai apportar  quiete  nel  regno,  se  non  si  sni» 
davano  i  Francesi  da*  que'  luogiii  cotanto  vicini ^ 
così  per  gr  impedimenti  oh*  essi  davano  alla  co- 
mvifìicazione  e  traffichi  con  gli  altri  Sàd  deUa 
monarcliia  nel  Mediterraneo,  come  ancora  per 
lo  ricello  elio  i  rihclli  del  regno  ritrovavano 
in  qu('ll(?  pinzze.  Risolse  pertanto  il  conte  d'im- 
pici^are  luUi  i  suoi  talenti  a  (juest' impresa ,  spinto 
ancora  dair  oj)[)orliiiiilà  de' rumori  die  in  que- 
sti tempi  vs'udivano  in  Francia,  involta  nelle  con- 
fiisioiii  che  il  principe  di  (IdikIc  aveva  po- 
ste (*).  Applicassi  pticiò  ad  unir  soldatesche, 
ed  a  preparare  un^  annata  proporzionata  al  di* 
segno3  e  per  maggiormente  accalorare  T  impresa, 
Tolie  egli  inibarcarvisi  ;  onde  dal  suo  esempio 
mossa  quasi  tutta  la  nobiltà  del  reame ,  corse 
a  gara  a  servire  in  tal  congiuntura  il  re.  Prima 

O      Nani  Iti.  Tm«  par.     lib.  5.  ann.  i65o. 
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di  partire  lasciò  per  suo  laogoteneDte  D.  Bel- 
trano  di  Gaevara  suo  fratello ,  il  quale  per  lo 
spazio  di  quattro  mesi ,  quanto  appanto  durò 

la  sua  assenza ,  governò  il  regno  con  molta  sa- 
viezza ,  e  sopra  tutto  s' applicò  a  sollevare  le 
comunità  del  regno,  stabilendo  che  l'annue  en- 
trate die  coiTÌspondevano  a'  loro  creditori,  si 
riducessero  alla  lagione  dei  cinque  per  cento. 
Riparò  la  sala  della  gran  corte  della  Vicaria,  e 
diede  altri  salutari  provvedimenti ,  che  si  leg- 
gono in  due  sue  prammatiche  che  ci  lasciò  0. 
Nei  terzo  di  di  maggio  adunque  delFanno  i65o 
ai  mosse  da*  nostri  porti  Tarmata  verso  Gaeta, 
dove  8^  uni  D.  Giovanni  d* Austria  con  altri  le- 
gni e  milizie  che  seco  conduóeva  dalla  Sicilia. 
Quivi  fiiltasi  la  rassegna,  si  contarono  trentatrè 
grosse  navi  e  tredici  galee,  oltre  le  sette  della 
squadra  del  duca  di  Tursio  ck^ erano  andate  a 
Finale  a  prendere  le  soldatesche  che  il  gover- 
nadore  di  Bdano  mandò  a  questa  spediaione. 

Giunta  V  armata  a'  a5  del  medesimo  mese 
▼ista  delTElba,  prima  d*  attaccar  Portolongone, 
fu  risoluto  di  ricuperar  Piombino;  onde  data 
la  cura  al  conte  di  Conversano ,  che  con  ti- 
tolo di  generale  della  cavalleria  e  con  3oo  faii- 
*  ti ,  8o  cavalli  e  sei  tarlane ,  tutto  a  sue  spese , 
erasi  accompagnato  in  questa  spedizione ,  si 
portò  egli  con  i5oo  fanti  ,  /\oo  cavalli  e  sette 
pezzi  d'artiglieria,  oltre  le  soldatesche  di  Nic- 
colò Lodovisio  a  cui  s'  apparteneva  quel  prin- 
cipato^ ad  investir^  la  piazza  j  e  dopo  molte  ore 

O  Purìno  Tealr.  ife^  Viecfè  m  O.  BiHraao  di  Gue? va. 
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(Tun  fieri sslino  combalLi mento  coslrinse  i  Fraii- 
zesi  ad  abbandonar  la  città  ^  ed  a  ritirarsi  nella 
fortezza.  A  questo  avviso  iìoq  tardò  il  viceré 
d'andare  con  gente  fresca  a  dar  calore  air  im- 
presa; ondei  Francesi  veduti  gli  assalitori  scliie- 
rati  in  ordinanza  per  dar  i' assalto  ^  non  avendo 
speranza  alcuna  di  soccorso ,  tosto  si  resero  a 
patti  di  buona  guerra.  Il  viceré  dopo  aver  in* 
trodotta  la  guarnigione  in  Piombino ^  e  restituita 
al  principe  Ludovisio  la  possessione  di  quello 
Stato ,  riturnò  all'  annata. 

Iiilinlo  era  riuscito  al  suo  esercito  senza 
opposizione  alcuna  di  por  piede  su  riJija.  Ma 
dovcnilusi  montar  su  l'erto,  dove  giace  Por- 
lolongone ,  cransi  i  Francesi  posti  in  agguato 
per  maltrattare  nella  salita  le  soldatesche.  Sco- 
vertosi nondimeno  il  disegno ,  essendo  mon- 
tato a  cavallo  D.  Diouigi  Gusman,  maestro  di 
campo  generale  del  regno |  con  una  squadra  di 
moschettieri,  i  Francesi  si  ritirarono  sotto  la 
piazza ,  siccome  fece  il  lor  comandante  iNovi- 
gliac.  Montò  dunque  T  esercito  senza  contrasto^ 
e  pervenuto  su  U  piano ^  schierate  le  troppe^ 
fur  assaliti  li  ripari.  Prese  (e  fortificazioni  este- 
riori ,  ed  e;3sendo  i  nostri  alloggiati  nel  fosso» 
cominciarono  i  FVancesi  ad  entrar  in  trattato 
di  render  la  piazza  con  le  medesime  condizioni 
concedute  alla  guarnigion  di  Piombino  ;  e  con 
la  permissione  di  contlurre  con  esso  loro  due 
pezzi  d' artiglieria  ,  quando  fi  a  lo  spazio  di 
quindici  giorni  che  tcruunavauo  nella  meta  d'a- 
gosto, non  fosse  sopravvenutj  soccorso  capace 
di  far  levare  l' assedio ,  fu  convenuta  la  resa. 
La  mattina  adunque  de'  i5  di.  quei  mc69  usci 
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dalla  fortezza  il  comandante  Novigliac  alla  testa 
di  700  persone  I  eh*  erano  rimaste  dal  numero 
di  i5oo  lasciatevi  di  guarnigione,  le  quali  giuiile 
alla  marina  sMmbarcaroiio  su  alquanti  legni  al- 
lestiti per  loro  trasporto.  Entrati  i  nostri  nella 
piazza,  si  resero  a  Dio  le  grazie  del  buon  suc- 
cesso deir  imj)resa  ,  la  quale  benché  avesse  co- 
stato molto  sangue  e  graiidissiine  spese ,  ad 
ogni  modo  avrebbe  potuto  allungarsi  moka  più, 
e  non  si  sa  con  qual  felice  esito ,  se  i  Francesi 
avessero  voluto  difendersi  fino  alP  estremo. 

D.  Giovanni  d'Austria  ritornò  in  Sicilia  ;  ed 
il  viceré  dopo  aver  dati  gU  ordini  necessarii  per 
riparar  Ja  piazza  e  porla  in  istato  di  resistere 
aa  ogni  insulto  ^  ritornò  in  Napoli ,  dove  giunto 
riprese  il  governo,  9  con  sommo  rigore  e  se- 
vere esecuzioni  contro  gP  inconfidenti  e  contro 
^  gli  sbanditi  i  quali  travagliavano  ora  più  che 
mai  le  due  provincie  d^Apruzzi,  estinse  i  pri- 
mi, ed  abbattè  i  secondi  0* 

Ma  mentre  il  conte  con  indefessa  applica- 
zione era  tutto  inteso  a  riordinare  il  govemO| 
ad  abbellir  la  città  ^  e  ristorarla  de^  passati  tn- 
multi ,  ^""5^  improvvisamente  in  Napoli  a*  10 
di  novembre  di  (juest' anno  iC)j3  il  conte  di 
Castrillo  che  gli  era  stato  dalla  corte  destinato 
successore.  Si  turbò  egli  grandemente  di  questo 
arrivo  ;  ma  seppe  tanto  nascondere  T  interno 
rammarico  j  cbe  non  gli  usci  giammai  |)arola  di 
bocca  di  risentimento,  se  non  quando  ,  dopo  hi 
deposizione  del  governo,  si  ritirò  nel  convento  di 
S.  Martino  de'  ]^^.  Certosini.  Alcuni  impalavano 
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la  riiiiozioiio  ii  suoi  rigori  :  altri  a'  mali  nfììci 
fattigli  (la  D.  (jriovaiiiii  (rAustria  ,  col  quale  ili^ 
cevaM  che  passasse  poco  buona  con  ispomit!!!- 
za}  ne  mancò  chi  dicesse  che  fa;:seiu  i>lale 
le  suggestioni  e  T  istanze  del  papa ,  il  (jinile 
mal  solil  i  va  che  il  conte  rintuzzasse  le  preten- 
sioni del  cardinal  Filoniarino  arcivescovo,  e  de- 
gli altri  ecclesiastici ,  li  quali  volendo  pescare 
in  questi  torbidi ,  s*  erano  resi  insolenti ,  con 
nionitorii  ed  inVerdetli  coacolcando  i  dirilti  re- 

Egli  in  tutti  que^  spazi  eh*  ebbe  di  riposo , 
non  tralasciò  di  abbellire  la  città ,  ristorare  i 
tribunali  e  restituire  i  regii  studi.  Fece  ri&re 
il  palagio  della  regia  dogana  |  cjuasi  tutto  rovi- 
nato nel  tempo  delle  passate  nvolusloni^  am- 
pliando e  dando  nuova  forma  al  conile ,  e  ri- 
tacendo  il  fonte  che  r*  è  in  mezzo.  Nella  gran 
piazza  del  Mercato  ne  fece  aprir  uno  e  restau- 
rarne un  altro  j  e  dirimpetto  la  porta  del  Ca- 
stel nuovo  ne  fece  aprir  un  nuovo.  La  casa 
della  conservazione  ile'  grani  fuori  porta  Heale 
e  l'altra  della  conservazione  delle  farine  furono 
di  suo  ordine  risarcite.  Coprì  la  scuola  di  ca- 
valcare nella  cavallerizza  del  ponte  della  Mad- 
dalena. Trasportò  nel  ([tiartiere  di  Pizzolalcouo 
la  polveriera  che  prima  era  fuori  porta  Ca- 
puana. Egli  fu  che  nel  palagio  regale  fece  co- 
strurn^  (juella  magnifica  scala  che  non  ha 
simile  ia  tutta  Europa.  Egli  lece  quella  gran 
sala  ;  ora  delta  de'  viceré ,  abbellita  poi  de^ 
loro  ritratti  dal  conte  di  Gastrillo  suo  successore  : 

(*)  Pamoo  loc.  cit. 
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siccome  tutu»  le  scale  segn-to  t  lu?  vediuio 
in  (|iicl  palagio:  quella  scala  ('oj)tMta  cli<^  dal 
nieilcsirno  conduce  all'  ar^ìiMiale  :  tulle  qtielle 
stanze  con  loggia  che  guarda  il  ujare;  ed  i 
rastelli  davanti  alla  porta  principale  d' esso  fu* 
rono  da  lui  inU'odolti.  E  qnel  disegno  che  poi 
fu  posto  in  esecuzione  a'  nostri  tempi  dal  duca 
di  Medina  CeU  viceré  nel  horgo  di  Ghiaia^  fu 
tutto  80O  y  poiché  meditava  già  egli  d^  abheUir 
tutta  quella  spiaggia  di  platani  e  di  fonti,  e 
già  ne  aveva  comandato  il  diseguo  allMngegniere 
Pietro  Marino y  e  P  avrebbe  posto  in  effetto^  se 
li  giorni  del  suo  governo  fossero  stati  più  lun- 
ghi. Egli  in  fine  fece  risarcire  diversi  ponti  nel 
regno,  perchè  fosse  più  comodo  e  sicuro  il 
traffico  per  le  provincic. 

Ma  quello  di  che  maggiormente  gli  studiosi 
gli  sono  tcfiuti ,  oltre  d*  aver  risarcito  il  ma- 
gnifico edillcio  de'  rec^i  slndi  clic  nel  corso  de' 
passali  tumulti  avea  [)alito  nolahili  ruine,  fu 
la  cura  che  prese  per  far  ripigUar  gli  sliuii  , 
ripoiu'iì(lL)  ili  esercizio  i  professori  in  quella 
università ,  quasi  che  spenta  per  h  precedenti 
disordini,  con  aver  ordinato  nei  tempo  della 
restituzione  una  solenne  apertura ,  nella  quale 
volle  egli  intervenire.  Egli  assegnò  a'  lettori  il 
soldo,  e  proibì  di  legger^  in  casa,  ed  ordinò 
che  gli  studenti  nel  giorno  i8  d'ottobre,  de* 
dicato  a  S*  Luca,  dovessero  prendere  le  matri- 
cole e  presentarne  fede  affermativa  del  cappellan 
maggiore: restituì  le  cattedre,  e  per  insinuasioni 
fattegli  dal  rinomato  Francesco  d^ Andrea,  al- 
lora avvocato  de^  nostri  tribunali,  rimise  in 
questa  università  la  cattedra  di  matematica  nella 
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persona  di  Tommaso  Cornelio  celebre  fiiosolb 
e  medico  di  que^  tempL  Né  contento  d^uvcr 
restituiti  i  pubblici  studi  ^  per  T  amore  cb'egU 

Portava  alle  lettere ,  s' applicò  ancora  a  favorire 
accademie^  onde  sotto  di  lui  fu  restituita  in 
Napoli  nella  chiesa  di  &  Lorenzo  F  accademia 
degli  Oziosi  9  sotto  il  governo  del  duca  di  S.  Gio- 
vanni ,  nella  quale  si  riprese  dagli  accademici 
r istituto  di  recitare  erudite  lezioni,  dove  so- 
vente soleva  ckIì  intervenire.  Sìccouìì;  restituiti 
i  regii  studi  alla  pristina  dignità ,  avendo  il 
cappellano  maggiore  D.  Giovanni  S.ilainanea 
aperta  ne'  medesimi  studi  un'  accademia  di  leg- 
ge, per  far  conoscere  al  viceré  il  profìno  che 
vi  si  faceva,  sovente,  quando  si  cclchraN ano 
le  funzioni  accademiche,  soleva  il  coiiU^  ono- 
rarle della  sua  presenza.  £  se  il  seguito  con- 
tagio nón  avesse  intermessi  tutti  questi  studi , 
la  buona  letteratura  in  Napoli  non  sareBbe  così 
tardi  fra  noi  poscia  risorta ,  come  si  dirà  nel 
seguente  libro  di  ouest*  Istoria. 

Restituì  ancora  il  conte  d'Onnatte  T  autorità 
ed  il  decoro  de' nostri  tribunali^  estabifipoco 
meno  di  cinquanta  prammatiche,  tutte  savie  e 
prudenti,  per  le  quali  regolò  i  tribunali ,  tassò 
1  diritti  a*  nùnistrì  subalterni ,  pi^escrìsse  ì  modi 
e  diede  le  istruzioni  a'  delegati  e  governadoii 
degli  amudamenti  (o  sien  gabelle)  nuovamente 
riposti  :  comandò  che  tutti  i  registri  preservali 
dair  incendio  dell'archivio  della  re,qal  cancel- 
leria ,  seguito  ne'  piissali  tumulti ,  <;  pcrviMuiti 
in  j>oli're  di  pei\shnr  j>ri\al<',  do\CNS(M-o  j)or- 
tarsi  al  iie«^relario  <icl  rcqno  p<'i  riporsi  n<'l- 
r  archivio  :  impose  rigorose  pene  a  uotui  che 
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trascurano  di  ie<;i$trare  i  contratti  ne^  proto- 
colli: fece  molte  ordinazioni  por  evitare  i  con* 
trobandi  ;  e  diede  altri  salutari  provvedimeini  y 

i  quali  sono  additati  nella  riferita  Cronolop[la 
prefissa  al  tomo  primo  delle  nostre  Praiuiiiati^ 
che  (*}, 

CAPO  VL 

Covcmo  (li  D.  Garzia  (T ÀvelLwa ,  td  llaro 
conte  di  Castrillo ,  nel  quale  il  duca  di  Guisa 
con  iiuova  urinata  ritinta  /  ini  presa  di  Na- 
poli y  ed  eìUra  mi  ff)f^ò,  ma  con  ififelicc 
successo^ 

La  corte  di  Spagna  repntò,  per  mitigare  H 
rigore  del  conte  d^Onnatte,  mandare  per  suo 
succes&ore  nel  governo  del  regno  il  conte  di 
Gastrìllo,  di  gemo  pi&  mite  ed  indulgente  ^ 
eome  colm  che  datosi  prima  nelT  università  di 
Salamanca  agli  studi  legali ,  ed  impiegato  per 
più  anni  ne*  ministeri  della  toga ,  era  stato 
da  poi  promosso  a  quelli  della  spada.  GiuQse 
egK  in  NapoU  io  di  novembre  di  questuati-  ' 
ao  iG53,  e  per  dar  saggio  ne'  principii  del  suo 
governo  j  quanto  gli  fosse  a  cuore  P  abbondan- 
za j  fece  accrescere  due  once  al  peso  del  pa- 
ne. I\Ia  cure  assai  gravi  e  moleste  travagliarono 
il  suo  animo  in  qu(!sli  medesimi  principii;  poi- 
ché coloro  die ,  sutlralli  colla  luL^a  al  riiior 
dcirOnnatte,  crunsi  rieovrall  in  Francia  j  non 
tralasciavano  iu  (|ueiia  corte  magniiicare  le  lora 
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fcorrispondenae  nM  regno  ^  la  éconienlmtti  de* 

pupoli  per  vedersi  riradnti  sotto  il  giogo  de- 
gli S|)aL;iinoli  ,  e  In  facilità  che  figuravano  si 
sarebbe  avuta  nel  ccMKjuislargli.  A  cjueste  isti- 
gazioni s'aggiunsero  gli  ulìì/i  del  duca  di  Gui- 
j>a  j  il  (jual(?  avendo  ,  come  si  disse ,  ottenuta 
ia  libertà  ,  invece  d^  attendeie  le  promesse  di 
favorire  i  malcontenti  di  Francia  ,  per  non 
tradire  il  suo  naturai  signore ,  si  era  portato 
in  quella  corte ,  ed  insiuuatosi  nella  di  lui 
grazia  ^  ed  abbagliato  tuttavia  dagli  splendoii 
della  corona  dei  regno  che  avea  sperato  di  po* 
ter  ottenere  per  se  medesimo ,  non  poteva  ac« 
chetarsi  ;  onde  appoggiato  alT  istante  di  que* 
mìseri  rifugiati  ^  aggiungeva  maggiori  stimoli  ^ 
esagerando  In  moltitudine  de"*  porti  cK*  erano 
nel  regno  di  Napoli  ^  capaci  di  ricevere  qualuit»- 
que  più  grande  armata  :  il  numero  degli  atuici 
ch^egU  vi  teneva  in  ciascheduna  provincia  i  raf> 
fezione  che  il  pojiolo  minuto  portava  alla  sua 
persona  ;  donde  si  prometteva  una  nuova  solle<> 
vazione ^  se  an^  altra  volta  avesse  avuta  la  sorte  di 
companrvi  non  già  disarmato  come  prima  ,  ma 
con  forse  valevoli  a  sostenere  le  risoluzioni  de* 
malcontenti  ^  avviliti  dal  timore  del  castigo.  In- 
dusse pertanto  quella  corte  a  somministrargli 
aiuti  j  e  fur  dati  gli  ordini  per  la  spedizione 
dcir  armata  y  commettendone  al  Guisa  il  co- 
mando. 

Il  conte  di  Castrillo ,  avvisato  di  questi  nuovi 
tentativi  della  Francia  ,  fu  costretto  a  mettersi 
in  (blesa;  ed  oltre  d^  aver  comandala  una  nuova 
elezione  di  milizie  del  Battaglione  j  così  a  pie- 
di I  come  a  cavallo  ^  e  delle  compagnie  d*  uomini 
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(Tanne  del  regno ^  lece  arrolare  nuova  gente, 
o  chiamando  tutti  gli  ùfficiaU  rìfomiati .  ne  com- 
pose due  compagnie ,  una  di  3oo  Italiani ,  alla 

quale  diede  per  capitano  D.  Gaspare  d^Haro 
suo  figlinolo,  e  l'altra  di  Spagiiuoli ,  della  quale 
diede  il  comando  al  marchese  di  Cortes  suo 
gen(TO.  Furono  destinate  per  piazze  d'  armi  le 
cillà  di  Sessa  e  di  Teano  j  dove  furono  cliia- 
niiile  tulle  le  soldatesclie  del  Battaglione  e  le 
genti  di  guerra  del  regno  j  e  lati nseue  rassegna 
il)  presenza  del  maestro  di  campo  generalo 
D.  Carlo  della  Gatta,  ne  furono  sjìedili  dnniila 
a  jiiiforzare  i  presìdii  di  Toscana.  Tutte  le  pro- 
vincie  dei  regno ,  esposte  agl'insulti  de'  nemi- 
ci, furono  provvedute  di  soldatesche  e  di  ca- 
pitani. 

Fatte  queste  prevenzioni  y  essendo  passato  il 
mese  d?  ottobre ,  nè  comparendo  annata  verona 
dc^  Francesi ,  si  dubitò  non  fosse  stato  lor  ar- 
tificio di  pv^blicare  questa  spedizione ,  per  im- 
pedire che  non  fossero  andati  soccorsi  dal  re- 
gno in  Gataloena  ed  in  Fiandra ,  dove  ardeva 
più  che  mai  tra  P  una  e  F  altra  corona  la  guer- 
ra. Ma  si  trovò  poi  vero  il  sospetto  ;  poiché 
essendo  convenuto  al  duca  di  Guisa  consumar 
maggior  tempo  di  quello  che  s'  era  creduto  per 
porre  in  ordine  rarniata,  non  potè  trovarsi 
pronta  che  sul  principio  d'  ottobre  a  partir  da 
Tolone,  composta  di  sette  vascelli  d'alto  bordo 
e  quindici  mercantili,  e  di  sei  galee,  con  altret- 
lanle  tartanc,  sopra  de'  quali  legni  eransi  irn- 
})arcati  -rooo  soldati  e  i5o  cavalli  oltre  un 
gran  numero  d'armi,  ed  altri  ordegni  ,  che  do- 
veano  servire  ad  armar  tutti  quelU  che  il  duca 
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Anerava  si  dovessero  dichiarare  del  suo  partito , 
al  qual  etVetto  avea  latto  imbarcare  dtigento  no- 
bili per  valersene  da  comandanti.  Sbattuta  poi 
r  annata  da  tempesta ,  non  comparvé  ne^  no- 
stri mari ,  se  non  agli  .dodici  di  novembre. 

n  viceré,  alT avviso  che  gli  diede  il  gover^ 
nador  di  Gaeta ,  fece  tosto  porre  in  ordine  se- 
dici galee  ch'erano  nel  porto:  fece  guarnire 
di  soldatesche  tutte  le  marine  e  le  città  e  terre 
del  golfo  di  Napoli  :  i'ccc  rinforzare  la  guarni- 
gione della  città  di  Pozzuoli  e  d(l  castello  di 
Baia;  e  fu  spedito  il  general  dell"  arti  glicna 
1).  Diego  ()uir(>p;a  con  fanteria,  cav.illeria  e  cau- 
lioni  a  guardar  la  spiaggia  de'  Jìagiiuoli. 

L'  armata  nemica  ^  dopo  aver  costeggiate  le 
marine  di  Sorrento  e  di  Viro  l'^qucnse ,  gettò 
r  ancore  dirimpetto  a  Castellammare.  Vu  (|ue- 
sta  città  dopo  breve  oj)posìzione  rendiiia  ii 
patti  dal  comandante,  nella  quale  entrato  il 
duca  di  Guisa  col  seguito  di  So  cavaUeri  Ge- 
rosolimitani ,  si  portò  al  duomo  f  dove  avendo 
con  pubblica  e  solenne  cerimonia  reso  a  Dio 
le  grazie,  sì  pose  a  fortifìcar  la  piazza  con  nnovc 
trìnciere  ben  guarnite  di  soldatesche.  A  tutti 
coloro  che  non  vollero  rimanervi;  diede  am- 
pissimi passaporti;  ne^  quali  s^  intitolava  viceré 
e  capitan  generale  del  re  di  Francia  nel  regno 
di  Napoli.  Commosse  (questa  perdita  grande- 
mente il  popolo  napoletano;  ed  ancorché  si 
fossero  non  meno  i  nobili  che  i  popolari  of- 
ferti al  viceré  di  sacrificare;  la  vita  e  la  roha 
in  servigio  del  re ,  non  manravano  de'  mal- 
contenti che  ponevano  col  timore  in  costerna- 
zione gli  animi}  tanto  che  fu  obbhgato  il  viceré 
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d'imprigionarne  alcuni  che  erano  stati  capi  de' 
passali  tumulti  j  fra' quali  duo  preti  ed  un  frate 
clic  andavano  facendo  pratiche  a  favor  de^ 
Francesi. 

Perchè  il  Guisa  non  potesse  allargare  gli 
acquisti ,  il  viceré  valendosi  anche  de'  i)anditi , 
a'  quali  concedè  il  perdono ,  fere  occupare  la 
montagna  posta  alle  spalle  di  Caslcllaniniare. 
Mandò  poi  ordine  a  Carlo  della  Gatta,  al  prin- 
cipe d'Avellino ,  ed  agli  altri  uflìeiali  che  di- 
moravano iu  Sessa  y  che  proYvediite  le  piazze 
di  terra  di  Lavoro,  marciassero  col  grosso  del- 
l'esercito  ne^  contorni  di  Gasteliammare;  e  spedi 
sei  galee  a  Finale  per  prendere  le  soldatesche 
die  calavano  dal  Milanese.  Intanto  afìbllandosi 
i  soccorsi^  ii  Guisa  ancorché  uadlo  dalla  piazza 
tentasse  occupare  i  luoghi  Ticini,  trovò  dap^ 
pertutto  yalida  resistenza  j  e  Tenutisi  più  volte 
a  scaramuccie ,  con  perdita  ótf  suoi  bisogni 
ritirarsi.  Ma  sopraggiunto  da  poi  il  general  della 
Gatta  con  un  esercito  di  dodicimila  uomini , 
composto  di  nobili ,  baroni ,  ufBciali  e  soldati 
riformati,  e  rinforzato  in  appresso  da  altri  reg- 
gimenti ,  svanirono  in  un  tratto  le  mal  conce- 
pile  speranze  5  onde  i  generali  francesi  pensa- 
rono d'ahhandonar  la  piazza,  e  proccurare,  nel 
miglior  modo  che  potessero,  d  imharcarsi  so- 
pra r  armata  e  ricondursi  in  Tolone.  Conside- 
ravano che  voler  stendere  le  conquiste  per  ter- 
ra ,  era  impresa  non  che  dura,  ma  disperata; 
poiché  tutto  il  paese  circostante  era  pieno  di 
truppe  nemiche.  Rimanere  in  quel  mal  sicuro 

Foi-to  in  queir  inverno^  era  lo  stesso  ch'esporre 
armata  ad  un  certo  nanfiragio.  Non  restava 
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loro  altro  ebe  il  mare  libero ,  per  non  esserri 
armata  spaglinola  che  potesse  far  ostacolo;  nè 
la  slatti  Glie  che  coiTcva  leinpestosa  ,  aTanznta 
già  ne'  pnncipii  (V  un  rigido  inverno  ,  poteva 
lor  projiiettcre  l'elice  navigazione  ,  sicché  potes- 
sero sicuramente  (!on(lurli  ad  invadere  altri  j)orti.. 
L'inclinazione  de'  popoli  alla  persona  del  Gui- 
sa, ch'era  stato  il  principal  fondanjcnto  di  que- 
st'impresa, si  vedeva  inleramente  svanita,  tardi 
il  Guisa  avvedendosi  della  incoslanza  della  na- 
zione, rimanendo  non  poco  sorpreso  di  tanta 
mutazione,  e  vie  più  sbigottito,  quando  intese 
pssersi  trovato  alHsso  in  Castellammare  un  car- 
tello col  quale  si  promettevano  3o  mila  ducati 
à  chi  troncasse  la  sua  testa. 

Tenutosi  pertanto  consiglio  di  guerra,  fu  da 
tutti  gli  ufficiali  francesi  deliberato  di  abban- 
donare la  piazza  e  dì  condurre  Tarmata  in  To* 
Ione,  per  non  lasciarla  miseramente  perire  in  • 
quel  porto  ^  onde  furono  dati  gli  ordini  oppor- 
tuni per  la  partenza.  A  questo  avviso  comin- 
ciarono le  soldatesche  a  saccheggiar  le  case  de^ 
cittadini;  nè  si  perdonarono  le  chiese,  le  quali 
furono  spogliate  di  tutte  le  suppellettili  c  vasi 
«agl'i;  e  fatta  non  picciola  preda,  montarono  i^ 
Francesi  su  Tarmata  la  sera  de'  novembre. 
Ma  trattenuti  per  quindici  giorni,  e  cond^attuti 
da'  venti  contrari!  alla  loro  navigazione,  ({uie- 
lalosi  alquanto  il  mare,  partirono  a'  10  di  di- 
cembre verso  Tolone  ;  nell'  istesso  tempo  che 
comparve  nel  nostro  golfo  mi  squadra  di  23 
navi  inglesi  ,  la  quale  ad  istanza  del  re  Filippo 
era  slata  spedita  per  opporsi  a'  Francesi:  onde 
non  essendovi  del  lor  soccorso  più  di  bisogno , 
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a6  di  dicembre  Toltarono  le  prore  yerso  po- 
nente^ dopo  essersi  trattenuta  in  questo  porto 
due  giorni.  (*) 

In  cotal  guisa  terminarono  i  timori  che  la 
spedizione  del  duca  di  Guisa  avea  cagionati  nel 
regno;  ma  non  finirono  le  cure  del  viceré^  e 
le  occasioni  di  provvedere  a'  bisogni  d'  una 
nuova  guerra.  1  Francesi  non  cessavano  con 
nuovi  mezzi  di  lencrc  solleciti  gli  animi  e  dis- 
traile le  forze.  Aveano  a  questi  tempi  indotto 
il  genio  guerriero  di  Francesco  duca  di  Modena 
ad  araiare  ,  per  rinnovare  la  guerra  nel  Mila- 
nese; onde  il  marcliesc  di  Caracena  go\  ernator 
di  Milano,  per  ridurre  questo  principe  con  la 
forza  deir  armi  alla  quiete  j  era  entrato  ne'  di 
lui  Stati.  Era  a' 7  di  gennaio  di  (|uest\inno  i655 
morto  Innocenzìo  X,  ma  contuttociò  il  colle- 
gio de^  cardinali ,  ridotto  in  conclave  per  la 
nuova  desione  del  successore ,  non  avea  tra- 
lasciato spedire  Emilio  Altieri ,  per  ridurre  le 
parti  piii  moderati  consigli  :  ed  essendo  da 
poi  a*  7  d* aprile  seguita  reiezione  del  nuòvo 
pontefice  nella  persona  di  Fabio  Ghigi,  nomi- 
nato Alessandro  VUj  interpose  costui  più  fer- 
vorosi nffici  per  dar  riposo  alT  Italia.  Ha  nulla 
giovando  le  interposizioni  del  papa,  né  quelle 
della  repubblica  ai  Venezia  ^  la  quale  angustiata 
da'  Turchi  mal  soflfriva  queste  contese  tra^  no- 
stri princìpi  in  Lombardia;  il  duca  di  Modena 
dichiarato  generale  del  re  di  Francia  andò  ad 
.  accamparsi  sotto  Pavia.  Bisognò  pertanto  alf  av- 
viso di  queste  mosse  che  ii  viceré  ^  ricliiesto 

O  Parrioo  TeaUr.  de'  Viottè  iid  coote  di  CwUiUo. 


UIQIil 


LIBRO  TRIGESIMOSETTIMO  59 

di  soccorso  ,  spedisse  nel  mese  di  maggio  «il 
Finale  sopra  sette  galee;  i5oo  fanti  j  e  poco 
da  poi  allestisse  una  squadra  di  vascelli  e  ga- 
lee, sopra  le  quali  vi  furono  spedite  4000  per- 
sone sotto  il  coniando  del  marchese  di  Baiona. 
Nè  perciò  essendo  cessali  i  bisogni,  fu  d'uopo 
in  agosto  sopra  cin(|iie  galee  e  4^  tarlane  di 
spedir  altri  aooo  fanti  del  Battaglione  e  i5oo 
cavalli  sotto  il  comando  del  marchese  di  Cor- 
tes genero  del  viceré.  Ebbe  costai  poscia  il 
contento  di  veder  bene  impiegate  tutte  queste 
spese  e  travagli;  poiché  rinfonsato  da  si  vale- 
voli soccorsi  r  esercito  dd  govemador  di  Mi- 
lano .  ed  air  incontro  trovatasi  da^  FVancesi 
grandissima  resistenza  in  Pavia  »  valorosamente 
difesa  dal  conte  Q^leazzo  Trotti»  fa  costretto 
il  duca  di  Modena  a  ritirarsi  daU^impresa.  0 

CAPO  VII. 

Crtidcl  pestilenza  miseramente  affli la  città 
ed  il  regno  :  si  estingue ,  ed  al  conte  vien 
dato  successore. 

Dopo  tnnti  e  così  lagrimevoli  avvenimenti , 
dopo  tante  miserie  e  sciagure ,  perchè  nulla 
mancasse;  si  vide  in  quest'anno  1 656  il  regno 
miseramente  afihtto  da  una  crudele  e  mortifera 
pestilenza.  Non  erano  bastati  i  tanti  sconvolgi- 
menti e  sedizioni 9  le  tante  aOiizioni  cagionate 
da  fiere  gaerre»  o  da*  timori  di  ^pelle  ch'eran 

O  Pvrino  Tnar.  de*  Viepfé  nel  oonte  di  Castrillo. 
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j)pgc;)<^i  i ,  lo  scorrerie  do'  ])aii(lili  ,  le  invasioni 
<lc'  Turchi  ,  le  oarc.Hi  io  od  i  troniiioli  ;  clie  per 
ultimo  eccidio  fu  d'uopo  sofTrir  anche  quest' al- 
tro pestifero  flagello,  così  s|)ietato,  che  non  si 
legi^e  aver  altrove  portalo  in  cosi  breve  (fMnpo 
tanU  strase  e  ruina.  Quella  che  si  soUìi  in 
tempo  della  guerra  di  Lautrecii  ^  durò  quasi  due 
anni  9  e  si  tenne  conto  che  non  avea  ammaz- 
zato più  di  ()o  mila  persone  :  questa  in  meno 
di  sei  mesi  desolò  le  provincie  del  regno ,  e 
ridusse  la  metropoli  in  cimitero ^  con  morte  in- 
tomo a  4oo  mila  de*  suoi  cittadini.  Da  molto 
tempo  che  l' isola  di  Sardegna  era  travagliata 
di  pestilenza,  e  perciò  non  meno  dal  conte  di 
Castrino }  che  dagli  altri  viceré  suoi  predeces- 
sori  sperano  pubblicati  severi  bandi,  proibendo 
ogni  commercio;  ma  capitato  nel  nostro  porto 
un  vascello  procedente  aa  quclP  isola  carico  di 
soldatesche,  o  sia  per  trascuraggine  de'  guar- 
diani dol  portOj  o  perchè  in  vece  delle  palonti 
di  Sardegna  si  fossero  esibite  quelle  di  (Irono- 
va  ,  ovvero  che  per  non  trallonere  le  sohlate- 
sehe  fosse  così  stato  esegniLo  con  parlioolar 
ordine  del  viceré,  gli  si  {liofh»  pratica.  Non  tardi» 
guari  che  ammalalosi  uno  do'  sbarcati,  condoìto 

.'Hello  spedale  delfAnnunziala ,  in  tre  giorni  se 
ne  morì ,  apj)arendo  nel  suo  coi  po  minute  mac- 
chie livide;  poco  da  poi  un  che  serviva  lo  spe- 
dale» assalito  da  un  capogirlo,  in  ventiquattro 

.^  ore  spirò,  e  poco  appresso  spirò  anche  la  ma- 
dre. Attaccatosi  il  malore  nello  vicine  case^  si 
vide  in  brevissimo  tempo  sparsa  la  contagioiie 
ne^  quartieri  inferiori  della  città,  e  particolar- 
mente nel  LavinarO;  Mercato^  PorU  Clelia  Calce 
ed  Armieri 
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I  medici  in  questi  priiicìpii  ascrivevano  ad 
altre  cagioni  tali  peiiiiciosi  efletti  ^  ciii  a  feb- 
bri maligne;  chi  ad  apoplesie  e  chi  ad  altri 
mali.  Non  mancò  ad  ogni  modo,  chi  per  accu- 
rata osservazione  lattane ,  riputasse  il  morbo 
pestilenziale.  Ma  pervenuto  air  orecchie  del  vi- 
ceré che  costui  andava  pubblicando  il  male  es» 
aer  contagioso ,  in  il  medico  posto  in  oscuro 
carcere,  dove  ammalatosi,  ottenne  per  sommo 
favorè  a  andare  a  morire  in  sua  casa;  donde 
gli  altri  medici  fatti  accorti ,  proseguirono  ad 
occultare  la  qualità  del  male.  Ma  questo  tiilla- 
via  crescendo  e  spandendosi  in  altre  contrade 
vicine  alle  s^^ià  dette ,  parve  -al  cardinal  l  iloma- 
rino  arcivescovo  di  dover  avvertirne  il  viceré 
che  non  bisognava  in  cosa  cotanto  importante 
starsene  così  ozioso  e  lento.  Dispiaceva  suni- 
mamente  al  conte  di  Castrillo  che  insuri^essc 
fama  esservi  in  Napoli  pestilenza,  poiclit;  do- 
vendo egli  spedire  soccorsi  di  soldateKclie  per 
la  guerra  dello  Stato  di  Milano,  travaghato  lut* 
tavia  dair  armi  del  re  di  Francia,  questi  rumori 
glie  Pavrebbono  impediti;  onde,  come  poteva 
il  meglio,  proccurava  che  non  si  venisse  a  tal 
clichiarasione.  Ck>ntuttooiò  non  potendo  più  re« 
aistere  alle  continue  mormorasioni,  e  tuttavia  il 
malore  crescendo,  fo  costretto  a  far  unire  i 
piik  rinomati  medici  de"*  suoi  tempi ,  perchè  ne 
dessero  parere.  Costoro  o  per  ignoranza ,  o  per 
timore,  ovvero  per  secondare  le  brame  del  vi- 
ceré, non  ardirono  di  dichiarare  il  morbo  per 
pestilenziale;  ma  sol  consigliando  che  s^accen« 
dessero  fuochi  per  tutte  le  contrade  della  càUìì 
e  che  si  vietasse  la  vendita  de^  pesci  salati , 
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uscirono  da  ogni  Irriga.  Ma  altro  che  frasche 
vi  volevano  per  far  argine  ad  un  così  impe- 
tuoso torrente.  Il  male  incrudeHva  maggiormen- 
te ,  nè  consiglio  di  medico ,  nò  virtù  di  medi- 
cina pareva  che  valesse  :  ne  morivano  il  giorno 
a  centinaia  ^  nè  si  scorgeva  altro  per  le  strade 
che  condurre  aagramenti  agf  infermi  e  cadaveri 
alle  sepultare.  Spaventati  gli  animi  de^  cittadi- 
ni y  chi  con  amili  supplicazioni ,  chi  in  proces- 
sioni confuse  e  numerose  d'uomini  e  di  don- 
ne ^  con  donzelle  scapigliate^  chi*  dietro  alle 
immagini  piik  yenerate  e  chi  m  altre  guise  cer- 
cava a  Dio  ed  a*  Santi  pietà  e  ristoro  a  tante 
miserie  e  desolazioni.  Bla  essi  non  accorgevansi 
che  affollati  pi&  strettamente  insieme^  tra  la 
calca  e  la  pressura  dMufinito  numero  di  po- 
polo concorsovi ,  il  malore  prendeva  più  forza , 
e  la  morte  recideva  in  uno  i  colli  .di  P^"  ii^i- 
gliaia  di  persone. 

S'accrebbe  poi  e  dilatossi  più  furiosamente 
il  mortifero  veleno ,  quando  f)resa  tal  opportu- 
nità insorse  voce  che  i>uor  Orsola  Beniiicasa , 
donna  che  aveasi  a  que'  tempi  acquistata  fama 
di  santissima  vita ,  non  trovando  per  anche 
comoda  abitazione  per  le  sue  suore  ,  avea  in- 
nanzi di  morire  profetizzato  che  in  tempo  del 
maggior  travaglio  della  città  dovea  farsi  la  fab- 
brica del  suo  romitorio  iiella  falda  del  monte 
di  S.  Martino  ;  e  credendosi  che  con  la  costru- 
zione d^un  tal  edificio  sarebbe  cessato  il  tra- 
vaglio ^  il  viceré  fu  il  primo  che^  fattosi  il  di- 
segno e  tirate  le  linee^  andò  a  portarvi  con  le 
proprie  mani  dodici  cesti  di  terra.  All'  esempio 
del  capo  movendosi  gli  altri  ;  gli  eletti  della 
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cilth  c  tutti  i  (.iltadini  :i  l'ulla  \i  concorsero, 
noli  solo  souiiiiiiiislrando  druMm  ^  ma  T  opera 
eziandio  delie  loro  proprie  mani.  Era  cosa  di 
maraviglia  il  vedere  uoniiai  e  donne  ^  giovani 
e  vecchi,  nobili,  cittadini  e  plebei ,  spogliarsi 
de'  miglioii  averi  |  ed  oflerirgU  in  limosina  per 
la  costruzione  di  quélFediGcio  che  dovea  es- 
sere il  liberatore  della  loro  patria.  Si  erano 
nelle  pubbliche  strade  poste  non  già  cassette^ 
raa  botti ,  le  quali  poc^anad  vote ,  si  vedevano 
in  un  tratto  piene  di  monete  di  rame,  d'ar» 
gento,  ed  anche  d'oro:  le  donne  istesse  spo- 
gliatesi della  loro  naturai  vanità ,  si  toglievano 
dalle  dita  gli  anelli,  dagli  orecchi  i  pendenti, 
e  dal  collo  e  dalle  braccia  i  monili ,  e  qiiosi 
baccanti  rofierivano  al  sorgente  edillcioj  e  ciò 
che  recava  inagj^or  stupore,  era  che  persone 
di  qualità  mescolavansi  a  gara  ne*  più  vili  eser- 
cizi,  chi  portando  un  cesto  di  chiodi,  chi  con 
un  fascio  di  funi ,  chi  con  un  barile  di  ciilcc, 
chi  con  pietre  ,  chi  servendo  per  manuale  a' 
fabbri,  e  chi  in  fine  sopra  le  spalle  caricarsi  di 
travi,  con  pericolo  di  mancare  sotto  il  grave 
e  pesante  incarco.  Ma  pari  elTetti  seguirono  da 
pari  cagioni.  Mentre  l  opra  ferve,  assai  più 
s'accende  e  si  dilata  il  malore:  r unione  di 
tanta  gente  che  a  gara  tntt*  ansante  si  solleci- 
ta, si  travaglia  ecl  a  Oblia ,  concorrendo  da 
tutti  li  quartieri  |  fa  si  che  il  morbo  che  prima 
era  ristretto  in  poche  contrade^  si  spanda  dap» 
pertutto.  Così  mentre  l'edificio  è  quasi  in  fine, 
la  città  rimane  poco  men  che  desolata. 
-  A  stato  di  cose  cotanto  bgrimevole  s'ag- 
giunsero nuove  confusioni  e  disordini.  Non 
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mancavano  de^  malcontenti ,  misero  avanzo  dc^ 
passali  tumulti ,  li  quali  per  risvegliar  nuove 
sedizioni  andavano  disseminando  nel  popolo  , 
venir  questo  flagello  non  già  da  giusta  ira  di 
Dio,  mandato  a  corrcvjoiie  de' miseri  mortali^ 
ma  proc«'(lero  dalle  vendicatrici  mani  degli  .Spa- 
gnnoli ,  per  (vslerminar  la  piche,  e  prendei'  ven- 
detta delle  passate  rivoluzioni:  vedersi  chiaro 
da'  preceduti  andamenti  del  viceré ,  il  quale 
avea  tosto  fatta  dar  [)ratica  alle  soldalesclie 
venute  dall'  appestala  Sardegna^  con  essersi  poi 
ingegnato  di  far  occultare  il  lualei  perchè  ne* 
principii  non  si  provvedesse  d'opportuni  ri- 
medi: lo  confennavano  con  far  riilettere  cLe 
perciò  non  si  vedevano  infettate  le  fortezze 
guarnite  di  lor  presidio ,  nè  i  quartieri  più  alti 
della  città  abitati  dagli  Spaguuoli,  liia  solo  i 
rioni  del  Lavinaro,  Conciaria  ^  Blercato,  ed 
altri  luoghi  più  bassi,  quasi  tatti  abitati  da 
gente  minuta }  e  dopo  aver  tratti  molti  nel  lor 
sentimento  9  a*  avanzarono  eziandio  a  far  cre- 
dere che  per  la  città  andavano  girando  per- 
sone con  polveri  velenose,  e  che  bisognava  an- 
dar loro  in  traccia  per  isterminargli.  Cosi  in 
varie  truppe  uniti  andavano  cercando  questi 
sognati  avvelenatori ,  ed  avendo  incontrati  due 
soldati  <lcl  Torrione  del  Carmine  (affin  d'at- 
taccar brighe  che  poi  finissero  in  tumulti)  av- 
veutaronsi  sopra  di  essi,  imputandogli  d*  aver 
loro  trovata  addosso  la  sognata  polvere.  Al  ni- 
morq  essendo  accorsa  molta  gente,  per  buona 
sorte  vi  capitò  ancora  un  uomo  da  bene ,  il 
quale  con  soavi  parole  c  moderati  consigli  gli 
persuadè  che  dessero  nelle  mani  della  giustiziai 
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oomìm  cotanto  scellerati,  atEiie,  oltre  del  sup- 
plicio  che  di  loro  se  ne  sarebbe  presp^  si  po«< 
tesse  da  essi  sapere  V  aiiLiduto  al  veleno^  e  con 
tal  industria  gli  riuscì  di  salvargli.  Ma  appena 
saputosi  che  que^  due  soldati  uno  era*  di  na* 
aione' francese  e  T altro  portoghese^  ed  uscita 
anche  voce  che  5o  persone  con  abiti  mentiti 
andavano  spargendo  le  polyerì  vdenose^  si  vi- 
dero maggiori  disordini;  poiché  tutti  coloro  che 
andavano  vestiti  con  abiti  forasLicrij  e  con  scar- 
pe, o  cappello,  o  altra  cosa  differente  dal  co- 
mun  uso  de'  cittadini ,  correvan  rischio  della 
vita.  Per  acciiefar  Jiukjuo  la  plebe  bisognò  far 
morire  sopra  la  ruota  V  ittorio  Angelucci ,  reo 
per  altro  d'altri  debiti,  tenuto  costantemente 
dal  volgo  per  disseininator  di  polvere.  Ma  nel- 
Fistesso  tempo  fu  presa  rigorosa  vendetta  de- 
gl^iiiventoii  di  questa  favola:  molti  di  essi  es- 
sendone stati  in  oscure  carceri  condotti,  cinque 
di  loro  in  mezzo  al  mercato  su  le  forche  per- 
dcrono  ignomiuiosamente  la  vita^  ed  in  cotal 
guisa  furono  i  rumori  quietati 

Intanto  gli  eletti  della  città  vedendo  che^oa 
'àolo  il  male  spopolava  la  metropoli,  ma  che 
al  spandeva  ancora  nelle  provìncie^  fecero  pre7 
rourose  istanze  al  viceré  ^  perchè  dovessero 
porsi  in  uso  i  *pi&  forti  e  risoluti  rimedi  ;  e 
dopo  essersi  più  volte  sopra  ciò  ragunato  il 
Consiglio  Collaterale,  venne  il  conte  nella  re- 
soluzione  di  comandare  alle  piazze  che  creas- 
sero una  deputazione  particolare,  alla  quale  egli 
dava  perciò  tutta  T  autorità  necessaria  ,  asse- 
gnandole ancora  per  capo  D.  Emnianuele  d'A- 
ghiiar  reggente  della  Vicaria.  La  deputazione 
Guvvona,  yoL  XI»  5 
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diede  la  cura  a^  medici  più  rinomati  di  que'. 
tempi,  che  osservassero  non  meno  grinfiermi 
die  i  cadaveri,  facendone  esatta  nolomia^  onde 
ragunatisi  insieme ,  prcsidendo  a  questi  il  fa- 
moso M.  Aurelio  Severino^  cotanto  celebre  al 
mondo  per  le  sue  opere  dì  filoaofia  e  medi- 
cina che  ci  lasciò  <  morto  da  poi  ancor  egli 
di  tal  mortifero  veleno  fii  conchiuso  che  il 
male  fosse  pestilenziale,  e  qhe  si  dovesse  porre 
ogni  cara  negli  ammiJati,  dal  cui  eontatlo  erano 
inevitabili  le  ni  orti. 

H  viceré  e  la  deputazione  s'affaticarono  per- 
ciò a  darvi  quel  miglior  riparo  die  si  poteva. 
Fu  conjandalo  che  si  facessero  le  guardie  in 
'  tutte  le  città  e  terre  del  regno  ,  e  che  non  si 
ammetlesse  persona  senza  le  necessarie  testi- 
monianze di  sanità  :  che  in  ciascun  rione  di 
Napoli  dovesse  eleggersi  un  deputato  nobile,  o 
cittadino I  al  quale  dovessero  rivelarsi  tutti  gì'  iur 
fe  rini  di  ciascun  quartiere:  che  gli  ammalati  too 
chi  di  pestilenza  doTessero  condursi  nel  Laa- 
zarelto  di  S.  Gennaro  fuori  le  mura:  die  coloro 
i  ^alì  avessero  comodità  di  curarsi  nelle  loro  . 
case,  si  chiudessero  in  esse:  che  niun  medico, 
cbirui'go ,  o  barbiere  partisse  dalla  città;  ma  at> 
tendessero  alla  cura  degr  infermi ,  secondo  la  di- 
stribuzione che  sarebbe  stàta  fiitta  dalla  depu- 
tazione: che  si  fossero  tolti  i  cani  e  gli  altrì 
animali  immondi  che  andavano  per  la  città;  e 
si  diedero  altri  salutari  provvedimenti  per  far 
argine  ad  un  tanto  inondamento.  Ma  riuscirono 
vani  ed  infelici  tutti  questi  rimedi:  il  male  vie 
più  incrudelendo ,  riempiè  in  un  tratto  tulli  gli 
spedali:  se  ue  costnissero  de^  nuovi  ima  questi 
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nè  tampoco  bastando ,  la  gente  periva  nelle 
porte  delle  case,  nelle  scale  e  nelle  pubbliche 
strade.  Mancarono  eziandio  le  tombe  ed  i  ci- 
miteri ;  poiché  il  malore  attaccatosi  noji  jiure 
in  tiilti  i  quartieri ,  ma  in  tutte  le  case  della 
città,  Taceva  orribile  e  spaventosa  strago;  onde 
fu  lama  che  ne  perissero  otto  o  diecimila  per- 
sone il  giorno.  Morivano  non  meno  i  medici , 
i  chirurgi,  e  tutti  coloro  che  erano  destinati 
alla  cura  del  corpo ,  che  i  sacerdoti  ed  altii 
leBgioM  destinati  a  quella  delT  anima.  Non  vi 
era  chi  aeppeiliase      estinti }  ondei  cadaveri 

ree  vano  nelle  vie^  sa  le  scale  e  nelle  porte:  \ 
confessioni  si  facevano  pubbliche^  e  V  Euca- 
ristia si  portava  agf  infermi  sena' alcuno  accon»- 
pagnamchto^  e  si  porgeva  loro  in  una  punta 
di  canna:  quelle  case  che  poetanti  erano  aper* 
te,  poco  da  poi  si  vedevano  chiuse  e  desolate: 
da  capogirli  assaliti  taluni  che  camminavano 
per  la  città,  vedevansi  improvviso  cader  morti 
in  mezzo  alle  piazze.  I  morti  per  la  maggior 

f>arte  limanevano  insepolti  dentro  le  case,  o  su 
e  scale  delle  chiese;  ma  era  molto  più  grande 
il  numero  di  coloro  che  restavano  insepolti  su 
le  pubbliche  strade  ;  e  coloro  che  con  molto 
favore  e  grandissima  spesa  erano  seppelliti  den- 
tro le  chiese,  non  avevano  nè  meno  un  prete 
che  gU  accompagnasse,  e  T esequie  più  solenni 
erano  una  semplice  tavola,  o  al  più  una  bara. 

In  tanta  concisione  non  rimaneva  luogo  a 
proweiKmento  alcuno,  se  non  che  per  lo  puz- 
SKOr  grande  de^  cadaveri  estinti,  e  perchè  T  aria 
non  maggiormente  s'infsitassei  si  pensfr  omca- 
mepte  a  seppellire  i  morti  Se  ne  presero  cura 
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i  deputati  e  F  eletto  del  popolo ,  il  quale  da*  ca» 
sali  contorni  fece  venire  intorno  a  i5o  carri; 

ed  il  viceré  v'impiegò  a  quest'uffici  estremi  da 
cento  schiavi  turchi  delle  ^'alee.  Era  cosa  assai 
spaventosa  ed  orrihile  vedere  strascinarsi  per 
le  strade  i  cadaveri  aggrappati  con  uncini  ed 
innalzarsi  su  i  carri ,  e  sovente  co'  morti  an- 
dar congiunti  i  semivi\à  creduti  estinti.  S' em- 
pirono le  grotte  drl  monte  di  Lautrech  j  dove 
poscia  fu  edificala  una  chiesa  sotto  il  nome  di 
S.  Maria  del  Pianto  :  i  cimiteri  di  S.  Gennaro 
fuori  le  mura:  molte  cave  di  monti ^  dond'e- 
rano  slate  tagliate  pietre  per  fabhricare:  il  piano 
delle  Pigne  fuori  la  porta  di  S.  Gennaro;  l'al- 
tro davanti  la  chiesa  di  S.  Domenico  Soriano 
fiiori  porta  Reale;  e  ciò  nemmeno  bastando^ 
sempre  piij  le  stragi  avanzando ,  precisamente 
nel  mese  di  luglio  ^  nel  qjuale    fbrono  giorni  che 
il  numero  de'  morti  arrivò  fino  a  quindici  miU) 
fu  daopo  consnmar  i  cadaveri  coi  fuoco  |  ed 
altri  finalmente  buttargli  in  mare. 
"  Non  meno  nella  metropoli ,  che  nell'  altre  pro- 
vincie  del  regno  accadevano  si  funeste  e  cru- 
deli stragi.  Toltone  le  provincie  d^ Otranto  e  di 
Calabria  ulteriore,  tutte  le  altre  rimasero  diso- 
•  late.  Delle  città  e  terre  narrasi  che  solamente 

Gaeta ,  Sorrento ,  Paola ,  Belvedere  e  qualche 
altro  luogo  rimaselo  preservate. 

Ma  ridotte  le  cose  in  questo  infelicissimo  sta- 
to, verso  la  metà  d'agosto  una  impetuosa  ed 
abbondante  pioggia  temperò  al^panto  la  furia 
del  malore:  cominciò  il  mortìfero  veleno,  a  ces- 
sare: ninno  più  s'ammalò  di  tal  morbo^  e  co- 
loro che^n'eran  tocchi,  guarivano;  'in  guisa  che 
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da  fine  del  seguente  mese  di  settembre  non  si 
numerarono  pià  infermi  in  Napoli^  che  soli  cin- 
quecento. Si  ripigliarono  pertanto  dalla  depu- 
tazione i  prowecÈmentiy  e  furono  da  quella  nati 
vàri  ordini  p^r  purgar  le  robe  di  quelle  case 
dove  era  slata  la  contagione ,  ed  altre  istru- 
zioni e  metodi,  aflinchè  non  ripullulasse  il  male 
Passarono  due  altri  mesi,  e  non  s*  intose  altro 
sinistro  accidente;  onde  ragunaLisi  alqii.mti  me- 
dici ch'erano  scampati  dal  comune  cecidio ,  fu 
8  dicembre  su  la  testimonianza  de'  medesimi 
soleimemente  dichiarata  NapoU  libera  da  ogui 
sospetto. 

NeUe  Provincie  sbandava  ancora  tuttavia  sce- 
mando li  malore^  ma  perchò  doveva  essere  opera 
di  più  niesi ,  convenne  mantener  li  rastelli  alle 
porte  delia  città  ^  e  le  guardie  per  evitar  l' en- 
fiata a  quelli  che  venivano  da  parte  sospetta, 
n  viceré  a  questo  fine  sottoscrìsse  un  rigoroso 
editto^  col  quale  comandò  sotto  gravissime  pe* 
ne;  che  niim  forassero  fosse  ammesso  nella  città 
sena^  espressa  sua  licenza  ^  da  darsi  precedente 
vìsita  e  parere  della  deputdzione.  La  corte  ar- 
civescovi! di  NapoU  a  richiesta  del  viceré  sot- 
topose alle  censure  ecclesiastiche  tutti  coloro 
che  avessero  occultate  robe  infette,  o  sospelle 
di  pestilenza  j  se  non  l'avessero  fra  certo  tempo 
rivelate  e  fatte  purgare.  Ma  non  mancò  T  arcive- 
scovo ,  profittandosi  di  queste  confusioni ,  di 
avanzar  un  passo ,  e  mescolarsi  aneli'  c^li  in 
queste  provvidenze;  poiché  si  lece  lecito  di  pub- 
blicare un  altro  editto  consimile  a  quello  del 
viceré  y  come  se  questo  non  bastasse  per  ob- 
bligar anche  gli  ecclesiastici  all^  osservanza ,  col 
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qoale  coinandaTa  che  ninno  eodemstico  oaasse 
entrare  in  Napoli  aensa  aua  licenza  in  iscrìtto. 
Il  viceré,  per  reprìmere  nn  cosi  pemìaioso  at- 
tentato ,  immantenente  diede  fuori  un  rigoroso 

coman(Ìameiìto,  col  quale  ordinò  che  non  s^iin- 
mcUessero  allrc  licenze ^  che  quelle  de'  ministri 
del  re,  a'  quali  unicamente  apparteneva  di  pre- 
servare il  regno.  Perlaqualcosa,  essendosi  frap- 
posto il  nunzio,  si  sedaron  presto  le  brighe, 
con  stabilirsi  che  tutti  gli  ecclesiastici  eh"'  en- 
travano nella  città  avessero  ubbidito  aqli  ordini 
del  viceré,  e  si  fossero  sottoposti  alle  diligenze 
della  denutazione 9  e  poscia,  se  volevano,  fos- 
sero andati  a  presentarsi  ne'  loro  tribunali.  In 
cotal  maniera  si  continuò  a  praticare  sino  al 
mese  di  novembre  del  seguente  anno  i6$8,  nel 
qnal  tempo  essendosi  pubblicate  libere  dalla 
contagione  le  città  di  Roma  e  di  Genova,  fu 
aperto  generalmente  il  commersio,  e  tolti  i  ra- 
stelli  e  le  guardie. 

Si  prosegui  dal  viceré  a  por  sesto  alle  cose 
turbate  della  città  e  del  regno ,  a  provveder 
r annona,  ed  a  reprimere  l'ingordigia  degli  ar- 
tisti ed  agricoltori  rimasi ,  li  quali  per  esser 
pochi,  ed  arricchiti  col  patrimonio  de"*  morti, 
o  con  difficoltà  si  riducevano  a  pigliare  il  lor 
mestiere,  ovvero  angariavan  la  gente  ne'  lavori: 
restituendo  i  prezzi  e  le  mercedi ,  siccom'  eran 
prima  della  contagione.  Si  applicò  poscia  il 
conte  a  sollevare  le  comunità  del  regno,  ordi- 
nando che  quelle  ch'erano  state  tocche  dalla 
pestilenza  ,  non  fossero  molestate  per  li  paga* 
menti  fiscali,  ne'  quali  rimanevan  debitrici  per 
tatto  aprile  dà  i6S»j,  e  che  dal  primo  di  maggio 
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del  medesimo  anno  avessero  contribuita  la 
quarta  parte  mono  di  quello  che  stavano  tas- 
sali' uelr  antica  numerazione  del  regno.  Si  re- 
sero da  poi  puhhliche  e  solenni  grazie  a  Dio 
ed  a'  Santi:  su  le  porte  della  città  furono  di- 

I)inte  dal  famoso  pennello  del  cavalier  Calabrese 
e  immagini  de^  Santi  tutelari ,  ed  al  B.  Gaetano 
Tiene  innalzate  statae  9  ed  allora  nella  piazza 
di  S.  Lorenzo  à'  erse  a  questo  Santo  quella  pi- 
nmude  con  sua  statua  di  metallo  ed  iscrizione 
che  ora  si  vede.  0 

Restituendosi  tratto  tratto  il  regno  dalie  pro- 
cedute sciagure  nel  prìstino  statO|  non  manca- 
vano tuttavia  al  conte  altre  moleste  occupazioni, 
uelle  quali  lo  ponevan  gli  sbanditi,  particolare 
mente  in  Principato  y  ove  s*  erano  moltiplicati 
per  la  protezione  che  n^avean  preso  alcuni  ba- 
roni. Applicò  pertanto  i  suoi  pensieri  a  severa- 
mente punire  i  protettori ,  ed  a  snidar  li  pro- 
tetti da  que'  luoghi  5  e  perchè  il  suo  governo 
cosi  calamitoso  ed  infelice  ricevesse  alquanto 
di  conforto ,  il  Cielo  ri  serbò  negli  ultimi  mesi 
di  quello  che  la  regina  a' 28  di  novembre  del  1657 
si  sgravasse  d'  un  maschio ,  al  quale  fu  posto 
nome  Prospero  Filippo ,  pei*  cui  si  diede  il 
successore  alla  monarchia.  In  gennaio  del  nuovo 
anno  i65d  pervenne  in  Napoli  l'avviso;  onde 
il  conte  per  ristorar  anche  i  popoli  dalle  pre- 
cedute calamità ,  fece  celebrare  superbissime  e 
magnifiche  feste.  Ed  esseiìdo  da  poi  a*  id  lu- 
glio del  medesimo  anno  seguita  reiezione  di 
Leopoldo  in  imperadore,  fui*on  replicate  in  Na«- 
poli  le  feste  e  li  tornei.  Bla  appena  ebbe  finite 
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Ir  fesle ,  che  gli  venne  arviso  che  il  conte  dì 

Pennaranda  sbrigato  dalla  dieta  di  Francfort , 
dove  come  anibasciadore  estraordinario  del  re 
era  intervomito  alla  coronazione  di  Leopoldo, 
era  stato  destinato  p(M'  suo  successore.  Essendo 
pertanto  giunto  il  Pennaranda  in  Napoli  a' 
di  dicenìbre  .  fu  duopo  al  conte  agli  1 1  gen- 
naio del  nuovo  anno  i65c)  deporre  nelle  di  lui 
mani  il  governo.  Ci  lasciò  egli  molte  savie  ed 
utili  prammaticlie }  fra  le  quali  fu  la  pubblica- 
zion  della  grazia  che  il  re  fece  al  baronaggio 
ed  al  regno ,  albrgando  la  successione  de^  beili 
fendali  per  tutto  il  quarto  grado^  con  facoltà 
d' istituire  maiorati  e  fedecommessi  ne*  feudi  y 
dentro  i  gradi  della  succession  feudale  ]  e  diede 
aitn  provvedimenti  che  sono  additati  nella  tante 
volte  riferita  Cronologia.  E  quantunque  il  suo 
infelice  governo  non  gli  avesse  permesso  di  la* 
seinr  a  noi  memoria  alcuna  delia  sua  magnifi- 
cenza; pure  egli  fu  che  facendo  abbattere  molte 
case  ,  ridusse  in  isola  il  palagio  regale,  e  fece 
porre  tutti  i  ritratti  de  capitani  generali  dei 
repno  nella  sala  de  viceré  (*). 

i^u  vo  clic  colla  venuta  del  Pennaranda  il  no- 
stro reame  cominciasse  a  ristorarsi  de'  passati 
mali  ,  e  cessando  tante  calamità  di  più  trava- 
gliarlo j  ripigliasse  le  proprie  sue  sembianze  j 
ond^  essendo  fin  qui  durate  le  sue  sciagure  ^ 
termineremo  ancor  nói  qui  il  libro,  ponendo 
tra  questo  ed  il  seguente  A  distinti  confini  ^ 
affinchè  gli  avvenimenti  che  seguiranno ,  non 
siano  contanmiat^  da'  preceduti  infelici  e  lagri- 
mevoli  'successL 
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(brono  i  prìncìpii  del  sovemo 
del  conte  di  Pennaraiida,  non  solo  per  la  tran- 
qoUHtà  restitniland  nostro  regno ^  ma  perla  feli- 
cità della  pace^  che  maneggiata  lungamente  tra 

le  duo  corone ,  venne  ora  ne'  Pirenei  a  conchiu- 
dersi da'  due  favoriti ,  dal  cardinal  Mazzarini  per 
la  Francia  j  e  da  D.  Luigi  di  Haro  per  la  Spagna. 
Facilitò  la  conchiusione  Tessere  nato  al  re  Fi- 
lippo IV  il  secondo  fii^liuoloj  per  la  natività  del 
quale  pareva  che  maggiormente  si  fosse  allon- 
tanata la  successione  della  monarchia  dall' In- 
fanta D.  Maria  Teresa  d'Austria,  iìgliuola  del 
primo  letto  del  re  Filippo.  Ambivano  questi  due 
favoriti  di  esser  creduti  autori  d'  una  pace  co» 
tanto  da'  popoli  sospirata ,  siccome  erano  stati 
prima  riputati  istromenti  delle  tante  calamità 
della  guerra  3  e  perciò  rìcusaTano  oualsisia  rae- 
cUazione^  ed  in  partìcdare  quèlla  ael  pontefice 
Alessandiro  MI  resosi  poco  grato  ad  ambedue 
le  corone.  Concertatesi  adunque  le  principali 
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condizioni,  che  consistevano  od  matrìmomo 
deli^  IiifìinU  col  re  Luigi  XIV ,  e  nel  ritenersi  la 
Francia  una  parte  delle  conquiste,  rilasciandone 
r altra,  convennero  questi  primi  ministri  di  tro- 
^  Tarsi  a'  Pirenei  per  istipulare  e  so|;g^llar  il  trat- 
tato. Si  mosse  pertanto  il  Mazzarini  da  Parigi, 
il  quale  per  cammino  ricevè  da  Madrid  T  ap- 
provazione del  concertalo.  Ma  giunto  a'  confini 
trovò  che  gli  Spagnuoli  anclie  nel  discapito 
della  fortuna  vollero  sostenere  il  rigor  del  po- 
sto ;  poiché  D.  Luigi  di  Haro ,  ancorché  do- 
vesse cedere  alla  dignità  cardinalizia ,  pretese 

1>crò,  uguagliandosi  nel  ministerio,  di  sostenere 
a  parità  col  Mazzarini,  e  con  tratti  d'ingegno 
nel  negoziar  tal  competenza  proccurò  di  i»upe- 
rarloì  poiché  fu  trovato  espediente  nell' isoletta 
chiamata  de^  Fagiani  del  picciol  fiume  Yidas- 
so,  noto  e  non  per  altro  famoso,  se  non  per- 
chè divide  i  due  regni,  di  fabbricarvi  una  casa 
di  legno  y  in  coi  entrando  dalla  parte  sua  per 
un  ponte  ogni  uno  de*  unnistii ,  si  trovassero 
ambedue  in  una  sala  comune.  Quivi  adunque 
entrati  tennero  moltissime  conferènze,  e  dopo 
essersi  lungamenle  dibattuto  intorno  alIMnctu- 
sione  in  questa  pace  del  Portogallo ,  ed  alla  re- 
stituzione del  pnncipe  di  Condé  nel  regno  di 
Francia ,  ne'  suoi  beni  e  nelle  cariche  :  final- 
mente rimase  escluso  il  Portogallo,  ed  accor- 
data la  reintegrazione  al  principe,  fu  il  trattato 
di  pace  sottoscritto  a'  7  di  novembre  di  que- 
st'anno  i65g  da' due  ministri,  e  solennizzato 
con  reciprochi  amplessi  e  con  giubilo  degli 
astanti,  il  qual  si  diffuse  con  indicibile  alle- 
gr^ssa  per  tutti  i  regni  delle  due  corone. 
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I  capttoB  di  questa  pace  furono  in  gran  nume- 
ro ^  ed  i  primi  con  lunghe  ed  affettuose  espres- 
sioni contenevano  in  nsiretto  le  solite  condizioni 
(fi  reciproca  reintegrazione  de*  beni,  onori ,  di- 
gnità e  benefìcii  a  tutti  i  sudditi  delruna  e  del- 
l'altra parte  così  ecclesiastici,  come  secolari ,  che 
avessero  seguitato  il  partito  contrario,  inciuden- 
«lovi  nominatamente  i  Napoletani,  i  Catalani  ed 
il  principe  di  Monaco;  ed  altri  parimente  se  ne 
accordarono  intorno  al  riaprire  il  commercio  fra 
le  due  unzioni.  Il  più  principale  fu  il  matrimonio 
.stabilito  con  dote  di  5oo  mila  ducati  tra  T  Infanta 
D.  Maria  Teresa  coi  re  Luici^  rinunziando  però 
r  Infanta  nella  forma  più  solenne ^  anche  in  con- 
.siderasion  della  pace  ^  e  perchè  queste  due  co- 
rone per  qualunque  avvenimento  non  potessero 
nnirsi  insieme  in  un  sol  capo,  alle  ragioni  di 
succedere  nella  nmnarcbia  di  Spagna.  S*  accordò 
che  delle  conquiste  restasse  alla  Francia  tutta 
la  provincia  d*Art<MS,  eccetto  S.  Omer  ed  Aìre* 
con  le  loro  dipendenze.  In  Fiandra  continuasse 
quella  corona  nel  possesso 'di  Graveiines,  Bor- 
borg ,  S.  Venant ,  de^  forti  annessi  e  di  tutto 
ciò  che  apparteneva  a'  que'  luoghi  5  come  nel- 
THainaut  di  Landrecy  e  Quesnoy,  nel  Lucei n- 
burg  di  Tionville ,  Damvilliers  ,  Ivoy  ed  ' altri 
luoghi  occupati  di  minore  momento.  Restava 
ure  alla  Francia  Perpignano  con  li  contadi  di 
ossiglione  e  Conflans  ;  quella  parte  però  che 
giace  di  qua  da^  Pirenei,  deputandosi  recipro- 
camente commessarii  per  assegnare  i  confini. 

La  Francia  restituiva  la  Bassée  e  Vinox- 
berg,  in  cambio  però  di  Mariemburg  e  Fi- 
Uppevitte  ;  elle  la  Spagna  eedeva  ;  ed  in  oltrt 
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rendeva  Iprì  ,  Oudenarde  ,  Dixmude,  Furnes^ 
le  terre  sopra  il  fiume  Lis^  alcuni  castelli  nella 
contea  di  Borgogna:  Valenza  e  Morlara  in  Ita- 
lia :  Rosea  e  Gadagues  in  Ispagna  y  con  tutto 
ciò  che  si  trovava  di  là  de  Pirenei.  La  Spa- 
gna pure  rendeva  linchamp ,  ed  in  oltre  lo 
Chatelet  e  Rocrojr  dai  principe  di  Gondé  pos- 
sedute. Rinuhziava  le  pretensióni  sopra  TAIsa- 
zia  e  sue  dipendenze  ,  già  dall^  imperadora  nel 
trattato  d^  Osnabrug  a'  Francesi  cedute. 

Quanto  ai  Lorena  ,  se  egli  voleva  entrar  nella 
pace ,  si  rimetteva  il  duca  nel  possesso  degli 
Stati ,  demolito  Nancy  ,  con  restar  alla  Fran- 
cia Mort-medy  ,  il  ducato  di  Bar  ,  Cleniiont  , 
Staine.  Dan  e  Jamctz,  ed  il  passo  aperto  aUe 
truppe  per  andare  in  Alsazia. 

A  Savoia  rimetteva  la  Spagna  Vercelli  :  al 
prìncipe  di  Monaco  i  suoi  ^eoi  ^  ed  il  trattato 
di  (vhierasco  si  confermava. 

Modena  si  comprendeva ,  ritirando  gli  Spa- 
gnuoli  da  Coreggio  il  presidio;  e  passando  tra' 
predetti  dicchi  e  la  Spazia  varie  pretensioni 
per  doti;  assegnamenti  ed  usufiutti  ^  si  rimet- 
tevano ^este  ad  amicabile  composizione^  come 
pure  le  differenze  che  per  la  Valtellina  po- 
tessero insorgere  con  li  Grigioni. 

Il  papa  doveva  esser  sollecitato  da' due  re 
a  render  ragione  alla  òasa  d'Este  per  le  valli 
di  Comacchio,  ed  assegnar  tempo  congruo  al 
duca  di  l^arma  per  la  ricuperazione  di  Castro. 

Finalmente  non  furono  ommcsse  tutte  le 
clausole  più  solenni  e  stringenti  per  consoli- 
dare una ,  pace  perpetua ,  e  divertire  le  discor- 
die Dell'  avvenire.  Ciò  stabilito  ^  partirono  i 
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ministri  dalla  conferensa ,  e  la  corte  di  Fran- 
cia cVera  in  Tolosa^  n  trattenne  in  Lingua- 
doca  e  Provenza  tatto  F  inverno ,  sino  che 
venne  noii  solo  la  ratificazione  di  Spagna,  ma 
che  la  sposa  col  padre  arrivasse  a^  confini. 

Fu  questa  pace  pubblicata  seennemente  da 
per  tutto  per  consolare  i  popoli  ;  ed  in  Napoli 
ne  pervenne  T  avviso  nelF  entrar  del  nuovo  an- 
no 1 660  j  avendo  poco  da  poi  il  re  Filippo  con 
suo  dispaccio  de^  10  di  febbraio  comandato 
cbe  quivi  si  pubblicasse  ,  siccome  con  solenne 
cerimonia  fu  fatto  a'  6  aprile   avanti  il  regal 
palngio.  Comandò  ancora  il  re  con  suo  parti- 
colar  rescritto  cbe  si  pulj})licasse  il  perdono 
di  tutti  coloro  che  avevano  seguito  il  partito 
francese  I  siccome  fu  poi  dal  viceré  eseguito 
agli  II  gennaio  del  seguente  anno  1661;  e  fu- 
rono reintegrati  nel  possesso   de'  loro  beni  il 
prìncipe  di  Monaco  ed  il  duca  di  (joUepietra.  ' 
Furono  ancora  celebrate  solenni  e  magnifiche  ' 
feste  per  la  pace ,  e  per  lo  matrimonio  dei- 
1*  Infanta  col  re  Luigi ,  seguito  già  ne*  29  del 
mese  di  giugno  di  quc»t'  anno  1660;  le  quali 
furono  poco  da  poi  replicate  per  T  altra  pace 
coocfaiosa  W  principi  del  Settentrione.  Solo  il 
regno  di  Portogallo  rimase  escluso  ne*  trattati 
di  questa  pace  ;  onde  gli  Spagnuoli  rivoltarono 
i  loro  pensieri  per  riunirlo  alla  corona,  e  s'  ac- 
cinsero ad  unire  formidabili  eserciti  per  do- 
mare i  Portoghesi  0. 


O  i*Mnw»  Tcatr.  de'  Viceié  nel  «mie  di  PauMmdi. 
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CAPO  L 

II.  conte  di  Pennanmda  manda  dal  regno  soc^ 
corsi  per  i  impresa  di  Portagalio  :  reprime 
t  insoknxé  dff  banditi,  e  Jèste^ia  la  nati' 
mtà  del  principe  Cario  ^  e  le  nozze  deiP  in^ 
perador  LeiopMo  con  Margherita  d  Austria 
fi^uola  del  re.  Parte  auk  dal  regno,  essen^ 
dogli  dato  successore. 

La  guerra  di  Portogallo  proseguita  dagli  Spa- 
giuioli  ,  ma  con  infelici  successi ,  obbligò  il 
Pennaranda  a  spedir  dal  regno  nuovi  soccorsi. 
Fece  pertanto  nel  mese  di  maggio  di  quest'  an- 
no i()6o  sopra  dodici  vascelli,  comandati  dui 
prìncipe  di  Montesarchio ,  imbarcar  looo  Ale- 
:tuanni  e  800  Napoletani  sotto  il  comando  del 
maestro  di  campo  D.  Emmanuele  Carrafa.  Par- 
tirono ancora  dal  nostro  porto  sette  galee  di 
Napoli  e  di  Sicilia  verso  il  Finale,  per  imbar- 
care le  soldatesche  che  calavano  oal  Mikmefle, 
per  traghettarle  in  lapagna  ;  e  nel  seguente  anno 
1661  si  mandarono  altri  400  soldati  sopra  tre 
galee  di  Sicilia ,  ed  altrettante  della  aquadra 
di  Napoli.  Nel  1662  vi  fivono  spediti  800  ianti^ 
comandati  dal  mastro  di  campo  D.  Camillo  di 
Dura,  sopra  otto  galee  deUe  mentovate  due 
squadre;  e  nel  i66j  sopra  quattro  vascelli  della 
8r|nadra  del  prìncipe  di  Montcsarchio  furonvi 
spediti  1800  Napoletani  sotto  il  comando  del 
mastro  di  campo  Paolo  (ìualtiero. 

Resero  ancora  alquanto  torbido  il  governo 
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del  codU  fjii  liistidiosi  ed  insoluiiti  banditi ,  U 

3uaÌi  a  questo  tempo  con  ladrocinii  e  ruberìe 
isertavano  le  campagne^  tenevano  in  contìnui 
timori  b  città  e  le  terre  abitate,  e  toglievan 
loro  la  comunicazione  ed  il  traffico:  giunte  la 
loro  audacia  a  svaligiare  spesse  volte  i  reài 
procacci,  e  ad  arrestare  qaakmqae  aneordbò 
illustre  personaggio,  poneudo  mano  sino  ammi- 
nistri dei  re  ;  e  cbiunque  capitava  nelle  lor 
mani ,  era  costretto  dopo  molti  tormenti  e  strazi 
a  ricomprare  la  libertà  con  somme  immense 
di  danaro  ;  era  in  fine  la  loro  insolenza  giunta 
a  tale,  cbe  spingevano  le  loro  scorrerìe  sino 
alle  porte  di  Napoli. 

A  riparar  disordini  si  gravi  applicò  il  viceré 
i  suoi  pensieri;  onde  spediti  ne^  due  Apruzzi, 
ne*  due  Prìncipati  e  neii'  altre  proviucie  pre- 
sidi rìsoluti  e  di  coraggio  ^  furon  molti  di  que- 
sti ribaldi  presi ,  altri  uccisi  in  campagna ,  e 
de*  presi  alcuni  lasciarono  la  vita  in  su  le  for-^ 
che^  altri  foron  condennati  durante  la  loi*  vita 
a  remare  9  e  moltissimi  ottennero  il  perdono 
oon  legge  d'  andar  a  aervire  il  re  ndle  guerre 
di  Portogallo.  Bla  tanta  applicarione  e  rigore 
noe  era  sufficiente  per  estnpargli,  per  la  pro- 
lesione  cV  aveano  d'  dconi  potenti  baroni  ; 
onde  fu  duopo  al  conte  pubblicar  rigorose  pram- 
maliche  contro  i  loro  ricettatori  e  protettori. 

Turbarono  non  poco  il  suo  governo  ezian- 
dio i  tanti  duelli  seguiti  a'  suoi  tempi  tra'  no- 
bili ,  e  li  furti  delle  suppellettili  e  vasi  sagrì 
in  alcune  chiese;  onde  con  rigorosi  editti  rin- 
novò le  prammatiche  stabilite  da  D.  Pietro  di 
Toledo  e  dal  conte  di  Mooteiey  contro  i 
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duellami  e  dichiarò  che  a'  provocati  a  duello , 
rìctisandolo  y  non'  potesse  attribuirsi  nota  di 
Tìltà  e  dMnfamia:  centra  i  sacrilegi  fu  usato 
estremo  rigore  ^  e  fiitte  severe  esecuzioni  di 
morte. 

Bla  fiirono  queste  cure  moleste  di  |pran  hmga 
compensate  per  la  natività  dd  prìncipe  Girlo, 

(la  lo  alla  luce  dalia  regina  Marianna  a  Austria , 
seconda  moglie  del  re  Filippo,  a'  6  novembre 
di  quest'anno  16G13  e  tanto  piiì  il  parto  fu 
desiderabilissimo ,  quanto  che  il  principe  Pro- 
spero era  già  morto ,  ed  il  re  erasi  veduto  di 
nuovo  in  timore  di  poter  mancare  ,  senza  la- 
sciar di  se  prole  mascliile.  Pervenne  T  avviso 
in  Napoli  nel  sesto  giorno  del  seguente  dicem- 
bre^ onde  furon  quivi  celebrate  feste  magnili- 
che ,  con  grandi  apparati  ed  iilumiuazioui ,  e 
degne  d'un  coA  felice  avvenimento,  che  fu- 
rono continuate  nel  principio  del  nuovo  an- 
no 1  Non  molto  da  poi,  essendosi  a^  25 
d^  aprile  del  seguente  anno  i663  conchiuso  il 
matrimonio  tra  P  Infanta  Afargberita  figliuola 
-  del  re  colP  imperador  Leopoldo  ^  furono  ancora 
dal  Petinaranaa  ordinate  feste  ed  ilfaiminazioni. 

Mentre  il  conte  era  per  continuar  il  rima- 
nenie*  del  suo  governo  in  riposo,  gli  venne 
avviso  che  dalla  corte  gli  era  stato  dato  il 
successore.  Fu  questi  il  cardinal  d'Aragona,  il 
quale  trovandosi  ambasciadore  del  re  in  Roma, 
essendo  stato  spedito  per  quella  corte  D.  Pie- 
tro d'Aragona  suo  fratello  per  occupar  la  sua 
carica  ,  fu  egli  destinato  al  governo  di  Napoli, 
e  tii  comandato  al  Pennaranda  che  partisse  per 
Madrid;  per  occuparvi  il  posto  di  presideule 
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del  Consiglio  Itatia.  Fu  pubblicata  io  Napoli 
la  Tenuta  del  cardinale  a*  io  d* agosto  di  que- 

st'^anno  1664,  e  furono  spedite  cinque  galee  in 
Neftuno,  dov' erasi  portato,  per  quivi  imbar- 
carsi j  e  pcrwmie  egli  a  IM(  ri;tHina  a*  2-7  del 
medesimo  mese.  Il  conte  parli  a'  q  di  settem- 
bre,  lasciando  d\  si  no  fjiandissinio  desiderio 
per  la  sua  pietà  ,  alVahllith,  e  sopra  lutto  per 
I  incorruttibilità  e  limpidezza,  e  per  la  somma 
avversione  cbe  avea  ad  oi;ni  sordidezza;  tanto 
che  lasciò  fama ,  ciò  che  rade  volte  o  non  • 
mai  avviene ,  (f  aver  lasciato  il  governo  di  Na* 
poli  con  qualche  debito. 

Ci  'lasciò  14  prammatiche  j  tutte  savie  e 
prudenti  j  per  mezzo  delle  quali  provvide  alla 
pubblica  annona:  fu  terribde  contro  i  duel- 
lanti e  contro  gli  portatori  d^  arme  ,  e  spe- 
zialmente delle  spade  con  foderi  tagliati:  vietò 
a  tutti  i  ministri  T  amministrazione  de^  baliati^ 
tutele  I  e  d'  esser  proccnratorì  de^  baroni  e  fen- 
datarii  del  regno;  e  diede  altri  provvedimenti 
che  vengono  additati  nella  rammentata  Crono- 
logia prefissa  al  prin^o  tomo  delie  nostre  Pram- 
maticiie  (*}. 

CAPO  IL 

Governo  di  D.  Fasquale  cardinal  d* Aragona, 

La  troppa  indulgenza  ed  aiì'abilità  del  conte 
di  Penoaranda  avea  alquanto  fra  noi  rilasciata 

i*y  Parriao  Tfair*  ài?  Vieeiè  nel  amU  di  PemiaraiMla. 
Gi.iii«i<ii!is  t  FoL  XL  6 
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/  la  disciplina,  ed  avea  parimente  non  poco  pre- 
*  giudicato  al  decoro  della  giustizia  :  i  delitti 
eran  frecjuenti,  e  spezialmente  gli  oniicidii  per 
la  facilità  e  comodità  che  ne  davano  le  anni 
corte  d  i  fuoco  j  e  per  V  usanza  a  questi  tempi 
introdotta  di  vestire  alcuni  con  abiti  cliericali^ 
corti  e  larghi I  chiamali  mezze  sottane,  le  quali 
somministravano  il  modo  di  nasconder  queste 
armi ,  e  di  portarle  impunemente  per  la  città. 
Applicò  peitanto  il .  cardinale  ne*  principii  di 
questo  suo  governo  1*  animo  a  pubblicar  rigo- 
rosi editti  contro  costoro  ^  ed  afta  sollecita  pu- 
nizione de*  delinquenti  :  fii  dato  bando  a  tutti 
i  vagabondi ,  comandando  che  fra  tre  giorni 
sgombrassero  dalla  cit^  :  fece  fer  terribih  ese- 
cuzioni di  giustizia  :  fece  impiccar  n^l  suo  ar- 
rivo un*  adultera  col  suo  drudo  ,  per  morte 
data  air  innocente  marito  :  fece  morir  su  le 
forche  più  ladri,  più  omicidi ,  e  mollissiiui 
furon  condennati  a  remare. 

Ma  conluttociò  tanti  rigori  e  severità  del 
cardinale  non  bastavano  a  poter  frenare  una 
città  cosi  corrotta.  Alcuni  si  sottraevano  da' 
dovuti  castighi  colla  fuga  ,  altri  col  privilegio 
del  foro  chericale ,  e  molti  coli'  immunità  delle 
chiese  ,  la  quale  sempre  più  dagli  ecclesiastici 
ampliandosi  y  è  perpetra  cagione  di  continue 
brighe  tra  i  due  fori.  Quindi|  come  altrove  fn 
detto ,  fu  di  mestieri  spedir  in  Roma  ii  con- 
BÌgUere  Antonio  di  Gaeta  per  ottener  qualche 
riiorma  agli  abusi  di  tal  pretesa  immunità^  ma 
riuscendo  la  missione  inutile^  ai  rimase  negU 
antichi  disordini. 
Non  fiirono  meno  moleiti  ed  insolentii  con 
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tatti  questi  rigori,  gli  sbaoditi,  li  (juali  ap- 
poggiati alla  protezione  di  potenti  baroni,  in- 
ièslavano  le  pubbliche  strade ,  rubando,  e  ri- 
ducendo  molti  in  cattività ,  né  rilasciando^^ 
se  non  con  ricatti  di  grossissime  somme ,  e 
talora  anche  dopo  avergli  straziati ,  barbara- 
mente uccidendogli.  I  duellanti  si  fecero  an- 
cora vSeDlirCj  non  ostante  le  severe  proibizioni 
V.  le  rigorose  pene  inij)Oste  contro  essi.  Ma  una 
nuova  nializiji.  insiMilata  da'  niereafanli  in  tempo 
di  (jiicsto  governo  ,  lini)ò  ancor.i  non  poco  il 
tratìico  il  la  pul)b!ira  fede.  Costoro  con  falli- 
nienti  frodolenti  ,  dopo  avere  riscosse  somme 
importanti  da  clii  in  essi  fidava  ,  a  man  salva 
rubavano }  e  cotaii  faliimenli  eraa  latti  cosi 
frequenti ,  che  erano  passati  in  usanza  appresso 
quasi  tutti  ì  negozianti.  Per  estirpar  un  cod 
pernizioso  abuso,  il  cardinal  d^Aragona  pub- 
blicò una  prammatica ,  colla  ciualc  sottopose 
a  pena  di  morte  i  mercatanti  urodolentemente 
fidlitì,  e  comandò  che  dovessero  dichiararsi 
fiiorgiudicati ,  se  fra  quattro  giorni  non  com- 
parivano 3  e  la  medesima  pena  ToUe  che  e- 
seguisse  contro  agli  occultatori  de*  loro  beni, 
e  contro  a  tutti  coloro  che  si  fingessero  loro 
creditori  ,  quando  non  lo  fossero  :  vietò  pari- 
mente a'  giudici  di  poter  loro  concedere  sal- 
vicondotti  ,  o  niur.ilorie  di  sorte  alcuna  ,  an- 
corché vi  concorresse  il  consenso  non  sola- 
mente della  maggior  parte^  ma  auciie  di  tutti 
i  creditori. 

Mentre  che  il  cardinale  era  tutto  inteso  a 
dar  riparo  a  questi  disordini,  ed  a  restituire 
la  caduta  disciplina  a  qualche  buono  stato  | 
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pervenne  in  Napoli  in  ottobre  del  iGG5  la  fu- 
nesta novella  delia  morte  del  re  Filippo  IV,  il 
quale  lasciando  il  prìncipe  Girlo  in  età  di  quat- 
tro anni  ^  lo  raccomandò  sotto  la  tutela  ed 
educazione  della  regina  sua  madre ,  alla  quale 
parimente  fu  dal  medesimo  lasciata  la  reggenza 
della  monarchia  y  ma  come  donna  y  ed  inesperta 
delle  cose  appartenenti  al  governo^  fii  dal  re 
nel  suo  testamento  istituita  una  Giunta  ,  che 
dorea  comporsi  fra  |;li  altri  ddP  arcivescovo 
di  Toledo  y  dell*  inquisitor  generile  j  del  pre* 
sidenle  di  Castiglia  e  del  cancelliere  d'Aragona, 
comandando  clic  se  venisse  .ilcuno  a  mancare 
di  questi  quattro  ,  gli  fosse  succeduto  colui 
eh'  entrara  nel  ministerio  di  quella  carica  che 
dal  morto  lasciavasi.  Avvenne  che  nel  mede- 
simo giorno  che  mancò  il  re  Filippo ,  spirasse 
anche  il  cardinal  Samloval  arcivescovo  di  To- 
ledo ;  la  regina  reggente  d(Jvendo  dargli  suc- 
cessore y  nominò  all'  arcivescovado  di  Toledo 
il  cardinal  d'Aragona  nostro  viceré  ;  periaqual- 
cosa  essendo  in  dicembre  del  medesimo  anno 
giunto  r  avviso  in  Napoli  della  sua  promozione 
a  quella  cattedra  ,  avendo  prima  fatto  accla-^ 
mare  in  Napoli  il  re  Carlo  Ù  e  falle  celebrare 
pompose  esequie  al  l'è  Filippo,  ai  dispose  alla 
partenza  per  la  corte  di  Spagna ,  dove  veniva 
chiamato  non  solo  per  governar  la  sua  chiesa^ 
ma  '  ad  esser  a  parte  del  governo  della  monar- 
cliia  nella  Giunta  ,  in  luogo  del  cardinal  San- 
dovei  arcivescovo  di  Toledo  suo  predecessore. 
Fu  air  incontro  sostituito  al  cardinale  nel  go- 
verno di  Napoli  D.  Pietr' Antonio  d'Aragona  suo 
iì'aleiiu  I  il  quale  si  trovava  allora  in  Roma 
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ambasci  adoro  del  re  Calloiico  presso  il  pon- 
tefic(!  Alessandro  VII. 

Ritardò  TAragona  la  sua  venuta  in  Napoli 
per  camion  dell'  orrido  inverno  che  impediva 
al  fratello  la  navigazione   per  Ispagna  ,  dilVe- 
rendola  infino  ad  aj)rile  del  nuovo  anno  i(>6(3. 
£d  intanto  essendogli  stale  spedite  dal  ponte- 
fice le  bolle  I  voile  quivi  farsi  consegrare  afci* 
vescovo.  Fu  commessa  la  consegrazione  aU*  ar- 
civescovo (T  Otranto  ^  dal  quale  insieme  colli 
vescovi  di  Pozzuoli ,  di  Monopoli  e  d^À versa  ^ 
con  le  consuete  cerimonie  m  a*  a3  febbraio 
del  medesimo  anno  consegrato  nella  chiesetta 
di  S.  Vitale ,  detta  comunemente  di  S.  Maria 
deUe  Grazie,  della  diocesi  di  Pozzuoli ,  e  sog- 
getta a  quel  vescovo ,  posta  fuo^  della  Grotta 
che  conauce  a  Pozzuoli.  Concorsevi  e  per  ca«. 
gion  del  personaggio,  e  per  la  rarità  della  fun- 
zione ,  rade  volte  veduta   in  Napoli  ,  infinito 
popolo ,   ed  un   gran  numero   di   noi)ili  e  di 
magistrati 5  onde  D.  Benedelto  Sancliez  de  ller- 
rara  vescovo  di  Pozzuoli  ,  perchè  a'  posteri  ne 
rinianessc  memoria,  fece  nella  medesima  chie- 
setta porre  un  marmo  eoa  iscrizione  dove  un 
cotal  atto  si  legge. 

Giunse  dualmente  in  Napoli  D.  Pietro  An* 
tonio  d*Aragona  a*  3  d^  aprile,  ricevuto  con 
gran  pompa  dal  cardinal  suo  fratello,  il  quale 
agli  8  del  medesimo  mese  depose  il  governo 
nelle  mani  del  Consiglio  Collaterale  ]  ed  agli  i  K 
8*  imbarcò  per  la  volta  di  Spagna  y  accompa- 
gnato dagli  eletti  della  città,  li  quali  lo  pre- 
garono,  che  andando  egli  a  sedere  al  governo 
della  monarchia^  tenesse  protezione  di  questi 
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popoli  ;  ed  e^li  cortpsornenle  assicurogli  che 
così  iivrehhc  l'atlo.  Partì  il  cardinal  (l'Araj^oiia, 
dopo  aver  governato  il  regno  tlicianiioxc  mesi, 
non  potendo  in  così  hreve  tenjj)o  lasciarci  di 
sè  altra  memoria  ,  che  cinque  sole  prammati- 
che ,  per  le  quali  ,  oltre  d'  avere  severamente 
pnniti  i  mercatanti  frodolenlemente  falliti^  co- 
.  mandò,  perchè  la  città  si  tenesse  monda ^  e 
per  gii  danni  che  cagionavano^  che  tutti  i  porci 
di  qualsivoglia  persona,  che  andavan  vagando 
per  le  piazze  della  città ^  si  cacciassero  via^  né 
si  permettesse  un  così  stomaclievoi  abuso  :  rìn* 
novò  ancora  i  divieti  à*  ministri ,  che  non  po- 
tessero amministrar  tutele^  ballati ,  o  ere  dità 
di  particolari  persone  ;  é  diede  altri  provve- 
dimenti y  che  sono  additati  nella  tante  volte 
rammentata  Cronologia  prefissa  al  tomo  primo 
delle  nostre  Prammatiche  0> 

CAPO  ffl. 

Morte  del  re  Filippo  IV  ^  suo  testoittenlo  e 

leggi  che  ci  lasciò. 

Il  re  Filippo  TV,  non  ostante  la  pace  fatta 
nc^  Pirenei  con  la  Francia  y  fu  sempre  involto 
in  calaniith,  ed  aggravato  da  malinconici  pen- 
sieri e  da  moleste  apprensioni.  EgU  non  potè 
dissimulare  allora  il  discontento  dà  aver  a  fer- 
mare nna  pace  cotanto  svantaggiosa  per  la  Spa- 
gna, e  sopra  ogni  aftro  il  trafisse  la  conside* 
razione  cbe  per  quel  matrimonio  era  stato 

O  I^UTÙuu  T«atr.  de^  Vioerè  uvì  Card.  d'Araggiui. 
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costretto  a  consegnare      suoi  naturali  nemici 
il  più  caro  pegno  della  sua  casa  ,  presagendo 
(  quel  che  da  poi  a'  nostri  dì  ^  coiivciiuLo  ve- 
dere )  i  pericoli  ed  i  futuri  danni  •    tanto  che 
tutto  niahnconico  e  poco  mcn  che  piangente 
era  solito  esclamare  che  la  Francia  sopra  il 
duolo  della  Spagna  avrebbe  dovuto  festeggiare 
la  di  lei  miseria.  Le  infelici  spedizioni  di  Por- 
togallo lo  tennero  da  poi  in  continue  agitazio* 
ni^  poiché  i  Portoghesi  negli  estremi  pericoli 
avendo  date  V  ultime  pruove  della  loro  fortezza  ^ 
avcano  più  volte  battuti  i  Castigliani;  ed  avendo 
data  per  moglie  al  re     Inghilterra  la  aoreUa 
del  re  Alfonso^  succeduto  al  re  Giovanni  suo 
padre,  con  ricchissima  dote  e  con  la  piazza 
di  Tanger^  si  disponevano  ad  una  più  forte 
ed  ostinata  difesa.  Da  cosi  molesti  e  gravi  pen-> 
eierì  alHittOy  ne*  principii  di  settembre  delr  an- 
no i665  s*  infermo  y  e  aopo  brevi  giorni  cT  acuta 
febbre  a*  17  del  medesimo  mese  chiuse  gli  oc-- 
chi,  lasciando  di   se  e  della  regina  Marianna 
d' Austria  sua  moglie  il  principe  Carlo  in  età 
infantile  di  quattro  anni.  Volle  negli  ultimi  mo- 
menti vederlo,   a  cui  con  voce  fiacca  augurò 
tempi  prosperi  e  regno  del  suo  più  fortunato. 

Nato  Filippo  agli  8  d'aprile  del  iGo5,  gio- 
vanetto ancora ,  si  vide  erede  per  la  morte  del 
padre,  accaduta  neli^  ultimo  giorno  di  marzo 
del  i6ai|  della  più  potente  monarchia  d^  Eu- 
ropa: ma  posto  nel  lubrico  delFetà  e  del  co- 
mando,  dato  in  preda  a^  piaceri  del  senso  ^  si 
lasciò  rapire  V  autorità  ed  il  governo  dalP  arte 
del  favorito.  Vide  egU  perciò  per  lo  violento 
governo  de*  suoi  tninistn  sollevate  le  provincie^ 
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eJ  i  regni  in  rivolta ,  oltre  le  gravi  percosse 
che  rilevò  dalF  anni  nemicbe  ^  è  quaodo  scosso 
da*  colpi  delle  disgrazie  e  da'  sospiri  de*  sud- 
diti allontanò  V  odiato  autor  de'  travagli ,  noB 
si  trovò  con  quel  vigor  d'animo  e  quella  spe- 
rienza  che  richiedeva  la  mole  degli  attarì^  onde 
ricadde  subito  sotto  la  tutela  d' altro  ministro 
pili  cauto,  mji  non  nicn  assoluto  :  ed  appena 
dalhi  morte  di  cosini  ne  fu  sciolto,  circoli  pure 
morì  tra  le  afflizioni,  nolle  (|iiali  avoa  cjnasi  \ 
sempre  vivulo.  Tra  le  disavvenliirc  conservò  vv}ì 
nondiriieno  una  costanza  d^  animo  maravi^lio- 
sa  ,  amò  la  giustizia^  e  sopra  tutto  nella  pietà 
fu  sin^^olare. 

Letto  il  suo  testamento ,  si  vide  aver  isti- 
tuito erede  Carlo  j  al  quale,  se  mancasse  senza 
.  prole  ,  sostituiva  Margherita  seconda  sua  iigiiuo- 
la ,  destinata  per  isposa  all'  imperador  Leo- 
poldo ^  ed  i  figliuoli  di  lei^  e  se  piemorisse 
questa,  o  riuscisse  il  suo  matrimonio  infecondo ^ 
chiamava  alla  successione  l' imperadore.  In  ul- 
timo luogo  ammetteva  il  duca  di  Savoia,  es- 
clusa sempre  la  sua  figliuola  primogenita  regina 
di  Francia^  se  non  in  caso  che  restando  ve- 
dova e  senza  prole,  ritornasse  ne'  regni  pater- 
ni ,  e  con  assenso  degli  Stati  si  maritasse  con 
alcun  prmcipe  della  casa. 

liimanendo  il  successore  Infante,  e  la  regina , 
consi(Iei  a(a  come  straniera ,  giovane  e  nel  go- 
verno inesperta  ,  lasciando  a  lei  la  tutela  e 
r  educaziune  di  (juello  e  la  reggenza  della  mo- 
narcliia ,  le  stallili  un  Consiglio  a  parte  ,  «lagli 
Spaguuoii  chiamato  Giunta  ,  composto  delF  ar- 

éivescovo  di  Toledo  ^  deli' inquisitor  maggiore. 
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del  presidente  di  Gasliglia,  del  cancelliere  & 
Aragona ,  del  conte  di  Pennaranda  e  del  mar- 
chese d^Aytona.  Erano  i  quattro  primi  nomi- 
nati non  a  contemplazione  della  qualità  de^  sog- 
golti.  ma  delle  cariclie;  0  perciò,  come  si  disse, 
iieir  istosso  giorno  clic  il  re  morì ,  essendo  spi» 
rafo  il  cardinale  di  Sanduval  clie  reggeva  la 
cliiesa  di  Toledo,  la  regina  la  conferì  al  cardi- 
nal d'Aragona;  e  poiché  costui  si  trovava  in- 
quisì tor  maggiore ,  ti;li  sostituì  in  questa  carica 
il  P.  Everardo  Nitardo,  nato  in  Germania,  Gesui- 
ta ,  che  regolava  non  meno  a  guisa  di  arbiti  o  la 
Toionlà  delia  resina,  che  come  coufesaore  la 
sua  coscienza,  il  quale  dopo  aver  governato 
per  molti  anni  in  questa  Giunta,  ottenne  pari- 
mente  la  dignità  di  cardinale. 

Pervenne  1^  avviso  della  morte  del  re  in  Ni^ 
poli  a'  i3  ottobre,  con  lettere  del  marchese 
deUa  Fuente  ambasciador  cattolico  in  Francia; 
ma  cofivenne'al  cardinal  d^  Aragona  viceré  te- 
nerla celata,  fin  che  dalla  corte  di  Spagna  non 
giungessero  i  dispacci.  Prima  il  cardinale  con 
pubblica  celebrità  e  cavalcata  fece  acclamare  il 
novello  regnante ,  con  far  coniare  alcune  mo- 
nete ,  chiamale  dal  suo  nome  Carhni ,  eh'  egli 
andava  spargendo  per  le  pubbliche  strade,  per 
dove  cavalcando  passava. 

Dopo  r  acclamazione  cominciossi  ad  udire  il 
mesto  suono  delle  campane j  e  si  vide  la  città 
piena  di  duolo  e  di  lagrime,  piangendo  la  morte 
del  defunto  re.  La  corte  del  viceré,  la  nobiltà, 
i  magistrali,  gli  ufllciali,  i  curiah,  i  mercatanti, 
in  fine,  toltane  la  gente  minuta,  non  vi  fu  per- 
sona d'onesta  condizione  che  non  vestisse  a 
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bruno.  Ricevè  il  viceré  le  visite  di  duolo  da' 
titolati  e  cavalieri I  da'  magistrati;  dagli  ufficiali 
militari  9  da'  ministri  di  stranieri  principi ,  da* 
aoperiorì  delle  religioni  ^  ed  anche  dal  cardinal 
Acquaviva/il  qaaìe  trovandosi  in  Napoli  passò 
col  viceré  il  medesimo  ufficio,  e  vesti ,  per  lutto 
il  tempo  che  vi  dimorò,  T abito  pavonazzo.  Solo 
il  nostro  cardinal  arcivescovo  non  volle  accom- 
pat;nare  il  comune  dolore,  e  si  guardò  come 
dalla  peste  d'andare  giarnMiai  io  palazzo,  fin- 
gendo indisposizioni  e  nialaltio.  Egli  non  vo- 
leva contravvenire  a  certi  suoi  cerimoniali ,  delli 
quali  era  cotanto  zelante,  che  nò  disordini  nè 
mali  più  gravi  che  da  tale  inurbanità  e  poco 
rispetto  ne  potessero  seguire ,  lo  potevano  ri- 
trarre per  on  pelo  a  non  esattamente  eseguii^i: 
diceva  non  esser  egli  a  ciò  obbligato,  nè  con* 
venire  a  lui,  come  pastore ,  usare  con  la  ana 
corte  vestimenti  lugubri. 

Per  non  esporsi  perciò  il  Viceré  a  nuove  ce- 
remoniali  brighe ,  dopo  essersi  per  nove  giorni 
celebrati  i  ranerali  nella  cappella  del  regal  pala-  * 
gio  ed  in  molto  altre  chiese,  si  disposero  le 
pubbliche  esequie ,  lasciato  il  duomo ,  nella  re- 
gal chiesa  di  S.  Chiara,  ove  fu  eretto  un  ma- 
gnifico mausoleo  :  e  per  T  invenzione  delT  opera 
fu  data  la  cura  al  consigliere  D.  Marcello  Mar- 
ciano ,  il  quale  altresì  si  prese  il  carico  degli 
epitafi  e  delle  iscrizioni  ,  siccome  per  le  di- 
pinture se  ne  diede  il  pensiere  al  famoso  Luca 
Giordano.  Disposta  la  pomjMi  ed  i  lugubri  ap- 
parati ,  furono  celebrate  T  esequie  il  giorno  18 
di  febbraio  del  nuovo  anno  1666  con  gran 
solennità  e  magnificensa;  e  perchè  ne  rimanesse 
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fra  noi  sempre  yìva  la  'memorìa ,  il  consigliere 
Marciano  volle  minutamente  descriverle  in  un 
suo  particolar  libro  eh*  egli  diede  alla  luce , 
intitolato  le  Pompe  funebri  dell  Vnwerso  (). 

Il  re  Filippo  nel  suo  lungo  regnare ,  comin- 
ciiindu  da' (j  aprile  del  162 1  insino  a*  4  d\i- 
gosto  del  iGG/j,  stabilì  per  nostro  governo  più. 
di  5o  leggi ,  le  quali  e'  dirizzò  a'  suoi  vicerò 
elle  per  lui  amministrarono  il  regno  :  diede 
egli  [)er  quelle  a  noi  molti  salutari  provvedi- 
nienli,  li  quali,  per  non  tesserne  qui  un  lungo 
e  noioso  catalogo,  possono  con  facilità  vedersi 
ne'  TOiumi  delle  nostre  Prauunaticlie,  venendo 
additate,  secondo  i  tempi  ne*  quali  furono  sta- 
bilite^ nella  tante  volte  rammentata  Cronologia 
p^e^issa  al  primo  tomo  delle  medesime. 

CAPO  IV. 

Siato  delia  nostra  aurispmdma  nel  regtio 
di  Filippo  III  e  iF'f  e  dé  gUatcmsuUi  ed 
abri  leUeraU  che  ^  fiorirono. 

La  giurisprudenza  presso  di  noi,  così  ne' 
tribunali  ,  come  nelle  cattedre  non  prese  a 
(juesti  tempi  nuove  forme ,  ma  continuò ,  sic- 
come per  lo  passato,  ad  esser  maneggiata  da' 
professori  nel  foro  con  modi  inculti ,  e  da' 
cattedratici  all'  usanza  delle  altre  scuole,  senza 
che  l' erudizione  vi  avesse  ancora  posto  piede. 
•  Ma  il  numero  de'  processori  fu  assai  maggiore^ 

O  Patino  Tcalr.  dé*  Vkmk  Mi  Cmtè.  ^ksmom. 
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e  moho  più  degli  scrittori,  i  quali  compilarono 
a  questi  tempi  tanti  trattati ,  consigli  ,  allega- 
«ioni  ed  altre  opere  legali ,  che  se  ne  jiotrcbbe 
formare  una  inc/.za  libreria.  Il  lor  niimrro  crebbe 
tanto  ,  chr  delle  loro  opere  che  dieilero  alla 
luce,  iioii  se  iic  j)uò  ora  tener  più  eonl(ì  ,  es- 
sendo infinite  ;  onrie  saremo  contenti  di  no- 
minarne alcuni  i  più  famosi  che  diedero  saggio 
per  le  opere  lasciateci ,  quanto  in  giurispru- 
denza intendessero  5  e  sebbene  ve  ne  fiorissero 
altri  di  non  inferior  dottrina  ,  anzi  a  molti  di 
costoro  superiori .  conoscendo  nondimeno  di 
quante  parti  sia  di  mestieri  esser  fornito  co- 
lui che  intende  dar  fuori  li  parti  del  suo  in- 
gegno y  forse  con  miglior  consiglio  stimarono 
di  non  esporre  le  loro  fatiche  alla  pubblica 
luce  del  mondo. 

È  veramente  cosa  da  notare^  che  con  tutto 
che  il  regno  si  fosse  veduto  per  tante  cala* 
mità  e  disordini  così  miseramente  travagliato 
ed  involto' In  tante  sciagure  ;  ad  ogni  modo 
il  numero  de'  nostri  professori  non  solamente 
non  si  vide  scemare  ,  ma  tanto  più  ciescere 
e  moltiplicarsi.  Ma  non  parrà  ciù  cosa  strana 
a  chi  considera  cbe  per  quest'  istess'o  che  le 
cose  furono  in  rivolta  ,  che  i  disordmi  creb- 
bero ,  cbe  i  vizi  ,  le  maUzie  e  le  frodi  abbon- 
darono ,  perciò  dovcano  crescere  i  professori 
e'  curiali  ,  de'  quali  allora  si  avea  maggior  bi- 
sogno. Dove  sono  molte  infermità  j  è  di  me- 
stieri che  vi  siano  molti  medici:  cosi  corrotta 
la  disciplina,  è  d'  uopo  che  si  ricorra  alle  leggi, 
ed  a^  professori  di  quelle^  per  far  argine  a  più 
gravi  disordim  ^  come  si  possa  il  meglio. 
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Fra  tanti  merita  il  primo  luogo  Scipione  Rò- 
vite.  Nacque,  egli  in  Tortorella  picciola  terra 
della  provincia  di  Basilicata ,  e  venuto  in  Na- 
poli j  essendo  di  tenue  fortuna,  visse  quivi  in 
umiVissiDio  stato ,  esercitandosi  ne*  nostri  tri- 
bunali da  procuratore^  ma  essendo  uomo  di 
molta  fatica  nello  studio  legale ,  puntuale ,  d' in- 
tegrità di  costumi ,  cominciò  a  poco  a  poco 
a  difendere  qnalclie  causa;  e  diede  poscia  in 
luce  i  suoi  primi  comnientarii  sopra  le  Pram-  ' 
matiche,  ne  quali  non  isdegnò  in  que' principi! 
di  poiierc  il  nonje  della  sua  patria  ,  come  che 
poi  nella  seconda  edizione  si  chiamasse  Na- 
poletano. Prese  perciò  qualche  nome ,  si  pose 
in  riga  d'  avvocato  ,  e  patrocinò  molte  cause 
de"  primi  signori  del  regno,  come  si  vede  da' 
suoi  Consigli ,  e  fece  per  conseguenza  nobil 
acquisto  di  fama  e  di  ricchezze.  Fiorirono 
cora  a*  suoi  tempi  tre  altri  celebri  avvocati , 
Gio.  Batista  Migliore  (  (^egli  che,  come  altrove 
si  disse  y  fii  mandato  m  Roma  dal  cardinal 
Zapatta  viceré  al  pontefice  Gregorio  XV  per 
affiirì  di  giurisdizione),  Ferrante  Branda  no* 
bile  di  Sorrento,  che  morì  vecchio  reggente  , 
e  Camillo  Villano,  li  quali  insieme  con  Sci- 
pione Rovito  nelT  anno  1612  dal  conte  di  Le- 
nios  successore  del  conte  di  Benavente  furono 
fatti  consiglieri ,  unicamente  per  la  lor  dottrina 
e  merito,  senza  che  n^ avessero  avuta  alcuna 
antecedente  notizia  (*).  Nel  tempo  che  il  Jio- 
vito  lu  consigliere  ,  acquistò  lama  non  nien  di 
dotto  che  di  savio  e  prudente  3  onde,  couie  si 

O  Toppi  de  OH^  Trìb.  I.  a.  1.  4*  c.  i.  mnm,  14&  i5o.  iSit 
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è  veduto  ne*  precedenti  libri ^  non  Vera  aflfare 
di  momento  y  che  a  lai  non  si  commettesse. 
Passò  poi  presidente  in  Camera  j  e  dopo  al- 
auanti  anni  nel  i63o  fu  promosso  alla  suprema 
dìgniLà  di  reggente,  esercitata  da  lui  con  lama 
forse  di  soverchia  auslcrilà  ;  e  Pietro  Lasena , 
che  fu  suo  amicissimo  ,  attestava  al  famoso 
Camillo  Pollegrino,  da  chi  1*  intese  Francesco 
d\\nJrea  ,  clie  nella  morale  allettava  esser  se- 
guace della  dottrina  degli  Stoici  j  ancorché  il 
rigore  che  usava  con  altri  ,  noi  seppe  prati- 
care nella  casa  sua  ,  poiché  benché  avesse  più 
figliuoli ,  non  ebbe  motivo  per  la  troppo  in- 
dulgente educazione  di  molto  ralleg;nirsi  d^a- 
vergli  avuti.  Di  lui,  oltre  i  commenta  ni  sopra 
le  nostre  Prammatiche  ,  ed  i  suoi  Consigli ,  si 
leggono  ancora  le  Decisioni*  che  furono  im- 
presse in  Napoli  F  anno  i633:  e  finalmente  grave 
già  d^annii  e  travagliato  cu  molte  infermità^ 
rendè  lo  spirito  nel  mese  di  giugno  delF  an- 
no i63d,  e  giace  sepolto  nella  casa  professa 
de'  PP.  Gesuiti  di  questa  città  0- 

Non  fa  per  indefessa  apphcazione  a  lui  dis- 
uguale Carlo  Tappia  ,  il  quale  per  le  elabora- 
tissime  opere  che  "ci  lasciò ,  spezialmente  per 
quella  del  Codice  Filippino  ,  merita  essere  an- 
noverato fra'  primi  giureconsulti  che  fiorissero 
a  (juesti  tem|)i.  Fu  egli  ligliuolo  d'  Eqidio  Tap- 
pia presidente  di  Camera ,  e  dopo  aver  f;iiato 
come  auditore  per  varie  proviiicie  del  regno , 
fatto  poi  giudice  di  Vicaiia ,  fu  nell*  auno  i  Sijj 
creato  consigliere.  Nel  iGia  passò  in  Madrid 
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reggente  nel  supremo  Consiglio  d'Italia,  e  Li- 
nalmentc  nel  iG^S  loruò  in  Napoli  reggente 
di  Cancellerìa  y  dove  per  molti  anni  esercitò  il 
posto  y  e  morì  poi  decano  del  Collaterale  di  l'j 
gennaio  dell' anno  1646  (1),  essendo  stati)  se* 
polto  nella  cappella  sua  gentilizia  /  posta  nella 
chiesa  di  S.  Giacomo  de^li  Spagnuoli.  Oltre  il 
6Q0  Codice  e  le  Decisiom ,  ci  lasciò  molte  al-^ 
tre  sue  operette ,  delle  oiiali  il  Toppi  (2)  fece' 
catalogo.  Fu  uomo  per  la  sua  canizie  e  per 
una  somma  gravità  in  tutte  le  cose  tenuto  in 
gran  venerazione  da*  nostri  viceré  e  *  da  tutti 
gli  ordini  del  regno  ;  e  per  la  sua  instancabile 
applicjizione,  senza  che  gli  si  vedesse  prender 
mai  un'  ora  di  riposo  ,  accjuisLò  nome  di  mi- 
nistro laborioso  j  ancorché  iu  dulLi'ina  avesse 
molti  che  lo  su[)eravano. 

Celebri  ancor  furono  Marcantonio  de  Ponte, 
che  ascese  anche  per  la  sua  dottrina  al  grado 
di  presidente  del  Consiglio  (3)  j  Pietro  Giordano 
Urbino  ,  profondo  giureconsulto^  come  lo  di- 
mostra il  suo  trattato  De  successione  JeudO' 
rum,  ancor  egli  presidente  (4);  ed  Andrea 
Marchese  (5). 

Bilusse  ancora  a  questi  tempi  Gianfrancesco 
Sanfelice  del  sedile  di  Montagna ,  il  quale  dopo 
avere  nelle  audieiize  provinciali  e  nella  gran 
corte  della  Vicarìa  dato  saggio  de^suoi  talenti^ 
fa  nell'anno  1G19  creato  consigliere.  Da  poi 

(1)  Toppi  (1p  Orip.  Trib.  t.  3.  i>ng.  iSo. 
(X)  1  oppi  t.  a.  1.  4*      1.  n.  i44- 

(3)  Toppi  de  Orig.  Trib.  t.  »  I.  3.  c.  i.  n,  %%, 

(4)  Toppi  Itir.  cit.  1.  3.  r.  I.  n.  J4» 
(5>  Toppi  loc.  eit.  Bum.  35. 
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nel  1640  ascese  .alla  suprema  dignità  di  reg- 
gente^ ma  si  rese  assai  più  famoso  por  le 
opere  da  lui  date  alla  luce,  come  (ielle  Deci- 
sioni comprese  in  due  volumi ,  e  della  Pratica 

r'udiciaria ,  cbe  si  diede  poi  alle  stampe  nel- 
anno  1647  0*  La  sua  vita  non  fu  che  una 
indefessa  applicazione  a  governar  la  città  nelle 
^cose  criminali  y  e  fu  insigne  per  1*  innocenza 
de*  costumi  e  per  V  integrità  della  vita ,  non 
discompagnata  dalla  dottrina  j  come  lo  'dimo- 
strano i  suoi  tomi  delle  Decisioni.  Fu  severis- 
simo nel  castigare  i  delitti^  ma  con  tal  tran- 
quillità ,  die  quando  condannava  rei ,  pareva 
che  gli  assolvesse;  nè  fu  meno  ammirabile  |)er 
r  indicibil  pazienza  con  la  quale  ascoUava 
tutte  le  diuerenze  clic  succedevano  in  Napoli, 
anche  tra  povere  donnicciuole  e  tra  persone 
d^  infima  plebe  ,  e  per  T  equità  nel  determi- 
narle :  sicché  la  sua  vita  potea  dirsi  un  con- 
tinuo esercizio  di  amministrare  a  tulli  indilTe- 
rentemente  giustizia.  Fu  anche  provicecancel- 
lìere  del  collegio  de*  dottori ,  il  quale  ufficio 
non  isdegnò  d*  esercitarlo  anche  fatto  reggente} 
'mentre  il  vicecancelliere  era  il  duca  di  Caivano 
segretario  del  regno. 

Non  men  celebre  fu  Ettore  Capeceliitro  ca- 
valiere del  seggio  di  Capuana ,  il  quale  datosi 
air  awocazione  ,  vi  fece  notabili  progressi.  Da' 
due  volumi  che  ci  lasciò  delle  sue  Consulta- 
zioni ,  si  vede  cbe  alla  di  lui  difesa  furono 
appoggiate  cause  di  grandissima  importanza  ; 
ed  ancorché  nun  avesse  avuta  molla  fcUcilù 
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orsrc  j  suppliva  al  diietto  delV  eloquenza 
con  k  dottnua  e  cotta  fatica.  Fu  poi  nel  i63i 
creato  consi^iere^  esercitando  il  posto  con 
pari  decoro  ed  integiità.  Trasportato  poi  dal 
desiderio  di  divenir  reggente  y  npn  d>be  riparo 
di  portarsi  in  Impugna  con  titolo  d^ambascia- 
dore  della  città ,  contro  il  voto  della  sua  me- 
desima piazza,  ad  istanza  del  duca  di  Medina 
viceré  j  per  opporle  al  duca  di  S.   Giovanni  , 
andatovi  poco  prima  col  medesimo  titolo,  per 
rappresentare  in  nome  della  nobilth  alcuni  ai^- 
gravi  pretesi  essersi  inferiti  a  quella  dal  viceré. 
L'  occasione  fu ,  eh'  essendo  ,  siccome  si  è  \ 
duto  ne'  precedenti  libri  ,  comparsa  F  armata 
di  Francia  ne'  nostri  man  ,  id  duca  di  Medina 
per  maggior  difesa  diede  1'  armi  al  popolo  sotto 
1  suoi  capi  popolari ,  con  governo  independente 
dalla  nobiltà.  Pretesero  le  piazze  nobili  che 
ciò  fosse  contro  P  antico  stile  y  onde  destina- 
rono ambasciadore  in  Ispagna  il  dqca  di  S.  Gio- 
vanni in  nome  della  città  per  gravarsele;  ma 
il  popolo  pretese  che  le  piazze  nobili  non 
potessero  rappresentar  città  ^  quando  si  trat- 
tava d'una  particolar  differenza  tra  la  nolnltà 
ed  il  popolo  'y  onde  il  duca  di  Medina  non 
avendo  ratto  ricevere  in  Ispagna  il  duca  di 
S.  Giovanni  come  ambasciadore ,  proccurò  dal 
popolo  e  dair  altre  tre  minori  piazze  che  si 
mandasse  un  altro  ambasciadore  per  altri  ne- 
gozi universali  della  città ,  e  che  s'  eleggesse 
il  Capecelatro ,  ancorché  le  piazze  di  Capuana 
e  di  Nido  vi  dissentissero  ,  dicendo  non  rico- 
noscere altro  ambasciadore ,  che  il   duca  di 
S.  Giovaiini.  Andò  pertanto  il  consigliere  in 
GiAviroKs ,  VoL  XL  7 
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Lpagna  j  ed  avendo  ivi  con  felice  esito  lemii- 
nali  i  tuoi  affari,  se  ne  ritornò  in  Napoli  colia 
mercede  del  titolo  di  marchese  del  Torello ,  e 
r  altra  della  prima  piazza  di  reggente  che  fosse 
vacata,  della  quale  anticipatamente  gliene  l'u 
data  dal  viceré  la  possessione  ,  con  titolo  di 
proreggente,  e  dalla  corte  fu  dichiarato  reg- 
gente soprannumerario  ;  e  finalmente  fu  dichia- 
rata la  piazza  ordinaria ,  da  poi  che  s'  aggiunse 
la  terza  piazza  spagimola  ad  istanza  della  co- 
rona di  Aragona.  Sopravvisse  nel  posto  molti 
anni  3  e  mandato  due  volte  in  Foggia  dal  conte 
d*  Onnatte  per  rimettere  in  piedi  le  reudite  di 
quella  dogana  |  che  per  le  passate  revoluzioni 
stavano  non  mediocremente  turbate ,  fu  fama 
che  cnmulasse  gran  contante.  Morì  egli  a^  io 
agosto  dell^  anno  i654>  ed  oltre  averci  lasciati 
i  volumi  delle  sue  Gonsultasioni ,  che  tf  dedicò 
al  re  Filippo  IV,  ci  diede  ancora  le  sue  Deci- 
sioni f  che  ora  colle  addizioni  di  Uichdangdo 
Gissio  girano  attorno  per  le  mani  de*  nostri 
professori  Q. 

Fior)  ancora  a  onesti  medesimi  tempi  Fabio 
Capece  Galeota  del  seggio  di  Capuana.  Costui 
applicatosi  all' avvocazione,  riuscì  assai  celebre 
per  dottrina,  e  per  eflìcacia  nel  rappresentare: 
tu  assai  dotto  nelle  materie  legali,  come  lo 
dimostrano  le  sue  Controversie  ed  i  suoi  Re- 
sponsi fiscali  j  onde  per  la  sua  dottrina  fatto 
giudice  di  Vicaria  ,  passò  tosto  consigliere  del 
Consiglio  di  S.  Chiara.  Fu  da  poi  eletto  per 
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avvocato  fiscale  del  regal  patrimonio  nd  trir 
bunal  della  regìa  Camera)  dove  poi  fu  presi- 
dente )  indi  fu  innalzato  alla  suprema  dignità 
di  reggente  del  supremo  Consiglio  d' Italia  ,  e 
ri  tornato  di  Spagna  con  titolo  di  duca  della 
Regina ,  sedò  per  breve  tempo  nel  nostro  Con- 
siglio Collaterale  5  poiché  mandato  dal  viceré 
in  Foggia  per  riordinare  quella  dogana  ,  morì 
quivi  a'  1 5  dicembre  dell'  anno  i  e  fu  de- 
positato il  sno  cadavere  nella  chiosa  dc^  PP. 
Domenicani  di  quel  luogo.  Mentre  fu  avvocato 
diede  alle  stampe  UQ  assai  dotto  Responso  per 
lo  duca  di  Gravina  aopra  la  successione  del 
principato  di  Bisignano  ;  ed  essendo  consi- 
gliere e  poi  avvocato  fiscale ,  diede  alla  luce 
u  trattato  Ve  officiorumf  oc  regaUum  prohir 
bUa  me  Prìncipis  authorìtate  comnuUaHone 
et  aUenatìone,  Nel  tempo  che  fu  presidente  di 
Camera  diede  fiiori  le  Controversie ,  dove  si 
veggono  trattate  cause  arduissime ,  che  fiiron  • 
agitate  non  meno  ne'  nostri  supremi  tribunali^ 
che  nel  supremo  Consiglio  d' Italia  ,  che  egli 
divise  in  due  tomi,  stampati  in  Napoh  nel  i63C>. 
Li  Kcsj)onsi  Fiscali  ,  che  e'  compilò  per  difesa 
de'  diritti  del  patrimonio  regale  ,  essendo  av- 
vocato fiscale  ,  furon  da  lui  dati  alle  stampe 
in  Napoli  nel  i645,  anno  della  sua  morte.  Ol- 
tre a  ciò  j  avendosi  egli ,  mentr'  era  avvocato  , 
presa  in  moglie  V  erede  di  Camillo  de'  Medici 
celebre  avvocato  de'  suoi  tempi ,  come  si  vede 
da'  suoi  Consigli  I  tanto  che  meritò  ,  ancorché 
fosse  di  Gragnano,  d'  esser  dichiarato  dal  gran 
duca  di  Toscana  della  sua  fiimiglia,  con  una 
commenda  della  sua  religione  m  S.  Stefano: 
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rhhe  la  cura  di  raccone  i  di  lui  Consigli  in 
un  giusto  volume  ;  ed  avendovi  fatte  alcune 
addizioni  ,  con  aggiungervi  ancora  la  Vita  di 
Camillo,  lo  fece  dare  alle  slampe  in  Napoli 
r  anno  i(333,  dedicandolo  a  Ferdinaudo  U  de' 
Medici  gran  duca  di  Toscana  (i). 

Fa  di  raestieri  che  qui  della  meritata  lode 
non  si  defraudino  i  famosi  Marciani ,  dotti  e 
profondi  nostri  giureconsulti.  Marcello  Marciano 
rihisse  nel  nostro  foro  non  men  essendo  av- 
vocato^ che  consigliere.  Neil' avvocazione  me- 
ritò i  ^rìmi  onori ,  e  fece  per  ciò  acquisti  di 
molte  ricchezze.  Fu  riputalo  non  men  dotto  che 
grande  oratore,  come  lo  dimostrano  i  suoi  Con- 
sigli. Ha  innalzato  poi  alla  dignità  dì  consigliere 
a'  3  di  novembre  adF  anno  iGaS^  fii  esercitato 
da  lui  il  posto  con  inte";rità  e  soddisfazione 
indicibile.  G  lasciò  egli  due  volumi  di  suoi  su- 
blimi Consigli,  ma  molto  più  se  gli  dee  per  aver 
di  sò  lasciato  Gianfrancesco  di  lui  figliuolo  (a). 

Riusci  Gianfrancesco  Marciano  non  men  dotto 
del  padre,  e  nel  foro  ebbe  grido  di  famoso  av- 
vocato, come  lo  dimostrano  i  due  tomi  delle 
sue  Disputazioni  che  ci  lasciò  •  e  sebbene  non 
avesse  avuto  nel  patrocinar  le  cause  molla  elo- 
quenza, nello  scrivere  fu  molto  profondo  e  dot- 
to. Fu  creato  consigUere  a^  i  o  maggio  dell^  an- 
no i645|  e  dopo  avere  con  molto  applauso 
esercitata  per  dieci  anni  tal  carica ,  fu  innal- 
zato alla  dignità  di  reggente  nel  iGSS,  benchò 
sopraggìnnto  poco  da  poi  dalla  morie ,  non 

CO  V.  Toppi  loc.  Cit.  ONRl.  iCo. 
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godesse  del  reggeutato,  che  le  congratulazioni 
degli  nniici  (i). 

Lasciò  pure  costui  un  altro  Marcello,  crede 
non  meno  delle  vìrlù  che  delle  speranze  pa- 
lenic,  il  quale  imitando  le  vestigia  dc^  suoi  mag- 
giori, si  diede  ne^  suoi  primi  anni  alT  avvoca- 
zione,  nella  quale  non  ^  mancò  alcuna  di 
quelle  parti  che  rìcercansi  per  riuscir  grande 
in  Cai  professione:  ebbe  egli  gran  capacità, 
gran  dottrina,  ardire  e  grande  erudizione,  ed 
in  età  assai  giovanile  gran  maturità  di  giudizio. 
Fu  e^W,  proccurandoseloj  fatto  assai  giovane  giu- 
dice di  Vicaria  dal  conte  di  Castrillo  :  poco  da 
poi  dal  conte  di  Pennaranda  fu  fatto  consiglie- 
re ;  c  dal  tuedesiuio  fu  poi  mandato  in  Camera 
per  avvocato  fiscale ,  donde  ne'  principii  del 
governo  di  D.  Pietro  d'  Aragona  andò  reggente 
in  Ispagna,  e  quivi  di  Ih  a  non  molto  se  ne 
morì  (2).  Lasciò  figliuoli  di  assai  poca  eth,  ma 
il  di  lui  primogenito  Francesco  non  interruppe 
il  corso  f  poiché  imitando  ancor  egli  i  suoi  an- 
tenati, riusci  famoso  avvocato ,  poi  giudice,  ed 
ìndi  fiéitto  consigliere  giunse  pure  al  reggentato  ; 
ma  per  fatalità  di  questa  casa^  ancor  pas- 
sato in  Ispagna,  di  là  a  poco  ivi  trapassò  :  tal 
che  essendo  questa  casa  per  lo  spazio  poco 
men  di  cento  anni  stata  senatoria^  rimane  ora 
chiusa  ed  estinta. 

Fiorirono  ancora  iion  men  pef  dottrina ,  che 
per  li  posti  che  occuparono,  altri  insigni  giure* 
consulti.  Francesco  Merlino  |  ancorché  non  gli 


(1)  Toppi  ìor.  cit.  tium.  173. 

(9)  Topipi.  Bibl  paf.  550*  Nicodcm.  Addù. 
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j)jiressc  avviarsi  per  la  strada  dell'  avvocazio- 
iie,  ma  per  quella  degli  uffici,  riuscì  dotto  mi- 
nistro^ e  ai  rese  presso  noi  celebre  non  men 
per  le  carìclic  che  sostenne,  che  per  le  opere 
che  ci  lasciò.  Fu  egli  un  privato  gentiluomo  di 
Sulmona,  di  famigtia  però  nol)iIe  ed  antica  in 

Snella  città.  Sua  madre  fu  figliuola  del  marchese 
i  Paglieta  Pienalelli  e  di  Beatrice  Tappia,  so- 
rella della  madre  del  reggente  Tappia,  per  la 
quàle  si  professava  egli  di  hii  nipote.^  e  per 
ostentazione  del  qnarto  materno  s^  mtitoiò  sem- 
pre Merlino  Pignatelli.  Gol  favore  dd  reggente 
Tappia  suo  zio  stimò  non  aver  bisogno  delP  av- 
vocozionc  per  avanzarsi  ;  onde  andato  prima 
auditore  in  Salerno,  e  fatto  poi  giudice  di  Vica- 
ria, c  poi  eornmessario  di  campaj]^na,  in  ])revis- 
simo  tempo  fu  creato  consij^dierc.  Per  essere 
sialo  creatura  del  conte  di  Monlcrey,  fu  poco 
grato  al  duca  di  Medina,  onde  per  la  medesima 
ragione  porlossi  in  tutti  i  posti  con  somma  lode 
di  valore,  integrith  e  dottrina  j  end' è  che  a' 
suoi  due  tomi  delle  Ck>ntroversie ,  tra^  moderni 
serìttorì  del  regno,  comunemente  si  dà  il  primo 
luogo.  Fu  da  poi  eletto  reggente  del  sopremo 
Consiglio  dMlalìa,  e  tornato  eh  Spagna,  fu  nel- 
Tanno  1648  decorato  della  dignità  di  presi-* 
dente  del  S.      esercitata  da  lui  con  molto  de- 
coro c  gravità.  Mori  egfi  pochi  anni  da  poi  nel 
sesto  di  di  settembri»  dell  anno  i65o^  e  fu  sep- 
pellito nella  sua  cappella  dentro  la  chiesa  de' 
radri  Gesuiti  della  lor  casa  professa  0* 

C)  V.  Toppi  U<»  Ofif.  Trib.  t.  s.  I.  3.  c.  1.  d.  $7.  et  L  4» 
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Essendo  slato  creato  il  reggente  Merlino  pre- 
sidente del  S.  C. ,  fu  eletto  in  suo  luogo  per 
reggente  in  Ispagua  Giancamillo  Gacace^  che  si 
t|*otava  allora  presidente  di  Camera.  Eia  stato 
egli  un  famoso  avvocato  de^  suoi  tempi  assai 
celebre  per  la  dottrina  e  per  Tarte  oel  dire, 
il  qoal  soleva  pregiarsi  cne  menti^era  avvo- 
cato non  vi  era  stato  signore  nel  regno  che 
non  fosse  venato  a  prender  consulta  in  casa 
sna.  n  di  lui  padre  fu  di  Castellammare  ^  e 
d* ordinarli  natali^  ma  venato  in  Napoli,  ed 
acquistate  mediocre  ricchesse,  (hron  quelle  poi 
da  bi  eccessivamente  accresciute  col  guadagno 
deir  a vvocazione ,  e  con  una  somma  parsimo- 
nia. Fu  da  poi  fatto  avvocato  fiscale  di  Came- 
ra,  e  poi  presidente;  ed  eletto  reggente  per 
Ispagna,  per  un  indicibil  abborrimcnto  eh'  ebbe 
a  viaggiar  per  mare,  rinunziò  il  posto,  ed  in 
suo  luogo  hi  eletto  il  reggente  Tommaso  Bran- 
dolino;  ma  di  là  a  pochi  anni  fu  eletto  di  nuovo 
reggente  per  Napoli,  concedutosi  ciò  per  suoi 
meriti  j  senza  oboligazione  d' andare  in  Ispagna. 
Fu  di  genio  assai  tetro^  ed  ahborri  sempre  T  am- 
mogliarsi; onde  poco  appresso  essendo  morto, 
e  non  avendo  chi  lasciar  erede  delie  sue  fii- 
coltà;  fondò  di  sua  roba  un  monastero  di  donne 
povere  y  dette  de^  Miracoli  |  che  a  tempo  de^ 
nostri  maggiori  si  chiamava  pare  il  monasterìo 
di  Gacace  Q. 

Bilosse  ancora  il  consigliere  Filippo  Pascale, 
patriuo  ooientino  •  fiunoso  avvocato  e  oelehre 
pd  sno  trattato  Ve  virUfus  patriae  potestaHs* 
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Ma  sopra  costui  s' iniialzaron  per  clottriiia  Sci- 
pione Teodoro,  ancor  ej^li  rinomato  avrocato 
c  celebrato  per  le  sue  Allegazioni  che  ci  lasciò. 
Tommaso  Carlevalio  per  le  opere  impresse ,  e 
sopra  tutto  pel  suo  trattato  JJe  Juiliciisy  si 
dìstiuse  parimente  infra  gli  altri  ;  e  molti  ve  ne 
furono  ancora  che  per  mezzo  delle  stampe  la- 
sciaron  a' posteri  memoria  del  lor  nome,  quanto 
yalessero  nella  profession  legale  C).  Ma  oscurò 
lutti  costoro  il  celebre  Orazio  Montano,  per 
profondità  di  sapere,  per  eleganza  e  per  somma 
perìzia  di  ragione  non  men  civile  cne  fendale. 

CSiiuda  per  ultimo  la  schiera  Donat^  Anto- 
nio de  Maimis.  Nacque  egli  in  Giungano  pic- 
ciola  terra  del  regno  in  Principato  citra  ;  e 
venuto  in  Napoli ,  assai  sottilmente  menando 
la  vita  ,  si  diede  con  molta  applicazione  agli 
studi  legali,  dove  vi  fece  notabili  progressi  ;  e 
non  avendo  avuta  abililh  alcuna  nell'  aringare 
in  ruota ,  si  diede  a  sci  ivere  in  alcune  cause , 
donde  compilò  poi  il  primo  tomo  delle  sue 
Resoluzioni.  Coli'  integri th  de'  costumi  e  con  una 
sua  maniera  libera  e  lontana  da  ogni  alliìtta- 
zioiie  si  rendè  grato  a  tutti  gli  avvocati  più 
prìncipali  de'  suoi  tempi,  sicché  in  tutte  le 
cause  era  chiamato  a  coUegiare  ^  onde  cresciuto 
d' opinione  cominciò  ancor  egli  a  difendere  qual- 
che causa,  e  diede  in  luce  il  II  tomo  dette 
soluzioni.  Fiorivano  a'  suoi  tempi  molti  rinomati 
avvocati,  come  Raimo  di  Ponte.  Francesco  Roc- 
co, Fiwcesco  Maria  Plato,  Antonio  Fiorillo^ 
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Ortensio  Pepe,  Ascanio  Raetano,  Paolo  Gian- 
nettasio  e  Giovaii-Batista  Odierna ,  li  quali  dal 
conte  di  Castrillo  a^  i5  di  maggio  del  16549 
volendo  riordinare  il  tribunale  di  Vicaria ,  fiiron 
latti  giudici,  e  con  essi  anche  il  Mannis»  li 
quali  poi  tutti  passarono  a  posti  supremi  Q* 
Donai? Antonio  nell'anno  t65o  fii  creato  presi- 
dente della  regia  Gimera.  dove  con  somma 
integrità  ed  indefessa  appUcasione  esercitò  il 
posto  insino  aìF  anno  1661,  nel  qual  tempo 
dictlc  fuori  i  due  volumi  delle  Decisioni  del 
reggente  lie verterà  ,  che  correndo   MS.  per  le 
mani  d'  alcuni,  egli  le  accorciò,  e  fecevi  sue 
addizioni,  le  quali  insieme  con  gli  Arresti,  ov- 
vero decreti  generali  della  regia  Camera  fece 
imprimere  in  Lione  l'anno  1662.  Raccolse  an- 
cora molte  allegazioni,  così  sue  come  degli  al- 
tri avvocati  suoi  coetanei,  o  ciie  fiorirono  prima 
di  lui,  le  quali  per  opera  sua  furono  poi  date 
alle  stampe.  Essendo  presidente  di  Camera  e 
Ticecancelliere  del  collegio  de' Dottori,  fu  no- 
minato nel  1661  reggente  del  supremo  Consi- 
glio d' Italia,  e  'portatosi  in  Ispagna,  ritornò  poi 
in  Napoli  reggente  dd  nostro  Collaterale  a'  a  5 
di  febbraio  ddTanno  i665.  Visse  ef^  celibe 
e  con  somma  parsimonia  ^  tanto  che  potè  cu- 
mulare qualche  contante.  Ma  se  mentre  fii  av- 
vocato seppe  resistere  agT  impubi  ddia  oatnray 
fatto  mimstro ,  sconoscendo  1  suoi  e  la  patria , 
non  seppe  star  saldo  al  vento  della  vanità  ; 
poiché  gli  entrò  in  testa  d'  esser  egli  disceso  ^ 
ila'  Marini  di  Genova  ,  raccogliendo  scritture 
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dall'  archivio,  che  a  tal  effetto  gli  erano  som- 
iDÌDÌstrate  dalF  archivarìo  Vincenti^  e  venuto 
a  morte  a'  26  aprile  del  1666  in  età  di  67 
anni,  immemore  delia  patria  e  de* suoi,  k- 
sciò- erede  di  tutti  i  suoi  beni  9  che  consiste- 
vano in  contanti  ed  in  una  buona  librerìa,  i 
Padrì  Scafasi  di  S.  Teresa  sopra  i  regii  studi , , 
per  ambizione  che  gli  rizzassero  una  statua  di 
marmo  I  come  fecero  ndla  loro  diiesa  0* 

L  L'  avvocazionc  in  Napoli  si  vide  a  quciù  tempi 
in  maggior  spmtèdon  e  t6ginm. 

Per  le  cagioni  ne'  precedenti  libri  accennate 
essendosi  questa  citlh  per  la  sua  ampic/zM  e 
niiigniiìcc'iiza  ,  e  per  lo  gran  numero  di  suoi 
nobili  e  cittadini  resa  uguale  alle  maggiori  città 
del  mondo;  e  divenuta  capo  e  metropoli  d'un 
non  nien  grande  che  nobilissimo  regno  ,  pieno 
d'  un  maraviglioso  numero  di  baroni ,  di  prin- 
cipi, di  duchi,  di  marchesi  e  di  conti;  e  te- 
nendovi ancora  in  quello  interessi  considera- 
bili molti  altrì  prìncipi ^  sovrani,  e  le  corone 
istesse  d'  Europa,  come  il  re  di  Polonia ^  Sa- 
voia ,  Neobnrg ,  Toscana  ^  Modena ,  Parma  ed 
altrì;  e  dove  tutte  le  cause  si  giudicano  dal 
G>nsiglio  di  S.  Chiara,  maggiore  anche  per 
questo  riguardo  del  Parlamento  di  Parigi,  che 
non  tiene  alcuna  autorità  sópra  gli  altri  Par*  . 
lamenti  del  regno  di  Francia  :  T  aYvocazione 
presso  di  noi  creUie  in  somma  stima  e  ripu- 
«tazione.  £  maggiore  si  vide  a  questi  tempi , 

• 
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quando  per  le  tante  rivoluzioni  ,  calamità  e 
(lisordiiii  accaduti^ fu  veduto  il  regno  tutto  pieno  ' 
di  liti  I  e  si  suscitarono  cause  di  Stati  gran- 
dbsiBii  e  d^  eredità  opulentissime  3  onde  ^  av- 
vocati crebbero  assai  più  di  stima  per  lo  bi- 
8oe;do  che  se  avea  nella  difesa  delle  cause , 
nel  consigliare  i  loro  testamenti,  i  contratti ,  e 
di  regolare  le  loro  casC;  dfpenaendo  da*  loro 
consigli  le  bcoltà  non  men  de'  signori  che  de* 
privati  y  ed  anche  de'  princìpi  sovrani  j  per 
gT  interessi  che  vi  tengono.  Quindi  grandemente 
si  ofTesero,  quando  nel  1629  il  duca  d*AlcaIà* 
viceré  voleva  obbligargli  ad  esporsi  ad  esame, 
e  si  risolsero  concordnmente  d'  astenersi  più 
tosto  (la  esercizio  cotanto  nobile  ,  cbe  soltof 
porsi  ad  una  tal  vergognosa  censura.  Antonio 
Caracciolo,  famoso  avvocalo  di  que'  tempi,  so- 
stenne nel  Collateral  Consiglio  le  costoro  ragio- 
ni ]  e  di  fatto  per  non  ricevere  quest'  oltraggio 
s'  astennero  d'  andare  più  a'  tribunali  ,  e  Gio- 
van- Vincenzo  Macedonio  fermo  nella  sua  deli* 
berazione,  contentossi  di  non  far  più  V  avvo- 
cato per  non  si  sottomettere  a  questa  censura. 
Qdnui  è  che  tuttavia  i  primi  baroni  del  re- 
gno cercano  d*  avergli  benevoli  |  ed  in  quakm- 
<|ne  occasione  che  loro  si  presenta,  fanno  per 
h  loro  avvocati  ciò  che  non  irebbero  per  sè 
medesimi  :  trattano  con  loro  con  sommo  ri- 
spetto, nè  solamente  danno  loro  il  primo  luogo 
nelle  loro  carrosse,  ma  frequentano  le  loro  case, 
e  si  sentono  favoriti,  qualora  in  concorso  d'al- 
tri sono  preferiti  ncll'  ndicnze. 

Rilussero  ancora  più  gli  avvocati  in  questi 
tempi ,  perchè  pian  piano  audavaiisi  dirozzundo 
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(li   quella  pnma  ruvidezza  *   c  (mando  prima 
per  avvezzarsi  a  parlar  bene  ^  il  loro  studio 
era  solamente  posto  nelle  orazioni  del  Geco 
d^Ailrìa,  essendosi  nel  principio  di  questo  se- 
colo^ cioè  nel  iGii,  aperta  io  Napoli  TAcca- 
demia  degli  Oziosi,  comiaciavano  ad  avvez- 
zarsi meglio  neir  atte  dell^  eloquenza  ,  con  andarsi 
sempre  più  la  nostra  natia  favella  depurando 
dair  antica  rozzezza.  E  sebbene  ^  come  suole 
accadere  in  tutte  le  arti,  in  questi  principii  i 
nostri  avvocati  non  acquistarono  gi*an  fama  di 
oratori ,  pure^  secondo  la  testimonianza  che  a 
noi  ne  rendè  V  eloquenUssimo  Francesco  d'An- 
drea ,  fiorirono  a  questi  principii  tre  famosi 
avvocati  ,  insigni  per  la  fama  d'  eloquenza.  An- 
tonio Caracciolo ,  che  fu  poi  reggente ,  era  co- 
munemente chiamato  fiume  d'  eloquenza ,  es- 
sendo dotato  d'  una  vena  naturale  ed  abbon- 
dante ,  che   accompagnata    da  non  allettata 
modestia  e  da  una  gratissima  maniera  di  rap- 
pi esentare,  rapiva  gli  animi  di  chi  V  ascoltava. 
.  (iiovanni  Camillo  Cacace  pur  egli,  come  si  è 
detto  y  innalzato  poi  al  reggentato ,  non  dovca 
niente  alla  natura ,  ma  tutto  all^  arte^  ed  es- 
sendo per  natura  timido ,  prese  animo  di  darsi 
all' awocazione  da  due  orazioni  che  fece  nel- 
TAccademia  degU  Oziosi  con  molto  plauso  ; 
onde  poi  anche  nelle  cause  si  premeditava  il 
discorso  a  mente  con  eloquenza  più  regolata 
che  abbóndante,  ma  con  maggior  dottrina 
ed  argomenti  più  efficaci  del  Caracciolo.  Otta- 
vio Vitagliano  (  che  poco  curando  il  ministerio, 
co*  denari  guadagnati  colP  avvocazione  fondò  la 
casa  de' duchi  delT  Gratino)  fu  cqpie  mx  mezzo 
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tra  il  Caracciolo  e  il  Gacace:  ebbe  discorso 
vigoroso  e  naturale .  ma  non  avea  nè  la  dol- 
cezza dd  primo  y  ne  tutta  la  dottrina  dei  se- 
condo. 

Ne'  tempi  che  seguirono,  narra  Pistesso  Fran- 
cesco d'Andrea,  che  essendo  egli  giovane,  eb!)c 
occasione  d' ammirare  D.  Diego  Moles  padrii^ 
del  reggente  duca  di  Parete.  Avea  egli  nobile 
aspetto,  gratissima  voce,  e  si  spiegava  nobi- 
lissimamente e  senz'affettazione:   ardeva  dove 
bisognava  :  le  parole  erano  anche  scelte  e  pro- 
prie y  ed  in  somma  egli  dice  che  non  sapeva 
altro  che  desiderarvi.  Pietro  Carovita  por  fa- 
iiioso  avvocato  di  questi  tempi ,  eh*  era  emolo 
del  Moles  ;  e  Io  superava  in  dottrimi^  ma  di 
lunga  inferiore  nell  arte  del  dire^  non  iV  altro 
il  censurava  I  che  delT  impararsi  a  niente  il  di- 
scorso :  ciò  che  se  era  vero ,  tanto  maggiore 
era  il  suo  artificio ,  poiché  non  se  gli  cono- 
sceva j  e  pareva  che  le  parole  se  gli  suggeris* 
sero  nel  medesimo  tempo  che  le  diceva.  Como** 
Demente  però  er.  rtinZ  più  fteondo  Gìrohmo 
di  Filippo ,  fiscale  di  camera  e  poi  reggente, 
il  quale  aveva  un'  alUiienza  naturale,  accompa- 
gnata ancora  dall'  arte ,  ed  una  maniera  più 
dolce  ed  affabile;  ma  secondo  il  giudici©  che 
ne  dà  l'Andrea,  poco  imprimeva,  ed  era  af- 
fatto privo  di  que'  requisiti  tanto  necessarii  ad 
un  perfetto  oratore:  il  suo  discorso  era  più 
pieno  di  parole  che  di  cose  ,  talché  il  conte 
fli  Pennaranda  soleva  di  lui  dire  ,  inentr'  era 
avvocato  fiscale  in  camera  ,  che  avea  molti 
pampanì  e  poca  uva  ;  onde  di  forsa  e  d^  efTl- 
cacia  nel  diró  non  poteva  paragonarsi  coi  Moies. 


no         I9T01UA  DSL  tBGlTO  DI  NAPOLI 

Floiirono  ancora  a  questi  tempi  GiuBo  Ga- 
raodolo  ,  di  cui  TAndrea  dice  che  avea  ancbe 
un  disóorao  aggiustato ,  tal  che  pareva  preme- 
ditato :  non  avea  però  molta  fiicondia^  ma  sup*- 

[)liva  col  decoro  ,  e  con  certo  contegno  di  ca- 
valiere j  e  per  la  qualità  della  nascita  prese  gran 
Thìììie  Ira  la  nobiltà^  ina  morto  quasi  nel  prin- 
cìpio della  sua  carriera,  fu  più  famoso  per 
quel  elle  si  stimava  che  avrebbe  fatto,  che  per 
quel  che  fece,  liartolommeo  di  Franco  acqui- 
stò pur  nome  di  grande  avvocato  ,  ma  solo 
nelle  cause  de^  rei  avea  una  maniera  sua  pro- 
pria I  colia  quale  parlava  le  tre  e  le  quallro 
ore  sensa  però  dispiacere;  fii  più  famoso  però 
per  le  minuzie  che  ^osservava  ne^  processi ,  e 
per  li  difetti  che  apparivano  intomo  V  ordine 
giudiciario  ^  che  per  rappi^esentar  bene  la  giu- 
stizia ^  che  il  più. delle  volte  non  avea;  tal  che 
il  consigliere  Arias  de  Mesa  soleva  dire  eh*  egK 
avrebbegii  data  una  cattedra  primaria  de  Or^ 
dine  Judtdorum  con  domila  oucati  di  salario 
r  anno  per  istruire  gli  avvocati  e  proccoratori^ 
ma  gli  avrebbe  impedito  V  ujo  deU^  awocazio- 
ne.  Francesco  Maria  Prato  credea  essere  un 
grand'  oratore  ;  ma  a  giudicio  dell'  Andrea  e 
di  lutti  gli  altri  non  potea  riporsi  nò  anche 
tra'  mediocri  :  avea  egli  una  maniera  aiVettata 
ed  un  accento  leccese  che  più  tosto  lo  ren- 
dca  ridicolo ,  benché  non  gli  mancasse  dot- 
trina ,  per  quanto  era  necessario  alP  uso  del 
foro  e  dell'  orare.  Si  pregiava  di  parlar  spa- 
glinolo, onde  due  cause  celebri  che  si  tratta- 
rono in  Collaterale  in  presenza  del  viceré  duca 
d'Arcos  I  le  pariò  in  lìnìgna  spagnuola ,  ciò  che 
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non  8^  era  fiitto  da  nessun  altro  prima,  com^  egli 
88  ue  pregia  m  uno  de^suoi  volumacci  -dati 
alle  stampe:  ma  le  perdò  tutte  due,  ed  una 
fu  queUa  della  congregazione  di  S.  Ivone,  che 
la  guadagnò  FAedrea,  essendo  ancora  ^ovane 
d'  età  di  22  anni  ,  contro  i  PP.  Gesuiti  che 
volevano  aprirne  un'  altra  del  medesimo  isti- 
luto  nella  casa  professa,  delia  quale  il  reggente 
C'apccelatro  nel  suo  secondo  tomo  ne  porla  la 
decisione.  Paolo  Malangone  pur  presso  il  volgo 
s' acauistò  fama  d' ìm  grand'  oratore  per  un 
suo  (liscorsetto  pulitino  rappresentato  con  grata 
e  piacevole  voce,  ma  nudo  alTatto  d' ogni  dot- 
trina, anche  della  più  comunale;  onde  non  si 
ravvisava  in  lui  cosa  che  non  fosse  sotto  as- 
sai la  mediocrità,  non  consistendo  V  eloquenza 
nelle  sole  parole,  ma  assai  più  nel  vigore  c 
nella  robustezza  delle  ragioni.  Fabio  G'ivelli 
avea  pure  una  Vena  abbondaitfiasìma ,  sicché 
parlava  le  tre  e  le  quattro  ore  senza  stancarsi,» 
e  per  tar  pompa  della  sna  abilità  solca  ripe- 
tere tatto  ciò  che  s*  era  dettp  dalP  avversaria, 
e  spesso  con  maggior  giro  di  parole,  per  poi 
doverlo  eonfiitare. 

Più  di  costoro  rìlusse  in  questi  medesimi 
tempi  il  famoso  Giuseppe  di  Rosa,  poi  consi- 
gliere, celebre  per  le  sue  dotte  e  profonde  opere 
legali  che  ci  lasciò.  Alla  molta  sua  dottrina 
accoppiò  ancora  il  pregio  di  spiegar  senza  pani- 
pani  e  con  propnetà  di  parole  i  suoi  sensi  ; 
ma  perche  gli  spiegava  in  maniera  che  pareva 
che  più  tosto  insegnasse  che  orasse,  perciò 
comunemente  fu  reputato  più  dotto  che  elo* 
quente. 
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Ma  sopra  tutti  costoro  sMimalzu  poi  a  que- 
sti medesimi  tempi  T  incomparabile  Francesco 

Andrea ,  lume  maggiore  della  gloria  de^  no* 
siri  lni)unali,  al  qual  dobbiamo  non  solo  d'aver 
egli  restituita  in  quelli  la  vera  arte  d' orare ,  ma 
mollo  pili  per  avere  nel  nostro  foro  introdotta 
rerudi/ione,  ed  il  disputare  gli  arlicoli  legali 
secondo  i  veri  principii  della  giurispnuleiiza, 
e  secondo  V  iutcrpetrazioni  de'  [)iii  eruditi  giu- 
n^consulli,  de'  quali  presso  noi  rara  era  la  fama 
ed  il  nome,  applicando  la  lor  dottrina  all'  uso 
•del  foro,  ed  alle  nostre  controversie  forensi. 
Egli  fu  il  primo  che  facesse  risuonare  nelle 
ruote  del  nostro  S.  C.  il  nome  dì  Cuìncio  e 
degli  altri  eruditi.  Egli  tolse  ancora  la  barbarie 
nello  scriTere^  ed  egli  fu  il  primo  che  comin> 
classe  a  dettare  le  aUegaùoni  in  culto  stile ,  imi- 
tando i  più  purgati  scrittori,  ed  a  disputare 
^  arUcoU|  non  già  secondo  le  yulgari  maniere, 
ma  da  limpidissimi  fonti  delle  leggi  derivando 
le  condusionii  F  adattava  al  casoi  valendosi 
dde  inleipetrazbni  di  Guiacio  e  degli  dtri  era- 
diti, non  discompagnandole  dalle  comuni  tra- 
dizioni de'  dottori,  come  si  vede  dalle  sue  prime 
Allegazioni,  che  tra  l'opere  del  Moccia  (i)  e 
del  consigliere  Staibano  (2)  furono  impresse. 

Dal  suo  esempio  furono  poi  mossi  gli  altri 
a  trattar  le  cose  istesse  del  nostro  foro  con 
più  poUtezza  e  candore  j  onde  Marcello  Mar- 
ciano nipote  del  primo  Marcello  e  (ìgliuolo  del 
reggente  Gianfrancesco  )  che  fu  dal  conte  di 

(1)  Mocoia  Sitra  ce. 
Ò)  SlailNiau  t.  a. 
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Castrino  fatto  giudice  di  Vicaria,  e  dal  conte  di 
Peouaraada  creato  consigliere,  c  dal  medesimo 
passato  poi  in  Camera  avvocato  fiscale^  donde 
nel  principio  del  governo  di  D.  Pietro-Antonio 
d?  Aragona  andò  reggente  in  Isjìagiia)  nel  tempo 
che  fu  fiscale  distese  alcune  allegazioni ,  inti- 
tolate ExerdtaUones  Fiscaksy  con  molta  puli- 
tezza et  candore;  e  neirozio  cbe  ebbe  nella  corte 
di  Madrid  perfezionò  alcuni  altri  trattati  legali , 
come  quello  De  IncemUariis ^  dove  vengono^ 
secondo  il  metodo  tenuto  dagli  altri  eruditi , 
interpetrate  molte  difficili  ed  oscure  leggi  che 
su  questa  materia  8^  adducono  :  siccome  fece 
nell'altro  inlilolato  De  Indiciis  delictorum  ;  ma 
ili  iicSvSuu  altro  mostro  quanto  sdpra  questi  studi 
si  fosse  avanzato,  quanto  in  (jui'llo  che  intitolò 
De  Prdejiidicns  j  die  dalla  morir  prevenuto  non 
potò  condurlo  a  fine,  nel  quale  superò  Giacomo 
hevardo ,  clic  prima  di  lui  avea  trattato  del 
medesimo  soggetto.  Ma  non  avendo  avuto  egli 
il  piacere  di  vedere  in  sua  vita  perfezionate 
queste  sue  opere,  essendo  a*  -2^  ottobre  del 
1670  morto  in  Tspagna  ,  furono  da  poi  date 
alla  luce  in  Napoli  da  Gianfrancesco  Marciano 
suo  figliuolo  uell^anno  1680^  nel  qual  tempo  il 
consigliere  Gennaro  d'Andrea,  poi  reggente , 
(  il  anale ,  seguitando  T  esempio  del  suo  gran 
fratello  Francesco  ^  sopra  molli  si  distinse  an- 
cora nello  scrìvere ,  per  T  eleganza  e  pulitezza 
dello  stile }  come  lo  dimostrano  le  sue  allega- 
zioni )  volle  a  quesf  edizione  far  precedere  una 
sua  epistola  al  Lettore^  nella  quale  commen- 
dando la  dottrina  e  F  elegansfa  dello  stile,  non 
ebbe  diilicollà  di  dire  che.se  morte  non  avesse 
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inteiTOtto  il  bel  disegno  ,  ed  avesse  dato  tempo 
ali*  autore  di  por  V  uilìina  mano  a  queste  ed 
altre  insigni  sue  opere  che  meditala,  Napoli 
non  avrebbe  che  invidiare  più  famosi  giure- 
consulti deli^  altre  città  dì  Europa  ,  uè  la  Sa^ 
Toia  si  compiacerebbe  tanto  del  suo  Fabro , 
né  la  FVancia  del  suo  cotanto  rinomato  Cu- 
iacio  0* 

Nè  noi  a  questo  insigne  giureconsulto  Fran- 
cesco d^Andrea  dobbiamo  solamente  d*  aver 
egli  ne^nostii  tribunali  introdotta  Perudiztone^ 
r  arte  delf  orare ,  ed  il  rero  modo  di  disputar 

gli  articoli  legali  e  dello  scrivere  pulitamente; 
ma  anrlitì  molto  gli  devono  i  callcdiatici ,  per 
aver  e^li  |)iiie  nella  nostra  universilà  dc^li 
studi  pioccnrato  die  la  giurisprudenza  e  T  al- 
tre s(  i<*n/.e  s'  insciiuasscro  con  iniclior  metodo 
e  dottrina  di  quello  che  s' era  praticato  prima 
secondo  V  uso  couìunale  e  scnz'  alcuna  erudi- 
zione. Alessandro  Turamino,  di  cui  si  è  fa- 
vellato ne'  precedenti  libri ,  avea  lasciato  uu 
suo  discepolo ,  che  lo  superò  intorno  ai  modo 
d^  insegnare  e  d^  interpetrar  le  leggi.  Costui 
fi]  Giannandrea  di  Paolo,  uomo  eruditissimo 
ed  oratore  eccellente ,  da  cui  l'Andrea  ^  che  gli 
fii  discepolo  f  si  pregiava  aver  appresa  la  vera 
maniera  d' intenaer  le  leggi  per  li  loro  prìn- 
cipii ,  e  di  saper  distinguere  le  vere  opinioni 
de^ nostri  dottori  dalle  false.  Fin  che  visse, 
dice  egii ,  negli  nostri  studi  fiorì  il  vero  modo 
insegnare  e  d* interpetrar  le  leggi.  Emmamiele 
Roderigo  Navarro  fiorì  pure  a  questi  tempi  nella 

O  V.  .\icoU.  Addi/;  alla  Bibl.  dd  Toppi  ,  pg.  i03. 
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nostra  università  ^  occupando  la  cattedra  pii- 
niaria  vespertina  di  legge  civile;  e  dopo  lui 
il  cotanto  i'amoso  presso  di  noi  Giulio  Capo* 
ne  (i).  Ma  per  contrario  Giandomeiùco  Coscia 
lettor  calabrese  (2),  che  ne*  medesimi  tempi 
a*avea  presso  il  volgo  acquistata  gran  fama^ 
e  teneva  mi  infinito  namero  di  scolari,  reg- 
gendo la  cattedra  primaria  mattutina  de*  Ca- 
noni ^  e  ch'ebbe  gran  contese  di  precedenza 
col  iNavarrOy  avea  avvilito  il  mestiere.  Costui 
goQb  al  segno  maggiore  e  privo  d*ogni  erudi- 
zione, insegnava  scipitamente  la  legge  a*  nostri 
giovani ,  takhè  morto  'Giannandrea  di  Paolo  j 
era  presso  noi  quasi  ch'estinto  il  vero  modo 
il  insegnare. 

Ma  restituiti  da  poi,  come  si  disse,  i  pub- 
blici studi  dal  conte  d'  Onnattc,  il  nostro  An- 
drea proccurn,  die  ritrovandosi  in  quelli  occu- 
par la  cattedra  delle  Istituzioni  D.  Glauibatista 
Cacace  (3)  ,  il  quale  per  esser  stato  discepolo 
di  Giannandrea  di  Paolo  insegnava  que^  primi 
elementi  con  njaniera  diversa  dagli  altri,  eoa 
metodo  ed  erudizione,  e  secondo  il  modo  te- 
nuto dagli  autori  eruditi;  ed  insegnando  pari- 
mente costui  in  questa  università  la  rettorìca 
con  molto  profìtto  degli  ascoltatori  ^  per  es- 
aere Tersato  nella  lingua  latina ,  e  non  meno 
in  verso  che  in  prosa:  proccurò  TAndrea,  per 
r  opinione  die  a  questi  tempi  s*  avea  acqui- 
stata ,  (2i  accreditarlo  maggiormente  ,  e  predi- 
care il  suo  valore,  e  mandowi  da  lui  ad  ap- 
prendere le  Istituzioni  e  la  rettorìca  Gennaro 

<0  Tonni  Bibl.  in  Giiil.  Capon#. 
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suo  fratello ,  dal  cui  esempio  mossi  gli  altri  y 
far  poste  in  piedi  due  cattedre  ne^  nostri  studi, 
quella  delle  Istituzioni  e  deUa  rettonca,  con- 
correndoci gran  nomerò  di  scolari  ad  appren- 
derle. 

Parimente  egli  rimise  in  questa  università 
la  cattedra  di  matematica ,  e  quel  che  fu  più^ 
proccurò  che  Y  occupasse  Tommaso  Cornelio , 
ramoso  filosofo  e  meoico  di  que*  tempi  »  il  quale 
insei;iiandola  secondo  il  metodo  tenuto  da'  mi- 
gliori e  più  valenti  matematici ,  fece  sì  ,  che 
iinil;i  la  sua  opera  a  quella  di  M.  Aurelio  Se- 
M'Miid,  aui'or  egli  fanujso  filosofo  e  medico  di 
(|ue>sli  ten)pi  ,  e  leltor  primario  de'  no.slri  studi 
(  delle  cui  opere  il  ìSicodemo  (*)  tessè  lunghi 
cataloghi  )  plesso  di  noi  pian  piano  comincias- 
sero i  nostri  gioTani  ad  aver  bu(  n  gusto  delle 
buone  lettere ,  e  della  filosofia  e  della  medi- 
cina 9  e  cominciassero  a  deporre  gli  antichi 
pregiudici  delle  scuole. 

Né  conlento  questo  insigne  giureconsulto  di 
tutto  ciò,  per  r  amicizia  che  e'  si  proccurò  di 
que*  pochi  veri  letterali  che  fiorivano  a*  suoi 
tempi  y  Ottavio  di  Felice^  vecchio  assai  eru- 
dito y  e  che  avea  consumata  quasi  tutta  ia  sua 
vita  nello  studio  della  lingua  greca  e  della 
Morale  •  d^Aristotele  ]  di  D.  Camillo  Colonna , 
nomo  eruditissimo^  di  sublime  intendimento  e 
gran  filosofo;  del  cotanto  appresso  noi  rino- 
malo Camillo  Pellegrino  e  d'  alcuni  pochi  altri  : 
avea  egli  assai  più  distese  queste  cognizioni , 
e  proccuralo  per  mezzo  delia  sua  eloquenza 
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diffonderle  in  altri  y  ed  essendo  a  questi  tempi| 
come  si  è  dello ,  opportunamente  venuto  in 
Napoli  Tommaso  Gomeiio  ,  a  cui  Napoli  deve 
tutto  ciò  che  ora  si  sa  di  più  verisimile  nella 
filosofia  e  nella  medicina,  TAndrea  fii  il  primo 
che  abbracciasse  quella  maniera  da  colui  pro- 
posta di  filosofare^  ed  il  Cornelio  per  mezzo 
suo  fece  venire  in  Napoli  F  opere  di  Renato 
delle  Carte  j  di  cui  fino  a  quel  tempo  n\enL 
alato  presso  noi  incognito  il  nome.  Talché  es- 
sendosì  restituita  nel  medesimo  tempo  TAcca- 
tleiuia  dej^li  Oziosi  sotto  il  governo  del  duca 
di  S.  Giovanni ,  dove  eserciLavansi  gli  Accade- 
mici in  recitarvi  varie  lezioni ,  egli  fra  T  altre 
ne  recitò  due  ,  che  per  la  novità  diede  molto 
che  dire ,  nelP  una  delle  quali  dimostrò  su  <juali 
deboli  fondamenti  s'  appoggiasse  la  volgar  fi- 
losoQa  delle  scuole,  e  nclf  altra  quanto  dovesse 
per  conseguenza  esser  preferita  la  novella  ma- 
niera di  filosofare.  E  quantunque  essendo  po- 
anui  da  poi  sopravvenuto  il  contagio  »  biso- 
gnasse tralasciare  tutti  questi  sludi ,  nuiladi- 
manco  quello  poi  cessato  ,  e  restituite  le  cose 
allo  stato  primiero  j  si  ripigliarono  da  lui  (Son 
maggior  fervore  e  con  maggior  successo  )  poi- 
ché cresciuto  assai  più  in  opinione  ed  autorità, 
d>be  molti  che  lo  seguirono  f  tanto  che  poi 
col  correr  degli  anni  si  videro  presso  noi  in- 
trodotte e  stabilite  le  buone  lettere  in  tutte  le 
discipline  ,  nella  maniera  che  sarà  nairatg  ne* 
seguenti  Ubri  di  quest^  Istoria. 
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CAPO  V. 

Polvua  delle  nostre  chiese  di  questi  tempi 
insino  al  regno  di  Carlo  IL 

Ne*  regni  di  Filippo  HI  e  lY^  siccome  si  è 
potuto  osservare  da  precedenti  libri,  si  regola- 
vano presso  noi  gli  ecclesiastici  affari  secondo 
le  varie  mutazioni  delle  corti.  I  pontefici  romani 

pur  troppo  ìnlrigati  negP  iiìlrressi  de'  prinrìpi  ^ 
dando  ora  timore,  ora  gcloi»ia,  cos!rin<;<van(> 
quelli  ad  usar  tulli  i  mezzi  peicliè  pendesseio 
dai  lor  partito.  Si  erano  ancora  inirigati  a  maneg- 
giar essi  le  paci  tra^  pi  iiiripi  guerregj;ianti,  ripu- 
tando esser  proprio  lor  unicio ,  come  comuni  pa- 
dri e  pastori  ,  di  lidurjilf  a  concordia  :  quinili 
spedivano  nunzi  e  legali  per  Iraltarlc ,  e  arro- 
gavano grand'  autorità  nelle  composizioni.  Ma  it 
cardinal  iVlazzarìni  ruppe  ogni  velo^  e  ad  onta  del 

1)ontefice  Alessandro  VJI,  non  volle  accettare 
a  di  lui  mediazione  nella  pace  de'  Pirenei  ^ 
nella  quale  non  permise  che  altri  cb^egli  e 
D.  Luigi  di  Uaro  v* avessero  parte:  ciò  che 
sensibilmente  trafisse  P  animo  di  quel  ponte- 
fice e  della  sua  corte  ^  essendosi  da  qoest^  eseni<* 
pio  poi  veduto  che  neir  altre  paci  seguite  in 
appresso  tra*  prìncipi  Europa^  le  meno  con- 
siderate fiirono  le  mediazioni  ed  interposisioni 
de*  nunzi  della  corte  romana. 

Secondo  la  buona  corrispondenza ,  ovvero 
poca  soddisfazione,  che  passava  tra  la  cc»rle 
di  Spagua  con  quella  di  iioma^  si  regolavauo 
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da^  nostri  viceré  le  contese  giurisdizionali.  Non 
8Ì  soffiivano  torti  quando  erano  in  urta  e  si 
resisteva  con  più  vigore  e  fortezza  airintra* 
prese.  Quando  per  la  poca  soddisfazione  che 
1  ministri  S{)agnuoli  ricevevano  dalla  corte  di 
Roma  ^  furono  spediti  da  Madrid  il  vescovo  di 
Cordova  e  D.  Giovanni  Chiumazzcro  al  pon- 
tefice Urbano  MII  con  segrete  istruzioni  di 
minacciargli  la  convocazione  d'  un  nuovo  con- 
cilio ,   aiìinclìè  togliesse  i  molti  aggravi  che 

inferivano  ne'  regni  di  Spagna  dalla  corte  di 
Roma  ,  per  le  pensioni  che  imponeva  a  favor 
degli  stranieri  ,  e  per  f  eccessiva  quanlilh  delle 
medesime  ,  anche  sopra  i  benefici i  curati  :  per 
le  coadiutorie  con  futura  successione  :  per  le 
resignazioni  de*  beneficii  curati:  per  le  dispense 
ed  altre  provvisioni  che  venivano  da  Roma,  e 
per  le  gravi  spese  che  s^  estorquevano  per  la 
loro  spedizione:  per  le  reservazioni  de*  henefi« 
Gli  :  per  gli  spogli  crudeli  che  si  praticavano 
nella  morte  de*  prelati  :  per  le  vacanze  de'  ve- 
scovadi y  e  per  le  altre  intollerabili  gravezze 
cV  esercitava  in  que*  regni  la  nunnatura  dì  Spa- 
gna 0;  minori  gravezze  sof&iva  il  nostra 
regno  dalla  nunziatura  di  Napoli. 

Deludendosi  le  concordie  passate  co^  capi- 
toli e  cleri  di  tutte  le  chiese  cattcdrah ,  ed 
interpetrandole  a  lor  modo,  lo  tasse  s'esige- 
vano con  molto  rigore  ed  inglusli/ja;  poiché 
proTv^isti  dalla  Dataria  molti  di  que*  beneficii , 
ch'erano  stati  compresi  nella  tassa,  in  |)ersona 
di  cardinali  e  d' altri  prelati  di  quella  corte  ì 

O  V.  il  ^emanate  di  Cbionuuinro  d  P.  Urbana  1  ec. 
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ripatatì  iiumuoi  da  tuUe  le  gravezze ,  Tenivano 
a  sostener  tutto  -  il  peso  i  rimanenti  beneficii. 
Continuava  pure  la  Camera  apostolica  a  far 
crudeli  spogli  nelle  morti  de*  vescovi  ^  abati  e 
degli  altri  beneficiali  non  inclusi  nella  conven- 
zione ,  con  tanta  asprezza  de*  commessarìi  j  che 
in  tempo  della  loro  inrermità,  e  quando  aveano 
maggior  bisogno  di  conforto  e  d'  assistenza , 
si  vedevano  co^  pfoprii  occhi  saccheggiate  le 
loro  stanze ,  e  spogliati  di  tutto  ciò  che  tene- 
vano. Negli  spogli  de'  vescovadi  ,  Ladi(j  ed  al- 
tri beneficii  non  compresi  nella  concordia  ,  si 
facevano  lecito  i  nunzi  di  procedere  contro  i 
laici  imputati  d^aver  occupati  beni  apparte- 
nenti alle  chiese  o  beneiicii  vacanti  ,  ed  alla 
Camera  apostolica  per  cagione  di  tali  spogli  ^ 
con  propria  aulorìta  sequestrandogli  per  mezzo 
de^suoi  commessarìi  y  e  di  scomunicare  i  pos- 
sessori j  e  tutti  coloro  che  in  ciò  loro  aves- 
sero dato  impedimento. 

Erano  ancora  insofìribih  le  gravi  estorsioni 
che  si  facevano  nel  loro  tribunale  ^  esigendo 
da*  litiganti ,  e  da  tntti  coloro  che  aveano  di 
essi  bisogno,  sotto  pretesto  di  diritti  e  spor- 
tole, eccessive  somme  più  di  quello  che  si  pra- 
tica negli  altri  tribunali  regii  della  città  e  del 
regno  ;  e  la  cagione  dell'  eccesso  veniva ,  per- 
chè la  corte  di  Roma  vuol  tenere  molti  mini- 
stri in  quel  tribunale,  ma  non  vuol  pagargli 
del  proprio  con  assegnamento  di  provvisione 
o  soldo  ,  come  si  pratica  negli  altri  tribunali  , 
ma  vuol  che  se  lo  procaccino  essi  dagli  emo- 
lumenti de'  diritti  o  propine*  onde  avveniva 
che  i  poveri  litiganti  erano  escoriati  ìusiiio 
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air  ossa  dalla  rapacità  ed  ingordìgia  de*  cnrìalL 
Non  minore  era  il  disordine  ed  il  pregiodido 
che  si  appoitava  alla  regal  giurisdizione  per 
r  infinito  nomerò  de*  laici  che  dalla  città  e  da 
tutte  le  diocesi  del  regno  pretendevansi  sot* 
trarre  dalla  giurisdizione  del  re,  con  farsi  ascri- 
vere per  mezzo  di  loro  patenti  al  servigio  di 
questo  tribunale  ,  chi  per  attuarii ,  chi  per  cur- 
sori 5  onde  si  coiiinietlevano  infinite  frodi ,  e 
ìì  esenzionavano  moltissimi  ,  non  per  bisogno 
che  11'  avessero  ,  ma  per  maggior  smaltimento 
delle  loro  patenti  che  vendevano  a  carissimo 
prezzo  ,  persuadendo  che  fossero  di  tal  virtù 
ed  efiicacia  .  che  gU  rendessero  esenti  dal  foro 
kicale  ^  e  che  perciò  dovessero  esser  franchi 
ed  immuni  da  quafain^e  pagamento  così 
gìo  come  delle  università.  Pretendevano  ancora 
i  Danzi y  che  tutti  della  lor  famiglia,  cosi  ai^ 
mata  come  domestica,  c  del  lor  palazzo  fos- 
sero immuni  ed  esenti  dalla  regal  giurisdizio" 
ne  ;  onde  nacquero  perciò  fi^  noi  disordini 
gravissimi,  e  sovente  i  nostri  viceré  ebbero  a 
Gonirastare  per  questa  immunità  pretesa  da*  lor 
fiiniiliaTi  y  non  pure  con  gli  arcivescovi ,  ma 
eziandio  co*  nnnzi ,  i  quali  anche  per  delitti 
gravissimi  prendevano  protezione  de'  ribaldi , 
sol  perchè  erano  della  famiglia  del  lor  palazzo. 

Fecero  valere  i  nostri  viceré  i  regali  diritti 
con  molta  foltezza  e  vigore  per  tutto  il  tempo 
che  durarono  le  male  soddisfazioni  d'  ambedue 
le  corti ,  e  menlre  duì  ò  la  missione  del  vescovo 
di  Cordova  e  dei  (Ihluma/zero.  Ma  il  pontefice 
Urbano  ponendo,  come  si  disse,  Y  all'are  in  trat- 
tati y  che  faceva  prolungare  con  vane  dilhcoità. 
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pi  otiltossi  del  tempo}  poiché  gli  Spagnooli  sem* 
pre  più  percossi  da  maggiori  sciagare,  furono 
costituiti  in  istato  di  non  doversi  maggionoeute 
disgustare  la  corte  di  Roma  ;  onde  rìusdta 
Tana  la  lor  missione,  rimasero  non  pure  in 
Ispagna  ,  ma  nel  nostro  regno  le  gravezze  che 
dal  tribunale  della  nunziatura  erano  a  noi  cu- 
mulate ;  e  gli  ecclesiastici  più  arditi  che  mai  ^ 
non  tralasciavano  di  tentar  (h^lle  nuo?e  intra- 
prese sopra  la  rogai  giurisdizione. 

Per  lo  gran  numero  delle  cliioso,  e  per  li 
fre(jiienti  delitti  che  succedevano  nella  citth  e 
nel  regno  ,  fu  riputato  di  doversi  trovar  coni- 
pc^iso  agf  intollerabili  abusi  della  pretesa  im- 
munità delie  chiese  cotanto  dagli  ecclesiastici 
ingrandita  y  e  della  quale  si  mostravano  ora 
più  che  mai  fiwrti  difensori ,  neli*  istesso  tempo 
che  conoscevano  y  la  principal  cagione  di  tanti 
delitti  esser  1*  immunità  delle  chiese ,  così  stra- 
namente estesa  y  che  rendeva  più  baldanzosi 
i  ribaldi  a  commettergli.  Si  pensò  spedire  in 
Boma  il  consigliere  Antonio  di  Gaeta  per  ot- 
tener dal  pontefice  qualche  riforma  alla  bolla 
di  Gregorio  j  ma ,  come  si  è  veduto  y  liuatà 
pure  questa  missione  inutile  e  sens'  effetto ,  pro- 
fittandosi la  corte  di  Roma  delle  nostre  scia- 
gure j  e  della  debolezza  nella  quale  vedeva  al- 
lora essersi  rìdoLta  la  curie  di  Spagna. 

I.  Monne i,  r  beni  temporaU. 

Niun  altro  più  illustro  e  iiicuiorando  esempio 
fa  più  chiaramente  conoscere  che  le  riccheza^e 
delie  chiese  e  de^  monaci  ricevano  tanto  maggior 
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incremento,  quanto  più  crescono  le  sciagure 
e  le  calamità  de' popoli,  quanto  ciò  che  si 
Tide  accadere  nel  nostro  regno  in  tempo  delle 
maggiori  soe  mine  e  miserie  ;  poiché  a  tatt 
tempi,  pià  che  in  altri,  i  miseri  mortali  ri« 
correndo  a  Dio  ed  a'  Santi ,  o  ringraziandoli  dif 
mali  sLaiì:patij  o  pregandogli  che  maggiori  loro 
non  avvenf^ano,  sono  più  solleciti  die  mai  di 
far  pai'te  de'  propri  avori  a'  loro  lenipii  e  sacer- 
doti. Non  videro  certamente  i  nostri  maggiori 
tempi  più  calamitosi  di  quelli  che  corsero  dal 
regno  di  Filippo  lU  insino  alla  morte  di  Fi- 
lippo IV.  Soffrirono  o  guerre  crudeli ,  o  (quel 
eli  è  peggiore  )  gravi  timori  di  quelle,  incendii 
del  Vesuvio ,  tremuoti ,  scorrerie  di  banditi , 
invasioni  dì  Turchi  |  sedizioni ,  tumulti ,  ca- 
restie, oppressioni,  gravezze  intollerabili,  pe- 
slilense  crudelissime,  e  tanti  altri  mali  che  inor^ 
ridiscono  gli  animi  sentendogli.  £  pure  in 
mezzo  a  tante  sciagure  si  videro  moltiplicare 
le  chiese  e'  monasteri  di  religioni  già  stabilite  ; 
introdotti  nuovi  ordini,  farsi  nuovi  e  pià  'dovi<^ 
,  siosi  acquisti,  ed  in  fine  crescer  tanto  i  loro 
averi  che  poco  lor  resta  delT  impresa  di  tirare 
a  sè  quel  poco  e  misero  avanxo  ch^è  rimaso 
in  potere  oe^  secolari. 

Furono  introdotti  in  rpiesto  secolo  xvii  nnovi 
ordini  di  religioni.  La  congregazione  de  Padri 
Pii  Operarii  ebbe  fra  noi  ricetto  nclT  entrar  di 
questo  secolo.  D.  Carlo  Carraia  cavaliere  napo- 
letano e  sacerdote  gli  diede  principio  nelF  an- 
no 1607  nella  chiesa  di  S.  Maria  de'  Monti  po- 
sta nel  borgo  di  S.  Antonio  di  questa  città.  Ma 
da  poi  il  cardinal  Dezio  Cairafa  arcivescovo,  con 
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assenso  del  ponlefice  Paolo  V,  concede  loro 
nel  161 8  la  cliiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore,  aa« 
fica  parrocchia  di  Napoli^  resa  poi  collegiata^  e 
servita  un  tempo  da  sette  doni  a  (Ln  li  preben- 
dati, e  da  altrettanti  sacerdoti,  fra^  ^uali  si  con- 
nomeravano  ancora  F  archìprìmiceno  e^I  pri- 
inicerìo  (*)•  ^  minacciando  a  questi  tempi  mi- 
na ,  nè  avendo  modo  di  ripararla  per  la  molta 
spesa  che  vi  voleva,  parve  espediente  di  conce- 
derla a^  Padri  suddetti.  Fu  a|)[)rovata  tal  congre- 
gazione da  Gregorio  XV,  per  breve  spedito  in 
Roma  a'  2  cr  aprile  del  ,  e  nel  seguente 

anno  i()i2a  ottenne  dal  medesimo  T  aniininislra- 
zione  di  tulli  i  sagramenti  ;  ed  Urbano  V  ili  la 
confermò  poi  nelf  anno  ìGòG.  Fecero  presso 
noi  col  correr  degli  anni  non  piccioli  priìgies- 
si  ,  avendo  in  Napoli  ed  altrove  fondale  altre 
loro  case  e  fatti  non  dispregevoii  acquisti  di  beni 
e  di  poderì. 

Poco  da  poi  neir  anno  i  G09  vennero  a  noi 
i  Cberìci  Regolari  Barnabiti  di  S.  Paolo  Decol- 
lato. Gì  vennero  da  Milano,  dove  nell^  anno  i526 
(irono  istitoiti  da  Giacomo  Antonio  Moriggia, 
e  Bartolommeo  Ferrano  milanési  e  France- 
sco Maria  Zaccana  cremonese |  mossi  dalle  pre- 
diche di  Serafino  Firmano  canonico  Regolare. 
Furono  chiamati  Cherici  Regolari  di  S.  Paolo, 
perchè  fira  gli  altri  loro  istituti  era  di  predicare 
m  r  epistole  di  S.  Paolo  ^  ed  i  loro  regolamenti 
furono  da  poi  confermati  da  più  bre\i  aposto- 
lici nell^  anno  i528  e  nel  i533.  S.  Carlo  Bor- 
romeo arcivescovo  di  Milano  gli  favori  pure^ 

O  V^*  i^fn*  Nap.  Sac.  pftg.  i^X 
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e  concedè  loro  in  Milano  la  chiesa  di  S.  Bar- 
naba, dónde  presero  anche  il  nome  di  Barna- 
biti. Sparsi  poi  per  molte  città  di  Lombardia 
e  d*  Italia  y  capitarono  finalmente  in  Napoli  in 
quest'anno  1609,  do?e  si  diede  loro  ricetto 
nella  chiesa  di  8  Marìa  di  PortanoTa ,  detta 
in  (^osniodin  ,  anch'  ella  antica  ,  ed  una  delle 
quattro  priiic'pali  parrocchie  di  questa  città  (*)., 
Furono  punnn  questo  secolo  nelP  anno  1610 
istituite  da  S.  Francesco  di  Sales  vescovo  di 
Ginevra  le  monaclic  della  Visitazione  della  Ver- 
gine, per  visitare  i  poveri  e  gì' infermi.  Ridotte 
poi  a  clausuia  erano  perciò  tenute  ricevere 
quelle  donzelle  iufcrnnccie  che  non  sarebbero 
state  ammesse  in  altri  moiiasten.  Queste  ven- 
nero n  noi  pin  tardi ,  e  aopra  la  chiesa  di  S. 
Marìa  della  Pii/Jenzn  Cesarea  V  han  fondato  un 
ben  ampio  e  comodo  monastero. 

S'  introdussero  ancora  altre  riforme  d^  anti- 
che rehgioni.  I  Riformati  di  S.  Bernardo  fon- 
darono una  magnifica  chiesa  fuori  la  porta  di 
S.  Gennaro ,  sotto  il  nome  di  S.  Gano.  I  Eh 
formati  di  S.  Francesco  ^  soccorsi  da  yaiii  s^ 
gnori  napoletani  e  spagnuoH  ,  fondarono  in 
«menissimo  sito  un  ben  ampio  monastero  con 
ben  architettata  chiesa  sotto  il  nome  di  S.  Ma- 
ria drgli  Angeli.  I  Riformati  Carmelitani  Scalzi 
ne  fabbricarono  un  altro  uri  borgo  di  Ghiaia , 
.sovvcnuli  dal  conte  di  Pennaranda  ,  die  som- 
luiiiistrò  alla  fabbrica  della  chiesa  trenula  scudi^ 
e  che  nell'  apertura  che  se  ne  iecc  agli  1 1  di 
marzo  delFamio  i6(i4>  voile  egU  iaterreuire 


(*)  T.  Ettfuu  Nap.  Sm.  pif.  ^ 


ia6  isToau  del  kegko  di  hapoli 
con  P  assistenza  de^regii  ministn»  tenciulovi 
cappella  regale.  Non  meno  che  i  conti  di  Le- 
mos  co'  Gesuiti  ^  fu  questo  yìcerè  profuso  co* 
Teresiani,  Per  la  sua  pietà  non  solo  contribuk 
alle  spese  del  convento  di  questi  Padri  y  ma 
anche  sovrenne  le  monache  Teresiane  Scalze 
per  r  ingrandimento  del  lor  monastero  di  S.  Giu- 
seppe <u  PoDteconro. 

I  Gesuiti  dair  altra  piarte  accrebbero  pure  a 
questi  tempi  maravigliosamente  i  loro  acquisti. 
Erano  i  dirottoli  uou  nien  delle  coscìcmi/.c  che 
delle  case  de  signori  e  de'  popolani.  Per  niezzo 
delle  loro  congregazioni  ,  che  d' ogni  (jualilk 
di  persone  e  di  mestiere  istituirono  ne'  loro 
collegi  e  case  professe  ,  tirarono  a  sò  la  devo- 
zione e  r  ossequio  di  ogni  sorta  di  gente.  in- 
trigavano in  tutti  i  loro  alTari ,  regolandogli 
(  per  r  opinione  che  s'  avean  acquistata  di  uo- 
mini da  bene  e  prudenti  )  a  loro  arbitrio  e 
volere.  Insino  le  liti  piìi  gravi  e  di  momento 
per  via  d^  amicabili  composizioni  eran  rimesse 
al  loro  giudicamento  ^  ed  il  reggente  Maiinis 
nelle  sue  fiesoluzioni  rapporta  più  arbitramenti 
di  Gesuiti  fatti  in  cause  gravissime  e  di  somma 
importanza.  Ninn  viceré,  quanto  il  conte  dì 
Peunaranda,  ebbe  tanta  e  A  grande  inclina» 
zinne  alle  fiibbricbe  o  ristoramenti  deUe  chie- 
se: n^n  vi  fu  quasi  luogo  sagro  che  non  ri- 
cevesse da  lui  per  ciò  larghe  e  copiose  limosine. 
Egli  soccorse  i  Carmelitani  nel  ristoramento 
che  fecero ,  e  separazione  che  ottennero  del 
lor  monastero  col  Torrione  del  Ciuniine,  per- 
che non  fossero  inquietati  dalle  soldatesche 
spaguuoie  che  ivi  dimoravano.  Egli  contribuì 
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ablioiidunti  soccorsi  per  ridurre  a  fine  la  fab- 
brica del  Bomitorìo  di  Suor  Orsola,  e  della 
cbiesa  di  S.  Maria  del  Pianto ,  dove  furono 
seppelliti  i  cadaveri  di  coloro  ^lie  rìmaser 
dalla  contagione  estinti.  Egli  soccorse  la  chiesa 
di  S.  Niccolò  al  Molo.  Ed  essendosi  in  tempo 
del  suo  governo,  per  le  note  contese  insorte 
fra'  Domenicani  e  Francescani  intorno  alP  Im- 
iiiacolala  Concezione  ,  (  donde  per  quietar  que- 
sti roniori  fu  di  mestiere  a  più  j)api  di  stal)i-. 
lire  per  ciò  piiì  costituzioni  e  bolle  )  dagli 
Spaglinoli  j  eh*  erano  del  partito  de*  Francesca- 
ni ,  multo  più  esaltata  la  divozione  di  Nostra 
Signora  solto  questo  titolo;  egli  avidamente 
ne  prese  Y  oj)portuir!t:i ,  e  fece  con  molta  pompa 
e  solennità  in  tutte  le  chiese  sotto  questo  nome 
celebrar  feste  magnifiche  ^  onde  s' accrebbe 
presso  i  popoli  tal  divozione ,  in  maniera  che 
nou  vi  fu  chiesa  di  questo  titolo  ^  che  non  ri- 
cevesse abbondanti  e  profuse  limosìne  dalla 
pietà  de*  devoti. 

esempio  del  capo  mosse  e  nobili  e  po» 
polari  a  rar  lo  stesso.  Molte  altre  chiese  peiv 
ciò  o  di  nuovo  si  fondarono ,  ovvero  minate 
«i  ristabilirono.  S*  aggiunse  ancora ,  che  avendo 
la  cradel  pestilenza  lasciata  quasi  che  vola  la 
città  ed  il  regiìo  d'  abitatori ,  molti  non  avendo 
a  chi  lasciare  i  loro  patrimonii ,  gli  lasciavano 
olle  chiese  ed  a*  monaci,  onde  vie  più  creb- 
bero le  loro  ricchezze.  Altri  cnieeiali  co'  loro 
congiunti ,  li  quali  mal  seppero  coltivarsi  la 
loro  benevolenza  ,  per  odio  ,  e  per  far  ad  essi 
dispetto  .  lasciavano  i  loro  averi  alle  chiese. 
Vi  contiibiù  non  poco  eziandio  la  lAottriua  da* 
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monaci  atessi  disseminata  e  ben  radicata  a 

questi  tempi  ^  che  coloro  i  quali  aveano  m- 
bato  in  vita ,  con  lasciar  in  morte  i  loro  beni 
alle  chiese»  saldavan  con  Dio  ogni  conto; 
ond^  è  che  alcuni  riflessivi  viaggianti ,  che  stu- 
pidi ammirano  T  infinito  numero  delle  nostre 
chiese  e  conventi ^  e  le' loro  ampie  ricchezze, 
in  vece  da  ciò  prenderne  argomento  di  pietà, 
maggiormente  isi  confermano  nel  mal  concetto 
eh'  essi  hanno  de'  Napoletani ,  esser  gente  a 
rubar  sin  dalla  cuna  ai^vczza  ;  e  che  perciò 
siano  in  morte  cotanto  profusi  in  lasciare  alle 
chiese  morte ,  perchè  ili  vita  molto  rubarono 
alle  chiese  vive  (*)• 

Per  queste  cagioni  si  moltiplicarono  presso 
noi  le  chiese  ed  i  monasteri,  in  guisa  elio  da 
ora  innanzi  non  si  può  più  di  loro  tener  mi- 
nuto ed  esatto  conto.  Pietro  di  Stefano  credea 
aver  fatto  un  compiuto  novero  delie  chiese  della 
sola  città  di  Napoli,  quando  nelPanno  i56o 
diede  fuori  il  suo  volume  della  Descrizione  de* 
Luoghi  sacri  della  città  di  Napoli.  Ma  non  pas- 
sarono sessanf  anni  che  Cesare  d' Engenio,  per 
k  tante 'altre  nuovamente  costruttCL  fu  spinto  a 
compilarne  un  altro  che  diede  a  luce  m  Na* 
poh  neiranno  i6a4         ^  ^^^^  ^  NapoU 
SaenL  Ma  che  perciò  I  non  passarono  trent^  altri 
anni,  che  bisognò  a  Carlo  de  Lellis  stamparne 
neir  anno  i(>:)4  un  terzo  volume  col  titolo:  Àg» 
giunta  alla  Napoli  Sacra,  ovvero  Supplemento, 
K  ciò  nemmeno  ha  hnv'.ito,  perchè  ora  sono 
vie  piò  cresciute,  sicclir  jxjssono  somrfiinisUare 
sulHcieulc  materia  di  tesserne  un  quarto  volume. 

O'V.  BoiMiet  Polii,  lib.  7*  ptr.  s.  propot.  ti. 
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Gotiferìrono  czìutidio  iii  f[ueslì  tempi  agli  ac- 
quisti delle  chiese  le  stravaganti  dottiìiie  de* 
nostri  dottori,  li  quali,  mal  adattando  le  ivguie 
antiche  a'  tempi  presenti,  stravolgendo  i  sensi 
delle  leggi  non  ben  da  e>si  capile,  e  niente 
curando  le  circostanze  de*  tempi  e  la  nmlazione 
dello  stato  delle  cose,  spinti  da  iuipiuilcnle  e 
njal  intesa  pietà  favorivano  colle  loro  penne  a 
tutto  potere  tali  accjnisli,  ed  eran  tulli  inclinati 
in  ampliarne  i  modi  e  le  cagioni  ^  con  tletri- 
niento  notabile  della  società  civile,  e  pregiudi- 
zio gravissimo  del  donjiuio  che  ciascun  tiene 
S0j)ra  la  sua  roba.  Insegnavan  essi  come  per  ' 
indubitato  che  i  padroni  delle  case  alle  cliiese 
vicine  potevano  costringersi  lor  malgrado  a  yen- 
deiie  alle  chiese^  se  servissero  per  loro  aniplìa- 
zione  :  e  di  vantaggio  che  nel  prezzo  non  do- 
vesse rigoardarsi  T  incomodo  o  V  affezione  del 
forzato  venditore  9  ma  ciò  che^  pui^amente  la 
cosa  sarebbe  da*  periti  valutata.*  È  questo  fa- 
vore non  gik  solo  era  conceduto  alle  chiese,  ma 
r  estesero  agli  atrii,  a**  portici ,  alle  sacrestie,  a' 
cimiteri,  a*  chiostri,  alle  scale,  aMormitorii,  in- 
aino alle  cucine  ed  a*  giardini  de^  monasteri.  Si 
stese  parimente,  anche  se  fra  la  chiesa  e  la 
casa  vicina  vi  framìiiezzasse  una  pubblica  stra- 
da ;  e  (juel  cbe  parrà  più  strano^  sino  per  far 
una  gran  piazza  ed  un  largo  campo  avanti 
r  edificio.  Nella  famosa  hte  che  il  cardinal  Fi- 
lomaiiiio  nostro  arcivescovo  mosse  alle  luona- 
clie  d(d  monastero  di  D.  Kegina,  per  cui  (ìiiilio 
Capone  0;       difendeva  il  prelato ,  ne  cumpil«> 

Capone  Goolrov.  for.  contr.  i. 
GuvaoiiB,  Ko/.  XI»  9 
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due  aliegazioiù,  si  pretese  dalf  arcivescovo  cbe 
doTesser  le  monache  forssarsi  a  vendergli  alcune 
cusc  clie  icnevan  davanti  al  suo  palazzo,  an- 
corché vi  Iraiiiinc/zasse  una  pubblica  strada,  in- 
tciidenclo  aljballerlc  per  slargar  ivi  un  gtau 
canij)()j  pcirliù  (jiicllo  che  vi  era  non  era  così 
aujpio,  .siedili'  etili  lacililà  [>()le?)Sero  entrarvi  le 
carrozze  a  sci.  Jl  cardinal  de  Luca,  ch'essendo 
allora  avvocalo  in  lujnuij  prese  la  difesa  drllc 
nionaehe.  .sliijtiva  della  pretensione,  e  con  sua 
allegazione,  rapportata  dal  niedesinio  Capone, 
coul'utò  quanto  da  costui  erasi  allegato  in  con- 
trario. Ma  che  prò  !  fu  decìso  a  favor  deir  ar- 
civescovo,  furon  le  case  abbattute  ed  adeguate 
al  suolo,  e  la  piazza  perciò  ampiamente  aliar* 
gata,  sicché  ora  le  carrozze  a  sei  possono  avervi 
in  quel  palagio  comoda  e  fiicile  entrata  ed  uscita. 

Quindi  è  avvenuto  che  i  conventi  ancorché 
ne*  loro  prìngpii  assai  piccioli,  siansi  veduti  poi 
occupar  tutta  una  contrada  dalT  un  lato  alT  al- 
trO;  finché  si  giunga  alla  strada  che  discontì- 
nui le  case  ;  e  potendosi  con  dìflicoltà  trovare 
in  Napoli  strada  nella  quale  non  vi  sia  qual- 
che convento,  se  non  si  ri[)ara  ad  un  così  grave 
e  ruinoso  abuso,  potranno  per  tal  mezzo  i  mo- 
naci a  lungo  andare  giungere  a  comprarsi  T  in- 
tiera cillà.  ^è  finirono  qui  gli  acquisti  delle 
chìrse  e  de'  monaci  :  vie  maggiori  a  proporzion 
pel  tempo  se  ne  \  itl<'ro  aj)presso,  insino  a'  di 
nostri,  sotto  Carlo  11,  il  regno  del  quale  ne' 
due  seguenti  libri  saremo  ora  a  narrare. 
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La  morte  del  re  Filippo  IV»  il  quale  lasciava 
sotto  la  reggenza  d'  una  donna  u  successore 
d^età  cosi  tenera  j  fece  credere  ad' alcuni  che 
dovesse  suscitare  né*  regni  di  Spagna,  agitali 
dalla  guerra  di  Portogallo  e  mal  sicuri  della 
pace  colla  Francia ,  alterazioni  di  gran  momen- 
to}  e  non  essendosi  veduta  (  da  poi  che  (me- 
sti regni  furono  dominati  dagli  Austrihci  )  nnno- 
rità  di  re  così  infante  ^  ne  reggenza  di  femmina 
straniera  e  nel  governo  ines[>erta  ,  non  si  sa- 
peva come  il  genio  altiero  della  nazione  spa- 
gnuola  fosse  per  soffrirlo  •  tanto  maggiormente 
clic  D.  Giovìuini  d'Austria,  ancorché  amatissimo 
dal  re  ^  non  essendo  slato  nò  pur  nominata 
nel  testamento,  malamente  tollerava  \'ita  pri- 
Tata  e  negletta.  Si  aggiungeva  che  il  Consiglio 
di  Stato  y  avvezzo  a  grana  autorità ,  si  doleva 
aver  per  iscontro  la  Giunta  cbe  s^  arrogava  la 
principal  direzion  degli  affarL  Tuttavia  ^  o  fosse 
che  Fambudon  de*  Oandi  mancando  di  forse 
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si  sfogbi  in  vane  querele  ^  o  clie  il  tinor  dell^ 

Francia  ,  ed  il  rossoi*e  di  non  vincer  i  Porto- 
ghesi ^li  contenesse  a  dovere  ,  la  niulazion  del 
regnante  non  cagionò  roniori  ne  eoinniozioni 
ne'  regni ,  e  molto  meno  in  questo  di  Napoli  ^ 
di  cui  il  re  avularic  in  (luesf  anno  itKki  T  in- 
vesliUira  dal  pontefice  Alessandro  MI  .  la  cui 
originai  bolla  si  conserva  neir  archivio  pi  ando 
delia  regia  Camera,  ne  commise  ,  come  si  dis-» 
ae^  il  governo  a  D.  Pictr' Antonio  d'Aragona^ 
di  cui  e  degli  avvenimeati  accaduti  in  suo  tempQ 

«arema  ora  9  nairwew 
« 

C  A  P  0  L 

11.  Pkt^Ankmio  dAmffma  nbuita  la  preien* 
Sion  del  pontefice  promossa  per  lo  baUaio^ 
del  regno.  Si  muove  nuova  guerra  dal  re  di 
Francia  col  pretesto  delia  successione  del 
ducato  del  Brabante  con  altri  Stati  della 
.  Fiandra  ,  la  guai  si  tcriniiui  culla  fjucc  d  A' 
ilimgraiia^ 

Stabilita  la  reggenza  in  persona  della  regina 
niadre  ,  e  la  Giunta  di  que'  ministri  disegnati 
dal  defunto  re  nel  suo  testamento  per  lo  go- 
verno de'  regni  che  componevano  la  monarchia 
di  Spagna  ;  ed  ac(|uetatosì  non  meno  il  Cousìb* 
glio  di  Stalo  ^  dia  i  Graodi  alla  disposizione 
f'att4ine  dal  re  Filippo ^  Don  perciò  volle  il  poa- 
lelìce  Aiessaodro  VII  mancare  di  [)ron[|OTer  ora 
r  auticii  'preteusioue  che  i  suoi  pi^edecessori  ne^ 
pMvali  iwhaU  tenipi  a^  av^«ii  iu  parie  faUo 
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valore  in  quosto  reaiuc.  di  doveriiP  essi,  come 
diielli  e  sovrani  padioul,  duranU'  la  minor 
€th  del  re,  prenderne  il  governo.  Da' precedenti 
libri  di  qucsl'  Istoria  ciascuno  avrà  potuto  co- 
tiosoere ,  sopra  quali  deboli  fondamenti  ella  vs''ap* 

So^.  C}olìUittociò  alterandosi  dalla  coite  tii 
lOma  r  «sempio  accaduto  nel  pontefìcato  d^In« 
ìioceneto  III  per  la  minor  età  deir  imperadof 
Pedmco  U ,  la  legazione  del  cardinal  di  Parma 
ne^  pontificati  di  Martino  IV  e  d'Onorio  IV,  nella 
prigionìa  di  Carlo  d^Angiò  prìncipe  diSalenio^ 
t»d  alcam  idtri  mal  adattati  esempi ,  prese  in 
questi  tempi  nuovamente  V  ardire  di  pretender* 
io.  Si  credette  allora  da^  piik  savi  discemitori 
«ielle  azioni  di  qtielta  corte  che  ciò  si  tentas» 
se  ,  non  già  con  isperan^a  d*  ottenerlo  ,  ma  pei* 
tcnerp  in  colai  guisa  sempre  viva  la  prclen* 
sione  j  allinebè  in  migliori  occasioni  ^  secoiulo 
cJie  portassero  le  circostanze  e  le  congiunluie 
do'  tempi ,  se  ne  potessero  quando  che  sia  [nìì 
fnittuosameììle  un  tempo  valere.  Non  tralasciò 
pertanto,  poco  dopo  l'arrivo  di  D.  Pietro  in 
Napoli  ,  di  presentarsi  il  nunzio  in  sua  preseiì- 
*a  j   ed  in  nome  del  papa  ad  esporgli  le  ra-^ 
p;ioni  della   sede  apostolica  intorno  al  bai  iato 
tiel  regno ,  e  che  per  coùiieguenza  s' apparteneva 
ni  pontefice  di  doverlo  ora  provvedere  di  ba-» 
lio  e  di  govemadore ,  fin  obc  durasse  la  minor 
di  Carlo.  Il  viceré  ^ti  rispose  clie  non  fa- 
ceva  mesti'erì  che  Sua  Santità  s'impacciasse  di 
questo  governo  )  poiché  già  bastantemente  s^era 
provveduto  dal  re  Filippo  nel  suo  testamento  ^ 
con  {stabilire  la  reggenza  in  persona  della  re« 
gina»  ed  una  Giunta  per  lo  governo  di  tutd  i 
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suoi  Stati  )  ed  avciulogli  il  nunzio  lasciata  una 
memoria  di  queste  pretese  ragioni ,  il  viceré 
diede  incombenza  al  famoso  Marcello  Marciano 
il  giovane,  che  si  trovava  allora  avvocato  liscaie 
di  Camera  ,  che  vi  rispondesse  (i). 

Questi  medesimi  offici  furono  passati  dal  muH 
zio  di  Spagna  in  qneHa  corte ,  al  quale  furono 
date  le  medesime  risposte;  ed  avendo  pure 
cohn  fatto  spargere  alcuni  scritti ,  dove  si  rap- 
presentavano le  pretensioni  di  Roma,  furono 
non  men  da  alcom  Napoletani  che  si  trovavano 
in  Madrid  y  che  da  valenti  scrittorì  spagnuoli 
confutati  9  e  fatti  conoscer  vani  e  ddxm  i  fon- 
damenti sopra  i  quali  appoggi avasi  la  preten* 
sione.  Ma  sopra  quante  scritture  usdrooo  aU 
lora  coiBÌ  in  Ispagna,  come  in  Napoli,  la  più 
(lotta  e  vigorosa  fu  riputata  quella  del  fiscal 
Marciano,  che  dettata  in  idioma  latino  comparve 
fuori  sotto  questo  titolo  :  De  JìaliaUi  Regni  Nca- 
politanì  (:>.).  Così  scortasi  da'  Romani  la  vigorosa 
resistenza  non  meno  della  corte  di  Madrid  che 
del  viceré  di  Napoli^  posero  alla  preteusioue 
per  allora  silenzio. 

Ma  non  fu  tale  il  successo  della  pretensione 
promossa  pure  a  questi  medesimi  tempi  dal 
re  di  Francia  sopra  il  ducato  dei  Brabante  con 
altri  Stati  della  Fiandra ,  nella  qual  contesa , 
ancorché  a  riguardo  delle  scritture  rimanessero 
i  nostri  superiori,  per  sostenere  la  causa  mi- 
gliore I  furono  però  perditori  nel  successo  della 
guerra  ^  delle  armi  che  quel  re  con  tal  pretesto 

(i)  J'arrino  Tcalr.  i\r  Viceré  in  D.  Pietro  Antonio  d'Aragona, 
(a)  V.  Tfippi  in  BRiKolli.  p.  aS6^  d  Nktod.  bMo, 
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mosse  in  Fi.indra.  Por  la  morie  dol  re  Filippo 
fu  (iato  ad  iiiU  iidcre  al  rp  di  Francia ,  giovane 
allora  e  di  riposo  impaziento,  che  il  ducato 
del  lirahante  con  alcuni  altri  Stati  d(?lla  Fian- 
dra fossero  devoluti  alla  regina  sua  moglie', 
come  figliuola  del  primo  letto  del  re  Filippo,  non 
ostante  che  avesse  egli  dal  secondo  lasciato  il 
re  Carlo  figliuolo  maschio;  poiché  la  coDsue- 
iudine  di  que^  paesi  era  che  nelle  successioni 
ed  eredità  si  preferisse  la  femmina  del  primo 
letto  a^  maschi  nati  del  secondo.  Il  capido  re 
ricevè  Tolentieri  T  occasione  con  tal  pretesto*  di 
poter  slargare  i  confini'  dei  suo  regno  sopra 
quello  del  vicino;  ma  eaaeodo  attera  vìva  la 
regina  Anna  Maria  sua  óiadre,  non  si  mosse, 
filpendo  solamente  palesare  la  pretensione ,  esa* 
gerandola  in  alcune  scritture  per  giusta  e  molto 
ben  stabilita.  Ma  morta  poco  da  poi  la  regina 
madre ,  e  sciolto  con  la  morte  il  vincolo  d  au* 
toritk  ch'ella  sopra  il  figliuolo  teneva,  non  cosi 
tosto  fece  pubblicar  colle  stampe  le  pret^Misio- 
ni,  che  mosse  le  armi  per  farsele  valere.  Scrisse 
nel  dì  9  maggio  di  (jnesf  iumn  itiCi-j  alla  re- 
gina reggente  di  Spagna  una  hislngevole  lettera, 
nella  f|uaic  riolendosi  che  non  essendosi  voluti 
accettare  i  trattali  d^m  amichevol  accordo  ('ITe- 
gli  avea  proposti  per  la  composizione  di  tal  af- 
fare, si  ved(!Va  costretto  d'  uscire  alla  line  di 
quel  mese  in  campagna  per  proccurare  di  porsi 
in  possesso  di  quel  die  giustamente  se  gli  ap« 
parteneva  ne^  Paesi  Bassi  per  parte  della  regina 
sua  sposa  ^  o  di  altro  equivalente  ;  ma  contot* 
tociò  eh'  erasi  da  lui  ordinato  all'  arcivescovo 
Ambrun  auo  ambasciadore»  che  le  presentasse 
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mia  seri  LI  ma  di  siiu  ortlnu»  falla  stcntloro.  ncHa 
quale  si  contenevano  \c.  ragioni  ove  si  i"on<ia 
il  suo  diritto ,  allineile  l'jitla  esaminare  ,  pos^a 
venire  ad  al)l)racciare  i  niede*ùmi  mezzi  die 
r  avea  falli  proporre,  e  che  anche  al  presento 
le  faceva ,  di  aggiustar  tal  dillerenza  con  alcuno 
amichevole  accordo. 

Si  conobbe  da  questa  lettera  che  si  catta- 
vano pretesti  per  invadere  le  Fiandre  preven- 
tivamente, per  non  dar  luogo  a  difesa^  puicbè 
nel  medesimo  istante  che  si  proponeva  accor- 
do, si  protestava  che  per  hi  fine  del  mese  si 
sarebbe  posto  in'  campagna  y  e  che  prima  che 
si  potesse  leggere  la  scrittura  inviata,  non  che 
esaminarsi,  era  risolato  d'andare  ad  imposses- 
sarsi colla  forza  delle  pretese  provincie,  o  del 
loro  equivalente,  sopra  gli  altri  Stati  del  re 
Cattolico.  Nè  i  fotti  discordarono  dalle  parole, 
perche  nella  line  del  mese  ponendosi  egli  alla 
testa  del  suo  esercito ,  e;iunse  sulle  frontiere 
della  Fiandra,  e  diviso  f  esercito  in  più  corpi, 
m  lfistesso  tempo  che  fece  pubblicare  un  libro 
in  diverse  lingue  delle  preteso  ragioni  della  re- 
gina sua  moglie,  attaccò  più  piazze  di  quella 
provincia. 

Gli  Spagnnoli  dalP  altra  parie  esagerando  cer- 
carsi dal  re  Lodovico  più  tosto  speziosa  che 
ìgìusta  cagione  di  muovere  V  armi,  ribattevano 
con  vigore  le  prelese  ragioni,  sostenendo  con* 
più  vigorose  scritture  in  contrario,  ohe  le  con- 
soetndim  o  gH  statuti  particolari  non  potevano 
giovare'  nella  successione  sovrana  degli  Stati, 
in  cni  tréppo  ripugna  affuso  ed  alla  natura 
delle  cose  cne  in  pari  grado  dalle  femmine  si 
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pretenda  togliere  a'  maschi  la  eorona  di  capo. 
Ma  essi  non  erano  così  ben  tornili  di  arine, 
quanto  di  ragioni ,  per  potersi  tlifendere  dalla 
forza.  La  regina  reggente  turbala  all'  improv- 
visa intimazione  che  le  fu  latta  di  guerra  ,  si 
raccomandava  con  lagrime  a'  suoi  ministri;  ed 
avendo  un  di  tatto  iiiti  odurre  il  fanciullo  re  nel 
Cousiglio  j  gli  fece  dire  con  voci  puerili  nella 
propria  iaveila ,  che  commossero  gli  animi  iH 
tutti:  Io  sono  innocente,  assistetemi.  C) 

Risoluti  pertanto  gli  Spagnuoli  ad  una  valida 
difesa,  nelrislesso  tempo  clic  ne  proccnravano 
i  messi,  non  tralasoiavano  di  disingannare  i 
popoK  delle  vantate  ragioni  de^  Francesi,  fa- 
céndole  apparire  per  vane  ed  ingiuste:  esage- 
rando le  oppressioni  che  dalla  Francia  si  fa- 
cevano ad  un  re  fanciullo,  e  cosi  strettamente 
congionto  ali*  invasore. 

In  Fiandra  da  un  ministro  del  re  Cattolico 
erasi  data  già  alle  stampe  nel  principio  di  que- 
st' anno  una  scriUura,  nella  quale  si  dimostrava 
la  vanità  della  pretensione ,  affinchè  cessassero 
i  rumori  del  volgo ,  per  le  voci  che  andavand 
seminando  da^  l'  rancesi  circa  la  pretesa  suc- 
cessione della  regina  (li  Francia  nel  ducato  del 
Brahante  ed  in  altre  pro\incie;  e  nelrislesso 
l<*mpo  s'assicurassero  que'  popoli  di  dover  es- 
sere conservati  sotto  Y  antìciiissìmo  dominio  de^ 
loro  legittimi  principi  Ma  quantunque  gli  ar- 
fomenti  in  queUa  rapportati  (  ancorché  hrevi  e 
piani  )  fossero  condmidenti  ed  efficaci ,  non 
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perciò  s'arrestavano  i  Francesi  dal  lor  propo- 
nimento, anzi  oltre  {iirarmi  con  grossi  volumi 

s' lìocinpjpvano  a  sostoufre  la  loro  causa;  onde 
.si  sliniò  che  la  scrittura  di  Fiandra  ,  sohhene 
per  mie'  popoli ,  dove  vi  era  particolar  notizia 
delle  loro  lei;i;ij  sarei)l)e  stata  hiistante,  cosi  per 
l'altre  nazioni  avrebbe  potuto  giudicarsi  scaisa, 
o  che  perciò  fosse  bene  di  procciirare  che  le 
ragioni  del  re  trarlo  si  conijirovassero  con 
maggior  copia  e  si  dimostrassero  con  maggior 
vigore. 

Può  ben  Napoli  darsi  il  vanto  che  le  migliori 
scrìtlure  che  uscirono  intomo  a  questo  soggetto 
in  difesa  delle  ragioni  del  re  dì  Spagna,  fìirono 
quelle  dettate  dall'  incomparainle  nostro  giure- 
consulto Francesco  d' Andrea ,  allora  celebre  e 
rinomato  avvocato  de'  nostri  tribunali.  U  viceré 
D.  Pietro  d'Aragona  non  dibe  a  questi  tempi 
soggetto  migliore  di  . Ini  per  appoggiargli  questa 
difesa,  e  perchè  con  vigore  rìbuttasse  le  preten- 
sioni de'  Francesi.  Comandalo  pertanto  oostni 
da  D.  Pietro,  s' accinse  all'  impresa,  ed  a'  28  feb- 
braio del  medesimo  anno  avendo  ridotta  a  line 
una  dotta  scrittura  in  idioma  latino,  con  titolo: 
Disserta  fio  de  Sitccessionc  Diicntus  Bnibnndae , 
la  presentò  al  viceré,  che  la  riceve  con  molta  * 
stima  ,  ordinandogli  che  Y  avesse  sottoscritta  , 
com'  egli  fece  in  sua  presenza ,  aninchè  doven- 
dola inviare  in  Ispagna  col  suo  nome,  già  per 
tutta  Europa  difl'uso  e  celebrato  ,  acquistasse 
eUa  maggior  peao  ed  autorità.  Non  ai  stimò  iu 
questi  princìpii  di  darla  alle  stampe,  per  non 
dar  motivo  a'  Francesi,  che  per  mexto  delle 
stampe  non  aveano  ancora  pubblicate  le  loro 
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scritture  »  di  dire  che  fossero  stati  i  aostrì  i 
primi  a  proTOcargli  al  cimento.  Ma  T  esito  poi 

climostrò  eh'  essi  intanto  non  F  aveano  pubbli- 
cate ,  per  atUìeeame  improvvisi;  poicliè.  come 
si  disse  j  nella  fine  di  tnnpi;io  s'ebbe  avviso  ebe 
il  re  di  Francia  era  aiunlo  co'  suoi  csiMTÌti  sulle 
frontiere  delia  Fiandra ,  e  clic  lu  l  inedcsimo 
tempo  avea  fatto  pubblicare  di  suo  ordine  un 
libro  in  diverse  lingue,  dcMc  pretese  raponi,  in 
nome  della  regina  sua  moglie  .  sulla  maggior 
parte  di  quelle  proviiicic;  il  qual  libro  poco  da 
poi  comparve  in  Napoli  in  lìngua  spagnuola  con 
questo  titolo  :  Tratado  de  ìos  JJen'chos  de  In 
Èeynti  Christùmissima  .sobre  wirios  Estadas  de 
la  Monarchia  de  Espamm. 

li  Ticerè  tosto  che  i'  ebbe  in  mano ,  l' inviò 
aV Andrea  con  ordine  di  risponderai;  ed  allora 
ib^  che  aprendosegli  più  largo  campo  di  mo- 
strare la  sua  gran  dottrina,  la  perizia  nell'isto- 
rie e  la  sua  peregrina  eruaizioDe.  diede  fuori 
alle  stampe  in  italiana  fiirella  quella  cotanto  ri- 
nomata Risposta  al  Trattato  delle  Ragioni  ec. ,  (*) 
stampata  in  Napoli  in  questo  medesimo  anno  i  Càyj. 
Quivi  con  vigorosi  argomenti  dimostro,  la  co- 
tanto esagerata  consueludlnje  del  Brabante  e 
delle  altre  provinci  e  non  potere  aver  luogo  nrlla 
successione  del  principato  e  della  sovranità  :  e 
che  quella  non  si  regolò  mai  da  tal  consuetu- 
dine j  ma  si  deferì  sempre  con  legge  ed  osser- 
vanza contraria.  E  poiché  i  Franzesi  per  torsi 
r  opposizione  delT  ampissima  rinunzia  iatta  dalia 

(•)  inasta  al  Trattato  dclli  liaf^wtii  della  Beginn  Cristin- 
nUsima  sopra  il  Ducato  del  Ù t  al/ante  f   con  altri  Stali  della 
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lor  regina .  in  temj)0  clic  si  maritò  con  Luigi ^ 
avo.ino  proc(Mirat()  con  vari  argomenti  di  Tarla 
rodere  nulla  chI  invalida;  egli  con  risposi?  vigo- 
rose aljl»;jtl('  i  loro  sofismi,  e  con  fortissimo  ra- 
gioni sostenne  la  validità  e  fermezza  di  quella; 
ciò  che  non  avoa  fatto  nella  prima  scrittura,  pa* 
rendogli  che  ciò  sarebbe  stato  in  certo  modo 
pregiudicare  alia  causa  ^  se  dove  vi  era  total  chia* 
retsa^  che  non  poteva  alh  regina  apettarìe  ra- 
gione alcuna ,  si  fosse  fatta  gran  forxa  in  dimo^ 
strare  che  validamente  avesse  potuta  rinunziarla. 
Bìspose  parimente  con  tal  occasione  questo  in-* 
«igne  giureconsulto  ad  un  altro  libro  tatto  pub- 
blicare in  Francia  d' altre  pretensioni  sopra  tutte 
le  Provincie  belgiche ,  e  sopra  quasi  tatti  i  re- 
gni e  principati  delTÉuropa,  composto  da  un 
tal  Aunery  avvocato  della  corte  del  Pariamento 
di  Parigi,  che  fà  stampato  nel  medesimo  tempo 
delPinvasion  della  Fiandra  sotto  questo  titolo: 
Delle  giusti^  pretensioni  del  Re  sopra  l  Imperlo. 
E  con  profonda  dottrina  ed  esatta  perizia  dol- 
r  istoria  fece  vedere  che  il  ducato  del  Brahante 

, colle  vicine  provincie  non  tiene  alcuna  dip'Mi- 
donza  dalla  corona  della  Francia  :  nò  elic  (jnel 

're  possa  pretenilere  di  giustiticanH?  la  conqui- 
sta, come  rappresentante  le  ragioni  di  Ciarlo 
Magno,  le  quali  egli  sostiene  che  oggi  risiedano 
nella  augustissima  famiglia  Austriaca. 

Uscirono  ancora  altre  dotte  .scritture  iu  ri- 
sposta  del  libro  de^  Francesi ,  e  fra  ie  altre  una 
gmdiziosissima ,  sorilta  in  lingun  francese  da  un 
pubblico  ministro,  col  titolo:  lioiiclicr  if  J£UU 
et  de  Jf$stice  f  ec.,  la  quale  fu  tradotta  in  idioma 
spagnuolo  e  subito  stampata. 
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(  Alle  scritlure  pubblicate  da^  Francesi  fiirono 
date  da  più  scrìttori  vigorose  risposte  ^  che  ai 
]c«:<;ono  raccolte  nell^  Appendice  elei  Diario  Eu- 

i()j)eo  toni.  XV,  xvi  e  xvni ,  e  memorate  da 
Sliuvio  (*).  Al  libro  crAubcrì  slampato  in  Parigi 
Fanno  i^G^,  col  titolo j  dcs  jiistcs  Prctcntions 
da  Boi  sur  V  Empire ,  con  nule  apposte  in  ri- 
sposto (la  Errico  Kippingio;  siccome  contio  tlcl 
niedetiinio  uscirono,  yJjcìomatu  Politica  (udlica- 
na^  ed  il  libro  di  Niccolò  Martino ,  intitolalo 
hertas  Aquilac.  Tru.imphaiilis  ^  atqnc  dcdiicfio, 
ejc  qua  ciarissìinìs  argu/ncntis  probatur  cantra 
Cm alias  f  71071  esse  jits  des>oUitioìns  in  DucaUi 
Prahantìac.  Al  TraiU  des  DroUs  de  la  Ileùte 
très-Chrèticnne ,  eo.^  di  cui  fu  autore  Tistesso 
Au))cry,  fu  risposto  con  due  altre  scritture,  una 
intitolata:  Dialogiie  sur  les  droits  de  la  Reitie 
irès^Chrétienne,  e  V  altra:  la  F'érUé  defendue 
des  sophismes  de  la  Froìtce»  Sei  anni  dopo  Pie- 
tro Gonzales  de  Salcedo  diede  fuori  un  volume 
in  foglio  colla  data  dì  Bruxelles  del  16'-^,  det- 
tato in  idioma  spagnuolo  j  che  poi  fu  tradotto 
in  francese  con  questo  tìtolo:  Examen  de  la 
f^ériiéj  ou  Rcpoìise  aiix  Traiiés  piibUés  en  fa- 
veur  des  droits  de  la  Rei  ne  trcs-Clirétie/ine  sur 
divers  Etats  de  la  Monarchie  d  Espagne.  Al 
quale  però  nell^anno  seguente  i6'y4  fi»  risposto 
da  Giorgio  Abusson  con  opposto  libro  die  ha 
il  titolo  :  La  dc/ì  nse  du  droit  de  Marie  Thércse 
(tJatiiche  Beine  de  France  à  la  succcssio7i  dcs 
Couronnes  d  Espagne.) 
Ma  di  quante  a  questi  tempi  ne  corsero,  a 
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giudicio  di  tutti  era  riputata  la  più  dotta  ,  la 

t)iù  vigorosa  c  la  più  elegante  quella  dei  nostro 
■"ranccsco  d^  Andrea. 

Ma  mentre  i  nostri  giureconsulti  difendevano 
con  tanto  vigore  la  giustìzia  del  loro  principe, 
e  sostenendo  la  causa  migliore,  sperano  resi  in 
queste  contese  superiori  st  giureconsulti  france- 
si, erano  dali^  altro  canto  i  nostri  superati  dalie 
armi  nemiche  più  numeroso  e  forti.  Sorpresero 
intanto  i  Francesi  I>ouay,  Toumay,  LiUa,Fur> 
nes ,  Dixmnde,  Cortray ,  OndenardEe,  Alost,  Gar- 
leroy  ed  altra  piazze  di  minor  nome^  né  T  in- 
verno che  sopraggiunse  ^  gli  fece  cessar  dalle 
armi,  anzi  in  questa  stagione  occuparono  con 
occulte  intelligenze  in  un  momento  tutta  la  con- 
tea di  Borgogna. 

Questa  improvvisa  mossa  de*  Francesi  ridusse 
finalmente  gli  Spagnuoli  ad  aver  pace  con  li 
Portoghesi  ,  per  potersi  opporre  con  maggior 
vigore  colle  armi  .  siccome  aveano  fatto  colle 
scrittine  a'  Francesi.  Era  con  la  morte  del  re 
Filippo  j  vse  non  aholita  la  memoria  della  rivolta 
di  Portogallo,  estinta  però  l'avversione  che  te- 
lif'vaiio  c;li  SpagnnoU  air  accordo;  onde  ora  fa- 
cilnuMUe  vi  si  accomodarono,  e  fu  quello  con- 
cbiuso  non  con  altri  patti  e  capitolazioni ,  se 
non  con  quel  pretoriano  editto  :  UU  possiddiSy 
ita  possideatis.  Rimase  con  eguali  condizioni  ad 
amendue  i  regni  di  Castiglia  e  di  Portogallo  ci(> 
che  possedevano  avanti  la  loro  unione,  fuor  che 
Outa,  che  trovandosi  in  mano  de*  CastigUani, 
fu  loro  permesso  di  riteneria. 

Stabihta  la  pace  co*  Portoghesi,  fii  ndTistesso 
tempo  che  pobblicosai  con  le  solite  cerimonie 
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in  N<ipoli  dichiarala  la  gaerra  a'  Francesi,  e  fo« 
rono  pubbticati  bandi  che  lutti  que^  Francesi 
che  si  Irovavano  nei  regno ,  uscissero  ira  brevi 
giorni  da  quello;  e  dal  viceré  si.  fecero  seque- 
strare i  beui  che  possedevano  in  esso  il  duca 
di  Panna  ed  il  principe  di  Monaco,  come  ade- 
renti alla  corona  di  Francia  ,  la  quale  minac- 
ciando pure  di  assalire  Tltalia  per  mare  e  per 
terra,  co.striuse  il  nostro  \icerè  ili  riul'orzare 
con  iRoo  f.uUi  spaqnuuli  ed  italiani  le  ()iazzc 
della  Toscana  j  e  di  far  venire  da  Alemanna  un 
reggimento  di  soldati  tedeschi.  Fu  da  ciò  im- 
pedito ancora  di  poter  mandare  in  Levante  nel 

f>riacipio  della  campagna  di  quest^  anno  i668 
a  squadra  delle  galee  del  regno  al  soccorso  di 
Candia  :  di  clie  il  pontefice  molto  ranunaricos* 
si  ;  e  considerando  che  per  questa  guerra  mossa 
da'  Francesi  venivano  impediti  i  soccorsi  a'  Ve» 
nesiani,  i  quali  con  moito  valore  sostenevano 
la  difesa  di  qudP  isola  cinta  di  stretto  assedio 
da*  Turchi,  pose  ogni  studio ,  congbnlò  con  gli 
altri  prìncipi  d^ Europa,  di  ridurre  quelle  due 
emole  nazioni  a  concordia. 

Era  a  questi  tempi,  per  la  morte  accaduta 
d'Alessandro  VII  a'  ao  maggio  del  passato  an- 
no 1G67.  succeduto  nel  pontificalo  a'  20  giugno 
Giulio  cardinal  Rospi liliosi  da  Pistoia  col  nome 
di  Clemente  IX  j  il  (|uale  vedendo  che  i  Turchi 
aveano  messo  stretto  assedio  a  Candia,  era  lutto 
inteso  a  soccorreie  di  denaro  e  di  gente  i  Ve- 
neziani, abolendo  a  questo  fine  gli  ordini  de' 
Gesuati ,  de'  lloniiti  di  S.  Girolamo  di  Fiesole 
e  de'  Gallonici  di  S.  Giorgio  in  Alga.  Non  tra- 
lasciava con  molta  premura  sUmoiar  gli  altii 
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principi  Curopa  a  mandare  in  Candia  validi 
soccorsi;  c  mando  insino  a  Solimano  re  di  Per- 
sia lettere  per  animarlo  contro  al  Turco.  Ve- 
dendo che  tali  soccorsi  erano  impediti  dalla 
.guerra  che  i  Francesi  aveano  mossa  in  Fiandra , 
si  strinse  con  gli  altri  principi  a  procciirarne 
la  pace.  Non  erano  (jiiesti  molto  soddisfatti  (W 
progi'cssi  doirarmi  francesi  che  facevano  in  FiaiH 
dvày  e  gli  scosse  non  poco  T avviso  d'essersi  da 
ioro  occupata  la  contea  di  Borgogna.  Gli  Sviz* 
seri  minacciavano  di  prendere  le  armi  per  ri- 
cuperarla, come  Stato  ch^era  tenuto  sotto  ia  loro 
protezione.  Ma  pili  di  tutti  ingelosivano  gli 
Stati  delle  Provincie  Unite  deU^Olanda,  li  quali 
abborrendo  di  vedere  i  Francesi  avvicinarai  a^ 
loro  confini,  appena  conchinsa  in  Breda  col- 
riiighilterra  la  pace,  indtissero  quel  re  ad  unire 
con  casi  le  armi  ed  i  consigli;  e  poi  tirata  la 
Svesia  a  forza  d*oro  ne*  sentimenti  medesimi  | 
tant^  operarono  con  gli  uffici,  e  molto  più  mo- 
strando di  voler  muovere  V  armi ,  che  persua- 
sero, o  più  tosto  sforzarono  il  re  di  Francia  ad 
assentir  alla  pace.  Fu  pertanto  a'  3  maggio  di 
quesfanno  i6()8  ella  conchiusa  in  Aquisgraiia , 
ed  in  essa  riuscì  a'  Francesi  di  ritenere  le  lor«> 
conquiste  ne'  Paesi  Bassi  colfistessa  feliciUi  con 
cui  le  aveano  conseguite,  restituendo  però  agli 
Spagnuoli  la  contea  di  Borgogna.  Confessarom* 
questi  d^  essere  sommamente  tenuti  agli  Olan- 
desi di  tutto  ciò  che  non  aveano  perduto^  o 
che  ricuperavano^  poiché  sotto  apparenza  di 
mediazione  aveano  veramente  protetto  i  loro  in- 
teressi ,  e  preservato  ciò  che  loro  restava  nelle 
Provincie  di  Fiandra.  Dall'  altra  parte  il  re  firau- 
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cese  concepì  fierìssimo  sdegno  bontro  gli  Olan- 
desi; ma  simulandolo  per  allora^  mostrà  che  in 
onore .  e  gratificazione  del  pontefice  deponeva 
Panni.  Clemente  quantunque  comprendesse  quali 
ne  fossero  i  più  veri  motivi,  dimostrava  però 
verso  il  re  gratitudine  e  tenerissimo  afTetto, 
proccurando  stringere  con  lui  confidenza ,  la 
quale  riputava  decorosa  per  sè  ed  utile  per  li 
suoi;  e  se  ne  valeva  ancìie  a  beneficio  de'  Ve- 
neziani, per  li  soccorsi  che  ne  ottenne  per  Gan- 
dia  di  centomila  scudi ,  con  permissione  di  leve 
di  uITìciali  e  di  milizie  quanto  n*  avesse  potuto 
raccogliere. 

Pubblicata  che  fu  in  Napoli  a^  4  d^  agosto  la 
pace  d^Aquis grana,  non  mancò  pure  il  nostro  vi* 
cerèy  licenziati  gii  Alemanni,  di  spedir  per  Candia 
le  squadre  delle  galee  di  Sicilia  e  del  regno,  per 
le  promesse  che  ne  avea  anche  fatte  la  regma 
reggente  a  quella  repubblica,  e  per  gli  ordini 
cbe  da  lei  ne  avea  ricevuti  d^  assistere  con  va- 
lide forze  a  quel  bisogno.  Ma  riusciti  inutili  non 
pnr  questi ,  ma  tutti  gU  altri  soccorsi  mandati 
dal  re  di  Francia,  dau  papa  e  da^  Maltesi,  tor- 
natesene a  dietro  le  costoro  galee,  s'intese  poco 
da  poi  che  i  Veneziani  in  questo  nuovo  an- 
no 1669  erano  stati  costretti  di  rendere  a  patti 
Candia  dopo  24  anni  di  guerra  e  38  mesi  e  37 
giorni  (li  ostinatissimo  assedio.  Questa  perdita 
fu  sensibile  a  tutta  l'Italia,  ma  si  stimò  più 
grave  per  noi ,  per  la  breve  distanza  che  s' in- 
terpone fra'  lidi  del  Capo  d'Otranto  e  'l  paese 
de'  Turchi  j  onde  il  viceré  considerando  l'im- 
portanza del  pericolo,  non  solamente  fece  mu- 
nire tutte  le  fortf^zze  del  regno  e  le  piazze  della 
GiAMioirBi  FoL  XL  10 
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Toscana ,  ma  spedì  varie  compagnie  di  cavalli 
per  guardare  le  spiaggie  dell' Adriatico,  ed  ac- 
correre dove  il  bisogno  il  richiedesse.  11  pon- 
tefice Clemente  s'addolorò  talmente  di  quest'av- 
viso ,  che  a'  ()  dicembre  spirò.  Fu  in  suo  luogo 
nel  nuovo  anno  1670  a'  'jq  aprile  eletto  Emilio 
Lorenzo  Altieri,  che  volle  chiamarsi  pure  Cle- 
mente, e  fii  il  A  di  questo  uome  0. 

CAPO  IL 

Pietr  Antonio  dJragona  soccorre  d  bisogni 
della  Sardegna  per  la  morte  data  a  quel  vi^ 
ceri  :  perseguita  i  banditi  nel  regno  :  riduce 
a  perpjùone  la  numerazione  de'  fuochi:  va 
in  Roma  a  prestar  in  nome  del  iv  ubbidienza 
al  nuoiH>  pontefice:  nel  suo  ritorno  gir  wen 
dato  U  successore:  monumenti  e  leg^i  die 
ci  lasciò. 

Perchè  il  regno  di  Sardegna  non  rimanesse 
esente  dalle  comuni  calamità  che  aveano  sof- 
ferte quelli  di  Napoli  e  di  Sicilia  ,  fu  veduto  a 
questi  medesimi  tempi  ancor  egli  in  disordi- 
ne ,  per  H  tumulti  che  cagionò  la  morte  data 
a  D.  Euimanacio  de  los  Covos  marchese  di 
Camerassa  suo  viceré.  Governava  costui  quel- 
l'isola, e  sncondo  il  costante  tenore  della  corte 
di  Madrid  ^  venendo  richiesto  di  danari ,  pre« 
mera  quo'  sudditi  a  doversi  disporre  di  far  un 

O  Ptniao  Tcalr.  do*Vicaè  ìd  D.  Pietro  AbIooìo  d^Anfom. 
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donativo  al  re  ;  ma  avendo  incontrala  gravis- 
sime difficolta  ,  fu  costretto  a  far  sciogliere  il 
parlamento  generale  di  quel  regno  che  a  tal 
fioe  avea  fatto  ragunare  ia  GagUaii  capitale  del 
regno,  senz'ottenerlo.  11  ^rincipal  contraddit- 
tore fu  D.  Agostino  di  Castelvi  marchese  di 
Laconiy  il  quale  essendo  stato,  nella  notte  de^20 
di  giugno  del  1668  fatto  ammazzare  ^  si  pub- 
bticò  che  questo  assassinamento  fosse  stato 
commesso  a  ordine  di  D.  Isabella  di  Portocar- 
rero  marchesana  di  Gamerassa,  con  saputa  e 
consenso  del  viceré  suo  marito,  in  vendetta 
delle  opposizioni  promosse  da  D.  Agostino  nelle 
corti  ael  regno.  A  queste  voci  assembraronsi 
D.  Giacomo  Artal  di  Castelvi  marchese  di  Cea , 
D.  Silvestro  Ajmerich  j  D.  Antonio  Biondo, 
D.  Francesco  Cao ,  I).  Francesco  Portogues  e 
D.  Savino  Grizoni  nel  palagio  di  D.  Francesca 
Carillas  marchesana  di  Laconi  moglie  del  mor- 
to ,  dove  conchiusero  d' uccidere  il  viceré  ;  e 
per  mandare  ad  etTetto  una  così  scellerata  de- 
terminazione,  a'  21  luglio  del  medesimo  anno 
dalle  finestre  della  casa  d^Antioco  Brondo^  po* 
sta  in  Cagliari  nella  strada  de  los  Cavalìeros, 
mentre  il  viceré  colla  moelie  e  co*  figli  tornava 
in  carrozza  dalla  chiesa  di  Nostra  Signora  del 
Carmine  alla  sua  abitazione,  gli  scaricarono  più 
colpi  d* archibugi,  per  li  quali  rimase  misera- 
mente morto.  La  marchesana  di  Camerassa  spa- 
ventata da  tal  fimesto  spettacolo*  temendo  di 
mal  peggiore,  tutta  sbigottita  volle  partir  su- 
bito da  Cagliari,  ed  imbarcatasi  la  notte  seguente 
co^  figUuoU  e  famigUa,  fece  presto  ritorno  in 
Ispagna,  lasciando  cpn  la  sua  partita  libero  il 
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campo  alla  marchesana  D.  FVancesca  Carìllas 
di  far  fabliricare  contro  lei  un  processo  nella 
regia  audieiiza  di  Ciìgliari,  e  d'incolparla  della 
morte  del  marchese  di  Castelvi  suo  marito.  Gli 
uccisori  del  viceré  essendosi  ricovrati  nel  con- 
vento di  S.  Francesco ,  vi  si  trattennero  con 
comitiva  d' uomini  armati  per  lo  spazio  d'  un 
mese  ,  fortificando  le  porte  del  monastero  e  fa- 
cendo le  sentinelle  ali  uso  di  guerra  ;  e  poscia 
sMmbarcarono  pel  Capo  di  Sassari  ^  dove  per 
loro  difieaa  fecero  unione  di  gente. 

AU^avriso  d!nn  cosi  temerario  eccesso  il  no- 
stro viceré  fece  subito  allestire  dieci  galee ,  so- 
pra le  GuaU  furono  fatti  imbarcare  sooo  fanti 
spagnuoli  j  italiani  e  tedeschi  ;  e  benché  ai 
fossero  agliate  alla  Tolta  di  Sardegna  y  nuliadi- 
meno  fii  riputato  da  poi  savio  consi^o  di  ri- 
chìamarie  in  porto:  non  essendosi  stimato  a 
proponto  d'ingebsire  que^  popoli,  di  lor  na- 
tura fierissimi .  con  V  ratrodusione  in  queiP  isola 
di  nuova  soldatesca.  La  corte  di  Madrid ,  per 
ovviare  a  mali  peggiori ,  mandò  tosto  per  nuovo 
viceré  in  quel  regno  D.  Francesco  Tuttavilla 
duca  di  S.  Germano  nobile  napoletano  del  seg- 
gio di  Porto,  fratello  di  D.  Vincenzo  Tuttavilla 
duca  di  Calabritto  ^  maestro  di  campo  generale 
di  questo  regno,  il  quale  a*  io  di  marzo  del- 
l'entrato  anno  16G0  si  parti  per  Sardegna  ad 
assistere  il  fratello  con  la  galea  padrona  della 
squadra  di  NapoU,  e  portò  seco  il  consigliere 
D.  Giovanni  d  Eìrrcra ,  ch^  era  stato  dal  re  de* 
putato  per  giudice  delegato  nella  causa  degli 
uccisori  del  Gamerassa.  Si  spedirono  da  poi 
nel  seguente  mese  di  maggio  tre  ahre  galee 
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COI!  5oo  fanti  spaglinoli  ed  italiani  e  qualcLe 
contante  ;  e  v*  accorsero  pure  dai  Finale  altri 
mille  soldati  con  la  squadra  delle  galee  del  duca 
di  Tursi  e  3oo  dalf  isola  di  Sicilia 3  e  fìnalmente 
nel  mese  di  marzo  del  seguente  anno  16'jo  fu 
duopo  al  nostro  viceré  mandarne  dal  regno  al- 
tri cinquecento. 

Le  cose  pero  di  (juclP  isola  si  videro  tosto 
ridotte  ia  tranquilliti,  poiché  dalP  Errerà  si  pose 
in  chiaro  che  nell'  uccUioDe  del  viceré  non 
v^aveano  ayata  partidpazione  alcuna  que*  po- 
poli, e  elle  P  infame  omicidio  era  stato  com- 
messo da  que'  soli  nobili  per  coprire  V  assas- 
sinamento del  marchese  di  Laconi ,  stato  fatto 
ammazzare  da  D.  Silvestro  Ajmerich  ad  istanza 
delIMstessa  marchesana  D.  Francesca  sua  mo^ 
per  torsi  lui  per  consorte  «  come  già  era  segmto. 
Furono  pertanto  con  pubblico  editto  dichiarati 
tutti  ì  colpevoli  della  morte  del  viceré  rei  di 
maesth  lesa,  e  come  tali  sottoposti  al  bando 
della  vita  :  furono  imposte  grosse  taglie  sopra 
le  loro  teste  e  le  loro  persone  :  furono  confi- 
scati i  loro  beni,  e  comandato  che  fossero  de- 
molite le  loro  case,  e  con  aspergersi  sale  ade- 
guate al  suolo.  Fu  parimente  dichiarato  cUe 
que'  popoli  s'  erano  portati  in  tal  occasione  con 
fedellh  verso  il  loro  principe,  e  che  non  poteva 
imputarsegli  colpa  di  sorta  alcuna  in  quel!'  as- 
sassinamento. Il  duca  di  S.  Germano  ricevè  pie- 
nissime grazie  da  tutti  gli  ordini  dì  quel  regno 
che  rimase  tutto  pacato  sotto  V  ubbidienza  del 
suo  antico  signore  0- . 


O  PanÌM  Tcttr.  de*  Vicarè  io  D.  Pidro  Astoni»  cTinfOMU. 
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Ma  nel  nostro  regno  non  lasciavano  intanto 
gli  sbanditi  le  consuete  scorrerìe  per  le  cam- 
pagne y  ora  più  che  mai  rese  non  men  insolenti 
che  spesse.  Rubavano,  riducevano  in  servitù  i 
viandanti,  svaligiavano  i  procacci^  in  fine  le 
pubbliche  strade  non  eran  più  sicure ,  tal  che 
si  vedeva  rotto  ogni  traffico ,  ed  impedito  ogm 
commerzìo.  Negli  Apruzzi  ne  campeggiavano 
molle  squadre,  che  fortificatesi  in  diverse  terre 
erano  piunle  insino  a  spedir  ordini  a  lutti  i 
luoghi  di  que'  contorni  che  lor  pagassero  ,  non 
già  al  regio  tesoriere ,  i  fiscali.  Essendo  succe- 
duto neUa  chiesa  di  Napoli ,  per  la  morte  dL4 
cardinal  Filomarino  ,  il  cardinal  \).  Innico  Carac- 
ciolo ,  costui  nel  viaggio  che  intraprese  per  Ro- 
ma ,  per  assistere  al  conclave  per  V  elezione  del 
nuovo  pontefice ,  poi  seguita  in  persona  di  Cle- 
mente ILf  fii  arrestato  da  queste  masnade ,  e  gU 
fu  duopo  per  distrigarsene  pagar  loro  180  do- 
ble. Monsignor  Foppa  arcivescovo  di  Benevento 
fu  ancor  egli  svabgato  presso  Napoli  neUa  terra 
di  Pomigliano  d'Arco ,  e  si  salvò  per  niiracolo. 
Bla  il-  più  molesto  era  a  questi  tempi  il  fiimoso 
abate  Cesare  Riccardo  y  il  quale  dopo  aver  uc- 
ciso D.  Alessandro  Mastrìllo  duca  ai  S.  Paolo , 
si  pose  a  Scorrere  con  comitiva  le  campagne 
intomo  la  città  di  Nola,  avanzando  le  scorrerie 
sino  alle  porte  di  Napoli  :  svaligiava  procacci  j 
abbruciando  più  volte  le  lettere  senza  perdo- 
nare a  quelle  del  viceré  :  entrava  ed  usciva  sco- 
nosciulo  in  Napoli:  e  giunse  a  tale,  che  impediva 
in  Napoli  il  traspol  lo  della  neve  ,  minacciando 
di  più  agli  elcUi  cÌk;  avrehhe  impedito  anche 
la  condotta  de'  grani,  se  non  gli  proccuravauo 
dal  viceré  il  perdono. 
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Sì  ponevaa  in  opra  dal  viceré  vari  mezzi  per 
estirpargli  j  ma  non  riuscivano  così  efficaci  ^  sì 
che  se  ne  potesse  ottenere  il  total  estcnninio. 
Creò  egli  a  quest' efTetto  vicario  generale  della 
campagna  il  consigliere  D.  Diego  di  Soria  ,  poi 
reggente  :  spedì  alcuno  compagnie  di  Spagnuoli 
in  Apruzzo,  per  isnidargli  da  qiic'  luoghi  :  eresse 
in  fine  una  Giunta  di  vari  ministri  per  severa- 
mente punirgli  7  insieme  co^  loro  aderenti.  Ma 
nulla  giovò,  poiché  le  milizie  regolate  in  que^ 
luoghi  alpestn  ed  inaccessibili  nulla  poterono^ 
^ani  presi  fiiron  sopra  le  forche  fatti  morìre| 
ma  QQovameiite  ne  pullulava  numero  assai  mag- 
gioré:  la  Giunta  fece  arrestare  alcuni  titolati  lor 
protettori^  ma  poi  dopo  hreve  prigionìa  eran 
dal  yìcerè  composti  con  grosse  somme  di  dena- 
ro: tsd  die  si  tornava  a*  disordini  primieri.  (*) 

Di  questo  sol  6x  imputato  F  Aragona ,  che  a* 
suoi  tempi'  si  vide  rilasciata  la  disciplina,  e  com- 
mettersi enormi  e  gravi  delitti  d^  incesti ,  pecu* 
lati  j  (urti  y  falsità ,  assassinamenti ,  duelli  ed  al- 
tri eccessi ,  de^quali  non  ne  prendeva  quel  severo 
castigo  che  nicritavan  i  colpevoli;  ma  o  usando 
indulgenza  nelle  visite  che  soleva  egli  l'are  in 
Vicaria  ,  intervenendovi  personalmente  e  talora 
anche  colla  viceregina  sua  moglie  j  ovvero  per- 
mutando la  pena  corporale  in  danari  :  ciò  che 
fruttandogli  grosso  guadagno,  e  secondo  il  com- 
puto che  se  ne  faceva  dal  volgo  ,  aveane  da 
tali  composizioni  ricavati  più  di  320  mila  du- 
cati, gli  acquistò  nome  di  ministro  sordido}  e 
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diessi  a  molti  occasione  di  molleggiarlo  die 

punisse  le  borse,  non  già  le  persone. 

Non  è  però  clic  non  apportasse  egli  al  re- 
gno non  picciola  utilità ,  per  la  numerazione 
generale  de'  fuochi,  che  principiatasi  dal  conte 
di  Pennaranda,  e  continuata  poi  dal  cardinal 
d'Aragona,  venne  da  lui  sollecitata  e  tìnalmente 
ridotta  a  perfezione  ;  poiché  non  solo  la  fece 
egh  pubbUcare ,  ma  cominciò  ancora  a  prati- 
carsi sin  dal  primo  di  gennaio  dclP  anno  1 669. 

alleggerimento  che  ne  sperimentarono  le  co- 
munità del  regno ,  fu  di  grandissima  importan- 
za f  perchè  furono  tassate  a  pagare  per  qad 
numero  de^  fuochi  che  in  fìitti  erano,  e  furono 
rimesse  loro  tutte  le  somme  nelle  quali  anda- 
vano debitrici  per  tutto  il  tempo  passato,  es- 
sendosi compiaciuti  il  re  e  gli  altri  assegnatarii 
de*  fiscali  di  concorrere  non  solamente  alla  re- 
missione de'  mentOTati  residui  y  ma  anche  alla 
perdita  di  ducati  ventidue  ed  un  decimo  per  ogni 
cento  ducati  di  entrata  che  fu  necessario  dedi- 
care generalmente  per  cagione  del  mancamento 
d' intonio  a  1 00  mila  fuochi ,  ne'  quali  questa 
numerazione  si  trovò  minore  dell'  antica,  lu  co- 
tal  guisa  le  comunità  del  regno  cominciarono 
a  respirare ,  e  ad  essere  per  consogucn/.a  piò 
pronte  a'  pagamenti ,  con  non  picciola  utilità 
degli  assegnatarii  de'  fiscali  e  del  re.  Vi  s'  ag- 
giunse 1'  augumento  delf  arrendamento  del  ta- 
bacco che  da  ducati  4^  mila  l'anno  crebbe  a 
questi  tempi  sino  ad  80  mila,  e  quello  della 
nanna,  che  trovandosi  venduto  a  particolari  per- 
sone ,  fu  dal  viceré  ricomprato ,  ed  incorpo- 
rato al  patrimonio,  regala  In  bneve,  tutti  gli 
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arrendamentiy  dazi  e  gabdle  crebbero  notabil- 
mente di  prezzo^  con  utile  grandissimo  di  tutti 
i  consegnatarìi,  essendosi  calcolato  l'avanzo  nel 
valore  w  capitali^  secondo  la  relazione  fattane 
dal  razionale  deUa  regia  Camera  Gicwannì  d^A- 
lesio,  in  poco  meno  di  nove  milioni  di  ducati: 
al  che  contribuì  molto  la  vigilanza  del  viceré, 
ed  il  rigore  che  praticava  contro  coloro  che 
ne  fraudavano  il  pagamento  0« 

I.  D.  Federico  di  Ihledo  marchese  di  Viìl^kaiea  rimatte 
luogotenente  nel  rcf^no,  nel  tempo  che  tAragpmi  va  in 
Roma  a  dar  Cukbuiiema  al  miovo  pontefice. 

La  regina  reggente ,  secondo  il  costume  intrcv- 
dotto  dalla  corte  di  Spagna^  avea  comandato  al 
nostro  Ticerè  Aragona  che  si 'fosse  portato  in 
Roma  a  dar  in  nome  del  re  e  suo  ubbidienza 
al  nuovo  pontefice  Gemente  K.  Ma  tolto  co- 
stui dal  mondo  per  inaspettata  morte  |  non  si 
potendo  adempire  quest'ufficio  con  lui,  fuco- 
mandato  che  si  adempisse  col  suo  successore 
Gemente  X.  Nel  medesimo  tempo  fu  provve- 
duto dalla  regina  che  in  assenza  deir  Aragona 
rimanesse  a  governar  il  regno  il  marchese  di 
Villafranca,  che  si  trovava  in  Napoli  esercitando 
la  carica  di  cnj)ilan  generale  della  squadra  delle 
galee.  Fu  dispulato  nel  nostro  Collateral  Con- 
siglio, se  al  Villarranca  dovessero  darsi  tratta- 
menti di  viceré ,  o  pure  di  semplice  luogote- 
nente deir  Aragona  ,  stante  che  costui  teneva 
dispacci  delia  corte  ^  ne\  quali  gli  s' imponeva 
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che  temùiiaUi  rambaacerìa  dovesse  toniare  in 
Napoli  a  conttmiare  il  governo;  ma  a  cagioa 
che  per  la  commessioDe  regale  dovea  il  mar- 
chese riputarsi  come  vero  ed  indcpendente  vi- 
ceré ^  non  già  luogotenente  dell'Araba;  fa 
pertanto  determini^  a  suo  bVore.  Partito  adun- 
que r  Aragona  da  Napoli  a^  tre  dì  gennaio  di 
quest^anno  1671^  fu  dato  al. marchese  il  pos- 
sesso d^  carica  colT  intervento  degli  «etti 
della  città ,  il  quale  (  tenendori  occupato  il  re- 
gai  palazzo  dalla  moglie  di  9.  Pietro  )  scelse 
per  sua  abitazione  quello  de'  prìncipi  di  Sli- 
gliaiio  sopra  la  porta  di  Cliiaia.  • 

Governò  il  marchese  oon  molto  rigore  e  con 
indefessa  applicazione  il  regno,  preudeiido  por 
esemplare  il  suo  gran  avolo  D.  Pietro  di  Toledo, 
che  governoUo  3 1  anni  ;  ma  non  vi  durò  che 
insino  a'  ^5  di  febbraio  (*)•  Poiché  l'Aragona 
giunto  in  Roma  affrettò  la  sua  ambasceria,  ed 
avendo  sl^  22  gennaio  fatta  ivi  pubblica  e  so- 
lenne entrata,  il  giorno  seguente  accompagnato 
dal  marchese  d'Astorga,  che  si  trovava  in  Roma 
ambasciador  Cattoli<^ ,  fece  la  cerimonia  del 
bacio  del  piede  ^  e  dopo  essersi  trattenuto  in 
quella  città  alquanti  altri  giorni  in  pranzi  e  vi- 
site,  tornò  in  Napdt  a  ripigliar  il  govemo^  mal 
aoddisbtto  del  rigoroso  modo  del  Vìllafiranca^ 
che  non  ben  si  oon&ceva  col  suo  tutto  largo 
ed  indulgente.  H  marchese  di  ^^afranca  si  trat- 
tenne in  Napoli  sino  al  mese  di  luglio;  parti 
poi  per  la  corte,  dove  si  crede  che  avendo  rap- 
presentato a  que'  ministri  T  avarìzia  di  D.  Pietro  ^ 
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e  r  avidità^ di  cumular  per  sè  danari»  sicché 
quando  parù  per  Renna  non  avea  lasciato  nella 
cassa  militare  nè  pur  un  quattrino  ^  avessele 
fatto  pensare  a  dargli  successore.  Non  passaron 
molti  mesi  che  s'intese  essere  stato  a  lui  so- 
stituito in  questo  govemo  il  marchese  d'Astor- 
ga^  il  quale  troTandosi  ambasdadore  in  Bonui| 
prese  ne*  principii  del  nuovo  anno  1672  il  cam- 
mino verso  il  regno,  ed  agli  it  febbraio  giunse 
in  Napoli,  accolto  con  molti  segni  di  stima  da 
D.  Pietro ,  il  quale  soddisfatte*  le  consuete  vi- 
site ,  a'  1 4  del  medesimo  mese  cedè  il  gover- 
no ,  e  con  la  duchessa  sua  moglie  sr  n'  andò 
immantonente  a  Pozzuoli ,  donde  poi  a  25  dello 
stesso  mese  cou  quattro  galee  si  partì  per 
Ispagna  0* 

Fra  i  viceré  che  lasciarono  a  noi  più  insigni 
memorie,  dee  certamente  annoverarsi  D.  Pietro 
d'Aragona.  Egli,  per  l'inclinazione  grandissima 
che  avea  alle  fabbriche ,  adornò  Napoli  di  molti 
edifici.  Egli  ridusse  in  quella  magniGca  forma 
che  ora  si  vede^  l'ospedale  de'  poveri  di  S.  Gen- 
naio fuori  le  mura  della  città^  con  ampliarlo  di 
tanti  corridori  e  stanze,  e  con  darvi  stabile  e 
fermo  governo.  Egli  con  indicibile  spesa  oo- 
strusse  il  porto  per  le  galee ,  ed  ingrandi  l'arse- 
nale in  più  ampia  forma:  fece  qu^  magnifica 
strada  adoma  di  tanti  fonti,  donde  dalT arse- 
nale si  ascende  al  largo  avanti  il  regal  palazzo, 
e  nella  cima  di  quellà  fece  ergere  la  statua  di 
Giove  Terminale  che  sostiene  il  cuoio  e  le  ale 
d'una  grand^ aquila.  Abbellì  il  palazzo  reale,  ed 


0  ruTÌDo  TcatTt  dfi^  Viceré  ia  D.  Pietro  AaIoaìo  d'Araioiuk 


i56  isToniA  TìiEL  ncGifo  m  napoli 
aggianse  piedi  di  quella  maestosa  scala,  fatta 
dal  conte  a'Onnate,  le  due  statae  de'  fiumi 
Ibero  e  Tago,  e  sopra  la  porta  che  comunica 
col  palazzo  vecchio  F  altra  del  fiume  Aragooa. 
Egli  nd  Castel  nuovo  uni  V  armeria  reale  in 
quella  gfmi  sala  che  soprasta  al  suo  cortile. 
Kifece  nel  monte  EÀ;hìa  il  quartiere  principale 
degli  Spagnuolij  e  v'innalzò  da' fondnnicnli  (juel 
vasto  edificio  del  presidio,  capace  (raliogj^are 
più  di  sei  mila  soldati.  Rifece  parimente  le  puh- 
Lliche  fontane  di  Poggioreale,  di  S.  Caterina  a 
Formello,  di  Mezzocannone,  e  moltissime  altre, 
e  da'  fondamenti  innalzò  quella  di  Monte  Oli- 
veto.  Restituì  Fuso  de'  bagni  dell' acque  minerali 
fuori  la  grotta  di  Gocceio ,  di  Pozzuoli  e  di 
Baiaj  e  perchè  non  se  n'abolisse  la  memoria, 
in  tavola  di  marmo  fece  scolpire  la  loro  virtù 
ed  efficacia  ne'  malori^  donde  fu  data  occasione 
a  Sebastiano  Bartoli  famoso  medico  dì  que' 
tempi  di  spiare  più  a  dentro  la  quali th  di  que- 
ste acque^  e  compilarne  perciò  particolari  re- 
lazioni e  trattati  nistorò  in  fine  i  nostri  tribu- 
nafiy  ampliando  le  sale  del  Consiglio,  quelle 
della  Vicarìa  e  F altre  della  regia  Camera,  dove 
per  la  diligenza  delP  archivarìo  Niccolò  Toppi 
riordinò  F archivio^  e  del  di  lui  favore  questo 
scrittore  0  molto  si  loda,  narrando  che  fu  tre 
volte  a  vederlo,  facendovi  far  tre  nuove  came- 
re, e  fece  dar  principio  ad  un  Repertorio  ge- 
nerale di  tutte  lo  scritture,  che  oltrepassavano 
il  numero  di  3oo  mila,  con  assegnare  il  salario 
a  cinque  scrivani  ^  li  quali  erano  puutualmeule 


O  Toppi  BiU.  in  fine,  §oL  36S. 


LCBRO  TRIGKSlMOrfOJlO  I  j-J 

pagati  mese  per  mese,  perchè  T  opera  si  com- 
pisse. Accrebbe  parimente  lo  stipendio  a'  giu- 
dici di  Vicaria  ,  e  diede  vari  provvedimenti 
per  la  giusta  distribuzione  delle  cause ,  aflìn  di 
troncar  le  lunghezze  delle  liti  e  le  caiunoie  de* 
litiganti  (*). 

Ma  quantunque  T Aragona  lasciasse  a  noi  di 
sè  si  illustri  monumenti y  non  è  però  clie  non  ci 
defraudasse  air  incontro  di  molte  insigni  me- 
morie. Egli  ci  tolse  r  ossa  dei  magnanimo  re 
Alfonso  1  Aragona,  le  quali ,  come  si  disse 
nel  zxTi  libro  di  quest^  Istoria  ^  erano  rimase  in 
deposito  nella  sagrestia  di  S.  Domenico  Maggiore 
di  questa  città,  dove  il  re  Alfonso  II  dal  ca- 
ste! dell^Uovo  le  fece  trasportare,  quando  vi  fu 
seppdlito  suo  padre.  Elssendo  accaduto  od  i5o6 
un  incendio  in  quella  sagrestia^  il  fuoco  ne  con- 
sumò buona  parte,  ma  ne  scamparono  il  cra- 
nio ed  alcune  poche  ossa  :  il  cranio  per  ordine 
del  re  Ferdinando  il  Cattolico  fu  consegnato  al 
vescovo  di  Cctalijj  che  'l  condusse  in  Ispagna: 
le  ossa  erano  solo  qui  rimase  j  ciò  che  pervenuto 
alla  notizia  dell'Aragona,  intraprese  di  farle  an- 
cora colà  trasportare  ed  unirle  col  cranio.  Si 
opposero  i  monaci  di  quel  convento  •  ma  avendo 
la  regina  reggente,  alle  insinuazioni  del  viceré, 
con  suo  speziai  dispaccio  comandato  che  si 
trasportassero  .in  Ispagna,  cessarono  le  contese, 
ed  i  Frati  con  pubbUco  istromento  ne  fecero 
la  consegaa  al  viceré.  Ci  tolse  ancora  ^  per  ab- 
bellire la  sufi^  galleria  in  Madrid ,  molte  insigni, 
dipinture  e  statue:  fra  T altre  quelle  de^  quattro . 
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fiumi  che  aJornaTano  la  t'onlaiia  della  punta  del 
Molo,  r altra  di  Vcikmc  clic  giaceva  nella  fonte 
su  Torlo  del  fosso  del  Castel  nuovo,  ed  alcuni 
puttini  e  gradini  di  marmo  tutti  d*  un  pezzo 
ch*eran  collocati  nella  Fontana  Medina:  opera 
del  famoso  Gioranni  di  Nola,  li  quali  furono 
tutti  da  lui  mandati  in  Ispagna  0* 

Nel  tempo  del  suo  governo  furono  da  lui  sta- 
bilite molte  provide  e  sagge  prammatiche  inaino 
al  numero  poco  men  di  So,  per  le  quali rìor* 
dinò  i  tribunali ,  riformò  molti  abusi  nelle  do* 
gane,  e  diede  altri  prorvedimenti ,  che  sono 
additati  nella  Cronologia  prefissa  al  primo  tomo 
delle  nostre  Prammatiòhe. 


CAPO  IIL 

Governo  (li  D.  Antonio  Aharez  niarclicse  di 
Astorya  molto  tnwagUoao  ed  infelice  per  li 
disordini  ne'  quali  troK^ò  il  rei^no ,  e  molto 
più  per  le  revoluùoìp,  accadute  in  Messina. 

Giunto  il  marchese  d^Astorga  in  Napoli,  trovò 
la  città  afflitta  y  non  solo  per  la  grande  penuria 
di  granii  ma  tutta  sconvolta  per  li  continui  de* 
litti  I  e  sopra  ogni  altro  per  li  furti  che  di  con» 
tinuo  sì  sentivano  in  ogm  angolo.  Applicò  per- 
tanto i  suoi  pensieri  a  proccurare  che  fossero 
introdotti  in  napoli ,  non  pure  disile  province, 
ma  da  altri  più  remoti  paesi  copiosi  viveri,  sic- 
ché soddisfece  alla  brama  de'  popoli,  e  restituì 
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nel  regno  ['.abbondanza.  Ma  con  tutto  che  pra- 
ticasse estremi  rigori ,  non  fu  possibile  (  co- 
tanto per  la  dissoluta  disciplina  del  passato  go- 
verno era  la  gente  divenuta  ribalda  )  d*  estirpare 
i  furti ,  e  molto  meno  impedire  le  continue  scor- 
rerie de'  banditi  die  commettevano  in  campa* 
glia.  ScomeTano  insino  alle  porte  di  Napoli ,  ava* 
EsiiTano  i  procacci^  aaccheggìarano  le  terre, 
ed  empnrano  ie  campagne  di  omicidii ,  ruberie 
e  stupri  ;  e  campeggiando  con  molta  baldanza, 
(li  cotttinno  acquistavano  seguito  ed  ingrosaa- 
▼ano  di  numero,  li  vicerò  ralenddai  de*  consueti 
rimedi ,  rinvigorì  gli  animi  de*  presidi  provin- 
ciali, premurosamente  incaricando  loro,  che 
danaoai  mano  badassero  unicamente  ad  eatir* 
pargli.  Ne  fa  fotta  molta  ttrage,  e  non  fu  pio* 
ciol  guadagno  essersi  tolto  dal  mondo  il  più 
pemizìoso  fra  i  loro  capi  ^  il  cotanto  rinomato 
abate  Cesare.  Ma  non  perciò  a  guisa  d'idre  non 
ripullulavano,  e  negli  Apruzzi  spezialmente,  per 
dove  fu  costretto  il  vicerò  spedirvi  cinque  com- 
pagnie di  Spagnuoli ,  non  sulo  per  abbattere  la 
loro  insolenza,  ma  anclie  perchè,  sospettandosi 
che  avessero  potuto  ricevere  fomento  da  Roma 
dalFambasciadore  di  Francia,  si  vegghiasse  ad 
Ogni    novità  che  con  tal  appoggio  potessero 
questi  ribaldi  promuovere.  Egli  è  però  vero  che 
per  le  bollerazioni  accadute  poco  da  poi  in  Mes- 
sina ai  tolse  un  buon  numero  di  costoro  dal 
regno,  a*  quali  fa  conceduto  dalPAstorga  il  peiw 
dono,  per  andare  a  servire  il  re  in  Siciiia.  dove 
diedero  pmove  di  sran  valore ,  cancellanao  con 
ciò  in  |p*an  parte  Se  colpe .  delk  vita  passata. 
GU  akn  che  vi  rimasero,  cAendosi  poi  s^pre 
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più  multiplicali ,  conlinuaroiio  nella  loro  contu- 
macia ,  perchè  reslirpanionto  totale  d'una  così 
dannosa  semenza  Y  a\  ea  il  Cielo  hserbata  a  più 
esperta  e  gloriosa  mano. 

Non  furono  soli  questi  disordini  che  re&ero 
travaglioso  il  governo  del  marchese;  perche  al- 
l'angustie  nelle  quali  trovò  il  regno  per  la  fa- 
me ^  per  li  ladri  e  per  questi  ribaldi,  se  ne  ag- 
giunse un'altra  piùtastidiosa,  qual  fu  quella  delle 
monete^  ridotte  a  questi  tempi  a  stato  sì  mise* 
rabiley  ohe  non  aveano  dMutrìnseco  valore  la 
quarta  parte.  La  radice  di  questo  male  era  an- 
tica^ e  quella  stessa  che  cagionò  T  abolizione 
delle  «annette  in  tempo  del  cardinal  Zapatlaf 
dal  quale  quantunque  si  fosse  fatta  coniare  la 
nuova  monetai  e  si  fossero  imposte  gravissime 
pene  a  coloro  che  avessero  avuto  ardimento  di 
ritagliala  o  falsificarla,  ad  ogni  modo  Paviditìi 
del  guadagno  faceva  vilipendere  ogni  qualunque 
severo  castigo.  Era  il  numero  de*  tosatori  e  fal- 
sificatori cresciuto  in  guisa ,  che  sino  nelle  case 
di  persone  di  qualità  l'urono  trovati  ritaiili  ed 
ordegno  per  conio  delle  nuove;  e  pubbiicossi 
che  alcune  donne  di  non  volgare  condizione  si 
fossero  parimente  mischiate  in  questo  esercizio. 
Ne  fu  scoverta  in  Napoli  un'intera  compagnia, 
e  nella  provincia  di  Terra  d'  Otranto  ne  furono 
indiziati  moltissimi.  Pose  il  viceré  ogni  cura  per 
estirpargli^  molti  scoverti  furono  fatti  morire 
sa  le  forche  I  alcuni  sostennero  lunghe  prigio- 
nie,  ed  altri  ne  ottennero  il  perdono  ;  ciò  che 
diede  ansa  a*  detrattori  ed  ardire  d' affermare 
cVera  stata  loro  salvata  la  vita^  ma  non  già 
la  hoBsa.  Altri  ancora  si  sottrassero  da'  condegni 
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castighi  y  chi  iscliermeudusi  coi  privilegio  dei 
cherìcato ,  chi  coli*  iminunìta  delie  Ibliiese  9  e 
ciii  eoa  la  fuga  dal  regno.  Per  dar  riparo  a  mali 
81  gravi  comìiKÌò  il  viceré  a  pensare  alla  fab- 
brica drilli  nuova  iiK)iirt;i ,  la  quale  non  avesse 
potuto  né  falsiiicars!  ^  né  ritagliarsi.  Sì  pose  V  af- 
fiire  in  consulta^  e  se  ne  fecero  più  discordi , 
ma  non*  ebbero  alcun  effetto;  perché  la  gloria 
d^tin  cosi  magnanimo  fatto  stava  pure  rìserbata 
ad  un  più  fortunato  eroe. 

Pure  i  Torchi  vollero  avere  la  loro  parte  in 
leuer  travagliato  PAstorga  ;  poiché  scorrendo  per 
le  marine  del  regno,  posero  genie  in  terra  nella 
provincia  di  Bari,  dose  nel  mese  di  giugno  di 
quest'anno  fecero  schiavi  i5o  [)C)veri  con- 

tadini che  mietevano  vettovaglie.  E  nel  mese 
d^ai;osto  fur  vedute  nel  golfo  di  Salerno  sette 
galee  di  Diserta  che  andavano  depredando  i  no- 
stri legni.  Nel  seguente  anno  nelle  marine  di 
Puglia  fecero  notahilisslmi  danni,  spezialmente 
nella  terra  di  S.  Nicandro  y  nella  quale  ridus- 
sero in  cattività  molti  contadini  ;  tanto  che  per 
reprimere  i  loro  insulti  fu  costretto  il  vioerò  a 
spedir  ivi  tre  compagnie  di  cavalli ,  ed  a  man- 
dare  la  squadra  delle  nostre  galee  a  scorrere  i 
mari  dei  regno  0* 

I.  Per  le  rivoUe  di  Messùia  si  tiscuotono 
dal  regno  grotti 

Ma  core  assai  più  gravi  e  moleste  soprag- 
giunsero in  questi  tempi  al  viceré  «  ed  a  noi 


Parrino  Tealr.  dr'  Vircr«  liei  Jiiarclte«e  «l*A«lor^A. 
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i6a  isTORU  va,  regro  di  napoli 
gravezze  e  timori  vìe  più  considerabili  ^  por  pi& 
alte  cngio^.  Aveano  in  ^est^anno  i  re  di  Pi  an* 
eia  e  d^  Ingliilterra,  uniti  coli*  elettore  di  Colo- 
nia e  il  vescovo  di  Munster,  mossa  crudel  guerra 
agli  Stati  generali  d*  Olanda ,  li  quali  quantunque 
fossero  rimasi  vittoriosi  ih  mare  delT  armate  na- 
vali d*lneliilterra  e  di  Francia,  furono  loro  ad 
ogni  modo  dagli  eserciti  confederati  occupate 
le  Provincie  d*Utrecb,  di -Glieldrìa  e  d'Overìs- 
sei  con  parte  della  Frisia.  Donde  prese  motivo 
il  conte  di  Monlerey ,  govcrnadore  de*  Paesi 
Bassi  callolici ,  d*  introdurre  nelle  piazze  olan- 
desi guarnigione  spagnnolaj  e  rinij)erii(lor  Leo- 
poldo con  l'elettore  di  Brandebiirg  di  far  entrare 
un  esercito  negli  Stati  di  Colonin  e  di  iMimster, 
per  costringere  que'  principi  all' osservanza  della 
pace  «li  Cleves.  Ma  avendo  i  Francesi  occupata 
la  Marca  e  U  ducato  di  Geves  appartenente  al- 
r  elettore  di  Brandeburgi  e  spioto  il  marescial 
di  Turena  nella  Franconia ,  quantunque  avessero 
costretto  questo  elettore  a  deporre  rarmi,  non 
poterono  ad  ogni  modo  impedire  che  molti 
prìncipi  d'Alemagna  non  si  fossero  collegati 
coli*  imperadore  e  con  gli  Olandesi  per  la  di- 
fesa de^  propri  Stati. 

Gli  Snagnuoli  non  potendo  soifiire  le  con- 
quiste de*  Francesi  sopra  gli  Stati  d*  Olanda  y 
e  molto  meno  sopra  r  Imperio  ^  deliberarono 
d* entrare  anch*  essi  in  questa  tega;  ed  avendo 
dichiarata  la  guerra  al  re  di  Francia ,  protesta- 
rono al  re  d' Inghilterra ,  che  se  non  si  fosse 
separato  da  quello,  avrebbero  con  lui  fatto  lo 
stesso*  e  frappostisi  per  mediatori,  fecero  si, 
che  si  couchiudesse  la  pace  fra  gì*  Inglesi  e  gli 
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Olandesi.  Cosi  costretti  ì  Francesi  a  far  fronte 
all'  esercito  imperiale  che  a'  era  aWicinato  a^ 
confini  della  Fiandra,  abbandonarono  tutte  le 
piazze  degli  Olandesi  ,  fuorché  Mastrich  e  Gra- 
ve, la  qiidlc  fu  st'orzaLa  poscia  dal  principe  d^O- 
ranges  ad  arrendersi  con  onorevoli  condizioni. 
In  questa  guisa  venne  a  cadere  tutta  la  guerra 
sopra  la  Fiandra  spagnuola ,  ed  a^  paesi  posti 
da  ir  una  e  daU^  altra  parte  del  Reno,  che  durò 
molti  anni. 

Essendosi  pertanto  pubblicata  in  NapoU  nel 
mese  di  dicembre  di  quest'anno  1673  la  guerra 
contro  alla  Francia ,  con  pubblicarsi  bando  clie 
'  fra  brevi  giorni  tutti  i  Francesi  sgombrassero 
dal  regno  :  cominciarono  a  turbare  T  animo  del 
nostro  vicerò  più  noiosi  pensieri.  Poiché  dichia*> 
rata  questa  guerra ,  temendosi  che  i  Francesi 
non  tentassero  d'assalire  il  principato  di  Ga« 
talogna ,  fii  richiesto  TAstorga  d'inviar  soccorsi 
per  difesa  di  quello  Stato^  onde  gli  fu  d'uopo 
spedire  per  quella. volta  4  vascelli  con  laoo 
fìnti  napoletani  |  sotto  il  comando  del  maestro 
di  campo  D.  Giovan-Batista  Pìgnatelli-  e  pre- 
mendo sempre  pili  il  bisogno  d'ingrossare  l'e- 
sercito di  Catalogna,  bisognò  nel  mese  di  marzo 
del  seguente  anno  li^ji  spoflire  altri  i5oo  sol- 
dati j  sotto  la  condotta  del  sargenle  maggiore 
di  battaglia  1).  Antonio  Guindazzo  )  e  poi  iipI 
mese  di  giugno  vi  furono  s[)edite  cin(jue  galee 
del  regno  con  altre  Soo  persone.  Ma  le  rivolte 
sopravvenute  alla  ciltà  di  Messina,  che  cagio- 
narono una  delie  più  ostinate  guerre  che  mai 
si  fossero  intese,  impedirono  li  soccorsi  per 
Catalogna^  li  quali  sarebbero  stati  non  di  tanto 
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aggravio ,  e  costrìnsero  il  YÌcerè  a  mandarne 
in  Sicilia  dal  nostro  regno  assai  più  spessi  e 
vigorosi  ;  tal  che  a  nostre  spese  s*  ebbe  a  so« 
stenere  <|uella  crudele  ed  ostinata  guerra  0. 

i  Messinesi  vantando  antichissimi  privilegi  di 
franchigia  e  d*esenuone  ed  altre  loro  preroga- 
tive, eransi  nel  regno  di  Filippo  IV  molto  più 
insolnilili ,  a  caj^ion  di' essendo  stali  saldi  e' 
costanti  nella  fede  repia  ne'  preceduti  tumulti  di 
Palermo  e  di  Napoli ,  il  re  Filippo  non  solo 
avea<;li  loro  confermali  »  ma  aggiunti  nuovi  fa- 
vori e  preminenze. 

(  Gli  aiìliclìi  privilegi  conceduti  dal  re  Rug- 
j^iero  e  Guglielmo  suo  sucrrssore  alla  città  di 
Messina  si  leggono  presso  Lunig  tomoll^pag. 
e  655,  e  pag.  25 iS  e  aSi^.) 

Queste  concessioni  (acevan  godere  a  que*  po» 
poli  una  libertà  quasi  che  assoluta ,  ed  era  da« 
gli  Spagnuoli  tollerata  ^  perchè  consideravano 
che  non  dipendeva  <juella  licenza  che  spesso 
ai  prendevano  per  difesa  de*  loro  privilegi  y  da 
animo  poco  inclinato  alla  sovranità  del  re  ed 
al  suo  servigio ,  ma  da  una  certa  vanità  ch^esai 
aveano  d'esser  singolari  fra  tutti  gli  altri  sud* 
diti  sottoposti  alla  corona  di  Spagna.  Eleggendo 
essi  dal  lor  corpo  il  pubblico  magistrato,  che 
chiamano  Senato ,  con  piena  autorità  del  co- 
mando, con  potesti!  d'amministrare  il  puLhlico 
patrimonio  e  di  distribuire  le  cariche  subalter- 
ne ,  disponevano  con  assoluto  arbitrio  degli 
animi  de'  cittadini,  ed  erano  sempre  pronti  a 
resistere  anche     propri  viceré,  qualora  essi 

O  i*viBP  Tcair.  dk^  Vkcri  ud  mnàmt  d^Attorgi. 
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credevano  che  si  tentasse  cosa  che  fosse  con* 
tro  i  loro  cotanto  vantati  privilegi. 

Nei  governo  dei  conte  a  Ajala  si  lamenta-* 
rono;  prima,  che  quel  viceré  non  avea  giammai 
fatta  resistenza  in  Messina;  che  avesse  fatto 
•  imprigionare  alcuni  quando  non  dovea»  ed  in 
fine  non  vi  era  operastone  che  facesse  che  non 
r  interpretassero  per  violazione  de'  loro  privi- 
legi. E  se  le  cose  si  fossero  contenute  ne  ter- 
mini di  lamenti  e  di  querele,  sarebbe  stato  com- 
portabile ;  ma  si  venne  a*  scandalosi  fatti  ^  di 
•  dicbiarare  nulle  le  ordinazioni  di  quel  viceré, 
come  pregiudiziali  a'  loro  privilegi  ^  e  ad  assol- 
dar gente  per  la  loro  osservanza.  Queste  me- 
desime dimostrazioni  continuarono  con  D.  Fran- 
cesco Gaetano  duca  di  Sermoneta  successore 
dell'Ajala,  il  quale  essendosi  portato  in  Mes- 
sina ,  lo  forzarono  a  pubblicar  prammatica» 
colla  quale  gli  fecero  proibire  V  estrazion  delle 
sete  da  tutti  i  porti  di  quelt isola,  fuorché  dal 
porto  della  loro  città.  Ma  gravatesi  di  ciò  T  air* 
Ire  città  del  regno,  ne  fu  £ilia  corte  di  Spagna 
soprasseduta  1*  esecuzione  3  tal  eh*  essi  si  rìsol- 
aero  di  mandar  due  ambasciadori  a  Madrid  per 
ottenerne  la  revocazione.  Pretesero  costoro  d'es- 
ser trattati  nelP  udienze  come  tutti  gli  altri  am- 
basciadori de'  principi  :  che  si  fosse  loro  de- 
stinata certa  giornata  che  F  introduttore  degli 
ambasciadori  gli  accompagnasse ^  e  che  fossero 
mandati  a  levare  nel  giorno  delf  udienza  con 
le  carrozze  della  casa  rf!ale.  Allcfiavano  essi 
molti  esempi  in  tempo  del  re  Filippo  IV,  che 
cosi  gli  avea  trattati.  Ma  la  regina  reggente 
non  voile  a  vcruu  patto  accordar  loro  questo 
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cerimoniale;  poiché  non  solamente  non  appa- 

ma  die  ciò  fosse  seguito  con  saputa  àa  re 
suo  marito y  anzi  che  ii  medesimo  avea  espres- 
samente ordinato  ohe  tutl!i  gU  ambasciadori  de^ 
regni  e  delle  città  suddite  ne  godessero  il  nudo 
titolo ,  e  non  il  trattamento.  Ond^  essi  per 
non  si  pregiudicare^  fattasene  con  nuova  sup- 
plica protesta  y  se  ne  ritornarono  in  Messina 
senz*  adempire  alP  ambasciata. 

Irritati  i  Messinesi  da  tal  rifiuto,  comincia- 
rono ad  usare  molte  insolenze  j  ed  essendo  ins- 
tante al  duca  di  Sermoneta  succeduto  nel  go- 
verno di  queir  isola  il  duca  d^^lburquerquOj  ed 
9  costui  poco  da  poi  sostituito  il  priìiripo  di 
Ligiiì,  crebbero  assai  più  li  disordini  e  le  con- 
fusioni ,  le  quali  finalmente  terminarono  in  fa- 
zioni ;  onde  sursero  i  nomi  di  Merli  clie  presero 
i  realisti;  e  di  Malvezzi  che  s^ arrogarono  gli 
altri  del  partilo  contrario^  riducendosì  i  Mes- 
sinesi in  istato  non  meno  lagrimevole  di  quello 
nel  qaale  si  vide  altre  volle  ridotta  quasi  tutta 
r  Italia  dalle  fazioni  de^  fiianchi  e  de*  Meri  e 
de^  Guelfi  e  Ghibellini. 

Ma  nel  governo  del  marchese  di  Baiona  suo* 
cessore  del  Ltgid ,  essendo  Stralìcò  in  Messina 
D.  Diego  di  Sona  marchese  dì  Grispano,  che 
da  Napoli»  mentr^era  consigliere  di  S.  Chiara» 
fu  mandato  con  tal  carica  in  quella  città ,  le 
fazioiìi  che  la  tenevano  in  grandissima  confu- 
sione ,  divennero  aperte  sollevazioni  j  poiché 
celebrando  i  Messinesi  nel  mese  di  giugno  di 
quest'anno  i()'"4  con  gran  pompa  ed  apparati 
la  festività  di  ^oslra  Signora  sotto  il  titolo  della 
Lettera  ^  per  uu^  epistola  eh'  essi  credono  a¥er 
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dia  scrìtta  al  senato  di  Messina  y  nella  quale- 
rassicurava  delia  protezione  del  6uo  figliuolo 
Gesù  y  si  videro  nella  bottega  d^  un  sartore  al- 
cuni misterìosì  rìtratU)  che  alludendo  alle  cose 

Sresenli^  toccaTano  con.ischerni  il  partito  de* 
[erli,  non  si  perdonando  né  meno  all^istesso 
Sona  iStraticò.  Di  che  accortisi  i  Merli,  mi- 
nacciaiìdo  il  sartore  di  volerlo  con  tutta  la 
sua  bottega  mandar  per  aria  ,  furono  per  dar 
•di  piglio  alle  armi ,  se  tosto  non  vi  fosse  ac- 
corso lo  Straticò  a  darvi  riparo.  Ma  gli  animi 
vie  più  esacerbandosi  per  la  carcerazione  se- 
guila del  sartore,  da^  Malvezzi  si  faceva  unione 
di  gente  armala  |)er  liberarlo  a  viva  forza  dalle 
carceri ,  c  passar  poscia  a  fii  di  spada  tutti  i 
Merli,  e  tutti  coloro  che  favorivano  il  partito 
del  re.  Fu  in  effetto  in  un  istante  al  suono  di 
una  campana  veduta  la  città  andare  sossopnii 
i  Malvezzi  occupare  i  più  rilevati  posti ,  fare 
strage  de'  Merli;  e  sempre  pià  avanzandosi  il 
loro  partito»  crescere  il  lor  numero  sino  a  ven- 
timila  persone,  le  quali  costrinsero  le  soldate- 
sche spagnuole,  ctò  erano  accorse  per  reprì- 
mere il  tumulto y  a  ritirarsi  nel  palagio  regale, 
dentro  il  quale  convenne  a  loro  rinchiudersi , 
e  ridurre  tutta  la  loro  difesa;  e  lo  Straticò  per 
disturbare  Y  assedio  del  palazzo  ordinò  che  i 
castellani  della  fortezza  tirassero  contro  la  città 
col  cannone. 

Dair  altra  parte  i  senatori  dichiaratisi  aper- 
lanicnLe  per  li  Malvezzi,  e  disponendosi  ali  as- 
sedio del  palagio  reale,  fortificavano  i  posti,  e 
ra«;niìando  gente,  strinsero  di  stretto  assedio  lo 
Sualicu.  Accorse  il  marchese  di  Baiona  viceré 
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al  perìglio;  ma  gli  fu  impedita  Teutrata  nella 
ci  Ita  ;  e  lo  costrinsero  a  colpi  di  cannone  a  ri- 
tirarsi verso  i  lidi  della  Catone  nelle  coste  della 
Calabria,  e  di  là  in  Melaaxo.  Si  pensò  allora 
seriamente,  che  per  ridarre  i  Messinesi  biso- 
gnava espugnarli  con  formata  guerra;  onde  aven- . 
dosi  il  Baiona  eletta  la  città  di  Melazzo  per  piazza 
d'armi,  raccolse  ivi  tolte  le  soldatesche  delfi- 
sola,  chiamò  i  baroni  del  regno,  che  vi  com- 
parvero con  buon  numero  di  milizie  a  loro  pro- 
prie spose  armiate  ;  e  si  risolse  di  non  solo 
soccorrere  lo  Stralicò  ,  e  le  fortezze  regali  di 
Messina,  ma  parimente  di  chiudere  i  passi  di 
Taormina,  per  togliere  a'  Messinesi  la  comuni- 
cazione col  rimanente  delP  isola,  e  ridargli  al- 
Tublridienza  non  meno  coi  timore  delie  armi, 
che  della  fame. 

Venne  chiamato  a  parte  di  questa  impresa 
il  nostro  viceré,  il  quale  cooperando  al  mede- 
simo fìne.  dichiarò  ancora  egli  per  piazza  d*aniii 
la  città  di  Reggio ,  dove  fece  marciare  buona  parte 
del  battaglione  del  regno,  sotto  il  comando  del 
generale  Ù,  Marc^ Antonio  di  Gennaro,  con  or- 
dine di  passare  nelf  isola ,  quando  al  marchese 
di  Baiona  fosse  cosi  parato.  Spedi  poscia  dne 
galee  in  Melaste  oon  4oo  f^nti  spagnuoH;  ed 
altreliltanti  italiani  fece  imbarcai^  sopra  un  va- 
scello e  due  tarlane  con  munizioni  da  guerra 
e  da  bocca;  e  non  trovandosi  ne'  nostri  mari 
le  squadi  c  delle  galee  di  Spagna ,  s*  ottennero 
quelle  della  repubblica  di  Genova  e  della  reli- 
gione di  Malta  in  soccorso  delle  armi  regie. 

1  Messinesi  prevedenilo  die  per  sè  soli  non 
erano  bastanti  a  contrastare  a  tanti,  dalia 


Digitized  by 


t 

t 

UlIO  TEIGISnfOVONO  169 

sollevazione  passarono  a  mairìfesta  ribelltone^ 
deGberando.dU  ricorrere  al  re  di  Francia,  perchè 
di  loro  prendesse  cura  e  protezione^  e  tenendo 
intanto  a  bada  il  marchese  di  Baiona  con  n^ 
goziazioni  e  trattati  di  rendersi ,  ma  non  mai 
riducendogli  ad  effetto  ^  spedirono  in  Boma 
D.  Antonio  Cafaro  a  trattare  col  duca  d*Etré 
aiiiI)ascia(lorc  di  quel  re  al  pontefice  ,  percìiò 
ricevendogli  sotto  il  suo  dominio,  sollecitasse 
il  re  a  mandar  loro  presti  e  podci osi  soccorsi. 
11  duca  col  cardinal  d'Ktré  suo  fratello,  non  te- 
nendo sopra  di  ciò  alcun  speziai  comando  del 
loro  sovrano ,  ne  avendo  nemmeno  il  Cafaro  ba- 
stante mandato  di  far  cii)  che  olTeriva ,  delibe- 
rarono per  non  perder  tempo  di  far  passjire  in 
Francia  ristesse  Cafaro,  affinchè  egli  avesse  rap- 
presentato lo  stato  di  Messina  a  <]uel  prìncipe , 
e  sollecitato  il  soccorso;  e  T accompagnarono 
con  loro  lettere  dirette  al  duca  di  Vivonne  vi« 
ce-ammiraglio  di  Francia  nel  mare  Meditemn 
nco,  che  dimorava  in  Tolone.  NeUa  corte  di 
Fìrancia  furono  Tari  i  sentimenti  intomo  ad  ac- 
cettar r  impresa.  Alcuni  memori  del  famoso  Ve* 
apro  Siciliano,  e  delT avversione  che  i  popoU 
adla  Sicilia  hanno  alla  nazion  francese,  la  dis- 
suadevano? altri  accendevano  T  animo  di  qud 
re  a  non  abbandonarla ,  potendo  molto  giovare 
alla  guerra  che  allora  ardeva  fra  le  due  coro- 
ne, e  che  almeno  avrebbe  cagionata  una  grande 
diversione  alle  armi  spagnuole.  Fu  risoluto  in 
fine  d'appigliarsi  ad  un  mediano  partito,  di  co- 
mandare al  Vivonne  che  soccoiressc  a'  Mes- 
sinesi, ma  prima  di  moversi  con  tutta  Pannata, 
spedisse  una  squadra  per  introdurvi  soccorso, 
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e  nciristesso  loinpo  confermasse  i  Messinesi  nella 
ribellione ,  affin  di  rìtrame  profitto  per  la  diver- 
aione  delle  anni  spagnaole^  e  s*  informasse  me- 
glio dello  stato  ifelle  cose,  per  prender  poi  piik 
pesate  deliberazioni. 

Dati* altra  parte  giunto  alla  corte  di  Spagna 
F avviso  della  sollevazione  di  Messina»  fu,deli« 
berato  che  si  proseguissero  i  mezzi  per  ndorla 
non  men  colle  armij  che  co'  traltati  a  accordo , 
mostrando  indulgenza  ,  e  promettendole  il  per- 
dono. Ma  neir  islesso  tempo  fu  risoluto  che 
prima  che  potessero  venire  i  soccorsi  che  si 
temevano  di  Francia  j  con  tutte  le  forze  di  mare 
(  non  profittandosi  i  Messinesi  della  rogai  cle- 
menza) si  proccurasse  la  sua  riduzione.  Fu  per- 
tanto dalla  regina  reggente  conceduto  loro  un 
general  perdono,  che  fu  mandato  al  Baiona, 
perchè  lo  pubblicasse  in  quelT isola;  e  coman- 
dato al  marchese  del  Viso,  che  ripigliasse  il 
comando  delle  galee  di  Spagna  ^  del  quale  si  tro* 
vava  essersi  già  fatta  mercede  alf  istesso  mar- 
chese di  Baiona  ch'era  suo  fighuolo  :  ordinando 
parimente  cosi  a  lai,  come  a  D.  Melchior  della 
Queva  generale  delF armata,  che  unitamente  si 
fossero  portati  con  tutte  le  galee  e  vascelli  ne^ 
mari  di  Sicilia. 

Ma  cosi  TunO;  come  P  altro  mezzo  ebbero 
infelice  successo  ;  poiché  i  Messinesi  insolentiti 
per  li  promessi  soccorsi  di  Francia,  e  vie  più 
resi  animosi  |)er  alcuni  fatti  d'arme  intanto  se- 
guiti con  lor  vanta*;i;io.  rifiatarono  il  perdono 
che  uvea  fatto  pubblicare  il  B  iiona  in  Melaz/o  : 
anzi  esseiìilo  stato  mandato  dal  general  dellii 
galee  di  Mdlta  il  capitan  D.  Francese' Antonio 


Digilized  by  Google 


LIBRO  TRIGESIMONONO  I7I 

DaiUld  marchese  di  S.  Caterina^  figliuolo  del  ri- 
nómato  maestro  di  campo  Roberto  DattUo,  a 
portar  loro  il  perdono  |  e  con  sue  lettere  assH 
curargli  che  avrebbelo  con  buona  fede  fatto 
puntualmente  valere;  essi  non  solo  disprezsa- 
rono  le  insinuazioni ,  ma  finsero  prigioniere  il 
marchese ,  rinchiudendolo  in  oscuro  e  stretto 
carcere. 

La  corte  di  Spaj^iia  a  questi  avvisi  infelici  de- 
liberi) mutar  govcjnadore  in  quell^  isola,  e  co- 
mandò al  marchese  di  Villafranca  che  tosto  si 
portasse  in  Sicilia  a  governarla  ;  e  nelP  istesso 
tempo  sollecitava  il  marchese  del  Viso  e  D.  Mel- 
chior (Irlla  Queva  ,  li  quali  nveano  già  unite  amen- 
due  1  armate  nel  porto  di  Barcellona,  che  scio- 
gliesser  presto  da  quel  porto  ed  accorressero  a^ 
bisogni  di  quel  regno.  Parti  il  general  de*  ya- 
acelli  nel  dà  18  settembre  di  quest^anno  16747 
ma  il  marchese  del  Viso  colle  galee,  impeduto 
da*  venti  y  non  potè  partire  fino  a*  18  del  se- 
guente mese  f  ottobre  ^  né  prima  de'  5  di  no- 
vembre potè  giungere  in  Sardegna  nel  porto  di 
Cagliari;  d'onde  col  marchese  di  ViUafiranca, 
calmato  alquanto  in  mare ,  partirono  finahnente 
per  la  volta  di  Palermo  nel  di  jo  di  dicembre^ 
dove  giunsero  con  le  galee  nel  di  12  dello  stesso 
mese.  Il  nuovo  viceré  avendo  preso  il  possesso 
ili  Palermo  ,  si  trasferì  subito  a  Melazzo  ,  per 
assister  da  vicino  alle  cose  di  Messina  ,  dove 
anche  si  condusse  per  mare  colle  sue  galee  il 
marchese  del  Viso;  e  facendo  notabili  progi'es- 
si  ,  avendo  occupata  la  toiTC  del  Faro ,  si  ri- 
solsero di  stringer  Messina ,  toglierle  per  mare 
e  per  terra  ogni  adito  di  ricever  soccorsi ,  e 
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sopra  tutto  invigilare  che  non  ne  fossero  in- 
trodotti da^  Francesi:  avendo  per  tal  effetto  il 
general  delP  armata  col  erosso  de*  suoi  vascelli 
dato  fondo  nella  fossa  ou  S.  Giovanni,  aflinchè 
posto  òon  tutti  i  vascelli  a  vista  delia  città , 
si  desse  maggior  calore  allMnipresa. 

Ma  mentr  eransi  in  cotal  guisa  disposte  le 
cose;  tal  che  si  sperava  tra  pochi  siomi  la  ri- 
dnsione  di  quella  città ^  s'intese  nel  di  primo  di 
gennaio  del  nuovo  anno  16^5  che  s'eran  scoverti 
sei  vascelli  da  guerra  francesi,  che  con  quattro 
da  fuoco  ed  alcune  tartane  venivano  per  tentar 
d' introdursi  in  Messina.  Era  questa  la  squadra 
spedita  dal  duca  di  Vivonne ,  la  quale  guidata 
dal  comandante  Valbel,  uscita  poco  dianzi  da 
Tolone j  veniva  per  tentare  un  furtivo  soccorso, 
in  congiuntura  che  Tarmata  spagnuola  per  tem-^ 
pesta,  o  per  altra  cagione  non  si  fosse  trovata 
m  istato  di  poterlo  impedire }  nò  di  questa 
squadra  si  era  avuta  alcuna  notizia ,  poiché 
tutti  gli  avvisi  parlavano  del  soccorso  reale  che 
ai  preparava  dal  duca  di  Vivonne ,  il  qual  ben 
ai  conoscea  che  p»  doversi  apprestare  nn  A 
gran  numero  di  vascelli  ^  non  avrìa  potuto  ar- 
rivare se  non  molto  tardi  Giunto  il  Valbd 
presso  Messina ,  insospettito  d^  aver  trovata  in 
poter  degli  Spagnuoli  la  torre  dri  Faro,  ed 
avuta  notizia  che  la  città  stava  ddiberando  per 
rendersi,  ancorché  avesse  potuto  il  medesimo 
giorno  condursi  senz'  opposizione  in  Messina  , 
poiché  il  vento  a  lui  favorevole  impediva  in 
contrario  all'  annata  nemica  f  uscir  dalla  fossa 
di  S.  Giovanni ,  non  volle  però  entrare  ^  per 
tema  d'  esser  tradito  da'  Messinesi.  Ma  o  che 
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Terameiite  fosse  che  per  li  venti  contrari  Tar- 
mata y  con  tutto  che  si  fosse  usata  ogni  umana 
industria  y  non  s*  avesse  potuto  condurre  in  <]uel 
tempestoso  cwaale  in  posto  che  avesse  potuto 
impedire  il  soccorso;  o  veramente  gara  di  co- 
mando fra*  generali ,  o  lor  negligenza  y  di  che 
ne  fiiron  poi  imputati  :  assicuratosi  nel  terzo  * 
giorno  il  Valbel  deir  ostinazione  de' Messinesi - 
si  insulse  finalmente  d'  entrare ,  passando  nel 
di  3  di  gennaio  a  \ista  delF  armata  nemica^ 
senza  che  avesse  potuto  farsegU  resistenza. 

Il  soccorso  parò  che  ^i  fu  introdotto  non 
era  tale  clie  avesser  dovuto  gli  Spagnuuli  di- 
sperar dell'  impresa.  Ma  i  Messinesi  fattisi  più 
arditi^  ed  in  contrario  sorpresi  i  capi,  che  guar- 
davano i  posti  occupatii  da  sovei'chio  timore^.- 
con  troppo  presta  disperazione,  senz*  aspettare 
d'essere  cacciati  dal  ncoùcoy  gii  abbandonaro- 
no; con  che  sì  perdè  V  occasione  di  poter  per 
allora  rìdurre  la  città  col  terrore  delTarmi.  Non 
ai  abbatterono  contuttodi  d'animo  gli  Spagnuo* 
li,  prevedendo  che  perula  scarsezza  de'  viveri 
la  città  si  sarebbe  in  breve  ridotta  all'angustia 
di  prima;  onde  erano  tutto  jntesi  che  vi  s'in* 
Irodueessero  per  via  di  mare.  Ma  mentr*  essi 
lusingati  da  queste  speranze  delìberavan  de' 
mezzi ,  il  duca  di  Vivonne  avvisato  del  felice 
successo  della  sua  squadra  e  dell'  ostinazione 
de'  Messinesi ,  fece  concepire  al  suo  sovrano 
più  certe  speranze  di  ridurre  (jucl  regno  sotto 
li  suo  dominio;  onde  assunto  il  titolo  di  viceré  ' 
di  Messina  ed  il  comando  generale  delie  galee 
di  quella  corona  ,  sciolse  dal  porto  di  Tolone 

con  nove  navi  di  guerra|  tre  da  iuoco  ed  otto 
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di  vettovaglie  I  ed  mcamininatosì  per  la  volta 
di  Messina ,  pervenne  egli  in  cpe^  mari  i  o 
di  febbraio.  1  generali  spagnuob  al f  avviso  del 
suo  awìcinamento  aairon  lotte  ie  lor  fonte  per 
andare  ad  incontrarlo,  siccome  fecero,  e  iMOa 
giornata  degli  ii  si  combattè  con  tanto  valo- 
re ,  che  la  pugna  cominciò  dalle  nove  detta 
mattina  e  si  continuò  sino  alla  sera.  Ma  o  fosse 
lor  fatalità,  o  negligenza,  o  perchè  mutossi  il 
vento  a  favor  de'  Francesi,  furono  costrette  le 
lor  galee  dalla  forza  del  vento  a  ritirarsi  ;  on- 
d'  ebbe  campo  il  Valbel  d*  uscir  dal  porto  di 
Messina  con  aìlri  dodici  vascelli  j  compiali  po- 
sti in  mcAZo  gli  Spapiiioli  ,  furono  obbligati 
conibatlore  non  più  per  la  vittoria,  ma  per  la 
salute;  sin  che  verso  la  sera  si  divisero  per  la 
tempesta,  con  che  riuscì  a'  Francesi  il  giorno 
appresso  con  vento  prospero  entrar  «enza  con* 
trasto  in  Messina. 

Quest^  infelici  successi  portarono  ancora ,  che 
le  galee  di  Sicilia  e  di  Napoli  conoscendo  in- 
fruttuosa la  lor  dimora  in  qoe^  marì^  prendendo 
il  camnùno  verso  Mebzio,  ed  alome  verso  Na- 
poli^ per  gran  tempesta  ne  naufragassero  due 
neir  acque  di  Palinuro,  ed  un*  altra  se  ne  som- 
mergesse ne*  mari  di  fifaratea.  I  vascelli  delTar» 
mata  spagnuola  si  ritirarono  in  Napoli  per  ri- 
sarcirsi de*  danni  patiti  nella  passata  battaglia. 
Perì  in  quest'  ostinata  guerra  molta  gente,  che 
bisogiiavu  dal  nostro  regno  riclutarsi;  e  ciò  non 
bastando,  fu  d'uopo  far  venire  d^Vlemagna  4^>oa 
Tedeschi j  li  quah  giunti  in  Napoli,  quasi  tutti 
s'ammalarono,  onde  bisognò  che  il  viceré  prov- 
vedesse loro  più  d'  ospedali  che  di  quartieri  ^ 
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nè  {)er  essi  e  per  gli  soldati  deW  amiata  regaie 
baslaiido  gli  spedali  deila  ^ttà  j  bisognò  che 
in  Pozzuoli  se  ne  formassero  de^  nuo\  i. 

La  corte  di  Spagna  alP  avviso  di  sì  funesti 
accidenti  j  incolpando  i  disordini  accaduti  a' 

S onerali  spagnnolì ,  fremendo  contro  di  essi^  con 
ue  regali  cedole ,  una  spedita  a*  16  di  marzo 
di  quest^  anno  1675 ,  alla  quale  diede  cagione 
il  soccorso  entrato  a'  3  di  gennaio,  T altra  a*  10 
di  maggio,  ordinò  una  Giunta  di  ministri,  pei^ 
chè  con  regai  delegazione  giudicassero  sopra , 
quelli  delle  mancanze  che  lor  venivan  imputa- 
te. Si  accagionava  il  marchese  di  Baiuna  di  non 
aver  saputu  con  nu  /zi  opportuni ,  che  potea 
usare  ,  ridurre  in  que'  principii  i  Messinesi.  iVl 
marcliese  del  Viso  suo  [)a(lre  ,  al  general  della 
Qucva  ed  air  ammiraglio  D.  Francesco  Centeno 
sMmputava  d^aver  jooluto,  e  non  voluto  com- 
battere il  soccorso  che  il  Valbel  introdusse  nel* 
r  assediata  città.  Furono  perciò  arrestati  in  Si- 
cilia il  Baiona  e  M  padre  ^  e  dopo  alcuni  mesi 
condotti  in  Napoli.  Al  nostro  viceré  fu  data 
coti^messione  d'arrestare  il  general  della  Queva 
e  rammirae|Ì0|  li  quah  prontamente  avendo 
ubbidito  a^  ordini  regali,  il  primo  fu  man* 
dato  nella  fortezza  di  Gaeta  ^  e  V  altro  ai  caatd 
d^Ischia.  n  prìncipe  di  Montesarchio  fu  dicbi»» 
rato  govemador  delP  armata  de'  vascelli  Spa* 
gna,  e  venne  in  Napoli  ad  esercitar  la  sua 
carica.  L'  Asterga  viceré  dichiarò  governadore 
dell'  armi  nulla  piazza  di  Reggio  il  general  del- 
r  artiglieria  Fr.  Gio.  Batista  Brancaccio*  ed  il 
marchese  del  Tufo,  ch'uvea  sin  allora  occupata 
ìd  medesima  carica^  audò  ad. esercitaila  nella 
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provincia  di  Terra  Otranto.  La  Giunta  ordi- 
nata sopra  la  visita  di  questi  generali  comin- 
ciò a  conoscere  delle  colpe  che  venivano  loro 
impatate  I  e  fu  comandato  al  reggente  D.  Pietro 
Valero  che  ne  prendesse  diligenti  informi;  onde 
il  marchese  del  Viso,  che  fu  poi  ristretto  nd 
Castel  nuovo  di  Napoli  ^  per  difesa  della  sua 
causa  prese  per  suo  avvocatò  il  rinomato  Fran- 
cesco d* Andrea ,  il  quale  volle  che  in  quella  vi 
scrivesse  suo  fratello  Gennaro,  allora  avvocato 
de*  poveri  in  Vicana,  il  quale  \  ì  coiii])06e  una 
mollo  dotta  ed  erudita  allegazione. 

Premeva  tiittavia  incessantemente  la  corte  di 
Spagna  che  in  tutti  i  modi  si  ripigliasse  T  im- 
presa per  la  riduzione  di  Messina  5  ina  erano 
Tane  le  speranze  di  riacquislai  la  ,  sempre  che 
i  vasceUi  francesi  erano  padroni  del  mare.  Bi- 
sognava pertanto  pensare  a  risarcire  f  armata  | 
ed  accrescere  nel  medesimo  tempo  V  esercito 
terrestre  di  Sicilia.  Mancava  però  il  denaro,  nè 
altronde  che  dal  nostro  regno  si  pensava  il 
provvedimento»  Perciò  furono  posti  in  opra  dal 
marchese  d^  Asterga  li  piò  estremi  espedienti 
per  provvedersene.  Espose  venali  le  rendite  che 
possedeva  il  re  sopra  le  gabelle,  dazi  e  fiscali , 
e  barattandosi  a  prezzo  ^ssimo,  molte  pri-  - 
vate  case  perciò  divennero  ricchissime.  U  mg- 
goardevol  officio  di  scrìvano  di  razione  del 
regno,  ci/ era  amministrato  da  1).  Andrea  Con- 
cublet  marchese  d'Arena,  essendo  vacato  per 
la  di  lui  morte,  fu  nel  mese  di  giugno  di  (}ue- 
st'  anno  iG^S  frettolosamente  venduto  per  tre 
vite  a  D.  Enimanuclc  Finto  Mcndozza  per  du- 
cati 4(S  nula  i  ma  uou  essendo  stata  approvata 
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dal  re  la  yendita ,  fu  uopo  per  ottenerne  il 
regale  assenso  che  si  sborsassero  altre  mille 
pezze  da  otto  reali,  oltre  T  altre  spese  che  il 
re  ordinò  che  si  pagassero  nella  corte  di  Ma- 
drid. Chiese  ancora  il  viceré  baroni  una  con- 
tribuzione di  soldati  a  cavallo ,  a  loro  spese 
armali  e  montati,  la  quale  da  ciascuno  fu  som- 
ministrata in  danari ,  secondo  le  proprie  forze. 
£  fioalmeate  si  tolse  la  terza  parte  cieU^  entrate 
d'un  anno  che  i  forastierì  possedevano  nd  re- 
gno. Con  qoesti  denari  si  cominciarono  a  ri- 
sarcire i  vascelli  ,  per  servigio  de^  quali  si  fe- 
cero venire  da  Bagusi  4oo  marinari.  Ma  perchè 
h  spesa  che  bisognava  ner  lo  risarcimento  era 
iprande,  e  buona  parte  del  denaro  s*  impiegava 
in  altri  n»ij  i  lavori  camminavano  con  lenìez- 
sa.  Perciò  i  popoli  che  vedevano  009  tanta  fa- 
ria  alienare  V  entrate  regie  y  e  non  vedevano 
promuovere  con  la  medesima  sollecitudine  il 
regal  servigio,  mormoravano  del  viceré:  le  sol- 
datesche parimente  se  ne  lagnavano  perché  non 
erano  loro  somministrate  1^  paghe.  Non  si  può 
dubitare  che  le  spese  ed  i  soccorsi  che  usci- 
rono da  questo  regno  per  la  guerra  di  Messina 
sotto  il  governo  del  marchese  d'Astorga,  furono 
considerabili  e  di  grandissima  importanza.  Si 
arrolarono  nuovi  fanti  e  cavalli^  si  fecero  mar- 
ciar le  milizie  del  Battaglione  del  regno,  si  fe^ 
cero  venire  d^Alemagna  4S00  Tedeschi ,  e  tutta 
questa  gente  si  faceva  passare  ptirte  in  Melazzo 
e  parte  in  Reggio  ed  in  altri  luoghi  della  Ca- 
labria I  donde  poscia  si  traghettava  secondo  il 
bisogno  in  Sicilia.  Si  provvidero  di  munisioni^ 
cori  da  bocca  come  da  guerra,  le  piasse  di 
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Reggio^  di  Melazzo  e  della  Scaletta:  ai  sommi- 
nistrarono somme  immense  di  danaro ,  non  solo 
per  le  paghe  a^  soldati  che  guardavano  le  fron- 
tiere del  regno ,  ma  anche  a  qnelli  che  guer- 
reggiavano in  campagna  nelT  esercito  e  nelle 
piazze  di  Sicilia.  Si  rifecero  in  fine  i  vascelli, 
e  si  diedero  i  soldi  alla  t^eiitc  delP  annata  di 
'  Spagna,  con  lo  sborso  di  sopra  600  mila  ducali. 
Il  marescial  Vivonne  intanto,  ridotta  Messina 
50tlo  r ubbidienza  del  suo  sovrano,  e  reso  pa- 
drone del  mare,  meditava  di  stendere  le  sue 
con(|uiste  sopra  altre  città  di  queir  isola;  ma  fat- 
tone esperimento,  trovò  gli  animi  stabili  e  fermi 
nella  fedeltà  del  .loro  signore,  e  pronti  ad  op- 
porsegli  con  molta  intrepidessa  e  costanza. 
Bisognava  gli  ancora  provvedere  Messina  di  vi- 
veri da  rimote  parti ^  e  mandare  sino  in  Fran- 
cia per  vettovaglie  |  perchè  gli  Spaglinoli  tene- 
vano chiusi  tutti  i  passi  di  terra;  e  Tarmata  che 
s^ apprestava  in  Napoli,  tenevalo  in  continue  agi- 
tazioni^ vedendo  che  gli  Spagnuoli  non  aveano 
deposto  r  animo  di  fare  ogni  sforzo  per  la  ri- 
duzione di  queUa  città.  Perciò  egli  dopo  avere 
scorso  colla  sua  arhiata  le  marine  di  Palermo, 
e  tentate  inutilmente  T  altre  piazze  marittime  di 
queir  isola,  s'incamminò  verso  i  lidi  di  Napoli , 
con  disegno  se  gli  venisse  fatto  d'abbruciar  f  ar- 
maci spaj^nuola  clie  si  trovava  ancora  nel  no- 
stro porto j  ma  essendo  comparso  nel  mese  di 
luglio  di  quest'anno  iG^5  nel  nostro  t^olfo,  pre- 
sero i  cittadini  le  armi,  ed  o[)portunamente 
fortificati  i  posti  piìi  importanti  ^  f  obbligarono 
a  ritornarsene  in  Messina,  con  aver  solo  de- 
predate alquante  barche,  che  per  canmiino 
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ebbero  lu  disavventura  d*  inconlrarsi  colla  sua 
armata. 

Ma  uieutre  il  viceré,  risarcita  già  Tarmata, 
provvedala  del  bisognevole,  e  soccorsa  collo 
paglie  de*  marinari  e  de' soldati,  sollecitava  la 
di  lei  partenza  ,  siccome  in  eflctto  il  principe 
di  Montcsarchio  governadore  di  essa  s  era  po« 
»to  alla  vela,  si  videro  entrare  nel  nostro  porto 
a*  9  di  settembre  di  questo  istesso  anno  alcune 
navi  che  inaspettatamente  condussero  da  Sar- 
degna il  marchese  de  los  Yéez  per  nostro  nuovo 
viceré.  Erano  precorse  alla  corte  le  voci  insorte 
che  il  marchese  Assorga,  e  più  i  suoi  mini-* 
atri,  de'  quali  si  valeva»  s'erano  moho  profit- 
tati di  questa  guerra  ^  e  che  le  spedtidoni  an* 
davano  pigre  e  lente ,  perchi  la  maggior  parte 
del  denaro  era  impiegato  ad  altri  usi.  La  corto 
di  Spagna,  che  non  inculcava  altro  che  la  ri- 
duzione di  Messina,  dehberò,  avendo  già  TA- 
storga  compiti  i  tre  anni  del  suo  governo,  di 
mandargli  per  successore  il  marcliosc  de  los 
Yelez  ,  il  quale  trovandosi  allora  viceré  in  Sar- 
degna, favorito  ancora  dalla  regina  reggente  per 
le  continue  raccomandazioni  della  madre  de  los 
Velez,  ch'era  sua  cameriera  maggiore,  fu  cre- 
duto valevole  a  sostenere  il  peso  non  meno  del 
governo  del  regno,  che  della  guerra  di  Sicilia. 
Convenne  pertanto  alTAstorga,  giunto  il  succes- 
sore, di  cedergli  il  governo,  e  ritiratosi  nel  borgo 
di  Ghiaia  dove  si  trattenne  sino  a'  i3  d'otto- 
bre^ partbsi  per  la  volta  della  corte  ad  eser- 
citar ivi  la  sua  carica  di  consigliere  di  Stato  e 
di  generale  delTartig^eria  delle  Spagne.  G  la- 
sciò pnre  l'Astorga  sette  prammatiche  ne'  tre 
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anui  che  ci  governò,  che  sono  additate  nella 
Cronologìa  prefissa  al  primo  tomo  delle  me- 
desime 0* 

CAPO  IV. 

//  marcliese  de  los  V elez  nuovo  viceré  prosie- 

gtie  a  mandar  soccorsi  per  la  riduzione  di 
Messina  ,  la  quale  finalmente  abbandonata 
da  Francesi,  ritorna  sotto  1^  ubbidienza  del  re. 

V  espetlazione  colla  q^iale  fu  ricevuto  D.  Fer- 
rante Giovacchino  Faxardo  marchese  de  los  Ve- 
Icz,  e  la  speranza  che  si  concepì  del  suo 
governo  di  dover  sollevare  il  regno  d'  una  si 
molesta  e  fastidiosa  guerra  che  lo  impoveriva 
molto  più  che  non  aveano  £itto  le  passate  scia- 
gure y  tu  appresso  tutti  grandissima.  Si  sperava 
che  per  F  avvenire  con  mig^or  economia  do- 
vesse spendersi  il  denaro,  e  per  conseguensa 
dovessero  £irsi  sfond  più  valevoli  per  terminar 
la  guerra  dì  Sicilia:  cne  sarebbero  scacciati  i 
Franzesi,  umiliati  i  ribelli ,  restituita  la  tran- 
quillità in  queir  isola,  e  quello  che  più  preme- 
va ,  liberato  il  nostro  regno  non  meno  dal  peso 
dì  spii^nere  a  quella  parte  continui  soccorsi  , 
che  dal  timore  d' invasioni  e  d' insulti.  Poiché 
i  Francesi  non  contenti  di  suscitar  torbidi  e 
sollevazioni  in  queir  i.sola,  macchinavano  ancora 
nel  nostro  regno,  coltivando  coutiuue  pratiche 
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co^  banditi  di  Calabria^  e  con  altri  mezzi  fo- 
mentando aedizioni  e  tomulti  ;  né  tndascìaTa 
FambasdadorR  dd  re  francese  residente  in  Ro« 
ma^  con  occulte  macchinazioni  e  con  segrete 
commessioni  appoggiale  per  lo  più  a*  frati,  di 
tentar  gH  araini ,  e  rar  disseminare  manifesti  per 
eccitare  i  popoli  a  seguir  F  esempio  de'  Messi- 
nesi. A  questo  fine  il  marchesa  de  los  Velez  fu 
obbligato  d'istituire  in  Napoli  uii'asseuiLlea  eli 
ministri  con  titolo  di  GìuìlUl  ilc^C Iiiconjidentij 
la  quale  non  vi  stette  oziosa  ^  poiché  scopri 
molti  di  costoro ,  de'  quali  secondo  che  veni- 
vano indiziati ,  alcuni  no  furono  iniprif]^ionati , 
altri  esiliati  dai  regno^  e  taluni  fatti  morire  su 
le  forche  (i). 

(  A  (j^uesti  tempi  fu  sparso  quel  Manifesto  del 
re  Luigi  XIV,  che  in  idioma  francese  si  legge 
presso  Lunig  (2),  colla  data  di  VersagUes  de* 
gli  II  ottobre  del  1675,  dove  espongono  le 
ragioni  per  le  quali  fu  mosso  a  dar  soccorso 
a*  Messinesi  oppressi  dal  pesante  giogo  degli 
Spagnuoli.  ) 

Intanto  soDecitando  h  renna  reggente  la  ri- 
duzione d^  Messinesi,  e  nelP  istesso  tempo  mi- 
nacciando rigorosi  castighi  a^  generali  spagnuoli, 
affrettando  perciò  il  reggente  Valero  cne  i  pro- 
cessi fabbricati  contro  di  loro  dovesse  mandare 
alla  corte  ,  costrinse  il  nostro  viceré  a  pensar 
da  do  vero  ad  a  fi  iettare  valevoli  soccorsi  per 
quella  spedizione.  EgU  perciò  esagerando  non 
meno  a^  nobili  ^  che  ai  popolo  napoletano  gli 

• 
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urgenti  bisogni ,  indusse  loro  a  fare  un  dona- 
tivo al  re  di  200  mila  ducati,  una  parte  de^ 
(|uali  fu  ricavata  dalie  contiibuziom  Tolonlarie 
de^  cittadini,  e  U  rimanente  della  metà  degli 
stipendi  de^  giudici  delegati  e  de^  gOTemadoii 
degli  arrendamenti.  Ed  in  cotal  guisa  si  aoste- 
neva  la  guerra  di  Sicilia ,  dove  .ftirono  spediti 
da  tempo  in  tempo  soccorsi  doq  solo  di  mu- 
nizioni e  di  gente ,  ma  si  mandava  ogni  mese 
il  contante  per  pagare  F  esercito. 

Ma  le  speranze  maggiori  di  snidare  i  Fran- 
cesi da  queir  isola  si  fondavano  nella  venuta 
di  D.  Giovanni  d'Austria,  il  quale  essendo  stalo 
dichiarato  dalla  regina  reggente  vicario  generale 
del  re  in  Italia,  s'aspettava  a  momenti  con  una 
squadra  di  vascelli  d'Olanda.  Giunse  finalmente 
in  Napoli  a'  3o  di  novembre  di  quest'anno  i6^5 
r  armata  olandese  composta  di  diciotto  navi  da 
guerra  e  sei  da  fuoco ^  comandata  dall'ammi- 
raglio Buiter,  ma  non  già  D.  Giovanni  d' Au- 
stria ^  il  quale  con  secreti  ordini  del  re  era  stato 
richiamato  alla  corte.  L' arrivo  di  quest'  armata 
diede  maggior  agio  agli  generali  spagnpoli  d*  ac- 
calorar r  impresa;  e  già  strìngendo  per  tutti  i 
lati  Messina,  ed  alT  incontro  vedeiiilosi  che  i 
Francesi  a  lungo  andare  non  avwbero  potuto 
resistere  loro ,  •  si  cominciavano  a  sentir  voci 
dagT  islessi  Messinesi ,  cV  era  impossibile  che 
Messina  potesse  rimanere  a'  Francesi ,  e  che 
r  armata  spagnuola  unita  a  quella  degli  Stati 
generali  d'  Olanda  1'  avrebbe  senza  fallo  espu- 
gnata. Cominciavano  ancora  ad  accorgersi  che 
il  re  di  Francia  non  avea  pensiero  (  non  po- 
tendo conquistare  tutto  il  regno)  di  conservarla ^ 
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ma  solamente  di  divertire  le  forze  della  corona 
di  Spagna  ,  colla  quale  guerreggiava  ne'  Paesi 
Bassi}  e  che  perciò  vi  mandava  soccorsi  tali^ 
ch'erano  valevoli  a  mantenere  ^esta  guerra  in 
Italia  y  non  già  a  liberare  la  città  di  Messina 
da  quelle  angustie  nelle  quali  la  tenevano  le 
milizie  spagnnole.  Dispiacevano  sommamente  a* 
Francesi  queste  voci^onde  neU^entrato  anno  1676 
vie  pi&  innasprìrono  la  guerra ,  e  tentarono  di 
nuovo  Palermo  e  F  altre  piazze  ^  ma  sempre  con 
infelici  successi. 

Intanto  partito  per  la  corte  il  marchese  di 
Villafranca,  e  sostituito  viceré  di  oueir  ìsola  il 
marchese  di  Castel  Rodrigo  figliuolo  del  duca 
di  Medina  las  Torres  e  di  D.  Anna  Carafì'a  prin- 
cipessa di  Stigliano,  giovane  intonio  a  35  anni, 
e  che  nelle  guerre  di  Portogallo  e  di  Catalogna 
avea  dati  saggi  d'un  gran  ardire  e  valore:  ri- 
pigliò questi  la  guerra  con  più  vigore ,  e  per 
tutto  quest'anno  e  ne  principii  del  seguente  coìn- 
Laltè  valorosamente  i  Francesi,  sicché  molto  piìi 
i  Messinesi  disperavano  di  lor  salute.  Ma  morto 
costui  per  dolor  di  colica  nel  mese  d' aprile  di 
questo  nuovo  anno  1677 ,       P^^^  ^^^^  P^^' 
cere  per  le  sue  mani  di  veder  condotta  a  fine  la 
gloriosa  impresa.  Avea  egli  prima  di  morire  ap- 
poggiata r  amministrazion  nel  regno  alla  mar- 
chesana sua  moglie,  ed  al  maestro  di  campo 
generale  conte  m  Sartirana  il  comando  dello 
milizie ,  per  ano  a  tanto  che  il  re  non  avesse 
provveduto  il  regno  del  successore.  Ma  poiché 
era  vi  occulto  dispaccio  del  re,  che  comandava, 
che  per  qualunque  accidente  venisse  a  mancar 
il  Castel  Rodrigo j  andasse  il  card.  Portocarrero  ; 
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che  si  trovava  in  Roma ,  a  prender  il  governo 
di  queir  isola,  partì  subito  questi  da  Roma  per 
(ìaeta,  ove  a^  io  maggio  imbarcato  navigò  fe- 
licemente per  Palenno. 

Fu  proseguita  la  guerra  per  tutto  quest^anno 
con  non  minor  calore^  che  intrepidezza  ;  ma 
in  Messina  intanto  accaderan  spesso  £istidiosi 
tumulti,  non  solo  per  F insolenza  de^  soldati 
francesi,  ma  per  le  mormorazioni  die  tuttavia 
crescevano,  che  i  Francesi  dovessero  finalmente 
saccheggiar  Messina,  e  lasciar  gli  abitanti  alla 
discrezione  degli  Spagnuoli.  Né  le  voci  eran  va- 
ne, poiché  nei  Consiglio  di  Francia  era  stato 
già  stabilito  Fabbandonamento  de*  Messinesi  3  e 
poiché  donde  venisse  tal  risoluzione  era  occul- 
to ,  diessi  a  molti  occasione  di  spiarne  le  ca- 
gioni. Alcuni  r  attribuivano  alle  immense  spese 
che  dovea  soffrir  la  Francia  per  traghettar  le 
soldatesche  nella  Sicilia,  e  molto  più  per  maii- 
tenervelej  e  mancando  in  Messina  ogni  sorte 
di  vettovaglie,  si  dovean  mendicare  da  lontani  * 
paesi,  non  solo  per  uso  delle  milizie,  ma  an- 
che de'  cittadini.  Si  faceva  il  conto  che  di  ven- 
timila soldati  pa6sati  in  diverse  volte  in  quel- 
risola,  appena  rimaneva  la  quarta  parto:  e  tutti 
gli  altri  o  erano  rimasi  estinti  nelle  fazioni,  o 
morti  di  patimenti  e  d' infermità ,  o  finalmente 
fuggiti  per  non  esporsi  al  pericolo  della  fame. 
Che  volendosi  continuar  la  guerra,  bisognava 
spedir  nuove  squadre  in  Sicuia^,  giacché  da^li 
Spagnuoli  si  facevano  apparecchi  grandissimi  m 
tutti  gli  Stati  die  posseoevano  in  Italia.  Rag- 
giungeva ancora,  ai  dover  mantenere  Pannata 
navale  continuaDieute  in  ^e^  mari  per  tener 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRIGESIMONONO  l85 

aperto  il  passo  alle  vettovaglie,  e  per  far  fronte 
air  armata  spagnuola,  la  quale  sarebbe  stata 
mollo  potente  per  la  squadra  di  navi  che  fa- 
cevano gli  Olandesi  passare  a  questo  effetto  nel 
Mediterraneo  sotto  u  comando  del  TOe-ammi* 
raglio  Evertx:  e  ch^  queste  spedizioni  pregiu- 
dicavano notabilmente  all^  guerra  che  la  Francia 
faceva  di  là  da'  monti  |  dove  avea  bisogno  di 
soldatesche  per  ingrossare  gli  eserciti|  e  di  nayi 
per  r  armata  navale  che  bceva  mestieri  di  porre 
m  mare,  non  sohmente  per  opporsi  a*  principi 
collegati,  ma  anche  al  re  Inghilterra ,  il  quade 
sollecitato  dal  Parlamento,  minacciava  d'unirsi 
co'  nemici  del  re  francese  ,  per  costringerlo  a 
far  la  pace  con  quelle  condizioni  che  preten- 
deva prescrivergli.  Si  considerava  che  la  Francia 
non  avea  tante  forze  per  mantenere  un'  armata 
navale  nell' Oceano  ed  un'  altra  nella  Siciha,  spe- 
zialmente in  quel  tempo  che  il  fuoco  avea  ab- 
bruciata una  gran  parte  dell' arsenale  e  delle 
munizioni  in  Tolone  ed  anche  i  magazzini  in 
Marseglia  ;  e  ch'era  ritornato  dall' Ameiica  il 
conte  d'£tré  con  la  squadra  di  navi  molto  mal 
concia  e  sminuita  di  numero ,  per  cagion  della 
battaglia  eh'  avea  data  neU'  isola  del  Tabacco 
al  vice^ammiraglio  Binch  olandese.  Ma  sopra 
tutto  si  ponderava  che  la  guerra  di  Sicilia  non 
poteva  giammai  render  conto  aUa  Francia,  poi* 
chè  erasi  già  sperimentato  di  non  doversi  rare 
alcun  fondamento  su  quéDa  rivoluzione  generale 
deir  isola  che  aveano  i  Messinesi  latta  sperare^ 
ansi  che  per  la  fermezza  e  costanza  de'  Sici- 
liani nella  fede  del  lor  principe  era  a'  Francesi 
ogni  palmo  di  terreno  costato  un  fiume  di 
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sangue;  ed  aggiugnevasi  che  bisognava  temere 
de'  iiiedcsimi  Messinesi,  giaccliò  s'era  spcrimen- 
t.ito  die  alcuni  di  essi  per  attetto  alla  Spagna, 
altri  por  incostanza  di  genio  ,  e  tutti  per  rin- 
crescimento della  lunghezza  e  della  calamità 
della  guerra  aveano  macchinate  tante  congiure 
per  riconciliarsi  col  re  Cattolico.  E  finalfneate 
conchiudevasi  che  non  era  possibile  di  com- 
battere insieme  co^  nemici  intemi  ed  esterni , 
e  molto  meno  con  la  fame^  la  quale  faceva 
Francesi  in  Messina  nna  guerra  assai  piìi  crudele 
di  quella  che  loro  dcevasi  da|;li  Spagnuoli. 

Questo  fu  ponderato  allora  mtomo  a  tal  de- 
liberazione ^  ancorché  non  mancassero  alcuni 
che  stimassero  le  cagioni  assi  più  recondite  e 
misteriose,  e  che  nascondessero  segreti  d^ assai 
maggiore  importanza.  Altri  finalmente  credettero 
che  ciò  fosse  preludio  del  trattato  di  pace  che 
fu  conchiiiso  in  Nimega  Y  istesso  anno  1678. 
Che  che  ne  fosse,  egli  però  è  certo  che  que- 
sto abbandonamento  fu  conchiuso  nel  Consiglio 
di  Francia  molto  tempo  prima  di  quello  che 
fu  mandato  in  efTetto.  Il  marescial  di  Vi  voline 
non  voile  esserne  l'esecutore,  per  non  lasciare 
con  un  atto  di  debolezza  quella  carica  che  gii 
pareva  d^  aver  esercitata  con  tanto  applauso  ; 
onde  a  questo  fine  il  re  di  Francia  gli  sostituì 
il  maresciallo  delia  Fogliada^  nel  medesimo 
tempo  eh*  essendo  stato  nominato  dal  re  Cat- 
tolico il  cardinal  Portocarrero  all^  arcivescovado 
di  Toledo }  vacato  per  la  morte  del  cardinal 
^Aragona  ^  fii  mandato  in  sua  vece  il  prìncipe 
D.  Vincenzo  Gonzaga  de*  docili  di  Guastalla  a 
governar  la  Sicilia ,  U  qual  giunto  a  Napoli  uel 


Digitizod  by  Google 


LIBRO  TRIOESIMONOirO  187 

dì  aa  di  febbraio  di  <|ue8t^  aimo  16781  parti 
verso  Palermo  nel  dì  primo  di  marzo  ^  portando 
seco  un  vascello  con  5oo  fanti  napoletani ^  se- 
guitato alcuni  giorni  da  poi  da  due  navi  cari- 
che di  munizioni  da  ^enra. 

Essendo  pertanto  giunto  in  Messina  il  ma- 
resciallo ddia  Fogliada,  dato  prima  ad  inten- 
dere di  voler  con  maggior  calore  proseguire  la 
guerra ,  cominciò  ad  imbarcare  sopra  F  armata 
le  soldatesche  francesi ,  sotto  pretesto  di  con- 
durle air  acquisto  di  Catania  ,  o  di  Siracusa  : 
da  poi  fatti  a  sè  chiamare  i  giurati  d^lla  città, 
mostrò  loro  i  dispacci  del  re  di  Francia  per 
r  ahbandonamento  della  Sicilia.  Questo  avviso 
a  guisa  d^un  fulnnnc  toccò  gli  animi  de^  Mes^ 
sinesi^  che  sbalorditi  0  confusi  non  sapevano 
a  qual  partito  appigliarsi  :  scongiuravano  il  ma- 
resciallo a  trattenersi*  almeno  ialino  a  tanto 
che  dessero  sesto  alle  cose  loro.  Ma  ciò  lor 
negato,  molti  disperando  del  perdono  degli 
Spagnuoli ,  deliberarono  di  abbandonare  la  pa* 
trìa  e  d^  andarsene  in  Francia.  Cosi  ne  furono 
molti  non  meo  nobili  che  popolari  imbarcati 
aopra  F  armata  y  che  verso  Provensa  voltò'  le 
prore.  Cosi  rìmasa  Messina  senza  assistenza  de* 
Francesi,  que^  che  vi  rimasero,  ne  diedero  loeto 
avviso  al  govemadore  delFarmi  ddla  piazza  di 
Reggio  ,  il  quale  immantenente  accorsovi  col 
vescovo  di  Squillace  ed  alcuni  ufficiali  militari, 
introdusse  in  Messina  il  ritratto  del  re  Catto- 
lico, a  vista  del  quale  tutti  que'  cittadini  fecero 
non  ordinarie  dimostrazioni  d'applauso  al  suo 
augustissimo  nome.  Ciò  accadcle  nel  mese  di 
marzo  di  q^st*  anno.  Vi  accorsero  poco  da  poi 
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gli  altri  comandanti  con  buon  numero  di  sol- 
datesche, e  finalmente  portoasi  in  Messina  il 
▼icerè  Gonzaga ,  il  quale  usando  moderazione 
con  que'  sudditi  j  concedette  loro  un  ampio 
perdono,  con  la  restituzione  dì  tutti  i  beni  che 
non  si  trovavano  alienati  o  venduti  3  ma  volle 
che  ne  fossero  esclusi  tutti  coloro  che  con  la 
fuga  se  n^  erano  rendnti  indegni  Comandò  pa- 
rimente che  si  fosse  negli  abiti  abolito  V  uso 
francese  y  e  che  si  fosse  portata  nella  sectfa 
tutta  la  moneta  dì  Francia  ^  affine  di  coniarsi 
con  r  iinproiita  del  re.  Non  estinse  il  senato  y 
aspettando  sopra  ciò  la  deliberazione  della  cor- 
te; vietò  nuHadimcno  a'  cittadini  d'  oflendersi 

0  ini;iiiriarsi  IVa  di  loro  per  le  colpe  della  pas- 
sata ril)ellione  3  ed  avendone  rimandate  tutte 
quelle  soldatesche  che  sopravanzavano  al  biso- 
gno della  guarnigione  ^  le  milizie  di  Reggio  si 
ritirarono  in  Napoli. 

Ma  alla  corte  di  Spagna  non  piacque  V  in- 
dulgenza usata  dal  Gonzaga  a*  Messinesi:  onde 
richiamatolo  in  Madrid  a  sedere  nel  Consiglio 
di  Stato ,  gli  sostituì  nel  governo  dell'  isola  il 
conte  di  S.  Stefano,  il  quale  trovandosi  allora 
viceré  in  Sardegna ,  si  pose  immantenente  in 
cammino,  ed  a  di  novembre  giunse  in  Pa- 
lermo ,  donde  partito  >  a^  5  di  gennaio  del  nuovo 
anno  1679  amvò  a  Messina.  Costui  secondando 

1  desideri!  della  corte  tolse  il  senato ,  e  mut& 
forma  di  governo  a'  quel  magistrato ,  coman- 
dando che  non  più  senatori  o  giurati,  ma  eletti 
dovessero  nomarsi  ,  e  ristrinse  in  troppo  an- 
gusti confini  la  loro  poteslh.  Privò  i  Messinesi 
di  tutti  i  privilegi  e  fraucliigie.  Fece  demolire 
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il  palagio  della  città,  e  sparso  il  suolo  di  sale, 
vi  fece  ergere  una  piramide,  ed  in  cima  la  sta- 
tua del  re  formaLa  dal  laeLallo  di  quella  stessa 
campana  che  prima  serviva  per  chiamare  i  cit- 
tadini a  consiglio.  Vietò  tutte  T  assemblee  5  re- 
golò egU  le  pubbliche  entrale,  le  esazioni  ed 
i  dazi  ;  e  finalmente  secondo  le  istruzioni  la- 
sciategli dal  prìncipe  Gonzaga  per  porre  mag- 
gior freno  a  <|ue?  popoli,  vi  fondò  una  forte 
ed  iDespognabil  citUdelia^  intorno  alla  quale 
posero  o^ni  stadio  i  migliori  ingegoieri  e  capi 
ttulitari  che  aveva  b  Spagna  in  qne*  tempi.  (  ) 


CAPO  y. 

Il  marchese  de  ìos  F'ekzjfintki  la  guerra  di 
Messina j  rhrMna  il  meglio  che  può  il  regno: 
suoi  provvedimenti:  sua  partìia^  e  leg^i  che 
ci  lasciò. 

Aveva  questa  crudele  ed  ostinata  guerra  im- 
poverito in  tal  guisa  il  regno  per  le  tante  spese 
occorsevi,  che  si  fece  il  conto  che  ne  uscirono 
poco  meno  di  sette  milioni.  Aflinchè  i  soccorsi 
fossero  pronti  e  solleciti ,  fu  di  mestieri  (  non 
essendosi  trovate  T entrate  del  regio  erano  cor* 
rispondenti  alle  somme  immense  che  fii  neces- 
sano  impiegare  ne*  ruoli  delle  milizie  ^  nelle  prov- 
visiom  oeUe  vettovaglie ,  munizioni  ed  ordigiu 
di  guerra,  e  nelle  paghe  de^  soldati  cosi  dell  e« 
sanato  ddla  Sicilia ,  come  dell'annata  mivak  e 
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delle  guarnigioni  deUe  piazse  della  Calabria)  cfi 

por  mano  non  solo  con  molta  precì[)itanza  alla 
\enJita  degli  ufticij  ma  quel  cli'ò  più,  alla  ven- 
dita de'  fondi,  ed  a  barattargli  a  prezzo  vilis- 
simo  con  tanto  vantaggio  de'  compratori,  che 
tulli  ne  aveano  goduti  IVulti  occes.sivi,  e  molli 
d'essi  n' aveano  ritratta  la  rendita  di  sopra  venti 
per  cento  l'anno.  Ciò  che  avendo  difniniiita  no- 
tabilmente la  dote  della  cassa  militare^  furono 
dalia  corto  di  Spagna  non  solo  disapprovate 
molte  afienazioni  ^  e  perciò  niegato  il  regale  as- 
senso ,  ma  intorno  alla  vendita  de'  capitali  de- 
gli arrendamentii  fiscali  ed  adoe  fu  ordinato  che 
ai  formasse  una  Giunta  di  ministri  per  esami- 
nare un  affare  di  qqA  grande  importanza.  Fu- 
rono proposti  molti  espedienti  per  dar  com* 
penso  a*  preceduti  disordini;  ma  finalmenie 
piacque  a  los  Velez  d*  appigliarsi  a  quel  partito 
che  repfatò  pi&  conforme  alla  giustizia  ed  equi- 
tà. Laonde  fu  comandato  che  tutti  i  mentovati 
contralti  si  dovessero  regolare  a  misura  del 
prezzo  veramente  pagato ,  in  guisa  tale  che  i 
capitali  degli  arrendamenti  e  delle  adoe  si  fos- 
sero ridotti  a  cento  per  cento  ;  i  liscali  della 
jìrovincia  di  Terra  di  Lavoro  al  novanta ,  e 
quelli  di  tutte  le  altre  provincie  ad  ottanta  per 
cento.  11  rimanente  fu  incorporato  al  patrimo- 
nio reale,  al  quale  vi  fu  aggiunto  ancora  l' im- 
posta del  Jus  prohibendi  dell'acquavite,  dalla 
quale  si  rìcavaTano  in  quel  tempo  i3  mila  du- 
cati Panno, 

Ristorato,  come  ai  potè  il  meglio ,  l'erario  re» 
gale, bisognò  dar  sesto  a  non  inferiori  disordini. 
Le  monete,  non  ostante  le  severe  esocuziont 
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fatte  ne'  passati  governi ,  andavansi  di  giorno 
in  t^ioi  no  vie  più  adulterando.  Furono  dal  mar- 
chese rinnovati  i  rigori:  empì  di  llulsilicalori  le 
carceri  e  le  galee:  molti  ne  furono  latti  uiorire 
su  le  forche  3  ma  contuttociò  non  era  possibile 
sterminargli ,  ed  erano  così  tenacemente  ade- 
scati dall'  avidità  del  guadagno ,  che  molti  di 
coloro  ch'erano  scampati  dal  laccio  e  condeii- 
nati  a  remare  ^  aopra  le  galee  istesse  cootinua- 
Tano  i  loro  lavori.  Fin  dentro  i  chiostri  era  pe- 
netrata la  contagione,  ed  i  monaci  n'erano 
divenuti  valenti  professori.  Gli  orafi  adulterando 
le  loro  manifatture,  mischiavano  maggior  lega 
di  quella  che  permettono  le  leggi  dà  regno. 
Donde  venne  a  cagionarti  un  grandissimo  im- 
pedimento al  commercio^  poiché  tutti  coloro 
che  avevano* argenti  lavorati  nelle  loro  case,  non 
erano  sicuri  di  trovarvi  il  loro  danaro  ;  e  le  mo- 
nete erano  presso  tutti  cadute  in  si  cattivo  con- 
cetto, che  cominciavasi  a  lilìutarle,  ed  oltre  la 
mancanza  del  peso,  ognuno  si  faceva  lecito  di 
condannarla  per  falsa,  o  di  conio,  o  di  lega. 
In  fine  sino  alla  moneta  di  rame  era  adulterala 
e  falsiilcata.  Il  viceré  appUcò  il  suo  animo  per 
rimediare  a  disordini  sì  gravi ,  e  fece  fare  un'  e- 
satta  inquisizione  contro  degli  orafi  che  aveano 
venduto  Toro  e  l'argento  di  più  basso  carato: 
sbandi  tutte  le  monete  false  cosi  di  conio ,  come 
di  lega^  e  voile  che  si  fossero  portate  fra  brevi 
giorni  in  mano  di  persone  a  ciò  destinate  in 
diversi  rioni  della  città ,  e  nelle  provinde  in 
mano  de^  tesorieri,  da^  quafi  sarebbe  stata  re- 
stituita la  valuta  a*  padroni  in  tanta  moneta 
buona  e  corrente.  Ha  ciò  non  ostante  accadevano 
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inliuile  contese,  perchè  mold  rìfiutaTano  come 
falsa  la  moneta  che  in  fatti  era  buona ,  ed 
altri  volevano  mantenere  per  buona  quella  che 
veramente  era  falsa  ;  laonde  per  decidere  si- 
niiglianti  litigi  ,  li  quali  mancò  poco  non  fos- 
sero degenerati  in  tumulti,  fu  di  mestieri  che 
il  viceré  ne  commettesse  la  decisione  ad  alcune 
persone  esperto  di  ciascuno  quartiere.  Ma  tutti 
questi  rimedi  erano  inutih,  e  si  sperimentarooo 
inefficaci  alla  corrottela  del  male.  unico  rìme- 
.  dio  era  1*  aboliaione  dell'antica  e  la  fabbrica  di 
ana  puova;  ma  questa  era  opera  che  avea  bi* 
BOgno  dì  molti  apparecchi ,  e  richiedeva  il  tra- 
Taglio  di  più  anni.  Gontuttociò  fece  il  marchese 
quanto  i  suoi  calamitosi  tempi  comportavano , 
perchè  non  potendo  altro,  fe^  coniare  h  moneta 
di  rame  d*una  figura  circolare  così  perfetta ,  che 
servì  poscia  d'esempio  alla  fabbrica  della  «no- 
neta  a  argento  aotto  gli  auspicii  del  marchese 
del  Carpio  suo  successore.  Fece  ancora  a  que- 
sto fine  ristorare  ed  ingrandire  il  palagio  della 
regia  zecca ,  ancorché  sapesse  che  quest'  im- 
pi*esa  non  era  da  ridursi  a  perfezione  sotto  il 
suo  governo. 

Non  meno  che  le  monete ,  travagliavano  il 
regno  le  frequenti  sconerie  de'  banditi,  i  quali 
se  in  altri  tempi  erano  stati  sempre  molesti  y 
riuscivano  ora  per  la  guerra  di  Sicilia  assai  piìk 
gravi,  per  la  gelosia  che  portavano  alla  tran- 
quillità dello  Stato.  Avea  u  marchese  d'Asterga 
conceduto  a  molti  di  costoro  il  perdono ,  se 
volessero  andare  a  servire  in  Sicilia  ;  e  los  Ve» 
lez,  seguitando  le  sue  pedate,  avea  fatto  il  me- 
desimo, partioolaniMOte  co^  biandifti  di  Calabria^ 
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'  li  quali  per  la  poca  distanza  stavano  maggior- 
luerite  soggclli  ad  esser  da^  nemici  tentati.  Riu- 
scì in  parte  il  disegno,  poiché  qoeUicbe  v\inda- 
ronOy  da  famosi  ladroni  divennero  bravi  soldati. 
Ma  coloro  che  rimasero,  ancorché  contro  essi 
si  fossero  usate  le  più  diligenti  ricerche  e  le 
più  severe  esecuzioni ,  non  fa  però  mai  possi- 
Dile  estirpargli,  ed  impedirgli  cne  non  intestas- 
sero le  campagne. 

La  città  trovavasi  nel  suo  arrivo  in  istato  di 
somma  dissolutezza  ^  per  la  confusione  che  ca- 
gionavano Ir  genti  delie  armate  navali^  e  le  sol- 
datesche che  s'arrotavano  per  la  guerra  di  Si* 
cilia;  onde  tutto  era  pieno  di  disordini,  uè 
v'erano  atroci  delitti  elio  non  si  cotnìnettessi-ro , 
furti,  sacrilegi,  omicidii,  assassinamenti,  pecu- 
lati e  proditorii.  Fu  contro  tutti,  e  nobili  e  po- 
ani,  usato  rigore*,  molti  ne  morirono  per  mano 
del  boia,  altri  fatti  secretamente  strozzare,  altri 
furono  condannati  a  remare  su  le  galee,  e  mol- 
tissimi languu'uno  per  lungo  tempo  nelle  prigio- 
ni. Ma  questi  rigori  ne  meno  bastarono  ^  perchè 
dandosi  luogo  .a^  maneggi  ed  alle  raccomanda- 
zioni, molti  sapevano  trovar  scampo^  nè  ba- 
dandosi alla  cagione  del  male^  si  proccurava 
rimediare  agh  etfetti^  e  non  recidere  le  radici. 

Ne^  magistrati  non  si  vedeva  quella  severità 
ed  incorruttibilità  che  le  leggi  loro  prescrivono; 
ma  alcuni  per  sordidezza,  altri  per  compiacenza 
davano  luogo  a*  fiivorì.  D.  Giovanni  d  Austria  ^ 
dichiarato  primo  ministro  della  monarchia,  pensò 
di  darvi  riparo,  e  mosso  da  segreti  inibrmi  ne 
privò  otto  di  dignità  e  d'officio,  due  consiglie- 
ri; due  presidenti  di  Camera  e  quattro  giudici 
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di  Vicarì*!;  oltre  alcuni  ufficiali  della  segreteria 
dei  viceré.  Si  lagnavano  i  mimstri  degradati  di 
essere  stati  condannati  senza  processo  c  senza 
difesa  ;  onde  si  mossero  i  deputati  delle  piazze 
della  città  a  pregare  il  re  che,  secondo  il  co- 
stume introdotto  dal  re  Filippo  II ,  mandasse 
nel  regno  un  visitatore,  il  quale  contro  i  col- 

S evoli  procedesse  con  le  forme  giudiciarìei  af- 
nchè  non  si  desse  luogo  alla  passione ,  o  alla 
calunnia  9  alle  quali  sogliono  essere  sottoposti  i 
processi  occulti.  Assenti  il  re  alla  domanda,  e 
la  mandò  in  efTetto  in  tutti  i  suoi  Stati  Ita- 
lia,  avendo  ordinato  che  da  Napoli  andasse 
visitatore  in  Sicilia  il  reggente  Valero,  ed  in 
Milano  il  presidente  di  Camera  D.  Francesco 
Mules  duca  di  Parete ,  e  che  da  Milano  venisse 
in  Napoli  il  reggente  Danese  Casati.  Giunse  co- 
stui verso  la  fine  d^  aprile  del  16^9,  e  palesata 
la  sua  carica ,  ricevute  le  querele  di  molti ,  passò 
con  grandissima  circospezione  alla  fabbrica  de* 
processi  ;  ne  altre  novità  d*  importanza  furono 
vedute  nella  città  ^  che  la  restituzióne  d*  alquante 
somme  clie  in  concorso  di  creditori  aveano  ai- 
coni  ministri  fatte  pagare  a  chi  forse  non  si  do* 
veanoy  e  T  allontanamento  di  due  per  dar  luogo 
alle  diligenze  che  doveano  fiirsi  dal  6sco  con- 
tro di  loro.  Le  altre  oose  passarono  con  <][uiete^ 
onde  il  Gasati  dopo  due  anni  di  dimora  m  Na- 
poli parti  nel  mese  d*  aprile  del  1681 ,  per  dar 
conto  al  re  di  quanto  avea  operato  in  adem- 
pimento della  sua  cominessione.  Dal  successo 
si  credette  che  i  suoi  processi  poco  o  nulla 
avessero  contenuto  contro  agli  otto  ministri  giù 
degradati^  poiché  in  progresso  di  tempo  cinque 
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€Ìi  essi  fiirono  reintegrati  ^  parte  nelle  medesi* 
me,  parti  investiti  altre  cariche  più  autorevoli^ 
e  gli  altri  tre  avrebbero  facilmente  ottenuto  lo 
stesso  I  se^  uno  di  essi  non  si  fosse  contentato 
di  menar  vita  privata^  e  gii  altri  due  non  fos- 
sero morti  0. 

Mentre  queste  cose  accadevano  io  Napoli, 
moli  in  Roma  a*  aailuglio  del  1676  il  ponte- 
fice Qeminte  ed  essendosi  ragunati  in  con* 
clave  i  cardinali^  elessero  per  successore  a*  31 
settembre  dei  medesimo '  anno  Benedetto  Livio 
Odescalchi  da  Como,  vescovo  di  Novara,  che 
fu  chiamato  Innocenzio  \1.  Per  T  opinione  che 
s'avea  della  sua  bontà  ed  innocenza  di  costu- 
mi, da  tutti  i  principi  d'Europa  fu  f elezione 
applaudita  ,  ed  in  questo  secolo  non  vi  fu  pon- 
tefice cotanto  da  essi  più  venerato,  quanto  che 
lui  ;  onde  gli  ufTìci  eh'  egh  interpose  in  pro- 
rnovcrc  la  pace  fra  di  loro  ,  furono  ben  rice- 
vuti, ed  ebbero  felice  successo.  Cominciossi  m 
trattare  in  Niraega  ;  ma  le  pretensioni  troppo 
alte  del  re  di  Francia  ,  e  la  diversità  degl  in* 
leressi  degli  altri  collegati  ne  prolungavano  la 
conchiusione.  Ma  nato  in  quesfanno  1678  op* 
portunamente  allMmperador  Leopoldo,  che  non 
avea  maschi ,  un  figliuolo,  parve  questi  venuto 
al  mondo  per  angelo  di  pace.  Le  dimostraiioni 
di  giubilo  che  si  fecero  non  meno  in  Napoli , 
che  in  tutti  gli  Stati  Austriaci ,  furono  grandis- 
sime ]  poiché  si  vedeva  fecondata  in  Alemagna 
la  successione  di  quella  augustissima  iamìgliay 
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e  tolto  con  ciò  ogni  liinoic  di  fiilure  rivolu- 
zioni e  disordini  nelP  Imperio  ,  ed  ogni  spe- 
ranza agli  altri  principi  di  potersene  profittare. 
Agevolò  pertanto  la  natività  di  questo  nuovo 
principe  la  pace  y  la  quale  ebbe  principio  da 
quella  che  il  re  di  Francia  conchiuse  con  gli 
Stati  generali  d*  Olanda ,  a'  quali  quel  re  pro- 
mise di  rendere  la  città  di  Mastrich  e  sue  di* 
pendenze,  ed  ii  rintegramento  del  prì't|4pe  d^O-* 
ranges  nella  possessione  del  principato  di  questo 
nome  ^  e  di  tutte  T  aitile  terre  poste  nel  suo 
domìnio  I  che  il  prìncipe  possccicva  avanti  la 
guerra,  senz^ altra  obbligazione  dalla  parte  de* 
gli  Olandesi  che  d^  osservare  una  perfetta  neu-*- 
ti*alità ,  né  dar  alcun  aiuto  a*  nemici  della  co- 
rona di  Francia. 

Questa  pace  diede  la  spinta  maggiore  di  far 
conchiudere  l'altra  fra  la  Spagna  e  la  Francia^ 
la  quale  dopo  la  sospensione  d'armi  di  circa 
un  mese  fu  finalmente  sottoscritta  in  Nìmega 
a'  17  settembre  di  quest'anno  1678.  Gli  arti- 
coli stabiliti  in  quella  furon  molti ,  buona  parte 
de'  quali  riguardava  le  contribuzioni  ed  il  com- 
merzio  de'  sudditi  delle  due  corone  (*);  e  per 
la  restiUizione  rie'  paesi  occupali  fu  convenuto 
che  il  re  di  J*  r.uicia  dovesse  rendere  al  re  Cat- 
tolico le  piazze  di  C^ai  leroi,  Binch ,  Alh,  Ode- 
narde  j  Courtray,  il  ducato  di  Lin»bui  go ,  il 
paese  di  là  dalla  Mosa,  la  città  e  «rittadella  di 
Gant,  il  forte  di  Rondenhuis,  il  paese  di\Vaes, 
e  le  piazze  di  Leuuc  e  di  S.  Gislain  ne'  Paesi 
Bassi,  oltre  la  città  di  Puicerda  nel  principato 


Oigitized  by  Googl 


LIBRO  TRIGESIMOKOVO  IQ^ 

cK  Catalogna,  eoa  espressa  condizione  che  FÉ* 
.  fldttse  e  fortificasioni  incorporale  a  Neuport  re« 
stessero  agli  Spagnuolì ,  non  ostante  le  preten- 
sioni del  re  di  Francia ,  come  possessore  della 
castellania  di  Atli.  Gli  Spa^mioli  alP  incontro  si 
contentarono  di  lasciare  alla  corona  di  Francia 
la  Franca  Contea  di  Borfroj^na ,  e  le  città  di 
Valenciennes^  Bucliain,  Coiitié,  Gambraj,  Caiu- 
bresis,  Aire.  Sant'Omer,  Ipri  ,  Varwicli ,  Var- 
iipton,  Poperint^licn ,  Bailleul,  Cassel,  Satelbavai 
e  Manheime  j  come  anche  Charlcmont  in  caso 
clic  il  re  Cattolico  non  facesse  fra  lo  spi/io 
d'  un  anno  cedere  al  re  ili  Francia  Dinant,  ap- 
parlenente  al  principato  di  Liegi.  E  fìnalinenlc 
la  Spagna  stipulò  la  niedesima  neutralità  che 
era  stata  promessa  dagli  Olandesi. 

Seguì  poscia  la  pace  fra  la  Francia  e  la  Sve* 
zia  da  una  parte,  e  f Imperio  e  T  imperadore 
dair  altra,  la  quale  interamente  fu  regolata  se- 
condo le  capitolazioni  di  quella  di  Vestfalia 
dell^  anno  i643 ,  nè  vi  fu  cosa  di  nuovo  che 
la  cessione  di  Friburgo  alla  Francia  in  vece  di 
Filisburgo  rìmaso  alf  imperadore ,  il  rìntegra** 
mento  del  vescovo  d^Àrgenlina,  e  de^  principi 
di  Furstemberg  nella  possessione  de^  loro  Slati^ 
beni  j  preminenze  e  prerogative ,  e  la  restitu- 
zione della  Lorena  al  daca  di  ouesto  nome^  al 
quale  la  Francia  avrebbe  dato  la  città  di  Toul 
ed  lina  prevostia  ne*  tre  vescovadi,  in  cambio 
di  Nancy  e  della  prevostia  di  Longin'is ,  che 
volle  ìitcncrsi  insieme  con  la  sovranità  di  quat- 
tro strade ,  larghe  mezza  lega  di  Lorena  ,  per 
andare  da  S.  Desiro  a  Nancy^  e  da  qui  in  Alsazia^ 
nella  1  rauca  Conica  e  nel  vei>covado  di  Metz. 
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L* ultime  paci  furono  cjuelle  del  duca  di  Bnioh 
swiclij  principi  della  Bassa  Sassonia,  vescovi 
di  Munsler  e  d^Osnabrugh»  elettore  di  Bran- 
dembnrg,  e  re  di  Danimarca,  colla  corona  di 
Sresìa^  le  quali  parimente  furono  indirizzale 
air  osservanza  di  quella  di  Vestfalia.  Cosi  furono 
restituiti  alla  Svezia  ^  alleata  della  Francia ,  tutti 
gli  Stati  cbe  avea  perduti  nel  corso  di  questa 
guerra I  mediante  il  pagamento  di  alcune  somme 
che  furono  contate  a  Brmiswich,  Munsler,  Osna» 
brugh  e  Brandemburg  ;  e  solamente  rimase  al 
primo  il  ballato  di  Tendinghausen  e  la  prevo- 
stia  di  Docuren  ,  ed  air  ullimo  tutto  il  paese 
di  ,  qualche  piazza  di  qua  dell'  Oderà ,  che 
centra  il  tenore  della  pace  di  Munsler  aveano 
gh  Svezzesi  occupato.  Vi  furono  parimente  com- 
presi li  sudditi  di  ciascuna  delle  parti  ;  e  spe- 
zialmente fu  convenuto  che  la  contea  di  Rixin- 
ghen  fosse  restituita  al  conte  d^Alefelt^  ed  al 
duca  di  Gottorp  il  suo  Stato. 

Tutti  i  principi  sopraccennati  ratificarono  i 
mentovati  trattati,  quantunque  molti  di  essi  vi 
avessero  acconsentito  per  aura  necessità.  Solo 
il  duca  di  Lorena  fu  quegli  che  recusò  di  ap- 
provargli,  e  conlentossi  più  tosto  di  rìmatiere 
spogliato  del  proprio  Stato»  che  ricuperarlo  cosi 
stravolto  e  corroso  ^  anzi  con  le  viscere  conta- 
minate daUa  sovranità  della  Francia.  £  V  im- 
perador  suo  cognato  riserbando  questo  affare 
del  duca  a  miebor  congiuntura,  dichiaroUo  go* 
'  vemadore  delf  Austria  inferiore  e  del  TiroiO| 
assegnando  a  bu  ed  alla  vedova  regina  di  Po- 
lonia,  Leonora  d'Austria  ma  moglie ,  la  città 
d'Inspmch  per  residenza. 
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In  Napoli,  dove  pervenne  T  avviso  sul  prin- 
cipio <r  ottobre,  furono  per  questa  pace  cele- 
brate magninche  feste  j  ina  assai  maggiori  se 
ne  videro  alP  avviso  delle  noz/o  del  re ,  che 
per  maggiormente  stabilirla  ,  furono  conrliiuse 
con  la  principessa  Maria  Lodovica  liorbone  fi- 
gliuola del  duca  d^  Orleans,  fratello  del  re  di 
Francia^  impalmata  in  Fontaneblò  dal  principe 
di  Conti,  come  proccuratore  del  re  di  Spagna. 
Fa  chiesto  per  queste  nozate  alle  piazze  un  do- 
nativo ^  ma  iacoatraadosi  gravi  dillicollà^  per 
non  esser  cosa  altre  volte  praticata  in  aimìli 
casi,  e  molto  più  per  P angustie  nelle  quali  si 
trovava  il  regno,  fu  preso  espediente  d^ imporre 
nn  nuovo  ju9  prohibendi  sopra  T  acquavite.  Ama* 
reggiò  alquanto  questa  celebrità  la  morte  seguita 
in  Madrid  in  settembre  del  prìncipe  D.  Giovanni 
d'Austria;  ma  non  fu  permesso  perciò  inter* 
rompere  le  feste»  le  quali  avendo  il  viceré  de- 
terminato di  trasportarle  dopo  T  arrivo  della  re- 

S'na  sposa  in  Ispagna ,  furono  a'  i4  gennaio 
d  nuovo  anno  1680  cominciate  con  pompose 
e  numerose  cavalcate ^  e  proseguite  con  tornei^ 
illuminazioni  ed  altre  pubbliche  dimostraziom 
d^  allegrezza. 

Ma  con  tutta  questa  pace  e  questo  nuovo  vin- 
colo non  finirono  in  noi  i  sospetti  di  nuove  in- 
vasioni, e  le  agitazioni  per  prevenirle.  I  Francesi 
di  riposo  impazienti ,  quantunque  avessero  con 
lant"  ardore  sollecitata  la  pace  con  la  Spagna , 
r Olanda,  fimperadore.  i  principi  delf  Imperio 
e  le  corone  del  Settentrione;  ad  ogni  modo,  o 
che  stassero  goìifi  d^  averla  ottenuta  a  lor  mo- 
do ;  o  che  avessero  desiderato  di  rompere 
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r unione  di  tanti  principi  confederali  a'  lor  daiini^ 
per  confermarsi  nel  possesso  delle  loro  conqui* 
ste ,  e  poscia  opprimere  divisi  coloro  che  col- 
legati parevano  insuperabili  :  comiociavauo  di 
hd  nuovo  a  dar  graudissìmé  gelosie  j  e  ben  pre- 
sto se  ne  videro  i  contrassegni.  Poicbè  quando 
doveansi  assembrare  i  cominessari  per  regolare 
i  c<)nfìui  in  esecuzione  de^  trattati  di  pace^ 
ricusarono  di  dar  principio  alle  sessioni,  preteor 
dendo  che  si  dovesse  dal  re  Gaitolico  rinun- 
ciare al  titolo  di  duca  di  Borgogna  j  antico  re- 
taggio della  casa  d'Austria ,  e  per  conseguenza 
dovesse  quello  torsi  da*  mandati  di  proccura 
che  producevano  i  suoi  ministri.  Aprirono  po- 
scia due  tribunali .  V  uno  in  Brisac  e  P  altro  in 
Metz:  ed  anroganaosi  una  giurisdizione  non  mai 
udiU  nel  mondo  sopra  i  princìpi  lor  vicini,  fe- 
cero non  solamente  aggiudicare  alla  Francia  con 
titolo  di  dipendenze  tutto  il  paese  che  saltò 
loro  in  capriccio  ne'  confini  della  FiaiiJia  e  del- 
riinperio,  ma  se  ne  posero  per  via  di  fatto  ili 
possessione  ,  costringendo  gli  abitanti  a  ricono- 
scere il  re  (^1  istiaiiissimo  per  sovrano,  prescri- 
vendo termini .  ed  es(M'citando  tutti  quegli  atti 
di  signoria  che  suiio  soliti  i  principi  di  [)rali- 
carc  co'  sudditi.  Di  vantaf;f;io,  durando  la  pa- 
ce j  posero  in  ordine  ne'  loro  [)orti  una  poten- 
tissima armata  di  galee  e  di  navi  j  empierono 
i  magazzini  ed  ingrossarono  le  guarnigioni  delle 
piazze  di  frontiera,  ingelosendo  con  simiglianti 
apparecchi  t^utti  1  principi  d'Europa.  Uccellarono 
il  duca  di  Savoia  col  matrimonio  deiriiifanta 
di  Portogallo ,  allora  erede  presuntiva  di  quella 
ccfrona  ^  con  diseguo  d' in^ossessarsi  nella  sua 
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assenza  dello  Stato  ;  quantunque  poscia ,  essen- 
dosi scoperta  opportunamente  T insidia^  si  rom- 
pesse, qunnilo  U  duca  dovera  già  imbarcarsi  per 
Lisbona,  il  trattato,  oer  non  arrischiare  la  pos- 
sessione di  quel  nobil  principato  su  T  incerta 
speranza  della  successione  d^  un  regno.  SoUecir 
tarono  gli  Olandesi  a  collegarsi  con  esso  loro, 
per  rendergli  sospetti  a  tutto  il  mondo  cristia- 
no, e  finalmente  occuparono  la  città  d'Argen- 
tina su  le  sponde  del  Reno^  ed  introducendo 
guarnigione  nella  cittadella  di  Casale  nel  mar- 
chesato di  Monferrato,  diedero  occasione  agFI- 
taiiani  insospettirsi  della  soverchia  avidità  de* 
Francesi. 

In  Napoli  (luesli  andamenti  de'  Francesi  po- 
sero ancoia  ^viìm  sospetti  ;  onde  seniprc  che 
compai ivano  loro  navi  ne'  nostri  porti,  ci  ob- 
bligava a  star  solleciti  e  vigilanti  in  prevenir  le 
cautele.  Ma(j;giori  sospetti  avean  essi  dati  nel 
Milanese  e  nel  principato  di  Catalogna  ;  onde 
per  le  premure  venule  da  Spagna  fu  duopo  al 
viceré  che  arrolasse  dumila  fanti,  e  gU  facesse  im- 
barcare per  Barcellona  sotto  il  comando  del  mae- 
stro di  campo  marchese  di  Torrecuso.  In  oltre 
che  si  mandassero  due  vasceUi  di  munizioni  da 
guerra  nel  Finale:  che  si  prendessero  dieci  scudi 
per  cento  deli'  entrate  d  un  anno ,  che  posse- 
devano i  particolari  sopra  le  gabelle,  dazi  e  fisca- 
li, con  fame  loro  assegnamento  di'  capitale  gli 
arrendamenti  del  tabacco  e  dell'acquavite:  che 
s'invitassero  tutti  i  baroni  del  regno  a  servire 
il  re  con  qualche  numero  di  soldati  a  cavallo) 
siccome  in  fatti  ciascuno  contribuì  col  danaro 
secondo  le  proprie  forze)  e  fu  tassata  la  spesa 
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necessaiia  per  arrolargli  alla  ragione  di  ^5  du- 
cali  Fimo;  e  fiualmeate  che  si  desse  esecuzione 
agli  ordini  regali  pei  pagamento  della  sola  metà 
de*  soldi  che  comwiemente  cliiamansi  mercedi^ 
6  che  sono  grazie  della  regal  munificenza  in 
ricompense  de*  servigi  passati. 

Ma  mentre  il  marchese  de  Ics  Velez  era  oc- 
cupato in  queste  spedizioni,  s^ebbe  arriso  che 
dalla  corte  di  Spagna  erasi  destinato  per  soo 
successore  ti  governo  del  regno  il  marchese 
del  Carpio  y  che  si  trovava  ambasciadore  del 
re  Cattolico  in  Roma  presso  il  pontefice  Inno- 
cenzio  XL  Non  tardò  guari  che  cominciarono 
a  comparire  le  genti  dàla  sua  famiglia ,  ed  egli 

{>revenendo  l' incontro  al  quale  s*  era  accinto 
OS  Velez  con  quasi  tutta  la  nobiltà ,  giunse 
a'  6  gennaio  di  questo  nuovo  anno  i683,  prima 
che  si  sapesse  il  suo  avvicinamento,  nel  con- 
vento di  S.  Maria  in  Portico  de*  PP.  Lucchesi 
del  borgo  di  Ghiaia.  Fu  tosto  visitato  dal  pre- 
decessoiT  ,  il  quale  a'  9  del  medesimo  mese 
gli  cede  il  governo  ,  e  prese  iìnniantenente  il 
cammino  per  la  corte ,  dove  finalmente  giunto , 
fu  ben  accolto  dal  re ,  ed  onorato  della  sede 
di  consigliere  di  Stato ,  e  poscia  della  carica 
di  presidente  del  Consiglio  dcU^  Indie. 

Non  potè  los  Velez  per  le  moleste  occupa* 
KÌom<  della  guerra  di  Sicilia ,  e  per  V  immense 
spese  che  bisognavano  per  mantenerla,  lasciar 
a  noi  monumenti  d' edifici ,  d'iscrizioni  e  di 
marmi 9  come  i  suoi  predecessorL  Gl  lasciò  non- 
dimeno ne*  sette  anni  e  quattro  mesi  del  suo 
governo  38  prammatiche  tutte  savie  e  prudenti  j 
per  le  quali  e  diede  molti  salutari  provvedimenti, 
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cùA  a  rigaardo  del  Talore  e  qualità  deOe  mo- 
nete j  come  per  mantenere  F  abbondanza  nd 
regno  e  per  altri  bisogni  della  àttà,  che  ven* 
gono  additati  nella  Cronologia  prefissa  al  tomo 
primo  delle  nostre  Prammaticlie  0*  Ma  poiché 
dal*Boo  successore  fii  Napoli  ed  il  regno  sol- 
levato da  tante  sciagure  ed  in  miglior  fortuna 
stabilito,  tal  che  prese  altro  aspetto  e  nuoye 
forme  ,  s.irà  di  mestieri  che  i  generosi  e  ma- 
gnifici gesti  di  questo  eroe  si  rapportino  nel 
libro  seguente  di  questa  Istoria. 


C)  Pan-ino  Tcalr.  tle^  ViccN  nei  mircbeie  de  loe  Tdfli. 
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La  pace  .stabilita  in  Nimega  fra  le  due  co- 
rone di  Spaglia  e  di  Francia,  dagli  andamenti 
de*  iiancesi  ben  si  prevcdea  cl)o  dovea  avere 
brevissima  durata  5  ma  dopo  la  morte  di  Maria 
Teresa  d'Austria  regina  di  Francia,  seguita  in 
quest'anno  iG83  il  dì  3o  di  luglio,  apertamente 
fu  violata  ;  ed  essendosi  perciò  nel  mese  di  di- 
cembre pubblicati  bandi  (*),  per  li  rpiaìi  fu  a 
Francesi  severamente  comandato  die  sgombras- 
sero dal  nostro  regno,  comÌDciossi  di  nuovo 
una  più  fiera  ed  ostinata  puerra  che  durò  per 
molti  anni  9  e  quantunque  ai  yedesse  cessare  per 
una  tregua  conchìusa  nel  raese  d^  agosto  del  se- 
guente anno  1684  ^ra  la  Spagna  e  la  Francia , 
c  r  iropcradore ,  nulladimeno  si  ripigliò  da  poi 
più  ostinata  che  mai ,  nè  fini  se  non  con  la  pace 
di  Riswick,  conchiusa  il  di  ao  di  settembre 
delP  anno  1697.  Questa  guerra  tenne  sempre 

(*)  Pregni,  i).  De  expuls.  («allor.  t.  4* 
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aoUeciti  i  nostri  viceré  a  mandar  dui  regno  con* 
tinui  e  poderosi  soccorsi^  particolarmente  in 
Catalogna  ,  dove  i  Francesi  sotto  il  comando 
del  duca  di  Noailles  fecero  notabili  progressi 
Ma  il  prudente  e  saggio  governo  del  marchese 
del  Carpio ,  avendo  con  savii  provvedimenti 
riordinato  il  regno ,  ci  fece  sentir  poco  que* 
stMncomodL  A  lui  dobbiamo  che  non  pur  meo-»  ' 
tre  ci  governò  j  si  restitoisse  in  quello  la  quiete 
«  la  tranquillità,  ma  che  in  virtù  de'  suoi  buoni 
regolamenti  vi  durasse  anche  ne'  tempi  de'  suoi 
incoessori. 

CAPO  I. 

Del  governo  di  D.  Gaspare  de  Ilaro  marchese 
dei  Carpio  :  sue  virtù  ;  sua  morte  ^  e  leggi 
c/ie  ci  lasciò. 

Prese  oh'  ebbe  il  marchese  nel  mese  di  gen- 
naio di  quest'anno  iG.S3  h.  redini  del  governo, 
per  la  sua  probità  e  f)radcnza,  e  perla  cono- 
scenza che  avea  ac(|uistata  delie  cose  del  regno 
in  tempo  della  sua  ambascerìa  di  Roma ,  si  av- 
vide tosto  elle  la  dissolutezza  ed  i  disordini 
procedevano  non  già  che  il  regno  avesse  biso- 
gno di  provide  e  salutarì  leggi  j  perchè  potesse 
governarsi  con  rettitudine  j  nè  che  fui  allora  non 
fossero  stati  da^  suoi  predecessori  conosciuti  i 
mali,  e  che  non  avessero  proccurato  di  darvi 
rimedio.  Conobbe  che  le  loro  ordinazioni  non 
potevano  essere  più  savie  e  prudenti^  e  s'av- 
vide che  i  più  saggi  facitori  delle  leggi  dopo 
i  Romani  fossero  j^li  Spagnudì.  Ma  ndristeaso 
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tempo  considerava  che  ia  troppa  facililà  prati- 
cata in  dispensarle  ;  e  la  molta  indulgenza  usala 
neir  esecuzione  delle  p^ne  prescritte  ,  avea  cor- 
rotta la  disciplina  e  posto  in  dinordine  lo  Stato. 
Vide  aver  sk  beae  i  suoi  predecessori  posto  ogni 
studio  per  darvi  rimedio,  ma  ncireteEione  de^ 
messi  essere  stati  o  ingannati  ^  o  trascurati.  Per- 
ciò avendosi  fisso  nel  pensiero  di  regolar  la  sua 
condotta  con  una  costante  e  ferma  deliberaaione 
di  seguitar  rigorosamente  le  norme  di  una  in» 
corrotta  ed  iimessibile  giustìzia  |  cominciò  a  far 
valere  (perchè  non  rimanessero  inutili)  le  leggi 
«  le  oratnazionì  stabilite;  e  perchè  si  cono- 
scesse la  premura  ch'egli  avea|  acciocché  con 
effetto  fossero  osservate,  aggiunse  egli  nuove  e 
più  rigorose  pene. 

Conobbe  nel  principio  del  suo  governo  la 
frequenza  da:  delitti  ^  così  nella  citLì ,  come  nel 
regno,  principalmente  derivare  dall' asportazione 
deirarmi  da  fuoco,  e  da  tante  altre  sorte  d'anni 
ofTensive  inventale,  delle  quali,  come  per  usanza, 
ciascuno  era  fornito  e  cinto.  Vi  erano  molle  leggi 
che  severamente  ne  proibivano  f  asportazione  j 
ma  la  facilità  che  s'usava  in  concederne  Hcenza, 
non  pur  dal  viceré ,  ma  da  altri  magistrati ,  li 
quali  s^  arrogavano  tal  potestà,  e  T  indulgenza 
usala  neir  esecuzione  delle  pene ,  rendevan  inu- 
tili le  proibizioni.  A  questo  fine  in  febbraio  di 
qnest^  anno  j  ne*  principii  del  suo  governo ,  pro- 
mulgò severa  prammatica  C),  per  la  quale  ol- 
tre di  rinnovar  T  antiche  tolse  a  tutti  la  facoltà 


O  fragm.  42.  ÌH  Àmu,  U  4. 
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di  dar  licenza  per  la  loro  asporlazione,  e  sta- 
bilì severe  pene  agli  trasgressori,  le  quali  erano 
irremissibilmente  latle  eseguire.  Conoscendo  pa- 
rimente che  non  meno  dall'  asportazione  delie 
anni  che  dalla  moltitudine  e  copia  delle  per- 
aooe  oziose y  vagabonde  e  disutili,  delle  quali 
eran  ripiene  Napoli  e  T  altre  città  e  terre  dei 
regnO;  procedevano  i  tanti  furti ^  omreidii,  as* 
sassinamentì  ed  altri  delitti  :  la  sua  Tigilansa  fa , 
non  solo  di  rinnovar  le  antiche  e  nuove  leggi 
ordinanti  che  tutti  sgombrassero  dai  regno  ^ 
ma  aggiungendo  nuoii  rigori  |  faceva  eseguir  la 
feggei  imponendone  a*  magistrati  con  molta  pre* 
mura  F  adempimento  e  T esecuzione  (i).  Talché 
in  breve  tempo  si  videro  nella  città  e  nel  re- 
gno tolte  due  prìncipalissime  cagioni  di  tanti 
dditti  e  disordini.  ' 

Vide  la  frode  e  F inganno  aver  preso  gran 
piede  in  tutte  le  arti,  ed  in  quelle  particolar- 
mente dove  era  molto  più  dannosa  e  pregiudi- 
ziale, cioè  negli  orafi  ed  argentieri,  e  ne' tes- 
sitori di  drappo  d' oro  e  di  seta.  Pose  perciò 
egli  tutta  la  sua  vigilanza  in  estirparla  j  ed  a 
tal  fine  Fece  pubblicare  più  ordinanze,  prescritte 
dal  re  Carlo  II  per  togliere  le  loru  frodi,  le  quali 
volle  clie  inviofabilmente  s'osservassero  (2),  e 
tassò  egli  li  prezzi  de'  drappi  di  seta  (3)  ;  e  con- 
tro gli  orafi  ed  argentieri  diede  egli  savii  prov- 
vedimenti (4)  per  ovviare  alle  loro  frodi  ed  in- 
gaimi.  Scorgendo  che  non  meno  la  città  che 

(1)  Prttgm.  6.  Or  Vagabandts  ,  t. 
(•»)  Pr.igm.  i3.       Magìatr.  «ri,  L  i, 
(3)  Pragm.  li*  cit.  Ut. 
<4)  l'nii"!*  36.  Oe  Bloaetu ,  t.  4. 
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il  rr^io  languiva  nelle  miserie  per  li  prrniziosi 
abusi  introdotti  nella  ricchezza  delle  vesti ,  nei 
niuuero  de'  servidori  e  negli  altri  lussi:  con  se- 
Tera  legge  (i)  proibì  1'  eccessivo  numero  de'  ser- 
vidori, le  vesti  ricamate,  e'  drappi  d'oro  e  d'ar- 
gento; vietando  parimente  che  questo  metallo 
non  si  consumasse  nelle  sedie  da  mano,  nelle 
carrozze^  né*  calessi,  insino  nelle  selle  di  cavalli. 

Attese  non  meno  alla  riforma  de*  nostri  tri- 
bunali ^  e  con  somma  vigilansa  proccurò  estir- 
parne gli  abusi  e  le  corruttele.  Avendo  il  vi- 
sita tor  Gasati  dopo  la  visita  de*  nostri  tribunali 
fatta  una  piena  rappresentazione  al  re  de*  molli 
abusi  introdotti  in  queUt,  e  particolarmente  nel 
consìglio  di  S.  Chiara,  de'  quali  ne  fece  un  lungo 
catalogo  :  il  re  dandovi  sopra  ciasciieduno  do- 
vuta provvidenza  y  con  sua  rcgal  carta  spedita 
in  Madrid  a'  i8  di  settembre  del  1684  inca- 
ricò al  marchese  che  ponesse  ogni  studio  in 
fargli  aboUre  ;  end'  egli  a*  19  d*  aprile  del  se- 
guente anno  iG85  ne  comandò  una  precisa  ese- 
cuzione (2)  j  e  neir  istesso  tempo  tolse  audio 
i  molli  abusi  introdotli  nella  corte  della  Ba^liva 
di  Napoli,  prescrivendole  moli  regolamenti  per 
sua  miulior  riforma  (3). 

Ma  ciò  che  presso  di  noi  rese  degno  d'iin- 
luortal  gloria  questo  savio  ministro,  fu  (faver 
data  la  total  quiete  al  regno  |)cr  due  azioni  ve- 
ramente illustri  ,  d'  aver  abolita  la  vecchia  e 
l'ormata  la  nuova  moneta  ,  e  d^  aver  atfalto  ster- 
minati gli  sbanditi  dalle  nostre  provincie.  Dalli 
precedenti  Ubrì  si  è  veduto ,  quanto  in  ciò  si 

(0  Pra?mi.  7.  De  V«itiiim  et  FainiiU  prohibiU  U  4* 
^i)  i'r.igiu.  i3.  Oc  Ofìinalib.  t.  4« 
(3)  Prag»>  5.  De  Officio  Bajtili,  t.  4 
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fossero  travagliatt  in 'vano  i  suoi  predecessori , 
perchò  non  seppcco  mai  trovare  i  mezzi  più 

|)roprii  ed  efficaci  per  ridurre  a  glorioso  fine 
miprese  sì  dure  e  malagevoli.  Considerando  egli 
perciò  la  loro  arduità ,  ed  alF  incontro  quanto 
non  meno  a  sè  gloria,  che  allo  Stato  indicibile 
bene  e  tranquillità  sarebbe  per  apportare ,  di- 
rizzò tutti  i  suoi  talenti  a  trovar  mezzi  conve- 
nevoli per  ridurle  a  fine. 

Formò  pertanto  una  nuova  Giunta  di  prudenti 
e  ben  esperti  ministri ,  dove  doveano  esaminarsi 
con  la  maggior  vigilanza  ed  accorgimento  tutti 
i  più  proporzionati  mezzi  per  la  fabbrica  d%nia 
nuova  moneta  che  fosse  di  bontà  e  di  peso^ 
e  che  restituisse  il  giusto  prezzo  alle  merci,  il 
sollievo  a*  cittadini |  a'  negozianti  forastieri  l'an- 
tica opinione  e  stioui  della  moneta  del  regno. 
Non  faceva  mestieri  pensare  alT  abolizione  del- 
l'antica, se  non  si  cominciasse  a  pensare  so- 
pra gli  espedienti  per  la  fabbrica  della  naova. 
Ma  perchè  ciò  era  un  af&re  di  somma  impor- 
tanza, e  che  per  maturamente  risolverà  richi. 
deva  tempo  e  molto  scrutinio }  perciò;  affinctij 
ìntantO'  che  si  pensava  al  rimedio,  il  male  nóu 
s'avanzasse  con  rigorosi  editti  pubblicati  a^  29 
di  maggio  i683 ,  primo  anno  del  suo  governo^ 
rinnovò  l'antiche  prammatiche  contro  coloro 
che  introducevano  nel  regno  monete  false,  con- 
tro gli  orafi ,  argentieri  ed  altre  persone  che 
ardissero  di  fondere  qiialsisia  sorta  di  moneta , 
aggiungendo  alle  già  stabilite,  pene  altre  più  t;i  avi 
e  severe  (*).  Da  poi  considerandosi  che  per  sup- 

(*)  Prapm.  36.  ile  Monclis,  l,  ^ 


aio       I8T01U  m.  Émao  di  hapou 
plìre  al  daoao  che  per  necessità  dovea  cagio* 
nare  Fabolisione  dalla  vecchia ,  e  la  formasioiie 
della  nuova  monetai  fosse  altrettanto  indispen- 
sabile doversi  pensare  donde  tal  danno  dovesse 
supplirsi ,  dopo  varii  scrutimi  e  rigorosi  esami- 
nanienti  fatti  in  più  sessioni  avute  nella  Giunta  ^ 
riflettendosi  che  per  ottenere  la  tranqttìHità  d^un 
sì  florido  regno,  fosse  perdita  molto  leggiera  di 
venire  all'imposizione  di  qualche  j)cso  o  pic- 
ciolo gravame  a'  sudditi  :  fu  pertanto  risoluto 
che  s' imponessero  in  perpetuo  grana  quindici 
per  ogni  tomolo  di  sale  più  del  prezzo  che  a 
que'  tempi  si  vendeva  ,   da  pagarsi  da  lutti  e 
qualsivoglia  persone  senz'eccezione  alcuna,  ed 
anche  uu'  annata  di  tutte  le  rendi  Le  ,  tanto  de' 
forastieri,  quanto  de'  Napoletani  e  regnicoli  ahi- 
tanli  lììivA  «lei  rci';!ìO  con  casa  e  fauii^lia,  senza 
eccezione  di  persona  ,  di  stato ,  o  grado ,  da 
esigersi  però  in  tre  anni.  Tulle  le  piazze  così 
nobili}  come  quella  del  popolo  concorsero  di 
buon  animo  a  questa  deliberazione  ;  e  dal  re* 
gio  CoUateral  Consiglio  nel  mese  di  luglio  ne 
fii  interposto  soleime  e  puhblico  decreto.  Gò 
che  dal  tribunale  della  regia  Camera  fu  tosto 
mandato  in  esecuzione  ^  con  ispedire  per  la 
città  e  provincie  del  regno  gli  opportuni  ordini 
per  la  distribuzione  e  rìscuotimento  0* 

Fu  da  poi  immanlenente  posto  mano  alla  fab* 
brica  della. nuova  moneta,  e  fur  prescrìtti  dal 
viceré,  molti  regolamenti  intorno  alle  fonderìe^ 
agli  artefici,  agli  affinalorì;  a*  tiratori  d'oro^ 


O  Fra^.  3;  ci  33.  Ut. 
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mercatanlii  agli  orefici,  argentieri  e  banche- 
rotti;  e  dati  yarii  provvedimenti  C)j  perchè  le 
frodi  e  gl^  inganni ,  in  opera  che  per  sé  richie- 
deva tutta  la  buona  fede  y  non  vi  avessero  parte 
alcuna.  Furono  dal  i683  inaino  alT  ultimo  anno 
del  suo  govemo'fabbricate  quattro  sorte  di  mo- 
nete nuove  d'argento,  tutte  d'una  stessa  bontà 
intrìnseca.  La  prìma ,  chiamata  ducatone  (  alla 
quale  si  era  dato  valore  di  grana  cento)  avea 
.  da  una  parte  impressa  V  ellìgie  del  re ,  e  dal- 
l' altra  uno  scettro  coronato ,  e  due  globi  col 
motto:  Uìiiis  non  sufficit  La  seconda,  detta 
mezzo  ducatone,  il  cui  valore  eradi  grana  cin- 
quanta, avea  pure  da  una  parlo  relTìgle  del  re, 
e  dall'altra  la  figura  della  Vittoria  sopra  un 
globo,  tenendo  in  una  mano  lo  scudo  con  \o 
arme  regali  d'Aragona  e  di  Sicilia,  e  nell'altra 
una  palma.  La  tei*za ,  il  cui  valore  era  di  grana 
venti ,  da  una  parte  avea  lo  scudo  dell'  armi 
regali,  e  dall'altra  im  globo,  in  cui  è  descrìtto 
il  sito  geografico  del  regno  di  Napoli;  ornato 
da  due  comocopii  indicanti  la  Glustisia  e  l'Ab- 
bondanza. liB  quarfa,  li  cui  valore  ascrittole 
era  di  grana  dieci,  da  una  parte  ha  refiigie 
del  re ,  e  dall'altra  un  lione  sedente,  col  motto  : 
Majestaie  securus, 

(Queste  quattro  monete  neDa  maniera  qui 
descrìtta  furono  impresse  dal  Vergara  tra  le 
monete  del  regno  di  Napoli,  tav.  54.) 

llia  mentre  si  proseguiva  questa  grand-opera, 
scorgendosi  che  per  essersi  dato  a  questa  nuova 
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monela  tal  valore^  sebbene  soddisfacesse  de* 
Sideri ()  del  viceré ^  che  proccurava  che  la.nMV- 
neta  di  questo  regno  per  bonU  intrinseca  noa 
meno  riuscisse  di  soUievo     cittadini  »  ma  di 
grande  stima  appresso  i  foraslieri,  contuttociò 
non  s^  arrivava  a  supplire  al  danno  che  dovea 
cagionare  Tabolisione  delT  antica  e  la  Ibrma» 
sione  della  nuova;  e  di  più  essendosi  consi* 
deralo  ancora ,  che  per  essere  alterato  il  prezzo 
dell'argento ,  cLppoichè  s^era  cominciata  la  fal>- 
brica  della  nuova  moneta ,  ne  sarebbe  succe*. 
dulo  che  poteva  venir  quella  in  breve  tempo 
Jislrullii  j  o  con  liquefarsi,  o  con  mandarsi  fuori 
del  rriL;no,  j)cr  contenere  ni  i^uior  valore  intrin- 
seco di  quello  die  se  1*  l ra  datn:  si  pensò  per- 
ciò d' alterarla  di  nn  ^rano  sopra  ogni  dieci, 
più  di  ([nello  era.si  sla!>ililo. 

Si  proponevano  ddìieollà  dalle  ])iaxze  intorno 
a  tal  alterazione  ,  rij»nlandola  dannosa  e  pre- 
giudiziale al  re£;no  ,  tal  che  ne  fu  dill»'rita  per 
allora  la  pul)l)lieazione.  E  mentre  si  stava  nel- 
Fanno  i(hS-  dihaUendo  sopra  (juesto  afìare^ 
ecco  che  s' inferma  il  viceré  ,  ed  m  novembre 
da  importuna  morte  è  a  noi  tolto.  Morì  al 
piacere  del  suo  immortai  nome,  e  senza  che 
avesse  potuto  godere  de'  frutti  di  questa  sua 
gloriosa  Impresa  y  lasciò  al  suo  successore  que- 
sto vanto.  Il  conte  di  S.  Stefano  che  gli  suc- 
cesse,  per  non  trascurare  sì  opportuna  occa- 
sione ^  che  be' principii  del  auo  governo  potea 
recargli  gran  lama,  avidamente  la  ricevè^  e 
senza  altro  maggior  dibattimento ,  non  curando 
le  difficoltà  proposte  dalle  piazze ,  approvò  la 
premeditata  alterazione  delle  monete  già  coniate. 
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e  prcstamcntr  noi  i(>8.S  ne  labbricu  tre  altre 
spcyje ,  con  dare  air  una  il  nome  di  tari ,  che 
aVea  da  una  parte  Y  ciTìgie  del  re ,  e  dall'  al* 
tra  le  sue  semplici  arme  regali,  col  valore  di 
grana  venti  :  air  altra  di  carìinOy  che  avea 
pure  la  medesima  impronta >  con  nggìuDgem 
solo  alle  regali  arme  Y  insegna  del  Tosone^  col 
Valore  di  grana  dieci;  ed  air  ultima  di  grana 
otto,  coir  i^tessa  eflBgìe  del  re  da  una  parie ^ 
e  dair  altra  la  croce  quadra  con  raggi  e  quat- 
tro angoli  (i);  ed  agli  it  dicembre  del  mede* 
8Ìmo  anno  1688  ,  per  mezzo  d^  una  sua  pram* 
matica  (a)  ordinò  la  pubblicazione  della  nuova) 
e  r  abolizione  ddla  vecchia  ^  ed  il  di  loro  scam* 
biameuto,  e  diede  intorno  a  ciò  vani  regola** 
menti,  non  meno  per  la  città,  che  per  le 
Provincie  del  regno ,  siccome  diremo ,  quando 
del  suo  governo  ci  accaderà  di  ragionare. 

Ma  se  il  uiarcliese  del  Carpio  non  potè  aver 
il  piacere  di  veder  compita  tjiiest' opera  ,  T  ehhe 
pur  troppo  iidrallra  gloriosa  intrapresa  del  to- 
tale esterminio  de'  Lauditi.  Egli  fra  tanti  che 
a  ciò  s'  accinsero  ,  vide  co'  suoi  proprii  (uu  lii 
puigato  il  regno  da  tali  masnade  ,  e  n-stiluilo 
neir  auliea  tnuujuillilà.  Per  estirpargli  aOalto, 
dopo  :ivere  nel  primo  anno  del  suo  governo 
conceduto  un  [ìieno  indulto  a  tutti  gì'  in(|uis!ti 
c  forgiudicali  j  purelìè  attendessero  alla  j)er8e- 
cuzionc  tanto  de^  loro  capi  e  comitive >  quanto 
deir  altre  squadre  che  scorrevano  la  campa- 
gna (3),  ti  pose  con  ogni  studio  a  disporre  i 

(1)  Pmre  ^kesl»  tre  akm  mtoiuU  Jkroho  imfmte  dal  ftr* 

gtiro ,  tnv.  S?). 

(1)  Tragin.  4o  <t(*  AlonelU  ,  (.  4* 

ò)  Png ^*     AboUt  crìa,  et  PlnigiB»  99»  de 
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mezzi  per  lo  total  .jro  eslerniùiio  :  gli  spedi 
contro  milizie  j  ordinò  V  abbattimento  di  tutte 
le  torri  o  case  dove  solevano  annidarsi  :  ed 
ove  trovò  resistenza ,  vi  fece  condurre  Y  aiii- 
glierie,  e  battergli  con  ostinato  e  risoluto  animo 
di  struggergli  afTatto  :  pose  grosse  taglie  per 
premio  di  coloro  che  non  potendo  vivi,  gli 
portassero  le  loro  teste  j  e  con  questi  risoluti 
ed  eflìcaci  mezzi  purgò  molte  provincie  del  re- 
gno di  tal  peste.  nimaneraDO  però  le  due  pro- 
TÌncie  d'Apruzzo  assai  contaminale  |  nelle  quali 
(jucstì  ribaldi  dispreisando  non  meno  gT  inviti 
fattigli  di  perdono ,  purché  si  riducessero  ad 
emendarsi ,  che  li  rigori  praticati  con  li  con- 
tumaci; più  pertinaci  che  mai  non  tralasciavano 
k  rapine,  gP  incendii  ^  i  ricatti,  i  saccheggia- 
menti  ed  altre  enormi  scdkratesBe.  Apjplic^ 
egli  pertanto  i  suoi  penaierì  per  estiipargu  an- 
cora da  'queste  pro^mcie  j  affinchè  tutto  il  re- 
gno si  riducesse  in  riposo  e  tranquillità.  A 
questo  fine  pubblicò  a*  la  giugno  delT  anno 
1684  una  severa  pranunatica  C)  contenente  più 
c;i))i ,  nelli  quali  non  meno  a'  presìdi  che  a' 
sindici  delle  comunità  di  ciascheduna  città  o 
terra  rigorosamente  s' incaricava  di  scoprirgli  , 
perseguitargli  ,  e  minacciò  severe  pene  contro 
coloro  che  vivi  gli  nascondessero ,  ed  anche 
morti  gli  seppellissero. 

Ma  quello  che  più  d'  ogni  altro  produsse  il 
total  loro  esterminio ,  fu  P  avere  questo  savio 
ministro  con  rigorosi  ed  efficaci  mezzi  proc- 
curato  d'  avvilire  e  recar  terrore  a'  loro  pro- 
tettori,  ricettatori  e  corrispondenti.  La  maggior 
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parte  erano  sostenuti  da  diversi  baroni  ed  al- 
tre persone  polenti,  li  quali  gli  proccuravano 
ricetto  e  vitto  ]  e  por  mezzo  o  di  lettere  ,  o 
d'  ambasciale  avvisavangli  dogli  agguati  e  in- 
sidie che  gli  erano  tese.  Perciò  fulminò  contro 
costoro  severa  legge,  per  la  quale  oltre  di  rin- 
novare r  antiche  pene  ,  aggiunse  dell'  altre  pili 
terribili  ,  nelle  quali  volle  che  si  comprendes- 
sero lutti  coloro  che  tenessero  con  banditi 
qualsisia  corrispondenza,  e  gli  assistessero  con 
aiuto  e  fin  ore  ,  o  con  vettovagUe,  o  loro  scri- 
vessero avvisi  o  raccomandazioni  ,  ancorché 
Rtassero  Tuori  dei  regno^  e  sotto  il  dominio 
d'  altro  prìncipe  Anzi  concon  endo  nella  prò* 
teziorie  o  ricettazione  qualità  tale ,  che  alterasse 
il  delitto  ,  come  se  colali  ricettatori  partici» 
passero  de'  furti  e  de^  ricatti,  o  fossero  me* 
diatori,  e  gli  aiutassero  ne'  loro  delitti  ^  ovvero 
provvedessero  lóro  d*  armi  ,  di  polvere  e  di 
altri  arnesi  per  armare  ^  acciocché  si  potessero 
mantenere  in  campagna,  o  pure  loro  facessero 
commettere  violenze  :  in  tali  casi  rimise  all'  ar* 
bitrio  del  giudice  di  stendere  le  pene  imposte 
insino  alla  pena  di  morte  naturale ,  favorendo 
ancora  in  ciò  le  pruove  y  con  ammettere  la 
testimonianza  di  due  banditi  y  e  le  pruove  di 
due  testimoni,  ancorché  singolari,  perché  a- 
vessero  per  pienamente  convinti.  Questi  rigori 
fecero  da  do  vero  pensare  a'  loro  protettori  di 
abbandonargli  aflallo,  li  quah  scorgendo  che 
le  pene  erano  inviolabilmente  eseguite,  senz'  am- 
mettere scusa  alcuna  ,  ne  avendo  luogo  la  gra- 
zia o  il  favore  ,  fece  sì  che  tutti  si  ritraes- 
sero da  proteggergli.  Quando  questi  ribaldi  si 
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TÌdero  senza  rìcoTero»  si  costernarono  in  ginsa 
che  tutti  o  colla  fuga  cercarono  scampo,  o  n- 
messì  cercarono  perdono ,  o  finalmente  presi 
portaronp  i  condegni  castighi  delle  loro  scel- 
ti agini.  Gold  furono  estirpati  affatto  dal  regno 
con  total  estermimo  y  talché  di  essi  non  ne 
rimase  alcun  Testi  gio.  E  rìusd  F  impresa  così 
felice  e  gloriosa,  che  presso  di  noi  se  ne  perdè 
affatto  la  semenza:  talché  quella  quiete  che  da 
poi  il  regno  ha  goduto  e  gode  nella  siniilà 
tic' viaggi .  de' Iraflìchi  c  del  commcrzio ,  tutta 
si  deve  air  iiiconiparabile  vigilanza  e  provvi- 
ilciìza  tli  questo  savio  e  glorioso  iiiinislro  ,  la 
cui  memoria  perciò  rimarrà  presso  noi  sempre 
eterna  ed  immortale. 

Mollo  ancora  gli  dobbiamo  per  averci  tolto 
nn  altro  pcrnizioso  e  scandaloso  malo  .  die 
radicatosi  non  meno  in  Napoli,  che  neir  altre 
citth  del  regno,  cagionava  mfiniti  disordini  ed 
oppressioni.  Alcuni  potenti,  nutrendo  ne'  loro 
palagi  molti  scherani  ed  uomini  di  male  ailare^ 
incutevano  timore  a'  più  deboH  ,  minacciando- 
gli j  sovente  sfìnegiandogU  j  ed  in  mille  guise 
oltraggiandogli ,  c  con  imperio  estorqnendo  da 
essi  tutto  ciò  che  lor  veniva  in  mente  :  favo- 
rivano gli  uomini  piò  rei  9  né  vi  era  faccenda 
nella  quale  non  s' intrigassero  e  non  forzassero 
i  più  deboli  di  ùxe  a  lor  voglia.  Sforzavano  i 
padri  di  &miglia  a  collocare  in  matrimonio  le 
loro  figliude  con  chi  ad  essi  piaceva:  nMm- 
pedivano  degU  altri  da  essi  non  graditi;  in 
nrevci  aveano  ridotti  i  cittadini  in  una  misera- 
bile servitù.  Elstiipò  onesto  eroe  con  gran  vi» 
gore  sin  dalle  radici  sì  pemizioso  malore:  punì 
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severamente  gli  scherani ,  gli  dissipò  tutti ,  ed 
a*  loro  protettori  con  severe  pene  portò  tal 
terrore  9  che  se  n^  estinse  affatto  *  ogni  abuso  } 
talché  non  si  videro  da  poi  né  soverchierie  ne 
imperii ,  ed  il  timor  della  giustizia  fu  per  tutti 
eguale. 

Ma  ciò  che  niaggiomicnle  foce  conoscere 
che  in  (|acsto  ministro  acct)ppja\ ano  tutte  le 
virlù  pili  comiDcndaljili  j  fu  ,  clic  nell'  istesso 
tempo  eh'  era  terribile  contro  imperiosi  ed 
ingiusti  ,  era  tutto  umano  e  placido  con  gli 
uomini  da  l)ene  e  con  i  deboli.  La  sua  pietà 
era  ammirabile  :  sovveni\a  con  inudita  carità 
i  poveri  ,  c  dall'  ingiuria  della  fortuna  oppres- 
si :  invigilava  per  se  medesimo  perche  non 
si  soverchiassero  i  deboh  e  gf  impotenti  :  ebbe 
per  inimica  mortale  la  sordidezza  ,  molto  più 
la  cupidigia  delle  ricchezze.  ]>a  sobrio ,  ed  in 
tutte  le  cose  parco  e  moderalo  ^  ma  nett'istesso 
tempo  magnanimo  e  grande; 

(conoscendo  che  per  tener  soddis&tto  il  po- 
polo y  bisognava  lautamente  provvederlo  di 
quelle  due  cose  che  ardentemente  desidera  ^ 
Panan  et  Circenses,  egli  applicò  i  suoi  ta- 
lenti a  tenere  in  abbondanza  la  città  di  ogni 
soite  di  viveri ,  talché  non  vi  fu  viceré  che 
fosse  cotanto  amato  ed  adorato  quanto  lui  dal  ' , 

f)opolo.  Gioiva  questi,  e  tutto  uboriacato  d'ai- 
egrezza  e  di  contento  gli  correva  dietro  per 
le  pubbliche  strade  ^  ed  innalzando  insino  al 
ciclo  le  sue  lodi  ed  encomii ,  lo  chiamavano 
con  tenerezza  affettuoso  padre  e  signore. 
'  Negli  spettacoli  fu  imitatore  della  magnifi- 
cenza degli  antichi  Homani:  non  ne  vide  rsapoli 
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più  magnifici  e  stiipeodì.  Ne  rìmaDSono  aiH 
cora  a  noi  le  noemorìe,  che  né  la  lunghezza 
del  tempo,  nè  V  invidia  o  V  emulazione  le  po- 
trà cancellare.  I  suoi  successori  )  che  mossi  dal 

suo  esempio  vollero  imitarlo ,  riuscirono  al  pa- 
ragone secondi  e  molto  inferiori.  Ma  o  sia 
che  morte  per  suo  costante  tenore  soglia  fu- 
rarne i  migliori  j  o  veramente  che  il  fato  si- 
nistro di  questo  reame  non  consenta  che  lun- 
gamente perseveri  nelle  felicith  e  contenti,  nel 
meglio  del  suo  glorioso  corso  venne  a  noi  pur 
troppo  intempestivamente  rapito,  hifermatosi 
egli  di  febbre  lenta  ,  diede  in  prima  a'  medici 
speranza  di  potersene  riavere^  ma  aggravatosi 
il  male ,  ancorché  con  lentezza  y  lo  condusse 
finalmente  alla  morte  nel  dì  1 5  di  novemhre 
di  qnest^  anno  1687.  Fu  amaramente  pianto  da 
tutti  gli  ordini^  ed  assai  più  dal  popolo ,  che 
non  poteva  darsi  pace  ne  conforto  per  una 
si  grave  ed  ìrreparabil  perdita.  Oltre  i  savi 
provvedimenti  sinora  rapportati ,  ce  ne  lasciò 
ancora  degli  altri  ^  che  vengono  additati  nella 
tante  volle  rammentata  Cronologìa  prefissa  al 
primo  tomo  delle  nostre  Prammatiche.  Morie 
crudele  tolse  a  noi  di  lui  altri  monumenti  ed 
altre  insigni  memorie  y  che  si  doveano  sperare 
dalla  sua  magnanimità  ed  ammirahile  sapien- 
za, n  suo  cadavere  con  superba  e  militar  pompa 
fu  condotto  nella  chiesa  del  Cannine ,  ove  gli 
furono  celebrate  magnifiche  esequie.  Ed  intanto 
rimaso  il  vedovo  regno  senza  il  suo  rettore  ^ 
corse  (la  Roma  il  G.  contestabile  del  regno 
D.  Lorenzo  Colonna  a  prenderne  il  governo, 
infìno  che  dal  re  non  si  fosse  provveduto  di 
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successore.  Ma  poco  tempo  durò  la  costui  am- 
ministrazione ;  poiché  essendosi  dalla  corte  di 
Spagna  destinato  per  successore  il  conte  di 
S.  Stefano  ,  che  si  trovava  viceré  nella  vicina 
5^icilia  ,  tosto  egli  si  portò  in  Napoh,  e  ne 
prese  immantenente  il  |;overno  ^  di  cui  saremo 
ora  a  ragionare. 


CAPO  IL. 

Governo  di  D.  Francesco  Benavides  conte  dì 
S,  Siefimo:  suoi  prowedimeniiy  c  che 
ci  lasciò, 

n  conte  di  S.  Stefimo,  laaciato  il  goyemo  del- 
Fisoh  di  Sicilia,  si  portò  subitamente  in  Na- 

Poli^  dove  giunse  nel  fin  di  dicembre,  e  nel- 
entrar  del  nuovo  anno  1688  cominciò  ad 
amministrarlo.  In  questo  primo  anno  del  suo 
governo  s'intese  in  Napou  un  così  spaventa-, 
vole  trcmuoto  che  abbattè  i  più  cospicui  edi- 
fìcii  j  cadde  la  gran  cupola  del  Gesù  Nuovo  e 
Fanticò  portico  del  tempio  di  Castore  e  Pol- 
luce ch'era  un  perfetto  esemplare  delP ordine 
corintio.  Fu  rovinata  Benevento,  Cerreto  ed 
altre  terre.  Ma  sopra  lutto  apportò  non  poco 
cordoglio  la  morte  per  mal  di  pietra ,  nel  se- 
guente anno  1689  accaduta  agli  19.  d'agosto, 
dell' eseniplarissimo  pontefice  Innocenzio  XI,  a 
cui  a'  6  di  ottobre  succedò  Pietro  cardinal  Ot- 
toboni  col  nome  d'Alessandro  YilL  Proccurò 
il  conte  calcare  le  medesime  orme  del  suo  pre* 
decessore,  avendo  egli  avnta  la  sorte  d^  esser 
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saccedoto  ad  un  tanto  eroe^  donde  potea  pren- 
der ben  illustri  esempi  d*an  ottimo  governo» 

Kinvigori  pertanto  con  nuove  sue  prammatiche 
([iiolle  stabilite  dal  Carpio  intorno  all' asporta- 
zione (Ielle  anni,  all' annona  e  al  prezzo  delle 
cose.  Ma  sopra  ogni  altro  non  meno  in  questo 
j)rimo  anno  del  suo  p^overno,  che  nelli  seguenti 
fu  tutto  inteso  a  rosolare  lo  scambiamento  della 
"vecchia  nionela  colla  nuova,  da  lui,  come  si 
disse,  pubblicata,  accresciuta  ed  alterata  nel 
valore.  Prescrisse  in  quest'anno  iGSS  molli  re- 
golamenti intorno  a  qnosto  sranibiatnento ,  di- 
segnando i  luoghi  e  le  persone  non  meno  nella 
città  che  in  tutte  le  provincie  del  regno.  Pre- 
vide i  disordini  che  poteano  accadere^  e  vi 
<liede  Yarii  provvedimenti.  Fece  continuare  la 
fabbrica  della  nuova  moneta,  aggiungendone 
nelFanno  i (iSg  due  altre  spezie ^  cioè  il  ducato 
che  ha  dall'una  parte  il  ritratto  del  re  coro- 
nato e  daii^ altra  le  sue  armi,  ed  il  mezzo  do* 
cato  colle  medesime  impronte  (a)}  anzi  permise 
che  a  qualunoue  persona  volesse  nella  regia 
zecca  farsela  rabbrìcare  con  suoi  argenti,  al 
peso  e  bontà  di  quella  che  si  era  fabbricata | 
fosse  lecito  di  farlo  col  solo  pagamento  di  gra- 
na 3a  per  ogni  libbra  d'argento  per  la  mani- 
'  fattura  e  lavoro  (i).  Che  nello  scambiamento  si 
ricevessero  le  antiche  monete ,  ancorché  di  falso 
conio,  purché  l'argento  fosse  buono  (5^.  Regolai 
la  maniera  come  dovesse  praticarsi  ne'  banchi  ^ 

(a)  Qu€sU  dm  montU  JuroHO  anrìtc  impresst  dal  f^ergaraf 

taf.  sa 

(0  IVagm.  .{o.  cir  Monetit,  t*  4*  S  ^ 
CO  rragiii.  4i*  ctt.  Ut. 
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e  prescrisse  il  modo  inlorno  alla  recezione  delle 

Ì)olizze  e  delle  ledi  di  credilo  (i).  liinno valido 
e  anliche  leggi  promulgate  contro  i  ialsidcalori 
e  tonditori  delle  vecchie  nioncte,  altre  più  ri- 
gorose e  severe  ne  stabili  contro  coloro  c)ie 
avessero  ardinienlo  di  adultcìare  le  nuove  u')- 
In  hrievc,  ebb'cpji  il  vanto  di  ridurre  a  com- 
pimento ([uesta  utilissima  opera  j  per  la  quale  sì 
vide  presso  di  noi  rifiorire  il  commercioj  e  fu 
restituito  nel  regno  lo  splendore  della  negozia- 
zione e  del  tra  i  ti  co.  E  se  questo  ministro  sì 
fosse  contenuto  tra  questi  limili,  la  sua  fama 
presso  di  uoi  correrebbe  assai  più  chiara  e  lu- 
minosa; ma  Faver  voluto  da  poi  agli  8  gen- 
naio del  1691  con  nuova  prammatica  (3)^  non 
bastandogli  l'alterazione  già  fetta 9  alterar  di 
nuoTO  la  moneta  con  doppio  avanzo  fino  di  20 
per  cento  nella  forma  che  si' spende  al  pre- 
sente) (con  far  coniare  perciò  a*  7  aprile  ^  del 
medesimo  anna  quattro  altre  nuove  spezie  di 
moneta  y  il  ducato  ^  mezzo  ducato ,  tari  e  car* 
lino  che  hanno  la  medesima  impronta  ^  da  una 

Farte  il  ritratto  del  re  coronato  ^  e  dall'altra 
insegna  del  tosone)  (a)  cagionò  non  meno  alla 
sua  fama  che  alla  negoziazione  del  regno  non 
pìcciol  danno  e  nocumento;  e  tanto  più  gli  fu 
di  biasimo ,  quanto  che  avenilo  in  (|ii('lla  sua 
prammatica  espresso  clic  una  delle  cagioni  per 
le  <juali  era  uioììso  a  iar  questa  alterazione;  si 

(0  Prapn.  4a  el  45.  oH.  lit 

Pracm.  44»  f^'^- 
Ò)  l'ra^tiu.  4;>  tic  Monelisy  t.  5. 

io)  Queste  quattro  aline  monde  Jkrofw  pure  impns*e  dal 
^eif^ara,  la»,  77. 


aaa  imiu  dil  bioho  di  wmu 
la  tTestinguere  dalTaugameoto  del  denaro  che 
ai  troraTa  Be*pabbKci  banchi,  la  gabella  delle 
grana  i5  imposta  per  la  fidl>brìca  ddla  nuova 
moneta  sopra  il  sale  ;  (|uesta  estinzione  non  se- 
guì giammai ,  talché  et  rimane  il  peso  ed  in- 
sieme il  danno  recatoci  dair  alterazione. 

Intanto  la  corte  di  Spagna  agitata  da  gravi 
penhicri  per  la  creduta  sterilità  della  regina  Ma- 
ria Lodovica  Borbone,  fu  veduta  poco  da  j)ui 
in  funestissimi  apparali  piangerne  la  morte.  Mori 
questa  incojuparabile  regina  il  dì  13  di  feb- 
braio delfanno  i68()5  ed  il  re  Carlo  li  .suo  ma- 
rito per  com[)ire  a'  suoi  ultimi  uflici,  comandò 
che  a  spese  regie  si  celebrassero  con  magni tìcu 
pompa  esequie  solenni  in  tutti  i  suoi  regni. 
Toccò  al  conte  di  S.  Stefano  d^  eseguirlo  in  Na- 
poh;  onde  dopo  aver  dati  premurosi  ordini 
presidi  delle  proTÌncie  che  nelle  città  piìi  co* 
spi  die  facessero  celebrare  solenni  esequie  alla 
defunta  regina  ^  comandò  che  in  Napoli  si  ce- 
lebrassero assai  più  maestosi  e  magnifici  fune- 
rali. Fii  secondo  fuso  già  introdotto  trasodta 
la  chiesa  di  S.  Chiara ,  dove  s'ergè  il  mauso- 
leo^ la  magnificensa  del  quale,  la  bdlezsa  de* 
poetici  coroponimepti  e  la  solennità  delle  ce- 
rimonie furono  tali  y  che  maggiori  non  si  erano 
per  r  addietro  vedute.  Non  fti  mestieri  a  que- 
sti tempi ,  come  già  ,  ricorrere  a**  Gesuiti  per 
questi  componimenti ,  poiché  nella  nostra  città 
fiorivano,  per  lo  progresso  che  vi  aveano  fatto 
le  buone  lettere,  molti  insigni  e  rinomati  lette- 
rati. Furono  adunque  costoro  adoperati  j  e  co- 
lui che  v'ebbe  la  maggior  parte,  fu  il  celebre 
Domenico  AuUsiO;  pregio  della  uoslia  uuivcr^ìità 


Digitized  by 


LIMO  QUAIANTISIHO  223 

degli  Studi  ^  il  quale  adorno  della  più  pere- 
grina e  yaria  erudizione  vi  compose  nooilis- 

simì  elogi ,  ed  alquante  purissime  ed  eleganti 
iscrizioni.  Fu  destinato  il  giorno  nono  di  mag- 
gio per  la  sagra  cerimonia ,  la  quale  dovendo 
durare  dal  vespro  lino  alla  segiienlo  mattina, 
fu  obbligato  il  viceré  a  far  continua  la  vij;ilia 
sopra  il  tumulo,  senza  partirsi  da  quel  luogo 
ne  pur  la  notte,  dove  erasi  portato  secondo 
l'antico  costume  solennemente . con  cavalcala, 
nella  quale  gli  eletti  della  città  col  marchese  di 
lùiscaldo  sindaco,  cinto  da'  baroni  del  regno 
e  da'  molti  nobili,  aecom|)agnarono  il  viceré. 
Furono  piantati  due  grossi  squadroni  in  due  di- 
versi luoghi  della  città,  uno  di  fanti  nella  piasia 
del  regal  palagio,  T altro  .di  fanti  e  cavalli  nel 
largo  eli' è  a  iato  alla  chiesa  di  S.  Chiara  ^  con 
tutti  i  loro  capi  militari  vestiti  a  bruno,  te- 
nendo l'armi  capovolte,  conforme  Fuso  (in  da 
tempi  antichissimi  a  noi  trasmessoci  da'  Greci 
e  da^  Romani 9  li  quali  nelle  pompe  de'  funerali 
voltavano  le  punte  dell'aste  in  terra  ed  imbrac- 
ciavano gli  scudi  al  rovescio. 

(Di  quest'uso  antichissimo  ci  rende  testimo- 
nianza Virgilio  libro  zi  JEneid,  in  princ.  dove 
paria  de*  ranerali  celebrati  a  Fallante  figliuolo 
d'Evandro.) 

Vegghiatosi  tutta  la  notte  sopra  il  tumulo , 
la  mattina  seguente  dovendosi  compire  la  sa- 
gra cerimonia,  ritornò  il  viccrc  in  chiesa,  dove 
cantossi  l'uffizio;  da  poi  nel!' aitar  eretto  vi- 
cino al  mausoleo  si  celebrò  da  monsignor  Fran- 
cesco Pigiìatelli  arcivescovo  di  Taranto ,  ora  car- 
dinale ed  esemplarissimo  nostro  arcivcòcovO|  d 
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sagrifixio  della  messa ,  nella  qual  celebrità  ebbe 

Satiro  vescovi  assistenti:  quelli  di  Gaeta,  di 
stdlammare  |  d' Acerra  e  di  Capaccio.  Si  re- 
citi poi  dal  P.  Veotimiglia  Teatino  l'orazione 

in  lingua  spagiiuola ,  la  quale  finita ,  lo  stesso 
monsignor  dì  Taranto,  dato  l^incoiiso  o.d  asperso 
il  tumulo,  lini  la  .sagra  cerimonia.  Fu  data  la 
cura  alFAulisio  di  comporre  una  minuta  o  di- 
stinta descrizione  non  nien  degli  apparati  e  del 
mausoleo  colle  iscrizioni ,  (!he  delle  ciTiinonie 
e  solennith  celebrale  sopra  il  deposito:  ed  egli 
com[)inlamente  Tavea  eseguito,  con  distenderne 
un  libretto ,  a  cui  diiMÌe  il  titolo  :  Descrizione 
del  Mausoleo  e  delle  solennità  sopra  il  depo- 
sito della  Regina  Maria  Lodovica  Borbone ,  nel 
quale  fe'  pompa  della  sua  varia  e  pellegrina  eru- 
dizione. Ma  non  avendo  voluto  poi  darlo  alle 
stampe,  per  la  naturai  repugnanza  che  vi  avea 
in  tutte  le  sue  cose,  ancorché  rare  e  pellegri- 
si  conserva  ora  da  noi  ras.  insieme  <h>U^  al- 
tre insigni  e  nobili  sue  fatiche. 

Il  vedovo  nostro  re,  per  secondare  i  voti 
de'  sudditi  che  sospiravan  da  lui  numerosa 
prole  )  conchiuse  tosto  a'  a8  agosto  dd  seguente 
anno  1690  le  seconde  nozze  con  la  principessa 
Mariaima  di  Neoborgo  figliuola  dell'  elettore  Fi- 
lippo Guglielmo  conte  palatino  del  Beno  e  duca 
di  Neoburgo.  Ma  nel  decorso  del  tempo  scorgen* 
dosi  che  né  pnre  da  questa  seconda  moglie  se  ne 
potea  sperar  prole,  si  videro  i  regni  che  com- 
ponevano la  sua  vasta  monarchia  in  costerna- 
zioni c  timori  grandissimi.  Accresceva  usi  le  af- 
flizioni per  la  vita  del  re  molto  cagionevole,  e 
«aggetta  a  spense  c  couliuuu  iiirermitù^  le  quali 
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facevaa  aovente  temere  della  sua  grave  ed  ine- 
stìmabil  perdita,  che  dovea 'partorire  disordini 
gravissimi  e  grandi  revolazioni.  Si  ve4eTa  ezian« 
dio  quanto  la  sua  monarchia  infiacchita  e  de- 
bole j  altrettanto  quella  di  Francia  nel  suo  mag^ 
gior  vigore  e  flortdexza:  i  suoi  eserciti  da  per 
tutto  vittoriosi  aver  fatte  stupende  conquiste 
nella  Fiìindra,  in  Alerriagna  ed  in  Ispagna,  dove 
il  duca  di  Noailles  tciuMido  assediata  Roses  per 
terra,  ed  il  conlc  (Tl^tré  per  mare,  la  presero 
dopo  olio  giorni  d' assedio  ;  ed  in  CalaloL(iia 
ranno  i(kj4  duca  ili  Noailics ,  dopo  avtne 
scoiiLilLo  r esercito  spagnuolo  sulle  sponde  del 
Ter,  prese  la  città  di  Paiamosi  di  Girona^ 
d'Ostalrico  e  di  Castclfollit. 

Intanto  il  conte  di  S.  Stefano  proseguendo 
il  suo  governo,  prorogatogli  perno  altro  trieii* 
nio,  dopo  aver  dato  sesto  air  aliare  delle  mone* 
te ,  applicò  i  suoi  pensieri  alla  riforma  de*  nostà 
tribunali^  e  scorgendo  che  una  delle  principali 
cagioni  onde  le  liti  venivan  allungate  |  fossa  la 
facilità  colla  quale  eran  ricevute  le  sospezioni 
de*  ministri ,  e  la  lunghessa  praticata  in  non 
tantosto  deciderle ,  pretìsse  termini  certi  ed  in- 
dispensabili per  la  loro  decisione;  e  per  togliere 
le  opinioni  de'  dottori,  lì  quali  con  varie  loro 
ìnterpetrazioni  aveano  rendnte  quasi  che  inutili 
le  precedenti  prammatiche  sopra  di  ciò  slabi-* 
lite,  prescrisse  i  modi,  diffini  i  gradi  della  con- 
sanguìnità  ed  affinità,  e  per  una  sua  speziai 
prammatica  0  ^  diede  alUi  opportuni  prov- 
vedimenti. 


(*)  Pr  igm.  71.  df  Siiipi*-.  OflÌG,  t.  SL 
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Parimente  essendo  neW  anno  1690  insorto 
rumore  che  nella  cittk  di  Conversano  della  pro- 
vincia di  JBarì  ed  in  Civitk  Vecchia  dello  Stato 
romano,  per  le  moltissime  e  spesse  infermità | 
che  il  male  fosse  contagioso,  nel  principio  del* 
r  anno  seguente  con  rigorosi  provvedimenti 
proibì  il  commerzio  di  quella  provincia  e  di 
Civilà  Vecchia  9  sospendendo,  ancora  quella  eoa 
la  città  di  Roma  e  8tato  ecclesiastico  (1);  da 
poi  in  luglio  del  medesimo  anno  deputò  per  li 
quartieri  di  Napoli  ministri,  perchè  invigilassero 
alla  custodia  non  meno  della  città  olu-  do  bor- 
ghi e  casali,  nou  pei nictlemlosi  renlrala  a  qua- 
liun{u(*  persona,  snr/a  li  rictMcati  requisiti  e  de- 
bite licenze  (2).  Talché  per  lo  rigore  usalo  in 
quella  proviucia  ,  [)ercliè  il  lualoro  non  s' avan- 
zasse ,  fu  preservato  il  regno ,  e  nou  guari  da 
poi  sVstinse  per  tutto  ogni  sospetto  di  mal 
contagioso. 

Furono  aucora  ne'  seguenti  anni  del  suo  go- 
vcruo  dati  altri  provvediineufi  intorno  air  an* 
nona  della  città  e  del  regno  (3)^  alle  falsità  che 
ai  commettevano  nelle  fedi  di  credito  (4)3  in- 
tomo air  introduzione  delle  drapperìe,  l^orì  e 
telerie  forastiere  (5),  ed  intorno  ad  altri  biso* 
gni  j  e  date  varie  altre  provvidenze  che  si  leg« 
gono  sparse  nel  iv  e  ▼  tomo  delie  nostre  Pram- 
matiche. Non  potè  questo  viceré  compire  il 
terso  incominciato  triennio  ;  poiché  il  duca  di 

(1)  Pragm.      ri  4i*  He  S.iliibr.  aér«  U  &.  ' 
(a)  Pra|;ro.  4^'  f*^'  tit.  I.  5. 

(3)  IVagm.  53.  de  Annona,  t.  5. 

(4)  Fragm.  5.  He  Fa!'»i> ,  t.  5. 

(5)  l'iagiu.  la.  de  Lx^>ul.  Oallor.  U  5< 
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Medina  Coeiì  che  si  trovava  ambasciadore  dei 
re  in  Roma  presso  il  pontefice  Innocenzio  XII, 
Antonio  Pignatelli,  già  nostro  arcivescovOj  ch'era 
succeduto  ad  Alessandro  Vili  (in  da'  la  luglio 
•  deiranno  i6<.)i  ,  sollecitava  la  corte  di  Spagna, 
perchè  da  quella  dispendiosa  per  lui  ambasce- 
ria lo  facesse  passar  tosto  nel  governo  del  re- 
gno. Pertossi  egli  in  Napoli  in  quest'anno  1695, 
e  scelse  ,  per  dar  tempo  al  suo  predecessore 
d'accingersi  con  la  contessa  sua  moglie  e  fa- 
miglia alla  partenza,  il  palagio  del  principe  di 
S.  Buonu  nel  largo  di  Carbonara  per  sua  abi- 
Iasione:  dove  dimorò  infìn  che,  terminate  le 
consuete  visite,  il  conte  di  S.  Stefano  partisse 
per  la  volta  di  Spagna^  lasciandoci  pur  egli, 
oltre  le  già  rapportate ,  una  più  perenne  me* 
moria  del  suo  governo ,  come  quella  del  for-  / 
lino  da  lui  fatto  costnirce  alla  punta  del  ca- 
ste! dell'Uovo. 

CAPO  III 

Goifemo  di  D.  Luigi  della  Zerda  duca  di  Medina 
Cwli:  aua  condotta  ed  infclicLiòiino  fine. 

Il  duca  di  Medina  Coeli  prese  il  governo  dei 
regno  con  idee  niagnilìche  e  gloriose  ;  e  scor- 
gendo che  il  marchese  del  Carpio  avea  in  (juello 
lasciato  di  sè  luminosa  fama  per  suoi  runt^nitìci 
e  generosi  fatti,  pensò  imitarlo  ,  in  cjucila  parte 
ahiicno  dove  credette  esserci  da  colui  trascu- 
rato. Gredea  aver  sì  bene  il  Carpio  sterminati 
gli  sbanditi ,  e  tolti  molti  altri  abusi  nella  citt^ 
e  nel  regno,  ma  non  gi^  d'aver  steriuiiiali  i 
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cootrobaDdi  e  le  frodi  che  si  commetteTano  iiel- 
rìutrodusione  delle  merci  e  nelle  dogane ,  donde 
ne  derivavano  notabilissimi  danni  non  meno  al- 
r  erano  regale  che  agli  assegnatari  degli  arren- 
daroenti.  Perciò  applicò  egli  nel  principio  del 
suo  governo  tulli  i  suoi  talenti  con  severe  pram- 
matiche a  rigorosanicplc  proibirgli.  Favoreggiò 
le  loro  pruo\c  in  guisa ^  che  riputau(h)si  sommo 
eccesso,  convenne  alle  piazze  d'opporsegli  per 
mitigare  in  parte  il  ligore. 

Pretese  ancora  imitar  il  Carpio  nella  magni- 
ficenza degli  spettacoli ,  onde  nel  suo  teujpo  se 
ne  videro  superbissimi  ;  e  sopra  ogni  altro  in- 
lese :id  ingrandir  il  nostro  teatro  di  S.  Barlo- 
lomnu'o^  e  fornirlo  non  njeno  di  maestose  e 
superbe  scene,  che  di  provvederlo  de'  migliori 
musici  che  Corìssero  suoi  temf)i  in  Europa^ 
talché  oscurò  la  fama  de^  teatri  di  Venezia  e 
deir  altre  ciltii  d^  Italia.  Egli  cominciò  e  ridusse 
a  fine  quella  magnifica  strada ^  adoma  d'ameni 
alberi  e  di  Hrapidissime  fonti ^  che  al  lido  del 
mare  costnisse  per  quanto  corre  la  spiaggia  di 
Ghiaia.  La  pompa  ed  il  fasto  della  sua  corte  fa 
▼enunente  regale  e  magnifica ,  né  in  altri  tempi 
fu  veduta  presso  noi  altra  più  numerosa  e  spien* 
dida.  Favori  le  Ietterei  e  sopra  modo  i  lette- 
rati,  ragunandogli  spesso  nel  regal  palazzo  »  dove 
egli  con  somma  attenzione  e  compiacimento 
ascoltava  nelP  assemblee  i  loro  varii  componi* 
menti.  Talché  le  buone  lettere  che  nel  prece- 
duto governo  s^  erano  presso  noi  stabiUte  ,  a' 
suoi  tempi  per  ii  suoi  favori  presero  maggior 
vigore,  e  più  fermamente  si  confermarono. 

Ma  tutte  qiieiylc  uubiii  ed  amene  appUcazioui 
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venivano  amareggialo  da  allri  più  severi  e  gravi 
pensieri.  Col  correr  degli  anni  sempre  j)iù  si 
confermavano  i  popoli  nella  credenza  che  nem- 
meno dui  secondo  inalrimonio  avrebbe  il  nostro 
re  lasciata  prole ,  e  si  teneva  per  fermo  che 
la  sterilità  non  gih  dalla  regina  giovane  sana  e 
valida,  mal  dal  re  procedesse,  e  dalla  sua  com- 
plessione debole  ed  iufermiccia.  Le  coulinue  sue 
malattie  ci  recavano  spessi  timori}  e  sebbene 
talora  migliorava  ,  nell  ìstesso  tempo-  che  noi 
per  gli  avvisi  della  sua  ricuperata  saluto  face- 
vamo feste  ed  illuminazioni,  egli  era  già  rica- 
duto nel  pristino  malore.  Il  duca  nostro  viceré 
per  rallegrar  ì  popoli  e  divertire  i  loro  animi 
da  si  funesti  pensieri ,  in  occasione  di  miglio- 
ramento faceva  celebrar  feste  magni6cbe  y  e  nei 
regal  palagio  tenne  accademie  de*  p\h  famosi 
letterati  y  uelle  quali  per  la  ricuperata  salute  del 
re  recitarono  nooilissimi  componimenti  in  varie 
lingue ,  eoA  in  prosa  y  come  in  verso  y  che  fu- 
rono ancora  dati  alle  stampe.  Fece  ancora  nel* 
r  anno  i6()7  coniare  una  moneta  d^  oro  col  nome 
di  òcu(l(y  riccio,  nella  quale  alludendosi  alla  sua 
ricuperata  salute,  da  una  parte,  sosltMìute  da 
un'aquila  coronala,  vi  erano  scoljìite  le  sue  re- 
gah  arme,  e  dalP  altra  un  mezzo  busto  del  re, 
e  per  base  avea  una  palma  che  stendeva  sopra 
il  ca[)o  ic.  sue  fn^lic ,  col  motto:  Rev'ii'iscit. 

{  Questa  moneta,  come  qui  sta  descritta  , 
dal  Vergnra  fu  impressa  nella  tav,  52  ^  e  per 
essersene  coniate  pocbij>sime  si  è  preseuLemeute 
resa  molto  rara.) 

Ma  non  pertanto  non  si  ricadeva  appresso, 
per  contrane  novelle,  ne'  pristini  timori  dì  do- 
ver Ira  breve  il  re  mancare  senza  posterità.  * 
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Si  vedeva  alF  ìncont io  la  Francia  formidabile 
e  tremenda,  la  quale  nell'anno  1696  avea  posto 
in  piede  cinque  fioritissimi  eserciti ,  e  gli  so- 
stenne nel  |)aesc  nemico  per  tutta  la  campagna. 
Che  quel  re  pien  di  gloria  e  di  vasti  pensieri 
meditava  alte  imprese;  e  che  per  togliersi  To- 
sUcolo  del  duca  di  Savoia,  avea  coDchiusa  col 
'medesimo  la  pace,  e  per  maggiormente  stabi- 
lirla» 4  Iiig^'O  del  medesimo  aono  alìrettù  le 
liosze  tra  Maria  Adelaide  di  Savoia,  figliuola  del 
duca,  col  duca  di  Borgogna  figliuolo  del  Del- 
fino di  Francia  suo  nipote.  Che  perciò  avea  ri- 
volte tutte  le  sue  forze  contro  la  Spagna  in 
Fiandra!  dove  nel  1697  conquistò  molte  piazze, 
ed  in  Catalogna  dove  prese  la  città  di  Barcel- 
Iona,  nelTistesso  tempo  che  avea  nominati  i 
plenìpotenziarii  per  la  pace.  Anzi  per  più  spe- 
ditamente pervenire  al  gran  disegno,  sollecitò 
in  quest' Istesso  anno  coli' Inghilterra ,  coU'O- 
landa  e  colla  Spagna  istessa  la  pace,  la  quale 
fra  queste  potenze  fu  conchiusa  in  Riswic  il 
dì  20  di  settembre ,  e  dopo  sei  settimane  col- 
TAlemagna.  Ma  alquanto  dopo  la  concliiusione 
dì  questa  pace  fu  sottoscritto  in  Loo  un  se- 
greto trattato  fra  gP Inglesi,  gli  Olandesi  ^  la 
Francia  e  la  Savoia ,  col  quale  s^  era  fatto  un 
partaggio  della  monarchia  di  Spagna  ,  in  caso 
che  il  nostro  re  venisse  a  mancare  senza  fi- 
gliuoli ,  come  vi  era  molta  apparenza. 

(Li  questo  primo  partaggio  ^  che  si  trattò 
nel  i%)8,  essendo  ancora  vivente  il  principe 
Ferdinando'  Giuseppe  di  Bavieia  ,  il  quale  si 
legge  nella  nuova  Raccolta  di  Mr.  dn  Mont , 
toin.lI;  pag.  S2,  era  divisa  b  monarchia  in  cotal 
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guisa.  Al  suddetto  principe  di  Baviera  assogiia- 
vasi  la  Spagna  con  T  Arn(MÌca  :  al  Delfino  di 
Francia  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  colla  pro- 
vincia di  Gnipuscoa  ed  i  porli  de  Prcsidii:  al- 
l'arciduca  r'atlo  il  ducato  di  Milano.) 

imprrador  Leopoldo  ,  ancorcliò  vedesse  gli 
altri  principi  a  ciò  consentire ,  con  somma  co- 
stanza non  volle  mai  dar  suo  couseutimeuto  a 
divisione  alcuna. 

Si  credette  nascondersi  sotto  questa  Tocei 
ch^erasi  già  di?olgata,  di  partaggiO;  un  più  pro- 
fondo arcano^  poieliè  ristesso  re  di  Francia 
Lodovico  prevedeva  che  non  sarebbe  cosa  che 
toccasse  tanto  pili  al  vivo  gli  animi  degli  Spa- 
gnuoli }  che  ior  proporre  un  tal  partito,  stando 
certo  che  avrebbe  lor  recato  sommo  abboni-* 
mento:  gelosi  che  una  si  vasta  ed  ampia  mo- 
narchia ;  con  tanta  gloria  de^  loro  maggiori 
unita  e  stabilita  in  tant^  altezza  ;  dovesse  eoA 
miseramente  lacerarsi ,  e  divisa  in  pezzi  estin^ 
guersene  il  nome  e  la  gloria.  Siccome  in  effetto 
non  pur  gli  Spagnuoli ,  ma  V  istesso  re  Carlo  II 
1*  ebbe  in  orrore  ;  e  per  prevenire  i  disegni  e 
rompere  quest'impertnienti  ed  intempestivi  trat* 
tati  clic  si  facevano  sopra  i  suoi  regni,  rivolse 
in  novendire  del  segnente  ainio  i6y8  T  animo 
a  Ferdinando  Giuseppe  ,  principe  elettorale  di 
Baviera,  nato  di  Maria- Antonia  ,  figliuola  del- 
l' impcradrice  Maria  sua  sorella ,  per  innalzarlo 
al  trono.  Ma  morto  (juesto  fanciullo  a'  5  feb- 
braio del  seguente  anno  1699,  non  avendo  an- 
cora compiti  otto  anni,  s'interruppe  il  disegno; 
ontle  con  maggior  vigore  furono  ripigliati  dal 
re  francese  i  suoi  negoziati  con  T  Inghilterra  e 
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r  Olanda^  premendo  sempre,  come  dava  a  sen- 
tire, sopra  la  concertala  divisione;  e  nel  mese 
di  marzo  del  i-yoo  confermò  con  quelle  potenze 
il  trattalo  di  Lno ,  variandosi  solamente  che 
alla  parte  assej;nata  al  Delfino  dovessero  ag- 
giungersi gli  Stati  del  duca  di  Lorena  ,  cni  in 
iscambio  si  dasse  Io  Stato  di  Mdano,  siccome 
air  arciduca  Carlo  la  Spagna,  fuori  dalli  regni 
d' Italia ,  per  estinzione  di  tutte  le  pretensioni 
di  sua  casa:  con  aggìngnere  ancora^  che  que- 
sto trattato  si  doTesse  comunicare  subito  al- 
r  imperadore ,  acciocché  in  termine  di  tre  mesi 
dal  giorno  della  notizia  dichiarasse  la  sua  vo- 
lontà ,  mentre  rifiutandu  egli  di  accettar  la  parte 
destinata  alf  arciduca  Carlo  suo  figliuolo ^  li  due 
re  di  Francia  e  d^  Inghilterra  e  gli  Stati  gene- 
rali d*  Olanda  la  destinerebbero  ad  altro  prìn- 
cipe; e  éhe  se  alcun  volesse  opporsi  alle  cose 
concordemente  stabilite ,  si  unirebbero  per  com- 
batterlo con  tutte  le  loro  forse. 

(  Questo  secondo  partag^o,  Armato  in  Lon- 
dra a^  3  mansodel  1700,  rapportato  anche  nella 
Raccolta  di  Mr.  du  Mont,  tomo  II,  pag.  io4) 
variava  dal  primo  ;  poiché  per  la  morte  del 
prihcipe  di  Baviera  la  Spauna  e  FA  inerica  colle 
Provincie  di  Fian(n  a  si  assegnaroiio  all'  arci- 
dura  Cario  ;  al  Delfino  i  regni  di  Napoli  e  di 
Sicilia  co'  porti  d' Italia  ;  al  duca  di  Lorena  il 
ducalo  di  Milano  ,  con  patto  di  dover  cedere 
a'  Francesi  i  ducati  di  Lorena  e  Bar.  ) 

Quanto  pili  si  proccurava  spingere  avanti 
questo  trattato  ,  tanto  più  gli  Spagnuoli  erano 
commossi  e  risoluti  di  non  soHHr  partaggio 
veruno  della  ^o  monarcbia.  U  re  Carlo  U  con 
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ìntens  o  cordoglio  lo  sentiva ,  e  ne  fece  in  Lon- 
dra ,  e  nel  r  altre  corti  da^suoi  ministri  sentire 
1(!  sue  doglianze  j  e  nell'  isteaso  tempo  tenero 
della  sua  propria  caaa  |  assicurava  V  impera dor 
Leopoldo^  eoe  non  si  dimenlicberebbe  delle 
leggi  del  sangue  y  e  delle  disposizioni  de*  suoi 
maggiori.  X^^^^^  bastò,  perchè  vie  più  Tinipe- 
radore  stasse  fermo  e  costante  in  non  aocel« 
*tare  la  concertata  divisione^  onde  al  marchese 
di  YiJlarS;  ch^  era  stato  mandato  dal  re  di 
Francia  per  sollecitarlo  ad  accettarla  secondo 
il  termine  stabilito  j  rispose ,  che  se  mai  il  re 
di  Spagna  cedesse  alla  natura  senza  prole ,  h 
qual  cosa  stimava  rimota  per  la  fresca  età, 
allora  essendo  egli  inchinato  alla  quiete ,  sa- 
rebbe volentieri  a  più  giusti  ed  a  piò  saln* 
tevoli  consigli  condisceso.  Ma  quel  re  intanto^ 
accertatosi  di  questa  sua  deliberazione  di  non 
accettar  divisione  alcuna ,  cominciò  i  suoi  ne- 
goziati co'  Grandi  della  corte  di  Spagna,  i  quali 
fu  facile  portargli  al  suo  disegno  ,  mostrando 
loro  che  non  men  per  giustizia  che  per  pro- 
prio iuieresse  doveano  insinuare  al  loro  re 
d'  innalzare  al  trono  Filippo  duca  d'Angiò  se- 
condogenito del  Deliuìo;  poiché  in  niun  altro 
poteano  sperare  che  si  fosse  mantenuta  salda 
ed  intera  la  loro  monarchia  ,  che  nella  costui 
persona  ,  la  quale  assistita  dalle  sue  j^otenti  e 
formidabili  armi ,  avrebbe  potuto  repnmere  gK 
sforzi  di  tutti  coloro  che  tentassero  oltrag- 
giarla, o  in  medo  alcuno  partirla. 

Mentre  che  nella  corte  di  Spagna  si  -ma- 
neggiava affare  sì  importante ,  iufermossi  in 
'Roma  nd  mese  di  settembre  di  qitest*  anno 


( 


a34  ISTORIA  DEI,   RECXO  DI  XAPOLI 

i^oo  il  pontefice  liiuoceiizio  XJl ,  il  qiia'c  dopo 
aver  retta  quella  sede  nove  anni  e  due  mesi , 
in  età  di  86  anni  rese  io  spirito  a'  2-  dello 
stesso  mese,  giorno  di  liinodi  ad  ore  tre  di 
notte.  Giunse  al  duca  di  Medina  nostro  viceré 
tal  avviso  la  sep^iente  giornata  di  martedì  ad 
ore  tre  della  notte  ,  ed  al  cardinal  Cantelmo 
nostro  arcivescovo  ad  ore  sei  j  e  la  mattina 
del  mercoledì  furono  dal  viceré  spedite  per  la* 
Tolla  di  Roma  le  consuete  soldatesche  per  do» 
ver  assistere  air  ambasciador  CaUolico  (  allora 
il  duca  d^  Uzeda  )  io  Roma  ,  dove  dopo  al- 
quanti giorni  si  chiusero  i  cardiuali  in  con- 
clave per  r  elezione  del  successore.  In  Napoli 
dal  cardinal  arcivescovo  la  mattina  de^  5  d  ot> 
tobre  gli  furono  fatte  celebrare  nel  duomo  so- 
lenni esequie }  avendovi  recitata  P  orazione  fime- 
bre  in  idioma  latino  il  P.  Partenio  Giannettasio 
Gesuita,  celebre  per. le  sue  opere  date  alle  stam- 
pe^ ed  il  nunsìo  im  mese  aa  poi  nella  chiesa 
di  S.  Maria  della  Nuova  glie  ne  fece  celebrar 
altre  più  pompose  e  magnifiche. 

Ma  mentre  che  i  cardinali  divisi  in  fazioni 
dibattevano  m  conclave  sopra  V  elezione  del 
nuovo  pontefice,  verso  la  fine  d'ottobre  giunse 
a  noi  di  Spagna  funesta  novella  che  il  re  p^ra- 
veninntc  infermatosi  dava  poca  speranza  tii  sa- 
luto; ma  poco  da  poi  giungendo  nuovi  avvisi 
ch'era  migliorato,  furono  dal  viceré  fatte  [)ub- 
bliche  e  magnifiche  feste  per  rallegrare  il  po- 
polo, e  fu  veduta  la  cìilh  in  tutte  le  strade 
ardere  fuochi  p'^r  alÌe;,'rozza ,  e  nelle  finestre 
numerosi  torchi ,  talché  per  tre  sere  si  conti- 
nuarono le  iilttiuinazioaL  Ma  miseri!  nell'istesso 
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tempo  che  noi  con  tanta  pompa  e  gioia  cele- 
bravamo feste  per  la  ricuperala  salute  del  re, 
se  n'era  egli  già  morto  il  primo  di  novembrej 
ed  ili  un  punto  intese  la  sua  nioite  j  e  T  e- 
salt azione  nel  trono  di  Spagna  di  Filippo  duca 
Angiò.  Questo  accidente  aìfrettò  F  elezione  del 
'  nuovo  pontefice  ;  poiché  congiuntisi  insieme  i 
cardinali  apagnuoli  ed  i  francesi,  venncMo  ad 
eleggere  con  pluralità  di  voti  il  cardinal  Fran- 
cesco Albani  d'Urbino,  ch^era  stato  segretario 
de'  Brevi  a  tempo  del  passato  pontefice,  e  non 
avea  più  ohe  5i  anni  Fu  detto  il  di  a3  dì  no- 
vembre  di  quest'anno  i^oo  ad  ore  18,  giorno 
di  martedì,  in  cui  la  Cluesa  celebra  la  festività 
di  S.  Clemente  papa  ;  onde  volle  chiamarsi  Cle- 
mente XI  «  con  tutto  che  fosse  stato  creato 
cardinale  da  Alessandro  VUL 

Il  duca  di  Medina  Coeli  nelle  tante  rivolu- 
zioni di  cose  che  accaddero  dopo  F  acerba  e 
funestissima  morte  del  re  Carlo  li ,  fu  spetta- 
colo insieme  e  spettatore  di  varie  mondane  vi- 
cende, le  quali  in  ultimo  lo  condussero  ad  un 
infelice  e  lagrimevol  fuie.  Di  lui ,  oltre  i  ram- 
mentati, ci  restano  a  noi  altri  monumenti  che 
si  leggono  nel  v  tomo  delle  nostre  Prammati- 
che, secondo  F  ultima  edizione  del  1715. 
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CAPO  IV. 

Morte  del  re  Carìo  II:  le^i  che  ci  lasciò  j  e 
.  ciò  che  a  noi  asnmne        sì  grave  ed  ine- 
stìmabil  perdikL 

I  Francesi  per  la  disperata  salate  del  re  Carlo 
sempre  più  insìstendo  nella  corte  di  Spagna 
presso  <^e*  Grandi  «  e  sopra  ogni  altro  presso 
del  carduial  Protocarrero  arcivescovo  di  Tole- 
do, che  sopra  quel  re  s*avea  acquistato  gran- 
di opinione  di  probità  e  di  prudenza ,  perchè 
mancando  senza  prole  dichiarasse  per  succes- 
sore ne^  suoi  regni  Filippo  ^  secondo  Bainolo  del 
Delfino:  esageravano  non  meno  i  dintti  sopra 
quella  monarchia  del  Delfino^  per  le  ragioni  della 
regina  Maria  Teresa  d'Austria  sua  madre,  e  so- 
rella primogenita  del  re  Carlo,  che  il  loro  pro- 
prio interesso.  Sin  dalla  guerra  mossa  per  la 
successione  del  trabante  essi  s' erano  sforzati 
d\il)haltcre  la  di  lei  rinunzia  stabilita  con  giu- 
ramento e  con  ogni  maggior  fermezza  e  solen- 
nità; e  fin  d'allora  aveano  pubblicato  un  libro 
contenente  -^4  ragioni ,  per  provare  la  nullità 
della  medesima.  Ma  essendosi  in  quelf  occasione 
per  contrario  con  forti  e  vigorose  scritture  fatto 
vedere  quanto  quelle  fossero  deboli  e  vane  ^ 
essi  aggiungevano  ora ,  che  molte  di  quelle  rispo- 
ste non  potevano  adattarsi  al  caso  occorso ,  dove 
non  già  In  renunziante  che  trovava  si  defimta 
^  aspirava  alla  successione,  ma  il  di  lei  figliuolo,  al 
quale  non  si  poteva  per  colei  recar  pregiudizio^ 
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Tenendo  secondo  le  leggi  chiamato  alla,  sue* 
cessione  per  propria  persona,  ed  al  quale  non 
poteva  fiir  ostacolo  -qoahinoue  renunzia  che 
da^  suoi  maggiori  si  trovasse  latta.  Ma  non  per- 
ciò uscivano  d' impaccio  j  poiché  oltre  alle  pres- 
santi ed  ampissime  clausole  che  in  quelle  ri- 
nunzie s'erano  apposte,  appunto  per  render 
vano  qiiesf  asilo  ^  non  si  doveano  tali  renunzia 
regolare  secondo  le  vulgari  conclusioni  de*  no- 
stri dottori,  ma  da  lini  più  alti  e  soviani  che 
s'ebbero  quando  quelle  si  iicero  ,  li  quali  fu-  * 
rono  la  perpetua  sej)arazione  di  queste  due  mo- 
narchie,  ed  aninchè  [)er  (jiiahin(|uc  accidente 
queste  due  corone  non  potessero  mai  congiun- 
gersi sopra  un  sol  capo.  Per  iscansare  quest'al- 
tro ostacolo  i  Franzesi  proposero  che  tal  di- 
chiarazione dovesse  farsi,  non  già  in  persona 
del  Delfino,  ma  del  duca  d'Angiò  suo  figliuolo 
secondogenito  ^  al  quale  egU  avrebbe  cedute  le  ' 
sue  ragioni.  In  cotal  guisa  s*  evitava  P  unione  ^ 
e  mancava  il  fine  per  cui  s'erano  le  rinunzie 
ricercate.  Ma  questo  concerto  fira  di  essi  co- 
tanto ben  ideato  ed  aggiustato  non  poteva  to* 
^ere  la  ragione  già  acquistata,  ali  imperador 
Leopoldo  ed  a'  suoi  figliuoli  in  vigor  de'  testa- 
menti del  re  dì  Spagna  e  delle  rinunzie;  al  quar 
le  j  oltre  di  non  ostare  il  fine  della  sempre  ab- 
borrita  unione ^  ben  egli  con  cedere  le  sue  ragioni 
all' arciduca  Carlo  suo  secondo  figliuolo  avrebbe 
ancora  avuto  più  spedito  modo  di  farlo  ^  oltre 
che  s'assumeva  da'  Francesi  per  certo  quel  che 
era  in  quistione,  poiché  quest'appunto  si  ne- 
gava ,  che  al  DelBno  per  1  incompatibilità  delle 
due  corone  si  fosse  potuto  acquistar  giammai 
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ragione  alcuna ,  e  per  conseguenza  niente  avcra 
che  rinunziare  al  duca  d^Angiò  suo  figitaolo.  Gò 
che  drnique  principalmente  spinse  gii  Spaglinoli 
ad  indurre  quel  re  con  sommo  suo  nncresci- 
nieiito  a  dicliiarar  per  successore  il  diu  a  d'Aii- 
git),  fu  il  timore  che  facendosi  allriiiietite  sa- 
rebbe venuto  ad  effetto  il  cotanto  abborrito 
partaggio.  Ponevano  avanti  gH  occhi  di  quei 
piissimo  re  le  ruine  e  le   calamità  cl>.'  avreb- 
bero dovuto  inevitabihiienle  sofTrire  tanti  suoi 
fedeli  ed  amati  popoli,  e  che  la  .sua  pietà  non 
avrebbe  permesso  d' esporgli  a  tanti  disagi  e 
pericoli.  Uicordavangli  la  grandezza  e  genero- 
sità della  nazione  spagnuola,  la  quale  sarebbe 
stata  allaniente  percossa  ed  ai  niente  ridotta» 
se  r  avesse  lasciata  esposta ,  facendo  altrimeutCy 
agli  oltraggi  d*ua  re  cotanto  formidabile  e  po- 
tente. Ma  sopra  ogni  altro  gli  raccomandavano 
r unione  della  sua  monarchia,  la  quale  ingran- 
dita con  tanta  gloria  da*  suoi  predecessori ,  e 
ridotta  in  un'ampiezza  che  non  avea  la  simile 
il  mondo,  non  dovea  esporia  ad  esser  cosi  mi- 
seramente lacerata  e  divisa  in  pezzi  ^  sicché  neUe 
Alture  età  di  questa  gran  macchina  appena  ne 
rimanessero  le  ceneri.  Ricordavangli  che  il  sa- 
vio re  Ferdinando  il  Cattolico  ^  ancorché  avesse 
potuto  innalzare  al  trono  almeno  de*  regni  pro- 
pri,  e  da  lui  acquistati  colle  forze  di  Aragona , 
uno.  del  suo  casato,  volle  nondimeno  chiamare 
alla  successione  di  tutti  Carlo  d^Anstrìa  fia- 
mengo;,  perchè  ben  conosceva  t  he   nella  per- 
sona di  quei  potentissimo  {)rincipe,  e  per  quel 
ch'era  e  per  quel  che  dovea  essere,  poteano 
que'  regni  mautencrsi  uniti;  formando  una  ben 
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ampia  mouarcbia^  la  quale  avrebbe  potuto  luu- 
gatuente  dorare,  e  non  dissolversi  con  iscadi- 
mento  della  sua  gloria  e  delTindita  nanone  spa« 
gnuola. 

Espugnato  pertanto  il  re  ne*  principii  d^ot* 
tobre  per  queste  insinuazioni  suggeritegli ,  fra  gli 
altri  /  con  vigore  dal  cardinal  Portocarrero,  ag- 
gi avatosi  il  male,  disperarono  i  medici  della  sua 
salute  •  e  pOvSlosi  nella  fine  di  quel  mese  in  an- 
gonla,  spirò  il  primo  di  noveinlire  giorno  di 
lunedi  di  quest^anno  1700.  Il  martedì  fu  im- 
balsamato il  suo  cadavere ,  ed  il  mercoidì  fu 
espusto  nel  regal  palagio  in  quella  nieclesiina 
stanza  ove  nacque.  Assisterono  molli  religiosi 
in  una  gran  sala  per  li  suffragi^  dove  in  molti 
altari  ivi  eretti  furono  celebrali  i  sacrifìci  in- 
sino  al  venerdì ,  nel  qiial  giorno  furono  cele- 
brate tre  messe  solenni  nelle  tre  cappelle  re- 
gali, e  da  poi  una  pontificale  coli*  assistenza  di 
tutti  i  Grandi.  Fu  da  poi  levato  ii  cadavere  e 
portato  nell* Escuriale,  accompagnato  da  tutti 
1  Grandi,  da  quelli  della  regal  casa  e  dalle  quat- 
tro religioni  Mendicanti:  dove  se  gli  diede  se- 
poltura con  quelle  solennità  che  convenivano 
ad  un  co^  grande  ed  amato  re.  Fu  seppellito 
nelTistesso  giorno  0  neiristessa  ora  che  veniva 
a  compire  3g  anni  di  sua  vita.  Cominciò  égli 
a  regnare  dir  6  di  novembre  delTanno  1675, 
nel  qual  di  fiid  i  quattordici  anni  della  sua  età^ 
e  la  reggenza  della  regina  ii^adre  e  della  Giunta. 
Nel  1679  a'  3o  agosto  prese  per  moglie  Ma* 
ria  Lovisa  di  Borbone,  e  costei  morta  a*  ta 
di  febbraio  del  1689,  P^^^^  nell'anno  seguente 
Marianna  di  Neoburg:  di  niuua  delle  quali  lasciò 
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prole.  Fra  le  sue  virtù  furono  ammirabili  la  pielà 
e  la  religione;  giammai  se  intese  parola  al- 
cuna ingiuriosa:  aveva  una  somma  applicasion^ 
al  dispaccio I  prìvaodosi  sovente  dell'ore  del 
divertimento  per  non  mancare  alla  spedizione  ' 
di  quello:  nò  mai  risolveva  cosa  senza  che  pre- 
cedesse il  consiglio  de'  suoi  ministri ,  ed  ese- 
guiva i  loro  dettami  con  tanta  esattezza,  che 
anche  le  cose  ch^egli  ardentemente  desiderava^ 
B*  asteneva  di  farle  ^  e  sovente  ne  ordinava  di 
molte,  anche  contro  il  proprio  sentimento,  sem- 
pre che  così  gli  era  da'  suoi  ministri  consiglia- 
to, riputando  che  in  colai  guisa  operando,  non 
avca  di  che  render  conto  a  Dio  dell'  atuiniiii- 
strazione  de*  suoi  rc^m.  Fu  sommamente  divoto 
di  Nostra  Signora  degli  Angeli,  ed  ebbe  spe- 
ziale e  costante  venerazione  al  santissimo  Sa- 
gramento  dell' Eucaristia,  tal  che  non  mancava 
a  assistere  ali'  esposizioni  delie  quaranta  ore 
circolari. 

Lasciò  pure  a  noi  questo  piissimo  principe 
alcune  sue  lepidi;  e  nel  1675,  primo  anno  del 
suo  regnare  dopo  la  reggenza,  ne  stabilì  una^ 
colla  quale  comandò  che  gli  uffici  senza  il  suo 
regale  assenso  non  potessero  né  obbligarsi»  né 
vendersi;  e  conceduti  in  bnrgensatico,  non  si 
stendesse  più  oltre  la  concessione;  che  insino 
al  quarto  grado  :  comandò  ancora  che  dagl'  in- 
quisiti, prima  che  fossero  convinti  per  rei,  non 
potesse  esìgersi  cos' alcuna  di  giornate  o  d'ai- 
tro,  ma  aspettarsi  la  loro  condanna:  prescrisse 
i  modi  e  le  norme  intomo  alla  &bbrica  e  lavoii 
di  seta,  d'argento  e  d'oro,  per  togliere  le  fro- 
di: le  quali,  come  ai  dbsc,  furono  pubblicate 
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dal  maiciicso  del  Carpio  in  tempo  del  suo  go- 
verno \  e  dictie  vari  altri  provvodimenti  che 
sono  additali  nella  Oonologia  pi  olìssa  al  primo 
tomo  dello  nostre  Prammatiche  iiecondo  T  ul- 
tima edizione. 

Concedè  pure  questo  clcmenlissinio  re  alla 
nostra  città  e  regno  molti  priviK'gi  e  gi'azic  j 
cosi  quelle  cercate  in  tempo  deir  ambasceria 
di  D.  Ettore  Capecelatro ,  che  ancorché  do- 
mandate vivente  il  re  Filippo  IV,  ebbero  com- 
pimento  nelTanno  1666  dopo  la  sua  morte; 
come  quelle  domandate  da  D.  Luigi  Poderico 
e  da  D.  Francesco  Caracciolo  marchese  di 
Grottok  ambasciadori  inviati  alla  corte  ^  ed  al- 
tre chetai  leggono  nel  U  volume  de^  Mvilegi 
e  Capitoli  impresso  ultimamente  nel  trascorso 
anno  1719» 

Giunse  in  Napoli  la  funesta  novdia  detta* 
morte  dd  re  Carlo  U  a*  30  di  novembre  di 

3ue3l*anno  1700,  e  ndPistesso  tempo  F  avviso 
*aver  egU  dichiarato  per  suo  successore  in 
tutti  i  regni  della  monarchia  di  Spa^a  Filippo 
duca  d'Angiò;  ed  il  duca  di  Medina  Coeli  per 
maggiormente  accreditarne  la  fama,  fece  tosto 
imprimere  e  pubblicare  due  clausole  che  di- 
ceansi  essere  est  ratte  dal  testamento  del  de- 
funto re,  in  una  delle  quali  dichiara  vasi  la  suc- 
cessione nella  persona  del  duca  d'Angiò,  e 
nell'  altra  s' esprimeva  la  Giunta  del  governo 
ch'egli  avea  eretta  fin  tanto  che  il  successore 
non  si  fosse  portato  in  Ispagna;  capo  della 
quale  si  faceva  la  regina  vedova,  e  li  gover- 
natori erano  il  presidente  o  governatore  del 
GonsigUo .  di  Castiglia  ^  il  vìcecancelliere  o 
Guvvovi}  FqL  il  16 
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I)rcsidfiitc  trAragona  ,  T arcivescovo  di  Toledo, 
'iijqiiisitor  gciRTalcj  un  Grande  ed  un  consi- 
gliere di  Sialo.  Accompagnò  il  Medina  ({nelle 
clausole  con  una  lellera  scrinagli  dalla  regina 
e  governalori  suddelli ,  per  la  quale  se  gì'  im- 
poneva ch'eseguisse  ciò  che  quelle  ordinavano, 
e  ciò  che  in  simili  casi  solevasi  praticare.  I 
popoli  attoniti  e  soq)resi  a  tanta  novità ,  com- 
mossi dal  dolore  per  la  morte  d*uQ  principe 
cotanto  pio  e  religioso ,  piansero  la  comune  scia- 
gura per  tanta  perdita^  ed  il  Medina^  imitando 
r esempio  degli  altri  regni  di  Spagna^  fece  ese- 
guire u  comando,  tal  che  senza  conunocioDe  o 
scompiglio  alcuno  fu  da  noi  riconosciuto  quel 
prìncipe  che  la  Spagna  ci  «Tera  dato» 

(H  testamento  del  re  Cario  II  contenente  Sq 
clausole I  fra  le  quaB  le  i4  e  i5  contengono  h 
successione  dichiarata  per  Filippo  d'Angiò,  leg- 
gesi  impresso  in  più  raccolte  e  scrittori  :  presso 
Cassanaro  INicelio  in  Jctìs  PiAUcis  tom. 
c.  5,  p.  239;  presso  Fabrì  Staats  -  CantzeUer 
t  V,  pag.  i35;  nella  Vita  di  Carlo  111  ,  pari,  i , 
pag.  95;  e  nelle  Menh,  de  la  Guerre  ^  tpm. 
pag.  253.) 

Ferirono  questi  inaspettali  avvenimenti  alta- 
mente Tanimo  non  meno  dell' iniperador  Leo- 
poldo (a)|  per  lo  gran  torto  che  pareagli  es- 


(«)  L^imperadnr  Leopoldo,  olire  dt'iPtiln!  protette  priin.i 
f.iftr  conlro  il  Itstamrnlo  di  Carlo  II,  che  sono  rapport.Ttc  dal 
Tucelio,  p.  3i4*  porticolarraenlc  di  questi  alteuUti  suoccduli  iu 
M^mIì,  con  pabblico  manifesto  dettalo  in  lingoa  itaNaim  prot^ 
ftlossene,  il  qual  fu  da  lui  (ìrin.-ilo  in  Vienna  li  3  di  fc  nl  raìo 
del  lyoa,  ed  anche  deirarcidura  Carlo  a*  7  del  suddetto  inest*, 
Bel  lfu3»  dwaii  animo  è  coraggio  a''  Kapoletani  di  oou  aocoiw 
•calile  alla  pwte  de*  Fraaeeit,  ma  d*eiicr  fotti  e  coiAaoli  nella 
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sersi  fatto' alle  sue  ragk»ni  (in  inanifestameiito 
delle  quali  fu  dato  poi  alle  stampe  uel  1708 
il  libro  intitolato  :  Denise  du  droii  de  la  mai" 
son  dAuirìche  à  hi  successhn  itEspai^ne  {a}) 
die  degli  altri  princìpi  concorsi  nel  meditato 
pavlaggio ,  i  quali  tenendosi  tielusi  dalle  arti 
del  re  francese,  e  mal  sicuri  se  permettessero 
che  lanla  potenza  e  tanti  regni  s'unissero  nella 
casa  di  Francia,  e  considerando  che  tutto  il 
timore  della  Spagna  era  di  non  ved<»re  la  loro 
monarchia  divisa,  fu  risoluto  d'itn[)iegare  tulle 
le  loro  forze  per  metter  in  quel  Irono  Carlo 
arciduca  d'Austria,  figliuolo  secondogenito  di 
Leopoldo,  al  quale  perciò  non  meno  il  padre 
che  il  fratello  cederouo  le  loro  ragioni  {b)  5  sic- 
ché fu  egli  dichiarato  re  di  Spagna»  e  spinto 
a  condursi  in  que*  regni  per  discacciar  F  emulo 
dalla  sede.  Gli  Olandesi  si  dichiararono  per  P  ar- 
ciducdi  il  re  d^  Inghilterra,  quel  di  Portogallo  e 

feddlk  tempro  avuU  rerto  la  casa  Austrìaca,  pflvdw  egli  Ta- 

vrcbbo  manlrnuti  m'gli  slrssì  posti  onori,  e  conservati  no* 
privilegi  e  prerogative  couccdulcgli  da"  re  ^redcccasori.  Pari» 
mente  qud  del  partito  Aii»triaeo  diedef  faon  nel  mese  d"  aprile 
liei]"' istc'jso  anno  un  altro  manifesto  <1«-tfn'r)  in  idioma  francrsr  , 
nel  quale  si  prolcstaao  di  tutti  gli  atti  del  duca  d'Angiò,  che. 
aneeedevano  nel  regno  in  pregiudicio  delle  ragioni  dclP  arciduca 
Carlo  da  loro  destinato  per  re  di  Napoli ,  al  quale  avrebbero 
serbata  fede  rd  ogni  ossequio  e  lealtà.  Questi  due  manifesti  fu- 
rono imprc&si  da  Lunig,  c  ai  leggono  nel  t*  a  pag.  i4o6  e 

p«g.  i4<»» 

(a)  Cns«;andro  Tucelio  fra  gli  Atti  pubblici,  al  t.  I  c.  5,  rac- 
colse altre  scritture  uM:ile  a  favor  delia  casa  d^ Austria,  delie 
quali  Stnirio  ^pUag,  Uisu  Omm,  Su,  37  §  101 ,  &  lungo  oa- 
taln^'o. 

(A)  istromento  di  questa  cessione  stipulato  a  Vienna  a'  1  a 
fii  settembre  dcU^anno  1703,  nel  quale  Pimperador  Leopoldo 
ed  il  re  Giuseppe  cederouo  le  ragioni  ad  esai  appartenenti  to- 
pn  la  monarcnia  di  Spapna  alP  arciduca  Carlo  pre>enti'  ed  ac- 
cettiate, fu  impreMkO  aa  ioitUK  nel  t.  1.  Cod.  ^ipl.  ItaL  p.  a3di. 
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poi  il  duca  di  Savoia  s'unirono  con  Tiniperado- 
re^  e  fecero  fra  di  lor  lega  per  togliere  dal  poa- 
sesso  degli  Stati  di  Spagna  Filipno  c  riporvì  Tar- 
ciduca  Carla  Fu  ciò  cagione  a  una  sanguinosa 
e  cnidel  guerra  fra  gli  alleati  e  la  FVanda,  la 
quale  fu  cuchiarata  Tanno  1701.  Ed  essendo  da 
poi  morto  il  prìncipe  d^Oranges  dichiarato  re 

Inghilterra  sotto  il  liome  di  Guglielmo  m 
cìrera  entrato  in  quell^  alleanza ,  la  regina  Anna 
Stuarda  secondogenita  di  Giacomo  II,  che  suc- 
cesse in  quel  reame ,  non  pur  confermò  Y  al- 
leanza j  ma  con  impegno  maggiore  impiegò  le 
forze  del  suo  regno  per  mettere  nel  trono  di 
Spagna  il  re  Carlo.  Lo  sue  flotte  ve  lo  condus- 
sero ;  Catalogna  fli  presa,  ed  in  Barcellona  il 
nuovo  re  collocò  la  sua  sede  regia,  il  qual  poi 
costrinse  Filippo  colle  forze  imperiali  ed  inglesi 
a  lasciar  la  città  di  Madri dj  e  se  la  hattaglia 
di  Almanza  guadagnata  da^  Francesi  il  dì  25 
d'aprile  delFanno  1707  non  frastornava  il  bel 
disegno,  la  Spagna  sarebbe  passata  interamente 
sotto  il  suo  dominio.  Non  potè  avere  Pimpe- 
rador  Leopoldo  il  piacere  cu  veder  così  bene 
impiegate  le  sue  armi^  ed  esser  secondati  i  suoi 
voti  da  si  prosperi  successi^  era  egli  già  morto, 
ed  in  suo  luogo  eletto  nA  1706  Giuseppe  I 
suo  figliuolo.' 

Ma  non  meno  in  Fiandra  che  in  Italia  ebbero 
a  questi  tempi  le  gloriose  armi  imperiali  felici 
avvenimenti,  on  pur  si  tolse  V  assedio  a  Tu- 
rino ^  ma  in  un  tratto  fu  occupato  lo  Stato  di 
Milano,  Mantova  e  Pidtre  piazze  deUa  Lom- 
bardia ;  laiche  i  Francesi  furon  costretti  abban- 
donar rilaliai  e  ritiraròi  colle  loro  Lrupj>e  lu 
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Francia.  Aveano  i  FVanoesi  per  soccorrer  il  Uì^ 
lanese  lasciato  tòIo  il  nostro  regno  di  loro 
truppe,  onde  si  ebbe  opportunità  di  tentarne 
ritnpresa  con  febeissimo  successo.  Per  la  na- 
turai affezione  di  questi  popoli  all^  augustissima 
casa  d'Austria,  bastò  al  conte  Daun  con  un 


resa:  sola  Gaeta  »  dove  eransi  ritirati  gii  Spa- 

S Duoli,  fece  resistenza^  ma  in  meno  di  tre  mesi 
opo  breve  assedio  fii  presa  per  assalto  e  sac- 
cheggiata. In  brevC)  con  universal  giubilo  e  con- 
tento fiirono  ricevute  le  imperiali  armi)  e  senza 
commozione,  senza  scompiglio  e  senza  que^  dis- 
ordini che  seggono  cagionare  le  iimtazioni  di 
nuovi  dominii|  il  regno  tutto  pacatamente  ed 
in  somma  tranquillità  passò  sotto  il  dominio 
del  re  Caijo  che  teneva  allora  collocata  la  sua 
sede  regia  in  Barcellona. 

Furono  ritenute  le  medesime  leggi;  i  medcr 
simi  magistrati  (sol  mutandosi  le  persone  di 
coloro  ch'eranvi  dal  suo  emolo  fra  que'  sette 
anni  slati  esaltati  ) ,  li  mcdeslnii  stili  nelle  se- 
greterie air  uso  di  Spagna  ed  i  medesimi  isti- 
tuti. Gli  Spagnuoli  clie  vollero  rimanere,  furono 
ujauteuuti  ne'  loro  posti  :  iuroiio  ìuì  tribunali 
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conservate  le  akeroative  eh'  essi  godevano  nelle 
toglie 3  in  breve,  toltone  i  viceré  di  nazion  te- 
desca, e  ffìi  ufficiiili  mìGtari  che  aveano  il  co- 
mando ddle  loro  truppe,  in  niente  fii  alterata 
la  polizia  del  n^gno. 

Ricevette  per^  non  picciol  vantaggio  dall' ayer 
ùitXo  ritomo  sotto  il  dominio  di  questa  angostis^ 
sima  famiglia  y  per  le  tante  concessioni  e  prt» 
viicgi  clic  a  larga  mano  sopra  tutti  gli  altn  re 
suoi  predecessori  gli  furon  conceduli  da  un  sì 
graie  ed  indalgcntissinio  principe.  Egli  mosso 
«lalla  i'edellà  e  prontezza  mostrata  in  qucsf  oc- 
casione ,  concedette  alla  città  e  regno  nuove 
grazie,  e  tutte  considerabilissime j  e  quel  eh' è 

J)iù  j  la  pronta  esecuzione  dell'  antiche.  Onorò 
a  città  ed  i  suoi  eletti  con  nuovi  e  più  spe- 
ciosi titoli.  Piefcrì  i  suoi  nazionali  nelle  cari- 
che ,  benefizi  e  negU  uffizi ,  escludendone  i  fo- 
restieri. Con  più  sue  regah  cedole  stabilì  Fim- 
i)ortante  diritto  delP  exequaiur  regìuni  in  tutte 
le  bolle ,  brevi  ed  altre  provvisioni  che  ci  ven- 
gono di  Roma.  Vietò  rigorosamente  F  alienazione 
de'  fondi  delle  entrate  regali.  Sterminò  af&tto 
ogni  vestigio  d' Inquisiiione.  Con  suoi  regali 
editti  comandò  che  in  tutti  i  beoeficii ,  vesco- 
vadi 9  arcivescovadi  ed  altre  prelature  del  regno 
ne  fossero  aSatto  esdusi  i  forestieri»  nò  che  in 
lor  beneficio  sopra  quelli  possano  imporsi  pen- 
doni ,  o  ahre  gravesse.  Confermò  tutti  i  privi- 
legi e  grazie  concednte  al  baronaggio  ed  al  re- 
gno da*  re  suoi  predecessori.  Tolse  la  Ruota  del 
cedulario.  Volle  che  contro  il  suo  fisco  mili- 
tasse la  prescrizion  centenaria  ,  anche  nelle  re- 
galie, nelle  cose  giurisdizionali  e  nelle  altre  sue 
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ragioni  fiscali.  Steso  la  succession  feudale  a  fa- 
vor de'  baroni  per  tutto  il  quinto  grado.  Nè 
dee  riputarsi  picciol  giovamento  quello  che  si 
ritrae  dal  venire  ora  il  nostro  regno  conipreso 
nelle  tregue  che  si  fanno  dall'  imperio  col  Turco, 
e  dal  commerzio  al  quale  egli  è  intéso  d'aprire 
colla  Germania  ne'  nostri  porti  con  scale  fran- 
che: ciò  che  dagli  Spagnuoli  non  era  da  desi- 
derare, non  che  da  sperare.  In  fine  concedè  a 
noi  Unte  altre  rilevanti  graaci  le  quaU  non  senza 
nostra  confusione  insieme  e  contento  leggiamo 
ora  nel  secondo  Tolume  DelU  FrivUegi  e  Gra» 
zie-j  fatto  imprimere  ndTanno  17 19  dalla  no- 
stra città  ,  perchè  non  meno  si  sappiano  i  suoi 
pregia  chela  munificenza  d'un  tanto  piincipei 
de*  quali  gli  è  piaciuto  di  profiisamente  anic- 
ciurla. 

Intanto  fu'  provveduto  il  nostro  re  Cado  JU 
d*  una  non  men  savia  che  avvenente  mrindpessa 
per  moglie,  EKsdbetta  Cristina  di  wolffcmbn- 
tel,  la  quale  da'  suoi  Stati  traversando  la  Germa* 

nia  e  rltalia ,  si  condusse  in  Barcellona  al  suo 

sposo  ;  nel  qual  tempo  i  progressi  delle  sue  armi 
in  Ispagna ,  sotto  la  condotta  del  conte  di  Sta- 
remherg  ,  fecero  maravigliosi  acquisti ,  pene- 
trando co'  suoi  eserciti  insino  a  Madrid}  e  se 
il  duca  di  Vandorao ,  al  quale  era  stato  confe- 
rito il  comando  delle  truppe  di  Spagna,  non  si 
fosse  valorosamente  opposto  all'esercito  nostro, 
costringendolo  a  ritirarsi  in  Catalogna,  la  guerra 
di  Spagna  sarebbe  allora  gloriosamente  finita. 
GH  Olandesi  e  gl'Inglesi  dall'altra  parte  aveano 
interamente  rotti  i  Franceù  in  Fiandra  ,  nella 
battaglia  che  lor  diedero  vicino  ad  Oudenarde 
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sopra  k  Schelda ,  la  quale  portò  in  conaegaenza 
la  presa  di  Lilla  e  di  Gant,  e  poi  Fanno  se- 
guente quelle  di  Toumai  e  di'  Mona }  tal  che  ' 
costrinsero  Lodovico  XIV  a  &r  proposizioni  di 
pace,  le  quali ,  ancorché  fossero  svantaggiose 
alla  Francia^,  nelle  conferenze  che  si  fecero  in 
(icrlruidcmbprg  fra  i  plenipotenziarii  della  Fran- 
cia^ dcir  Iiigliiitcna  e  deli^  Olanda;  uou  furono 
accettate. 

Ma  la  morte  accaduta  in  quesO  anno  i  7 1 1 
a'  17  d'aprile  dclf  inipcrador  Giuseppe  in  età 
di  trcutadue  anni  ,  otto  mesi  e  ventitré  giorni , 
senza  lasciar  di  se  prole  maschile,  ruppe  tulli  i 
<li segni  ,  e  fece  nailar  sembiante  allo  slato  delle 
cose.  Tutti  i  principi  iV  Alemagna  ricliianiavano 
il  nostro  re  alf  imperio,  tal  che  stando  egli  in 
Harcellona ,  fu  dal  comun  loro  consenso  in  Frane- 
fori  eletto  impmdore  ^  e  Gailo  VI  sempre  au-  . 
gusto  imperador  ramano  fu  universalmente  ac- 
clamato. Gli  convenne  perciò  9  lasciando  la  regina 
Ellisabetta  in  Barcellona  al  governo  di  Catalo- 
gna ,  di  ritornare  in  Alemagna ,  c  prendere  il 
possesso  dell'imperio.  Ed  intanto  il  re  di  Fran- 
cia profittandosi  di  tal  mutazione,  c  più  per 
aver  ridotta  la  regina  Anna  d!  Inghilterra  con 

*  vani  negoziati  e  iosinghe  a*  suoi  voleri,  pro- 
mosse con  maggior  calore  nuovi  trattati  di  pace. 
Indusse  da  {mncipio  quella  regina  ad  accon- 
sentire ad  una  sospensione  armi  ira  la  Fran- 
cia e  r Inghilterra,  tal  che  fece  eUa  ritirare  le 
sue  truppe  che  avea  in  Fiandra  dall*  esercito 
degli  Olandesi  :  il  quale  essendo  divenuto  più 
debole  a  cagione  di  questa  ritirata  ,  fu  assalito 

.  dair  esercito  francese  guidalo  dai  maresciallo  di 
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Viflars ,  e'  stretto  sì  viyamente  a  Denaio ,  che 
dopo  una  considerabil  perdita ,  i  SVancesi  s^im-* 

pa<lroniruno  del  campo  nemico,  e  presero  poi 
S.  Aniaiulo  e  Marcliicniia ,  fecero  levar  P  asse- 
dio da  LandiTcìj  e  costrinsero  la  cillàdi  Dovay 
e  quella  di  Quesnoy  alla  resa. 

Questi  vantaggi  costrinsero  gli  alleati  ad  ascol- 
tare h;  proposizioni  di  pace  ;  onde  furono  no- 
minati dair  una  e  dall'  altra  parte  i  plenipotcn- 
ziarii  ^  i  quali  portatisi  in  Utrech  (dopo  essersi 
a'  i  /j  marzo  tra  il  nostro  imperadorc  ed  il  re 
di  Francia  accordato  un  armistizio  per  Italia , 
e  r  evacuazione  della  Catalogna  e  di  Maiorica  (*)) 
concliiusero  la  pace  il  di  1 1  del  mese  d^  aprile 
dell'anno  1 713  ira  T Inghilternii  T Olanda,  Por- 
togallo, Savoia,  Prussia,  Franda  e  Spagna.  Fu 
tra  di  loro  stabilito  che  col  mezzo  della  rinun- 
zia latta  da  Filippo  alla  corona  di  Francia,  tanto 
per  sé ,  quanto  per  li  suoi  discendenti  ,  e  di 
qfucUi  del  duca  di  BerrI  e  del  duca  d'Orleans 
alla  corona  di  Spagna  »  a  Filippo  rimanessero 
le  Spagne  e  V  Indie.  La  Sicilia  fii  data  al  duca 
di  Savoia,  al  quale  anche  fu  promessa  la  suc- 
cessione al  regno  di  Spagna,  come  pure  a*  suoi 
eredi,  in  caso  venisse  a  mancare  il  tamo  di 
Filippo,  n  regno  di  NapoK  ed  il  ducato  di  Mi- 
lano rimanesse  al  nostro  imperadore.  Gli  elet- 
tori di  Baviera  e  di  Colonia  furono  restituiti  nel 
possesso  de'  loro  elettorati.  La  regina  Anna  fu 
^riconosciuta  regina  d'Inghilterra,  e  dopo  la  di 
lei  morie  il  principe  elettore  d'Annover  e  suoi 

O  ^»  f'SS*  "«I  iesto  tomo  Alk  nof (re  Ptomm,  De  Anaiilì« 
tiu,  ce.  lii.  I. 
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eredi.  Qie  le  forUficasiooi  di  Duncherc  dovea- 
sero  demolirsi.  Le  piazze  della  Fiandra  spa- 
gnuoh  fiirono  date  in  potere  degli  Olandesi, 
per  essere  restituite  aUa  casa  d'Austria^  e  Lilla 
ed  Aire  furono  restitinte  al  re  di  fVancia. 

H  nostro  ìmperadore  non  Tolie  ratificare  que- 
sto trattato  per  non  pregiudicare  le  sue  ragioni 
sopra  la  Spagna ,  nè  volle  colla  medesima  trat- 
tar pace.  Perciò  ne  fu  fatto  un  altro  partico- 
lare tra  lui  e  la  Francia  ,  iu  Rastat  il  di  6  di 
marzo  del  seguente  anno  1714  0  ,   col  quale 
.si  conferniarono  le  coiidizioni  precedenti  a  ri- 
guardo di  tutte  le  altre  potenze,  ma  non  già 
di  cedere  le  sue  ragioni  e  titoli  sopra  quella 
inouvircliia  .  da  poterle  quando  che  sia  speri- 
mentar coli'  armi.  Fur  pertanto  questi  trattati 
di  pace  eseguiti  con  ogni  sincerità  (  toltone  la 
Spagna)  fra  tutte 4e  potenze  che  vi  concorse- 
ro. Ai  duca  di  Savoia  fu  data  la  Sicilia^  seb- 
bene avendo  poi  la  Spaena  voluto  rompere 
questo  trattato,  con  tentar  d;  occuparla  di  nuovo 
per  sè,  questa  mossa  ò  stata  cagione  che  lo 
scambio  che  poi  se  ne  fece ,  sìa  riuscito  in 
maggior  vantaggio  del  nostro  monarca,*  poiché 
▼indicata  colle  sue  armi  dalle  mani  degli  Spa- 
gnuoO ,  n  diede  al  duca  di  Savoia  in  iscam- 
bio  ddla  SicUia  Fiada  di  Sardegna  ^  tal  eh» 
la  Sicilia  rimane  ora  muta  al  nostro  reguo^  come 
prima  ,  sotto  un  medesimo  prìncipe. 

(  Gli  articoli  accordati  nel  campo  vicino  Pci- 
lermo  per  T  evacuazione  degli  Spaguuoli  dal 


(*)  /.'  l'ffrntnrntn  dì  qiirstn  pace  .si  ìet^e  «fj  I.  6  dtUt 

Mtt  i^4unta»ut.  Uc  Pace  iiuU  cum  Acge  Gallor.  tt<.  i. 
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regno  di  Sicilia  a*  6  maggio  del  1730  tra  il 
conte  di  Mercy  per  V  imperadorc;  e  tra  il  man* 
chese  di  Leecfe  general  comandante  degli  Spa- 

gnuoli  j  si  leggono  presso  Lanig  0  ;  siccome 
gli  articoli  accordati  da*  medesimi  nd  campo 

suddetto  agli  8  dello  stesso  mese,  rìguardaiìti 
r  evacuazione  del  regno  di  Sardegna ,  si  leg- 
gono presso  lo  stesso,  pag.  i435.  Per  esecu- 
zione (le  quali  usciti  da  quella  gli  Spagnuoli  , 
ne  presero  il  possesso  le  truppe  Cesaree  ,  ecl 
in  vigore  doir  arilo.  II  della  Quadruplice  Al- 
leanza, la  Miieslà  di  Cesare  per  mezzo  del  prin- 
cipe di  Oltaiano,  suo  plenipotenziario  costituito 
a  questo  alto,  diede  il  possesso  del  rcqno  cui 
titolo  di  re  al  duca  di  Savoia  ,  il  quale  d'  al- 
lora avanti  deposto  il  titolo  di  re  di  Sicilia»' 
assunse  quello  di  re  di  Sardegna.  ) 

Fu  evacuata  la  Catalogna  y  e  T  imperadrìce 
Elisabetta  ritornò  in  Alemagna  nelT imperiai  sede 
ili  Vienna ,  a  rìcongiongersi  col  suo  augusto 
marito ,  di  coi  già  gravida ,  diede  poi  alla  luce 
un  principe  3  ma  morte  troppo  acerba,  cru- 
dele ed  inesorabile  a  noi  presto  cel  tolse  |  la- 
sciandoci in  amari  lotti  e  pianti 

Fu  pertanto  per  lo  governo  di  questi  regni 
di  Spagna  ,  che  rìmanevaiio  alP  inqperador  Cai^ 
lo  »  eretto  in  Vienna  un  supremo  Consig^o, 
composto  non  meno  di  considieri  di  toga  che 
di  Stato  ,  e  nel  quale  non  V  nanno  parte  al- 
cuna ministri  tedeschi.  A  questo  dal  nostro 
regno  si  manda  un  reggente  ,  come  già  pra- 
licavasi   sotto  il  governo  degli  Spaguuoii  di 
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inandai^si  in  Madrid.  Si  serbano  perciò  i  me- 
desimi istituti ,  e  le  segreterie  rimangono  an- 
cora ali*  oso  di  Spagna  :,  in  queUa  lingua  ven- 
gono dettate  le  regali  cedole  ed  i  dispacci  ^  ed 
ì  ministrì  spagnuoli ,  che  seguirono  il  nostro 
au^stissimo  principe  ,  ritengono  in  qud  Con- 
siglio la  lor  parte  ;  di  cui  ora  è  capo  e  pre- 
sidente r  arcivescovo  di  Valenza  ^  che  sopra 
tutti  gii  altri  è  distinto  ndla  fede  e  zelo  dd 
serri gio  del  suo  signore. 

Si  credette  che  per  la  competenza  e  con- 
trasto fra  questi  due  principi  Carlo  e  Filippo, 
ciascun  de'  quali  per  sè  dimandava  istantemente 
al  pontefice  Clemente  XI  T  investitura  del  re- 
gno di  Napoli^  dovesse  con  tal  op[ìortuiiità 
cancellarsi  quest'  uso  5  poiché  essendo  stato 
sempre  costante  quel  pontefice  a  negarla  al- 
l' impcrador  Leopoldo ,  che  la  dimandava  per 
r  arciduca  Carlo  suo  secondo  figliuolo  ,  ripu- 
gnava ancora  (  per  ostentare  neutralità  )  di  darla 
ai  re  Lodovico  di  Francia  ,  il  quale  non  men 
che  Leopoldo  istantemente  la  chiedea  per  lo 
duca  dWni^iò  suo  n^>ote. 

(  Tutti  gii  atti  e  pubbliche  scritture  uscite 
per  r  occasione  di  questa  investitura^  che  di- 
mandavasi  al  papa  da*  principi  rivaU,  e  le  re- 
lazioni della  rìoicola  presentazione  che  da  cia- 
scuno si  faceva  del  cavallo  bianco ,  che  non 
accettato  si  lasciava  andare  nuningo  e  scapolo 


Sandro  Tuoelio  tom.  I ,  cap.  6 ,  dove  si  leg- 
gono le  allegazioni  d*  Ulrico  ObrectOy  e  le  con- 
trarie di  Rolando  de  DuvincL  ) 
Per  questa  competenza  in  tutto  il  pontificato 


per  Roma  ^  furono 
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di  Gemente,  che  fu  molto  lungo,  non  si  curò 
più  d(V  conipelilori  dimandarla ,  tal  che  si  ere- 
dea  che  r  Liltima  investitura  dovess^  esser  quella 
che  Carlo  II  prese,  nelP  anno  iGGG^  dai  ponr 
tefice  Alessan(h  o  VII.  Per  una  consimile  oc- 
casione si  tolse  r  investitiira  del  regno  di  Si- 
cilia; poiché  negando  sempre  i  pontefici  ro- 
mani ai  darla  al  re  Pietro  d^Aragona ,  ed 
suoi  successori  re  Aragonesi,  per  non  offendere 
Cario  I  d'Angiò  ed  i  suoi  successori  re  Angio* 
ini  :  gli  Aragonesi  da  poi  riflettendo  che  niente 
di  male  per  ciò  bro  era  aTrennlo,  ne  più  di 
ciò  eh*  essi  aveano  in  quel  regno,  loro  si  daya 
se  non  un  poco  di  carta  con  quattro  parole 
scritte,  siccome  solca  dire  il  re  Carlo  III  di 
Durazzo  al  pontefice  Urbano  VI,   non  si  cu- 
rarono j)iù  di  cercarla  ;  onde  siccome  per  certa 
usanza  si  trovava  ivi  introdotta,  così  per  con- 
trario uso  rimase  quella  affatto  abolita  j  tal  che 
da  poi  nò  il  re  Alfonso  I  d'Aragona,  nè  Fer- 
dinando il  Cattolico,  nè  gli  altri  re  dell'  au- 
gustissima casa  Austriaca  giammai  la  dimanda- 
rono, e  rimase  solo  per  lo  rcpno  di  Napoh. 

Parimente  i  pontefici  romani  pur  un  tempo 
8^  arrogarono  la  potestà  di  dare  V  investitura  del 
regno  di  Sardegna,  siccome  in  effetto  Bonifa- 
cio Vili  la  diede  a  Giacomo  re  d^Vxagona  ;  ma 
poi  (Tue*  re  non  si  sognarono  più  di  cercarla 
E  ne  regni  d'Aragona  medesima  e  di  Valenza 
pur  pretesero  lo  stesso,  siccome  fece  Marti- 
no IV  ^  che  privò  di  quelli  regni  Pietro  re  d*  Ara- 
gona,  e  ne  diede  rinyestitura  a  Ciarlo  di  Valois 
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figliuolo  di  Filippo  le  di  Francia.  Ma  sovn)  or- 
mai scorsi  cinque  secoli  che  gP  iòtcssi  romani 
f)()nlefici  hanno  lasciato  tali  pensieri  e  lali  pre- 
lensioni  (i).  Lo  pretesero  aiicnia  nel  regno  d  In- 
ghilterra, siccome  si  praticò  in  tempo  di  re  Gio- 
v.'inni  j  il  quale  volle  riceverne  Y  investitura  c 
F  incoronazione  dal  papa ,  che  vi  mandò  per 
tal  effetto  Pandolfo  suo  legato  apostolico  ad 
ìncoroDaiio  (a).  Ma  da  poi  gU  altri  re  d'Inghil- 
terra non  si  sognarono  in  conto  Tenino  cer- 
carne più  investitura  I  né  fu  più  praticata.  Il 
medesimo  tentarono  nel  regno  di  Scozia  a  tempo 
d^Odoardp  I,  che  refutò  il  regno  alla  Chiesa 
romana.  Ma  gì*  Inglesi  niente  di  ciò  curando  y 
fecero  sentire  al  papa  che  non  s*  impacciasse 
con  gli  Scozzesi  eh*  erano  sudditi  e  vassalli 
del  re  d*  Inghilterra  (3).  Sono  per  ultimo  note 
le  intraprese  de*  romani  pontefici  sopra  P  im- 
perio romano-germanico,  che  veniva  da  loro 
connumerato  tra*  feudi  della  Chiesa  romana , 
c  che  perciò  fosse  della  loro  potestà  eleggere 
gr  imperadori.  Ma  da  poi  fu  tolta  ogni  sogge- 
zione j  ed  ora  la  potestà  d'  eleggere  è  rimasa 
assolutamente  presso  ì  principi  elettori ,  con 
essersi  anche  tolt^  quella  cerimonia  d'  andarsi 
a  coronare  in  Roma  per  mano  del  pontelicc. 
Così  j  secondo  le  opportunità  che  lor  si  pre- 
sentarono, tolsero  i  savi  principi  da'  loro  reami 
queste  soggezioni,  le  quah  introdotte  ne'  tempi 
deir  ignoranza ,  siccome  per  ahuso  s'  erano  in 
quelli  stabilite  I  così  per  contrario  uso  furono 
abolite. 

(1)  Paul,  /flmil.  lih.  4. 

(j)  biondo  dccad.  a.  Ith.  6.  Polid.  Vir.  Uistoi.  Augi.  Ub.  ió. 
<1}  WcwmoMHCTtem.  in  Eduardo  L 
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ConluUociò  essendo  a'  19  marzo  deff  an- 
no 1^21  morto  papa  Clemente  XI  in  eia  di  'j2 
annij  dopo  un  lungo  pontcfìcalo  d'anni  poco 
men  clic  vont'nno,  ed  essendo  slato  eletto  in 
suo  luogo  nel  mese  di  maggio  dei  medesimo 
anno  il  cardinal  Conti  col  nome  d'  Iinioc<;n- 
zio  Xin  che  ora  con  somma  lode  di  prudenza 
e  bontà  regge  la  sede  apostolica ,  non  ha  co- 
stui fatto  passar  un  anno  del  suo  pontefirato, 
ch'essendone  stato  richiesto  dal  nostro  impe- 
radorC;  (per  fini  forse  più  alti  e  prudenti  che 
a  noi  coUuito  umili  e  bassi  non  lece  indagare  ) 
glie  n*  ha  conceduta  rinvestitura^  con  avergliene 
in  giugno  del  passato  anno  1733  spedita  Bolla; 
nella  qaale  altramente  che  fece  idone  X  col- 
Timperador  Carlo  V  fu  duopo  dispensare  alla 
legge  deirÌBUitiche  investiture ^  le  qfuali  proibi- 
vano a*  re  di  Napoli  d'essere  impenidon  o  re 
di  Romani  I  e  sMnteudevano  decaduti  dai  regno 
accettando  la  corona  imperiale^  siccome  si  è 
potuto  vedere  ne*  precedenti  libri  di  quest'I- 
storia. 

(La  bolla  colla  quale  Lione  X  dispensò  Firn- 

pereto r  Carlo  V  da  questa  legge,  spedita  a'  3 
giugno  dell'anno  i5ji,sì  legge  presso  Chiocc. 
MS.  Giurisd  t.  I  ,  e  presso  Lunig  t.  ^,  p.  i343.) 

(D  cardinale  Althan,  che  si  trovava  allora  in 
Roma  legato  di  Cesare,  nel  di  9  di  giugno  del 
medesimo  anno  i'j22  diede  in  nome  dell'im- 
peradore,  come  re  di  Napoli,  il  giuramento  di 
fpilelth  avanti  una  general  congregazione  di  car- 
dinali ed  al  tribunale  della  Camera  papale,  pre- 
senti li  suoi  protoiiotarii,  ricevendo  dal  papa 
r  iuvcslitura.  Da  poi  a*  ad  del  medesimo  mese 
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nella  vigilia  di  S.  Pietro,  giorno  da  antichissima 

tompo  statuito  a  questa  prestazione,  il  Coloiuio 
conip  gran  contestaJiile  del  regno  presentò  il 
cavallo  bianco  ed  il  solito  censo  con  solenne 
celebrità  e  gran  pompa,  per  rendere  gli  altrui 
trionfi  più  niaestosi  e  splendidi.  La  relazione 
di  questa  solenne  funzione  con  le  ristucclnivoli 
cerimonie  usate  non  si  dimenticò  Slruvio  inse- 
rirla nella  giunta  del  suo  Corpus  /Jist.  Germ. 
1 11,  period.  IO,  sect  lò  da  Carolo  §  4^» 
nella  pag.  ^ii2, 

C  A  P  O  V. 

Stato  della  nostra  giurìsprudenza  u  dell*  altre 
discipline  che  fiorirono  fra  noi  nella  fine  tiei 
seccio  xvn  insino  a  questi  uUimi  tempi, 

I  progressi  che  la  ^urìspnidensa  e  le  alire 
scienze  fecero  fra  noi  nel  regno  di  Cario  II 
sino  al  presente,  furono  rerameiite  maraYiglìosL 
Eransi  negli  altri  regni  d'Europa  e  spezial- 
mente in  Francia  ristabilite  già  e  ridotte  nel 
piò  alto  punto  di  perfezione  fin  dal  principio 
di  questo  secolo  xvii  e  nel  suo  decorso.  Presso 
di  noi  però  più  tardi  si  perfezionarono  e  rice- 
vettero maggior  politezza  e  candore.  La  nostra 
giurisjìrudenza  per  Francesco  d^Vndrea ,  e  per 
<|uegli  altri  che  lo  seguirono,  prese,  couje  si 
disse,  miglior  forma,  e  non  meno  nelle  cattedre 
che  nel  foro  si  cominciarono  ad  insegnar  Io 
leggi  con  nuovi  metodi,  ed  a  disputare  gh  ar- 
ticoli legali  secondo  i  veri  principii  della  no- 
stra giurisprudeusa;  e  secondo  T  inteq)etrazioiù 
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de*  più  erodili  giureconsulti.  La  filosofia  che 
sino  a  questi  tempi  era  stala  fra  noi  riiitretta 
né*  chiostri,  e  ridotta  o  ad  alcune  sottigliezase 
di  logica  e  di  metafisica,  o  ad  alcuni  discorsi 
▼ani  ed  inutili,  prese  un  nuovo  lustro  dallo 
studio  delle  scienze  naturali  e  da  una  infinità 
di  nuovi  scoprimenti,  e  dal  buon  metodo  po- 
sto in  uso  per  trattana.  La  medicina  profittane 
dosi  degli  scoprimenli  della  fisica  e  dell* uso  di 
molli  medicamenti  ignoti  agli  antichi ,  si  .s(!0|)rì 
non  tanto  inutile  per  le  ranlattio.  Le  niuleina- 
tiche  e  in  spezie  i  algebra  luroiio  spinte  sino 
air  ultima  astrazione  col  mezzo  di  metodi  nuovi. 
Le  accademie  istituite  Tra  noi,  e  coiu|)oste  iti 
questi  tempi  di  uomini  insigni,  contribuirono 
non  poco  per  le  lingue,  per  T eloquenza  e  per 
l'erudizione  alla  perl'ezione  delle  scienze  ed  al- 
l' avanzamento  della  letteratura.  Tudusse  linai- 
mente  presso  noi  nelP ultimo  punto  di  perfe- 
zione le  discipline  il  commerzio  che  per  mezzo 
de'  Giornali  de'  lellerati  s' introdusse  fra  noi  e 
la  Francia,  la  Germania  e  f  Olanda;  poiché  col 
mezzo  di  questo  gran  nuocerò  di  Giornali  che 
da  quelle  provincic  escono ,  ognuno  può  aver 
notizia  de*  libri  che  s*  imprimono  in  Europa  , 
delle  materie  che  contengono  e  degli  avvisi 
delia  repubblica  letteraria. 

Ne*  nostri  tribunali,  per  (guanto  s'appartiene 
alla  giurisprudenza,  come  si  è  veduto,  Fran- 
cesco d'Andrea  fii  il  primo  che  F adoperò  se- 
condo i  veri  prìncipii  e  secondo  le  interpe- 
trazioni  di  Guiacio  e  degli «aitrì  eruditi,  non 
meno  orando  che  scrìvendo;  ed  avendo  egli 
per  più  anni  esercitata  fra  noi  Favvocazioue 
Gì  A  K  NOME,  yoL  A/«  17 
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ed  acquistato  quel  grido  che  il  mondo  sa^  ac- 
quista ancora  molti  imitatori;  onde  nd  nostro 
loro  cominciarono  poi  a  dislinguersi  i  meri  fo- 
rensi da^  veri  giureconsulti.  Creato  poi  egli  dai 
conte  di  S.  Stefano  giudice  di  Vicarìa  |  e  per 
mezzo  del  medesimo  tosto  promosso  dal  re 
Carlo  n  al  posto  di  consì|^ere  e  poi  d'alvo* 
■cato  fiscale  della  regìa  Camera»  non  mancòi  eser- 
citando questa  carica  |  nelle  sue  allegasioni ,  i 
sopra  ogiìi  altra  in  <jndia  famosa  dìsputazion 
feudale  0,  d'accoppiare  insieme  f  erudizione^ 
r  istoria  e  la  vera  giurisprudensa  polle  dispu- 
tazioni  forensi.  Dopo  tre  anni  di  «raest*  eserci- 
zio ottenne  dal  re  di  far  ritomo  nel  sagro  Con- 
siglio; da  dove  poi  per  le  stravaganti  sue  in- 
ferniith,  e  per  voler  nel  rimanente  di  sua  vita 
vivere  a  se  medesimo  ed  attendere  [)iù  (juic- 
tauiente  allo  studio  della  lìlosulìa,  di  cui  erasi 
ollrenìodo  invaghito,  liconziossi  ,  ed  abbando- 
nando la  città  e  tulli  i  luoghi  piij  freijuenlali, 
ritirossi  nelle  solitudini  di  Candela ,  picciola 
terra  dello  Stato  di  Melfi.  Quivi  morì  (juevst'in- 
comparahlle  giureconsulto  dopo  alquanti  giorni 
d' infenuilìi,  assistilo  dal  governadore  di  quello 
Slato  e  da  piij  religiosi ,  ed  a'  io  setleuihre 
dell'anno  iChjS  su  le  2i  ore  rendè  al  suo  Fatr 
tore  r  inuuortal  sua  anima^  ed  il  giorno  seguente 
da  monsignor  Spinelli  vescovo  di  Melfi  gli  fu- 
rono celebrati  nobili  e  devoti  funerali. 

Dopo  costui,  chi  più  se  gli  ayvicinasse  nel* 
Telo^pienza  e  nell'enidizione«  e  sostenesse  nel 
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(oro  r  arte  dql  ben  dire  e  scrivere ,  *  fu  il  fa* 
moso  avvocato  Serafino  Biscanti.  Ebbe  ancor 
costui  per  compagni ,  se  non  nell*  eloquenza , 
nel  sapere  e  nell'  erudizione  D.  Niccolò  Gara- 
vita  ed  Amato  Danio,  e  nella  dottrina  legale 
qne'  due  profondi  giureconsulti  Pietro  di  Fusco 
e  Flavio  Gurgo.  Ve  ne  furou  ancora  degli  altri 
die  sostennero  ne*  nostri  tribunali  la  vera  arte 
del  dire  e  del  sapere ,  li  quali  durando  ancor 
fra  noi,  e  collocati  ne'  primi  onori  del  magi- 
strato, temerei  olTendere  la  lor  modestia  in  fa- 
vellandone. Ma  fra  questi  la  gratitudine,  e  Ta- 
ver  io  il  pregio  d' essere  stato  nel  foro  suo  di- 
scepolo, non  comportano  che  io  taccia  d'uno 
die  per  giudicio  universale  ò  fuor  d'  oi^ni  in- 
vidia e  d'  ogni  emulazione.  Questi  è  V  iiieoui- 
parabile  Gaetano  Argento^  il  quale  fin  dalla  sua 
tenera  età  fornito  della  pm  recondita  e  pelle- 
^na  erudizione  y  e  consumato  nello  studio  delle 
kngnej  dell^  istoria  e  delle  buone  lettere  ,  applicii 
i  suoi  rari  talenti  negli  studi  legali  ^  dove  per 
la  penetrazione  del  suo  divino  ingegno,  perla 
stupenda  memoria  e  per  T  instancabile  appli- 
cazione riuscì  al  mondo  di  miracolo  y  talché 
per  la  profondità  del  suo  sapere,  e  spezial- 
mente nella  giurisprudenza  superò  quanti  giu- 
reconsulti fira  noi  giammai  fiorissero.  Ed  innal- 
zato da  poi  a'  supremi  magbtrati  ed  al  sommo 
onore  di  presidente  del  nostro  sagro  Consiglio , 
xilusse  assai  piìi  luminosa  la  sna  fama  j  poiché 
soprastando  agli  affari  piti  gravi  e  rilevanti  dello 
Stato,  fece  conoscere  quanto  in  lui  non  meno 
potessero  le  lettere  e  le  discipline ,  die  la  sa- 
pienza e  r  arte  dei  governo. 


/ 
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Fu  sostenuto  da  questi  preconi  ingegni  il 
candor  delb  nostra  giorìsprndenza  nel  foro  ]  ma 
non  mancarono  ancora  a  questi  tempi  altri  no- 
bili spinti  che  lo  sostennero  neir  università  de* 

nostri  studi.  Erasi,  come  si  disse,  cominciato 
già  in  questa  università  ad  insegnarsi  con  mag- 
gior pulitezza  di  ciò  clic  prima  facevasi  ;  ma 
non  s'era  venuto  a  quella  jxi lezione  eolla  quale 
insegnavasi  nelP  altre  univeisilà  ,  e  particolar- 
mente in  (juelle  di  Francia.  Ma  posto  clic  ebbe 
in  quella  il  piede  il  famoso  caltedratieo  Dome- 
nico Aulisio,  fu  ridotta  nelP  ultimo  punto  di  per- 
fezione. Ilgll  per  la  sua  varia  r  proloiula  eru- 
dizione, e  sopì  a  lutto  della  romana  e  della  j;reca, 
per  la  perizia  delle  lingue^  e  per  la  sua  sonunu 

"  e  minuta  esattezza  v'  introdusse  il  vero  metodo 
di  spiegar  le  leggi.  Fu  ancora  il  primo  per  U 
suoi  maravigliosi  concorsi  a  dar  norma  agli  op* 
posìtorì  nelle  cattedie,  come  c  con  qual  me* 
todo  dovessero  qi^clli  farsi,  sicché  non  diva- 
gandosi fuori  del  testo ^  come  si  solca  priuia , 
Ui  premesse,  aiupliazioni,  limitazioni  e  corollari , 
si  venisse  i^*  interna  sposizion  di  quello»  ed  a 
penetrarne  i  veri  sensi  ^  e  con  cluareaza  poi 
e  nettesza  e  proprietà  di  parole  spiegargli.  Fu 
quest*nomo  anunirahile  per  la  non  men  varia 
che  profenda  perìzia  che  ^  possedeva  in  tutte 
le  discipline.  )*^gli  fu  non  nien  profmido  nella 
vera  giurisprudenza ,  come  lo  dimostrano  le  sue 

'  opere,  che  nelle  matematiche ,  nelle  lingue  noti 
men  latina  e  greca,  che  ncll' altre  orientali,  nello 
studio  delle  lettere  umane  ^  ed  in  tutte  le  arti 
liberali:  grande  antiquario,  e  sopra  tutto  vago 
delio  studio. delle  anlithe  medaglie  c  dc^li  alili 
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momimpntì  (leir;iiiticliith:  profondo  nella  filoso- 
fia, lU'lla  poolio.'i ,  ncir  arie  oratoria)  ed  ìnHÌno 
sopra  la  fnodicina  avea  fatti  sfiidi  immensi ,  tal* 
clic  avea  eoniposta  iin\'satta  e  peregrina  Istoria 
della  Medicina  j  clie  intendeva  di  dare  alle  stam- 
pe; ma  per  la  sna  natnral  tepidezza  sempre 
dubbio  e  vacillante,  e  non  soddisfacendosi  mai 
delle  sue  stesse  faticlie,  prevenuto  da  Daniele 
le  Clerc,  rimane  ora  fra  gli  altri  suoi  MS.  che 
ci  lascici  opera  delle  Scuole  Sagre  «  ciia  fra 
l)reve  nscìrh  alla  luce  del  mondo ,  s  era  pare 
da  lui  ridotta  in  punto  di  dariìi  alle  stampe} 
ma  per  T  istessa  cagione  rimane  ora  alla  discre* 
zione  del  suo  erede,  quando ,  e  come  vorrà 
dada.  Le  opere  sue  legali  che  sono  ora  impresi 
se .  egli  non  T  avea  dettate  a  questo  fine,  ma 
solo  per  insegnarle  nelle  cattedre  a'  ìnioì  sco* 
lari;  ed  avrebbe  ascritto  a  grande inginrìa  del 
suo  nome  ^  se  in  sua  vita  takmo  avesse  avuto 
qtiest^ ardimento.  Ma  presso  me,  a  cni  egli, 
come  uno  de*  suoi  più  cari  discepoli,  racco- 
mandò i  suoi  scritti ,  ha  potuto  più  il  pubblico 
beneficio  clic  la  privata  sua  inginrìa  ;  poiché 
sebbene  ei;h  per  la  naturai  sua  modestia  e  pel 
poco  concetto  che  avea  delle  coso  sue  islivsscj 
pentisse  sì  parcamente  di  queste  sue  fatiche , 
siamo  sicrn'i  che  f  utilità  che  apporl eranno ,  ed 
il  giudicin  del  mondo  sarà  molto  diverso  da 
quello  del  loro  autore.  Ha  egli  lasciale  pure 
molte  altre  sue  fatiche  intorno  alla  poetica,  al- 
r  arte  oratoria  ,  alla  dottrina  ed  emendazione 
de'  tempi,  alle  matematiche,  alla  filosofia,  e 
varii  altri  componimeuti ,  ma  tutti  imperfetti 
e  pieni  di  cassature  ed  inestricabili  postille  • 
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alcuna  delle  quali  l'orse  a  miglior  tempo  ed 
a  maggior  ozio  ne  sarà  partecipe  la  repubblica 
lelt(*raria. 

Per  questa  eminente  sua  letteratura,  vacata 
nell'anno  1695  per  la  morte  di  D.  Felice  Aqua- 
dia  la  cattedra  primaria  vespertina  del  Jus  ci- 
vile 9  fu  con  pienezza  di  voti  a  quella  innalzato 
con  soldo  di  ducati  11 00  Tanno,  la  quale  i'u 
da  lui  sostenuta  con  sommo  splendore  e  glo- 
ria^ tal  che  per  lui  F università  de*  nostri  studi 
non  ebbe  che  invidiare  a  qualunque  altra  più 
illustre  di  Spagna,  o  di  Francia,  ed  in  quella 
insegnò  sino  alla  fine  di  gennaio  del  17 1 7 ,  anno 
della  sua  morte.  Ma  se  questa  perdita  fii  per 
noi  grave  ed  inestimabile',  niente  però  si  scemò 
dr  pregio  alla  cattedra  ed  alla  nostra  universi- 
tà; poiché  ben  tosto  espostasi  questa  a  con- 
corso, fii  con  univenal  consentimento  provve>  ' 
duta  in  persona  d*un  pari  ed  insigne  cattedratico^ 
D.  Niccolò  Capasso  y  che  ora  degnamente  la  so- 
stiene: il  quale  essendo  stato  il  primo  fra  noi 
ad  insegnare  ne*  nostri  studi  il  Jus  canonico 
secondo  i  veri  principii  tratti  da'  concili  e  da' 
Padii,  col  soccorso  dell'istoria  ecclesiastica,  c 
.secondo  T  intcrpolrazione  de'  più  culti  ed  cni- 
diti  canonisti,  siccome  prima  avea  illustrata 
e  posta  in  maggior  splendore  quella  cattedra 
canonica,  così  ora  da  lui  per  la  sua  eloquen- 
7a ,  «lottrina  legale ,  somma  enidizione  e  peri- 
zia delle  lingue  vicn  sostenuta  la  primaria  ci- 
vile con  non  minor  decoro  e  concorso  di  quello 
eh*  era  in  tempo  del  suo  predecessore. 

Furono  ancora  a  miesti  tempi  in  migliore  stato 
ridotte  r  altre  cattedre  di  questa  università  per 
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le  altre  scienze  die  (|invi  s'insegnano.  Tommaso 
(iOrnelio  ,  coinè  fu  dello ,  avea  intruclulta  in 
Napoli  la  nuova  filosofia,  ed  egli  proccurò  che 
le  opere  di  Renato  des  Carles  quivi  s' introdu- 
cessero. Kl)l)e  egli  in  questi  principii  per  com- 
pagno Llonardo  di  (]apoa ,  medico  e  filosofo 
ancor  egli  ;  onde  congiunti  insieme  comincia- 
rono a  pi  oimiovere  le  buone  lettere  ,  e  sopra 
tutto  la  filosofia  e  la  medicina.  Poco  da  poi 
alcuni  di  più  accorto  ingegno ,  tratti  dal  loro 
esempio,  sì  diedero  anch^essi  a  questa  nuova 
itjaniera  di  filosofare,  e  lasciando  da  parte  tutto 
ciò  die  nelle  scuole  fra^  chiostri  aveano  appreso^ 
si  applicarono  a  questi  nuovi  studL  Trovarono 
costoro  a  questi  tempi  un  potente  protettore^ 
D.  Amlrea  Concubletto  marchese  dell* Arena  ^  il 
quale  mosso  dalF  affetto  ardentissinio  eh'  egli 
avea  a  si  fatti  studi,  e  punto  anche  da  cenerosa 
invidia,  che  ove  in  altre  parti  d'Europa  la  buona 
filosofia  trìonlava,  solo  m  Napoli  fosse  negletta 
e  da  pochi  conosciuta,  diedein  con  grande  stu- 
dio a  proccurare  che  coloro  che  n*  aveano  va- 
ghezaa,  in  qualche  luogo  s'unissero,  dove  con 
sottili  ricerche  e  speculazioni  si  proccurasse 
spingere  più  avanti  la  cognizione  sopra  questo 
sogg(!lt<).  l'^rausi  già  prima  non  meno  in  Parigi 
die  in  Ingliillcna  introdoUe  consimili  accademie 
di  scienze  ;  onde  ad  imitazione  di  (jucllc  stu- 
diavasi  l'Arena  promuovere  questa  sua.  Fu  per- 
tanto scella  la  casa  istessa  del  marchese  per 
luogo  di  quesL\idunanza,  alla  ([naie  s'ascrissero 
gli  uomini  più  dotti  di  (lue^  tempi.  Fu  dato  il 
nome  ali' Accademia»  degl  Investiganti,  che  per 
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impresa  avca  un  caii  Lracco  col  luolto  Lucrc- 
ziano  :  P^estìgia  lustrai  (i). 

I  più  insigiH  che  quivi  s'arrolarono ,  e  de' 
quali  ne  rimane  a  noi  ancor  memoria  ,  furono, 
oltre  il  Cornelio  ed  il  Capoa,  il  cotanto  da  noi 
celebrato  Camillo  Pellegrino ,  il  (jnale  sebbene 
in  lutto  il  corso  della  sua  vita  avesse  consu- 
mali i  suoi  giorni  in  studi  diversi  ,  cioè  del- 
r  istoria  e  nelle  ricerche  delle  nostre  anlichità  j 
erosi  poi  nella  vecchiaia  cosi  ardentemente  ac- 
ceso de^  nuovi  rìtrovanienti  e  metodi  di  questa 
novella  filosofia ,  che  accusava  b  sua  grave  età 
'  che  non  gli  permettesse  porre  ogni  opera  in 
questi  studi.  Il  cotanto  presso  noi  nnomato 
Francesco  d^  Andrea ,  ed  il  suo  fratello  Gen- 
naro. D.  Cario  Buragna>  che  restituì  in  Napoli 
r italiana  poesia,  e  che  alla  gran  perizia  della 
geometrìa  e  della  fisica  accoppiava  non  perfetta 
cognizione  di  tutte  e  tre  le  ungue.  Giovamba- 
tista  Cappucci  profondo  filosofo  ed  adomato 
di  molta  letteratura.  Sebastiano  Bartoli  famoso 
medico  di  que'  tempi ,  di  cui  il  nostro  viceré 
1).  Pirtrantonio  d'Aragona  ebbe  tanta  stima  e 
concetto.  Lucantonio  Porzio  gran  filosofo  e  me- 
dico che  in  quest'  adunanza  vi  recitò  nobili  e 
protende  lezioni  intomo  al  sorgimento  de'  li- 
cori ,  e  sopra  altre  sue  filosofiche  invcsti^a- 
*ioni  (2).  Vi  s'  ascrissero  ancora  i  nobili  Da- 
niello Spinola  e  D.  Micliele  Gentile  ;  e  vollero 
pure  aggregarvisi  monsignor  Caramueie  vescovo 

<i)  V.  Lionard.  di  Canoa  Parar,  rafion.  8.  . 
Ca)  V.  Nirod.  ad  BiUiollk  Toppi  p.  iS?. 

• 
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allora  di  Campagna  ed  il  P.  Pietro  Lizzardi  Ge- 
suita ,  oltre  tanti  altri  j)reelari  sj)iriti  che  l'u- 
rono  tutto  inlesi  colle  loro  glnriose  fatiche  a 
scuotere  il  durìssimo  giogo  che  la  lìlosofia  de^ 
clìiostri  avea  posto  sopra  la  cerrice  de'  nostri 
Napoletani. 

Quest\')dunanza  per  la  partenza  del  marchese 
d'Arena  da  Napoli  j  e  per  la  di  lui  morte  non 
guari  da  poi  seguita ,  si  disciolsc}  ma  non  per- 
ciò i  suoi  accademici  9  chi  insegnando  nelle 
cattedre  y  e  chi  scrivendo  nobiUssimi  trattati  • 
si  trattennero  di  j)romuoTere  questi  .studi;  tal 
che  in  brevissimo  tempo  fecero  notabilissimi 
progressi y  ed  acquistarono  molti  seguaci,  dif- 
fondendo non  meno  questa  filosofia  che  le  .al- 
tre buone  lettere  ,  e  nella  medicina ,  notomia , 
botanica  e  nelle  nialcTiiaticlie ,  e  spezialmente 
nell'algebra  introdussero  nuovi  metodi  e  ste- 
sero molto  le  loro  conoscenze.  Quelli  che  non 
el)bcro  genio  dVsporsi  a^  concorsi  per  ottenere 
le  cattedre  ^  si  segnalarono  colle  loro  opere  in 
difìbndendo  le  novelle  dottrine.  Lionardo  di 
Capoa  si  rese  celebre  per  li  suoi  Puìvri  che 
diede  alle  stampe.  Gregorio  Calopresc  ,  ancor 
egli  profondo  (ìlosofo,  diede  saggi  ben  chiari, 
quanto  nella  Cartesiana  filosofia  valesse  co'  suoi 
dotti  scritti  'j  ed  il  somigliante  fecero  tanti  al- 
tri preclari  e  nobili  spiriti. 

Coloro  che  aspirarono  alle  cattedre ,  non 
meno  coUe  opere  clic  diedero  alle  stampe,  che 
con  insegnar  ivi  pnbblicamenbe  le  scienze,  in- 
nalzarono assai  più  la  nostra  università  degli 
studi;  tal  che  non  meno  per  le  leggi  civili  e  ca- 
noniche, che  per  le  altre  racoltà  quivi  insegnale 
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con  maggior  pnlitrzza  c  candore,  si  vide  ella 
fiorire  a  pari  (Ielle  maggiori  università  (lell  Ku- 
rooR.  La  calledra  delia  medicina  fiori  sollo  il 
celebre  Luca  Tozzi ,  famoso  per  le  sue  opere 
date  alle  stampe;  la  qual  dopo  la  di  Ini  morte 
non  pur  niente  j)erdò  di  splendore ,  ma  ne 
acquistò  un  maggiore  ^  per  vedersi  ora  in  sua 
vece  sostenuta  da  un  più  chiaro  e  risplendente 
lume ,  quanto  e  qnal  è  il  cotanto  celebre  Nic- 
colò Cirillo.  QucUa  della  notornia  è  pur  anche 
occupata  da  Lucantonio  Porzio ,  famoso  ancor 
egli  in  tutta  Europa  per  profondità  di  sapere, 
e  per  le  insigni  sue  opere  date  alle  stampe.  Non 
men  di  queste  furono  T  altre  di  matematica  e 

eloquenza  sostenute  y  siccome  ancor  ora  si 
sostengono  da  Talenti  professori.  Erasi  in  que- 
lli università  per  le  precedute  sciagure  estinta 
la  cattedra  della  lingua  greca  ;  ma  nel  governo 
del  marchese  de  los  Velez  fu  neiranno  i68a 
quella  ristabilita  (*)  ;  e  quel  che  accrebbe  a  lei 
maggior  splendore,  fu  d^ essersi  provveduta  in 
persona  del  sacerdote  D.  Gregorio  Messeri  gran 
maestro  di  tal  lingua  j  e  riputalo  de'  primi  in 
tutta  Italia  ,  tal  che  (juanlo  oggi  si  sa  fra  noi 
di  <|ncsto  idioma;  tulio  si  deve  a  questo  insi- 
gne professore. 

Nel  medesimo  anno  la  botanica  fu  pure  in 
Napoli  maggiormenle  ristahilita  mercè  la  cura 
che  se  ne  prese  D.  Francesco  Filamarini  ,  il 
quale  eletto  governatore  delf  ospedale  della  Nun- 
ziata di  Napoli ,  fece  per  conunie  utihlà  a  spese 
del  medesimo  piantar  un  orto  di  semplici  iìiori 

(*)  LcUcr.  Mcnor.  di  Bulif.  U  3.  ft^  aos. 
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le  porte  della  città  nel  luogo  detto  la  Monta- 
gDUolai  di  cui  poi  se  ne  prese  il  pensiero  Tom- 
maso Donzelli  celebre  medico  de  nostri  tempi , 
die  P  ordinò  ed  arriccili  di  molle  piante  0* 
Prima  di  lui  Mario  Schipano  avea  pure  colti- 
vati questi  studi 9  die  furono  a  noi  tramandati 
dal  famoso  Fabio  Colonna;  ed  a*  nostri  tempi 
Gio.  ' Batista  Guamieri  rinomato  medico  e  cat^ 
tedratico  Vavea  ancor  fatti  notabili  progressi 
Fu  ancora  a  questi  medesimi  tempi  restituita 
fra  noi  nel  suo  antico  splendore  la  poesia  ita- 
liana per  Cario  Buragna^  Pirro  Scnettini  ed 
altri  eccellenti  poeti  che  vi  fiorirono.  Le  altre 
buone  lettere ,  V  erudizione  e  le  lingue  fecero 
grandi  progressi  sotto  il  governo  del  duca  eli 
Medina  Ca*li ,  che  le  protesse,  non  meno  che 
i  professori  di  quelle.  Gli  studi  che  a  noi  ven- 
nero più  tardi ,  furono  quelli  deir  istoria  ec- 
clesiastica e  della  teologia  dogmatica  ^  li  quali 
in  Francia  s'  erano  spinti  sino  air  ullinio  punto 
di  perfezione  ;  ma  appUcatisi ,  ancorché  tardi, 
i  nostri  ingeqni  a  quelH  j  alcuni  vi  riuscirono 
eminenti  ;  talché  introdotte  fra  noi  tutte  le 
buone  discipHne,  fu  restituita  la  città  ed  il  re- 
gno in  quella  politezza  e  letteratura  che  ora 
ciascun  vede.  • 


O  LcUcr.  Mcroor.  loc.  cit. 
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Polizia  ecclesiastica  di  questi  idtùm  tempi. 

Mentre  duro  il  regno  di  Carlo  li,  non  fu  ve- 
duto cangiamento  alcuno  in  noi  in  ciò  che  ri- 
guarda la  polizia  ecclesiastica  j  ma  furono  da' 
suoi  viceré  spa cannoli  calcati  i  medesimi  sen- 
tieri de'  loro  predecessori.  Due  eseroplarissinii 
pontefici  ^  che  fra  quelito  tempo  ressero  la  sede 
apostolica,  ridussero  a  più  moderato  stato  le 
cose;  e  sdaoti  deiroQor  di  Dio,  attesero  più 
alla  rìfocma  de'  costami  degli  ecclesiastici^  che 
.  a  promuovere  le  pretensioni  di  quella  corte  so* 
pra  il  temporale  de'  prìncipi  lonocenzio  XI  per 
la  bontà  della  vita  ed  innocenca  de'  costami 
trasse  a  sé  il  rispetto  e  la  riverensa  non  por 
de*  prìncipi  cattolici ,  ma  esiandio  de'  pretesi 
Riformati.  Fu  tutto  inteso  ad  estirpare  gh  dinai 
introdotti  nelF  ordine  cherìcale:  condannò  la 
rilasciatezsa  e  le  pemiziose  dottrine  che  aveano 
sparse  ndle  loro  opere  gK  scandalosi  Casuisti  : 
represse  l'insolenza  ed  audacia  de'  monaci,  e 
pubblicò  nell'anno  i()8o  una  bolla  contro  lo 
sgangherato  modo  di  predicare  introrlotto  da 
essi,  i  quali  avvezzi  alle  sofistidieric  delle  loro 
scuole,  ed  ignoranti  non  men  dell'arte  dell'e- 
loquenza che  di  tult\illro,  erano  tutti  intenti 
a  vane  argutezze  di  parole,  ad  antitesi,  ad  al- 
lusioni ,  a  metafore  stravolte  ,  ed  applicavano 
anche  a  quost'  uso  i  luoghi  della  Scrittura  e  de' 
Padri,  stravolgendogli  e  sliraccUiaiidogU  a  ior 
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niotlo.  Iiinocenzio  XII  coiue  nostro  Napoletano 
amò  la  (|uiete  del  regno,  e  si  studiava  di  l)e- 
nelicarlo.  Per  aver  e«;Ii  tenuta  la  sede  arcive- 
scovile di  Napoli  per  molto  tcn)po ,  erangli  noti 
gli  abusi  e  le  corruttele  dell  ordine  ecclesiasti- 
co, e  sopra  tutto  l'estorsioni  del  tribunal  della 
Nunziatura  e  de^  suoi  commessari  per  lo  regno , 
ed  i  crudeli  spogli  che  si  praticavano;  talché 
commiserando  lo  stato  calamitoso  delle  nostre 
chiese  ^  deliberò  rimettere  fjà  spogli  delle  chie- 
se, non  comprese  nella  concordia y  in  beneficio 
delle  cliiese  stesse,  con  che  dovesse  impiegarsi 
tutto  ciò  che  si  fosse  trovato  negli  spogli,  in 
repanizione  ed  ornamento  di  queUe ,  col  con- 
senso del  ibturo  vescovo  o  prelato ,  ed  inter- 
vento di  persona  deputata  dal  capitolo,  sic- 
come stabiu  per  sua  Dotta.  E  si  crede  che  se 
i  nostri  Napoletani  avessero  insistito  a  dirittura 
con  onesto  pontefice  sopra  la  dimanda  che  al- 
lora Mcero  a  Carlo  n  ai  provvedersi  i  bene- 
fici! a^  naaionali,  in  esclusione  degli  esteri,  forse 
r  avrebbero  indotto  a  contentarsene.  Tolse  que- 
sto zelante  pontefice  molti  altri  abusi  introdotti 
nella  Chiesa ,  ed  emendò  per  quanto  potè  la 
corte  istessa  di  Roma.  Abolì  lo  scandalo  del 
nepotismo*,  e  chiamò  suoi  nepoti  i  poveri,  dando 
loro  per  abitazione  il  palagio  Lateranense,  ma- 
gnificamente ristorato.  Tolse  ancora  la  venalità 
de'  chericati  di  (Camera,  ed  ordinò  che  per  l'av- 
venire le  chiese  parrocchiali  non  fossero  aggra- 
vate di  pensioni.  Stabilì  una  congregazione  a 
parte  sopra  la  riforma  degli  ecclesiastici  ^  ed 
un'  altra  per  h  disciplina  de'  Regolari;  e  con  sua 
bolla  diininui  f  autorità  de'  cardinali  protettori 
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di  ordini  religiosi.  Vietò  a*  preti  di  mettersi  al 
servigio  de*  laici |  moderò  il  lusso  de*  loro  abi- 
ti, proibì  agli  ecclesiastici  di  portar  perrucca, 
e  diede  altri  provvedimenti,  perchè  la  rilasciata 
lor  disciplina  alquanto  si  rìakasse. 

Ma  poco  tempo  durarono  questi  buoni  rego- 
lamenti ;  poiché  appena  lui  morto ,  succc(hito 
nel  pontificato  Clemente  XI ,  che  avea  menati 
tutti  i  suoi  giorni  tra'  raggui  di  quella  corto  ed 
allevato  colle  di  lei  massime,  si  ritornò  a' pri- 
mieri disordini.  Furono  con  varie  e  sfor/alo 
interpetrazioni  rendute  inutili  le  costituzioni  di 
quel  religioso  pontefice:  rinnovate  le  hitrapresc; 
e  non  vi  fu  papa  che  in  un  medesimo  tempo 
avesse  prese  tante  hrii^he  con  vari  principi , 
quanto  costui.  Egli  ehhe  contose  col  duca  di 
Savoia ,  colla  Spagna  e  coli'  Alemagna  :  tentò 
d'abolire  la  monarchia  di  Sicilia,  ancorché  con 
inutile  successo,  ed  iu  fine  di  non  far  valere 
nel  nostro  regno  i  sovrani  diritti  de'  nostri  prin- 
cipi, nè  meno  le  concessioni  istesse  del  suo 
predecessore  fatte  al  regno  ed  alle  nostre  chiese. 

La  bolla  d'Innocenzio  che  tolse  alla  Camera 
apostolica  gli  spogli  delle  nostre  chiese  va- 
canti, fu  con  stiracchiate  interpetrazioni  reu- 
duta  vana  ed  inutile  ;  poiché  fu  interpetrata  di 
doversi  eseguire  quando  il  vescovo  o  prelato 
muore  dentro  la  sua  diocesi,  non  già  quando 
fuori  di  quella  venisse  a  mancare.  £  quando  il 
prelato  moriva  in  diocesi  «  delndevasi  pure  la 
legge,  poiché  per  la  conoisione  in  quàla  ap- 
posta di  doversi  impiegare  gli  spogli  afte  chiese 
col  consenso  del  futuro  vescovo  o  prelato,  si 
operava  iu  muiiiura  che  niuii  giovauieuto  no 
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ricevevano  le  chiese  -,  imperciocché  venendo  li 
vescovi  e  prelati  da  Uoma  così  impoveriti  da' 
dispeiidii  sod'erli  in  (jiiella  corte,  per  le  spe- 
dizioni delle  bolle  c  per  altre  ricognizioni,  ciò 
elle  si  trovava  d'avanzo,  ngn  già  si  convertiva 
in  reparazione  o  ornamento  delle  chiese,  o  sov- 
venimento  de'  poveri ,  ma  a  lor  proprio  nso  e 
beneficio,  e  per  soddisfare  i  debiti  contralti  per 
la  lor  lunga  dimora  fatta  in  Roma  5  e  se  mai 
il  Capitolo  di  ciò  si  risentiva,  il  clie  rade  volle 
accadeva^  ciascun  temendo  d' inimicarsi  il  si^o 
superiore  y  tali  ricorsi  ad  altro  fine  non  servi- 
Tano  che  a  consumarsi  il  rimanente  in  Roma 
in  lunghi  e  dispendiosi  litigi. 

La  bolla  di  Gregorio  intorno  alT  immunità 
delle  chiese^  ancorché  non  ricevuta  nel  regno, 
si  proccorava  farla  valere,  anche  ne*  deUtti  più 
enormi  y  procedendosi  a  censure  contro  mini- 
stri del  re  che  volevano  punire  i  deHnqnentì. 
Come  cosa  nuova  era  intesp  V  exeqmtur  re- 
dum;  e  si  prendeva  con  vigore  la  difesa  del- 
l'intraprese  e  trascorsi  de'  vescovi  del  regno 
ohe  turbavano  la  regal  giurisdizione. 

fila  intanto  essendosi  questo  regno  avventu- 
rosamente restituito  sotto  il  dominio  del  no- 
stro augustissimo  principe  Carlo ,  che  teneva 
allora  collocata  la  sua  sede  regia  in  Jiarcellona, 
furono  sotto  i  suoi  auspicii  non  pur  represse 
con  vigore  f  intraprese  degli  ecelesiaslici ,  ma 
pili  fermamente  stabiliti  i  regali  diritti  e  le  pre- 
rogative de'  suoi  sudditi  ;  ed  in  termini  così 
pressanti  e  risoluti,  che  in  tutte  le  precedenti 
grazie  concetlute  da'  nostri  |)rincipi  Aragonesi 
«ed  Austi'iaci  a  quelita  città  e  regno  ^  non  si  legge 
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una  coUnto  e  sì  premarosa  espressione.  Egli 
con  più  regali  cedole  spedite  da  Barcellona  sta- 
bili tennameate  la  necessità  del  regio  exequa* 

tur  (i)  in  tutte  le  bolle,  brevi,  o  altre  provvi- 
sioni clic  veniroiiL)  (l;i  Uoma.  Escluse  ìAì  stranieri 
da' beneficii ,  e  comandò  sequestrarsi  le  rentlile 
di  quelli  che  fossero  provvisti  a'  medesimi  (-3). 
Abolì  ogni  \csLigio  (rinquisizione,  comandando 
che  nelle  cause  ap|)arteniMiti  alla  nostra  S.  Feile 
juocedessero  ^li  Ordinarii  de'  luoghi  per  via 
ordinaria,  siccome  è  la  pratica  negli  altri  dc- 
htti  e  cause  criminah  ecclesiastiche  (3).  Ed  as- 
sunto da  j)()i  al  Irono  imperiale,  serbò  con  te- 
nore costante  i  medesimi  sensi  ;  anzi  a'  6  di 
agosto  del  1713  alle  preghiere  della  città  e  re* 
o  non  pure  fermamente  escluse  i  forastierì 
tutte  le  prelature  e  beneficii  del  regno,  co* 
mandando  cne  fossero  conceduti  a^  suoi  natu- 
rali, ma  ohe  con  pari  serietà  c  vigilanza  avrebbe 
esiandio  proccurato  di  far  evitare  le  frodi  degli 
,  atranieri  che  si  commettessero,  o  con  rìserbe^ 
o  d'altro,  contro  oueste  sue  regali  disposìsioni , 
talché  tra  noi  si  è  introdotto  stile  nd  supremo  • 
GoUateral  Consiglio ,  che  nel  concedersi  rexe- 
quaiur  regium  alle  provvisioni  de*  beneficii 
provveduti  da  Roma  a*  nasionaB ,  affin  d'  evi* 
tarsi  queste  frodi,  si  appone  la  clausola:  JSr- 
ceptis  pensionibus  forsan  uìipositis  in  beneficium 
cjcteromm. 

Quanto  d.V  nostri  maggiori  si  fosse  trava- 
glialo, non  meno  presso  i  re  deii^iiiuslrc  casa 

(i)  Privìl.  e  Gras.  di  Carlo  VI  t.  a.  p.ig.  -i-nj,  a3o. 
(1)  Privìl.  loc.  ciU  et  p»f(.  3.17.  tauS  et  933L 
0)  Pntil.  ctc*  loc.  cìt.  pag.  aSa. 
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d^Aragona ,  che  Austriaca  j  per  ottenere  un  si 
rilevante  beneiicioj  loi^mostrano  le  laute  pre- 
ghiere che  si  leggono  perciò  date  a  que^  sere* 
lùssimi  prìncipi  della  nostra  ci  Uà  e  regno  ^  ed 
a  questi  tempi  sotto  )1  regno  di  Carlo  11^  pure 
nel  1693,  dalla  deputazione  de^  Capitoli  si  leg« 
gono  due  appuntamenti  fatti  nella  loro  assem* 
bleai  di  dame  nuora  memoria  al  re;  e  fu  tra- 
scelto il  dottissimo  avvocato  Pietro  di  FuscOy 
che  ne  dettasse  la  preghiera^  stccom*  esegui,  e 
fii  presentata  al  conte  di  S.  Stefiino  allora  vi- 
ceré. Ma  un  tanto  e  si  segnalato  £ivore  era 
stato  a  noi  dal  Gelo  rìserbato  in  quest*  ultimi 
tempi ,  per  doverci  esser  conceduto  da  un  più 
augusto,  magnanimo  e  clementissimo  principe. 

Papa  Clemente  fecenc  di  ciò  gran  romore , 
e  condannava  gli  editti  del  re,  come  olTensivi 
dcir  ecclesiastica  libertà.  Ma  per  mezzo  di  tre 
dotte  nobili  scritture,  dettate  da  t(iureconsulti 
gravissimi ,  si  fece  conoscere  die  quelli  erano 
conformi  non  meno  alle  leggi  e  costumanze 
deir  altre  nazioni  del  mondo  Cattolico,  die  a* 
canoni  stabiliti  in  più  concilii ,  a  più  costitu- 
zioni di  sommi  pontefici,  alla  dottrina  de' Pa^ 
dri  della  Chiesa ,  ed  al  comun  sentimento  de* 
più  gravi  e  rinomati  teologi  e  canonisti. 

Furono  sotto  il  regno  (lei  nostro  augustis- 
simo monarca  ed  imperador  Carlo  VI,  spesial* 
mente  sotto  il  governo,  del  conte  Daun  nostro 
vicerò,  repressi  con  vigore  gli  attentati  degli 
ecdesiasticiy  le  intraprese  ed  i  trascorsi  de^  ve- 
scovi: sostenute  con  fortezza  le  regali  promi- 
nenze: corretti  i  prelati  con  sequestri  delle  loro 
entrate^  e  con  chiamate ,  e  sovente  i  contumaei 


ISTORIA  DFX   REGNO   DI  NAPOLI 

furono  discacciali  dal  rrgno,  usandosi  contro 
«Fessi  quc' rimedi  che  non  meno  le  leggi,  che 
r antico  uso  del  regno  permettono  a'  nostri  prin- 
cìpi. Fu  serbata  rìmmunilh  delle  chiese  secondo 
il  prescritto  de'  canoni,  non  già  secondo  la 
bolla  Gregoriana  y  che  in  tutte  le  occasioni  non 
fu  fatta  valere.  U  regio  exequaUtr  fu  tndispeiir- 
sabilroente  e  con  sommo  rigore  ed  oculatezza 
ricercato  in  qualunque  provvisione  che  venisse 
da  Roma.  Furono  i  vescovi  contenuti  ne'  loro 
limiti ,  e  tolti  molti  abusi  che  s' erano  introdotti 
nelle  loro  diocesi.  Le  francliigie  e  T  immunità 
degli  ecclesiastici  furono  mantenute  secondo  il 
prescrìtto  de'  canoni  e  delle  nostre  leggi ,  e  ri- 
parato alle  frodi:  talché     rìdotta  la  giustina 
e  giurìsdizion  ecclesiastica  al  suo  giusto  punto , 
lasciandosi  al  sacerdozio  quel  eh*  è  di  Dio ,  ed 
all'imperio  quel  eh' è  di  (}esare.  Nella  qual  opera  ' 
non  men  gloriosa,  che  a  Dio  molto  grata  ed 
accetta,  v'ebbe  la  magj^ior  parte  il  zelantissimo 
nostro  presidente  del  sagro  Consiglio  Gaetano 
Argento,  al  (|uale  avendo  l'augustissimo  nostro 
monarca  confidata  la  difesa  della  sua  regal  giu- 
risdizione ,  la  sostenne  con  non  disugual  dot- 
trina che  vigore.  Egli,  die  per  lo  suo  profondo 
sapere  ben  sapeva  distinguere  i  confini  tra  'l  sa- 
cerdozio e  r imperio,  impiegò  tutta  la  sua  vigi- 
lanza perchè  quesle  due  potenze  si  contenessero 
ue'  loro  limili,  e  che  fjjna  non  intraprendesse 
sopra  r  altra.  Egli  fu  il  primo  tra  noi  che,  se- 
condo ì  verì  principii  tratti  da'  sagri  canoni  , 
da'  concilii^  dalle  senteuae  de'  Padrì  e  da'  più 
profondi  e  gravi  teologi  e  canonisti  maneggiasse 
con  decoro,  e  con  somma  non  men  dottrina 
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eh'  erudizione  queste  contese  gìurìsdÌEÌonau  ^ 
nelle  quali  in  breve  tempo  divenne  consuma- 
tissimo,  lasciandosi  indietro  tutti  gli  altri  che 
prima  di  lui  aveano  sostenuta  questa  carica.  I 
cotanto  presso  noi  bmosi  reggenti  Villano»  Re- 
▼ertera^  de  Ponte^  e  tanti  altri  che  si  segna- 
larono nella  difesa  della  giurisdìziòn  regale^ 
appo  lui  si  dileguano.  Gimparate  le  loro  con- 
sulte con  le  sue  dettissime,  ripiene  della  più 
scelta  erudizione,  arricchite  di  autorità  e  delle 
p^ù  pellegrine  notizie,  tratte  non  meno  dallM- 
storia  ecclesiastica,  da'  coiicilii,  da'  Padri  e  da' 
più  eccellenti  canonisti ,  che  dalle  nostre  me- 
morie  ed  illustri  esempi  del  nostro  rollio  islesso: 
tanto  queste  sopra  quelle  s'innalzano,  f|iiaiiLo  gli 
alti  cipressi  sopra  gli  umili  e  bassi  corbezzoli. 
Talché  se  qualche  cosa  mancava  perchè  questo 
regno  potesse  gareggiare  con  quello  di  Francia, 
dove  (juesti  studi  sono  stati  ridoLtl  ncU'  ultimo 
pnnto  di  perfezione,  per  lui  non  abbiamo  ora 
noi  nè  anche  in  ciò  da  portargli  invidia. 

Furono  ancora  sotto  il  regno  del  nostro  au- 
gustissimo principe  moderati  gli  abusi  della  nun- 
siatura  di  Napoli^  e^  come  altrove  fu  detto,  per 
questa  stessa  cagione  sospeso  il  tribunale  della 
Fabbrica.  Informato  il  nostro  monarca  degli  spo» 
gU  c  delle ^stcArsioni  che  si  commettevano  in  que- 
sti tribunali  in  gravissimo  danno  de*  suoi  Tas- 
selli, con  forte  rìsolusione  ordinò  nel  1717  che 
it  nunsio  fra  ^4  ore  uscisse  dal  regno.  PerTcnne 
a  noi  il  regal  dispaccio  nel  mese  d^  ottobre  dd 
medesimo  anno,  che  fu  tosto  mandato  in  ese* 
cusieiie.  Parli  il  noado,  si  'chiuse  il  sub  pala- 
gio ^  e  fiu'  parimente  chiuse  le  pQrte  al  tribunale 
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(Iella  Fabbrica.  Ne'  4  g'"g"^  seguente 
anno,  dimorando  il  nostro  impcradore  a  La- 
xembtirgy  spedi  altro  dispaccio,  col  quale  or* 
dine)  il  sequestro  delle  rendite  delle  chiese  e 
beoeficii  Tacanti^  comandando  che  quelle  s'im- 
piegassero alla  reparazione  ed  oraamento  delle 
stesse  chiese  ed  al  sovvenimento  de'  poveri. 
Ed  a'  dì  8  ottobre  dell*  istesso  anno  1718  ne 
apedi  un  altro  diretto  al  conte  Daan  viceré, 
elove  se  el' incaricava  che  pienamente  T  infor- 
masse delle  storsioni  ed  abusi  di  ^esti  tribu- 
nali, e  del  rimedio  che  poteva  darvisi.  Il  viceré 
eseguì  per  mezzo  del  delegato  della  Giurisdi- 
sione  con  molta  esattezza  1*  imperiai  comando  9 
dandogli  pieno  ragguaglio  dei^li  abusi  di  questi 
tribunali,  e  de*  rimedi  che  potevano  adoperarsi. 
Intanto  papa  Clemente  per  mezzo  del  suo  nun* 
zio  in  ViiMina  ,  valendosi  ancora  delP  interces- 
si» ne  (Icir  iinperadrice  Eleonora  madre,  proc- 
Ciuù  iiiiligare  T  animo  del  figlinolo:  sicché  ri- 
dotto  l' iilìaro  in  trattati  ,  gli  fu  accordato  il 
ritorno  ilei  nunzio,  con  fiicoltà  però  limitate, 
proccuramlosi  loviv.  al  meglio  che  si  potessero 
gli  abusi  del  suo  tribunale.  Fece  a  noi  ritorno 
nel  mese  di  giugno  del  seguente  anno  17 19, 
ma  dal  nostro  Collaterale  gli  fu  impedito  l'in- 
gresso nella  città  per  alcuiìe  dillGcoltà  che  s'in- 
contravano in  dar  f  exequaUtr  al  suo  breve  ^ 
talché  fu  d'uopo  aspettare  dalla  corte  nuovi 
comandi  ;  ed  essendosi  in  Vienna  spianate  le 
diilicoltà  proposte,  vennero  nuovi  ordini  per 
la  sua  reintegrazione;  onde  nella  fine  di  qiieU 
I  Tanno  lyn)  fu  introdotto  nella  città,  ed  aperto 

il  suo  tribunale;  ma  quello  della  Fabbrica  ri- 
mase chiuso  e  sospesoi  come  é  al  presente. 
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Cotanto  sVbbe  a  travagliare  nel  pontificato 
di  Gemente  XI  per  sostenere  i  regali  diritti  | 
e  per  sottrarre  i  sudditi  del  re  dalie  sorprese 
e  soperchierìe  degli  ecdesiasticL  Ma  indi  a  poco 
morto  Gemente^  e  socceduto  il  presente  pon* 
tefice  Innocensio  XXH,  fu  tra  il  sacerdosio  e 
r  imperio  posta  una  ben  ferma  e  tranouiila  p»- 
cc,  e  furono  queste  due  potenze  ridotte  in 
una  perfetta  armonia  e  corrispondenza.  Imitando 
costui  il  gran  pontefice  Innocensio  IIIi  non  men 
auo  predecessore  che  deiristesso  suo  sangue^ 
ed  adempiendo  quel  che  sotto  di  lui  fu  stabi- 
lito in  un  canone  dal  concilio  Lateranense  C)ì 
ha  esposti  i  suoi  pacifici  e  moderati  sensi  ^  che 
siccome  e'  brama  che  i  bàci  non  usurpino  le 
ragio'ii  de'  cherici ,  cosi  vuole  che  i  cherici  siano 
contenti  di  ciò  che  i  canoni,  le  costituzioni  apo- 
stoliche e  le  consuetudini  approvate  lor  conce- 
dono: ma  che  sotto  pretesto  della  libertà  ec- 
clesiastica non  invadano  le  ragioni  de^  laici,  e 
stendano  la  lor  giurisdizione  con  pregiudizio 
delia  regale,  afTuiclic  con  giusta  e  ben  regolata 
distribuzione  si  dia  a  Cesare  quel  eh*  è  di  Ce- 
sàrei ed  a  Dio  quel  ch^è  di  Dio. 

I.  Monad,  e  beni  temporaU, 

I  monaci  a  questi  tempi,  sebbene  caduti  dal* 
r  opinione  che  prima  avevano  di  santità  e  di 
dottrina  ^  proseguivano  pure  a  far  progressi  negli 
acquisti  di  beni  temporali  Le  rendile  degli 
acquistati  I  i  nuovi  legati  e  donazioni  che  si 
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facevano  alle  loro  chiese,  maggionnente  gii  prov^ 
videro  di  contanti ,  sicché  quando  mancaTaiio 
FerediU  ed  i  legati  ^  essi  compravano  i  pode* 
ri  y  e  nelle  concorrenze ^  come  più  ofTerentì  per 
la  copia  del  denaro  accumulato  con  questi  mea^ 
sì,  non  pìh  con  sudori  e  travagli ^  erano  a  tutti 
preferiti.  Fo  introdotto  ancora  in  questi  ultimi 
tempi  9  che  non  vi  era  testatore  che  non  lasciasse 
alle  loro  chiese  cappellanie,  con  istabiKrvi  fondi 
copiosi  e  iroltiférì  per  celebrazione  di  messe , 
riponendo  il  presidio  della  salvezza  della  loro 
anima  non  già  allo  studio  di  tenerla  monda  dalla 
^ontapone  dei  secolo  ^  ed  a  proccorare  in  vita 
di  sollevar  le  vedove  e  gli  oppressi  ;  ma  in  fab- 
bricar cappelle  sontuose,  moltiplicare  i  sagri- 
fìzi  e  far  celebrare  delle  messe  in  tutti  gli  al- 
tari 0-  E  maraviglia  è,  che  con  tutto  illor 
discredito,  e  che  i  secolari  ne  parlassero  con 
disprezzo,  pure  essi  sono  i  padroni  dello  spi- 
rito del  popolo,  non  allramcntc  che  sì  l'acciano 
coloro  i  qtiali  stando  sani,  ancorché  disprcz- 
ziiio  i  medici,  riputandoi;li  inutili  alla  cura  delle 
malattie,  si  sotloponjiono  nondimeno  poi  ad 
rssi  con  map^gior  soggezione  degU  altri^  tantosto 
lor  viene  ogni  piccolo  malore. 

D.  Pietr^  Antonio  d^ Aragona  viceré  fevorì  i 
loro  acquisti  ]  ed  a*  suoi  tempi ,  oltre  deir  o- 
spidale  di  S.  Gennaro  inori  le  mura  della  città, 
eobe  compimento  e  perfezione  il  famoso  romi- 
torio di  suor  Orsola.  Gli  Scalzi  Eremitani  di 
S.  Agostino  api  ironò"  sotto  il  governo  del  mar- 
chese de  loa  Vele9  una  magnifica  chiesa  col 

O  y«  Boiuict.  PoUtie.  lib.  7.  par.  9.  ari.  4*  propo«»  11. 
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titolo  di  S.  Niccolò  Tuleiitiao.  La  morte  di  Ga- 
spare Romer,  rinouiato  mercatante  fiaiuetìgOy 
arriccili  aon  pur  lo  spedale  degl^  ìucurabili ,  ma 
il  monastero  delle  donne  monache  del  Sagra- 
luento.  Altri  mercatanti  forastierì  non  avendo 
a  chi  lasciare  le  loro  ricchezze,  fondarono  nuovi 
monasteri,  invitandovi  monache  loro  corapa- 
ti'iote  ad  abitarvi.  Si' aggiunsero  ancora  T  ecces- 
sive doti  ed  i  vitalizi  che  si  costituiscono  nel« 
r  entrare  che  le  monache  fanno  ne*  monasteri , 
a*  quali  dopo  la  lor  morte  le  doti  rimangono; 

quando  ne*  primi  tempi  fu  gran  contrasto 
se  il  ricever  tali  doti  fosse  simonia  ^  [)oi  si  ri- 
Qevellero  senza  il  minimo  dubbio.  Fu  ancora 
introdotto  che  i  monaci  istessi  si  riserbassero 
grossi  vitalizi,  ed  a  questi  ultimi  tempi  tal  n- 
serba  ò  penetrata  sino  a  quelli  delle  religioni 
Mendicanti  j  e  poco  lor  resta  d' avanzare  que*- 
st*  altro  passo  neir  entrare  a'  monasU^ri ,  cioè 
di  farsi  cosliLuire  anche  propri  paliimoni.  A 
questo  fine  in  questi  ultimi  tempi  non  si  sono 
vedute  più  riforme  d' antiche  religioni ,  ma  no- 
velle congregazioni  di  preti:  si  sono  scacciati 
i  cappucci,  e  s'amano  ora  più  le  berrette,  per 
menar  una  vita  più  agiata,  senza  curo  e  senza 
quelle  altre  soggezioni  ed  incomodi  che  porta 
seco  r  austero  e  rigido  cappuccio. 

Per  lauti  e  si  innumerabili  fonti  sono  deri- 
vate in  noi  sì  vaste  e  smisurate  ricchezze  degli 
ecclesiastici 9  le  quali  sono  un^  evidente  cagione 
della  nostra  miseria.  I  pubblici  pesi  si  soÒi'ono 
da'  secolari  solamente ,  e  si  rendono  ora  assai 
più  insopportabili I  perchè  passando  continua- 
mente i  beni,  che  prima  erano  in  poter  da' 
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laici,  in  mano  degli  ecclesiastici |  viene  a  ca« 
dere  tutto  il  peso  che  prima  era  ripartito ,  so- 

Era  il  rimanente  ciie  resta  sotto  af  dominio  da' 
liei.  Si  fu  conto,  da^  più  esperti,  e  da  coloro 
cLe  sanno  lo  stato  del  regno,  che  delle  tre  parti 
delle  rendite,  presso  che  due  si  trovano  nelle 
mani  degli  ecclesiastici,  dalle  quali  non  pos- 
sono mai  ritornare  in  potere  de*  laici,  per  le 
leggi  strettissime  fiitte  a  lor  beneficio,  che  T im- 
pediscono. Altri  ccmiunemente  affermano  ehe 
se  il  regno  si  dividesse  in  cinque  parli»  si  tro* 
yerebbe  che  gli  ecclesiastici  ne  hanno  quattro 
delle  cinque}  poiché  essi  hanno  del  suolo  quasi 
la  metà  del  tutto ,  e  sopra  il  rimanente  per  li 
legati,  ed  altri  doni  consimili  ne  hanno  un*  al- 
tra c  mezza  j  poiché  niun  muore  senza  che  la- 
sci qualche  legalo  a  qualche  chiesa  o  convento. 
Oltre  a  ciò ,  fra  qualche  tempo  faranno  pure  ac- 
uisto  di  tutto  il  rimanente  ,  perchè  abbondando 
i  denari  raccolti  da'  legati  e  dagli  avanzi  delle 
loro  amplissime  rendite ,  fanno  del  continuo 
compre  di  stabili.  Talché  gli  riflessivi  viaggianti 
forestieri ,  che  stupidi  ammirano  tante  e  si  ster- 
minate ricchezze ,  e  fra  gli  altri  il  prudente  e 
savio  Bumet,  presagirono,  che  se  non  vi  si 
pone  alcun  fireno»  siccome  giungeranno  a  com- 
prarsi r  intera  città,  cosi  nel  termine  d^  un  se- 
colo diverranno  gli  ecclesiastici  padroni  di  tutto 
il  regno. 

Conobbero  i  nostri  maggiori  un  cosi  ruinoso 
disordine ,  e  proccorarono  por  freno  a  A  ster- 
minati acquisti.  Quando  in  nome  ddla  città, 
baroni  e  regno  fu  mandato  il  reggente  Ettore 
Capecelatro  al  re  Filippo  IV;  fia  T  altre  grazie 
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che  ai  chiesero  a  quel  monarca^  una  fu,  perchè 
provvedesse  e  dasse  freno  a||li  ac<iaÌ8ti  de^  beni 
che  si  facevano  dagli  eccksiastici  nel  regno.  E 
non  essendovisi  per  la  morte  dd  re  Filippo 
data  alcuna  provvidenza  ^  furono  replicate  le 
suppliche  al  suo  successore  Carlo  II;  ma  da 
questo  re ,  riputandosi  ciò  cosa  di  gran  mo- 
mento j  non  se  n'  ottenne  altro  che  una  pro- 
messa di  volervi  poi  più  pesatamente  provve- 
*dcre  (  *).  Ma  sotto  il  felicissimo  governo  del 
nostro  augustissimo  monarca  incoraggita  la  città 
ed  il  regno  dalla  sua  magnanimità  e  clemenza, 
por.segli  nuove  preghiere,  nelle  quali  esprìmendo 
le  miserie  clic  si  cagionavano  perciò  al  regno, 
il  danno  non  meno  del  regal  erario  che  de' 
sudditi,  gl'incontrastah.li  regali  diritti  elisegli 
avea  di  poter  ciò  comandare ,  e  gli  esempi 
degli  altrì  principi  religiosissimi  che  ne^  loro 
reami  aveano  con  prudenti  leggi  repressi  tali 
acquisti  ^istantemente  lo  pregarono  che  lo  stesso 
comandasse  egli  nef  regno  di  Napoli  ^  in*  guisa 
che  gli  ecclesiastici  per  T  avvenire  non  potes* 
aero  acquistare  beni  stabili  né  per  se  stessi, 
uè  per  mezzo  d'altre  persone;  e  che  se  per  av- 
ventura per  legato  o  per  altra  qualunque  via 
lor  pervenissero  beni  stabili ,  debbano  anelli 
vendere  e  contentarsi  del  prezzo.  Reggendo  in 
quel  tempo,  per  F assenza  del  re  da  Barcello* 
na,  la  regina  Elisabetta,  questa  savissima  prin- 
cipessa mossa  da  queste  suppliche,  dcgnpssi 
con  suo  regal  dispaccio,  speoito  in  Barralona 


C)  Frivil.  c  Graz.  eie.  di  Carlo  Jl,  I.  a.  pag.  li^i. 
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a'  19  marzo  del  in  12  (a),  p rem urosai nenie  co- 
mandare al  conte  Carlo  fìorrooieo  allora  nostro 
viceré,  che  inteso  il  CoiUleral  ConsigHo  ed  ii 
tribunale  della  regia  Camera,  rioformasfie  pie- 
namente con  suo  parere  di  quanto  occorreva 
aopra  la  dimanda  fatta ,  affinchè  potesse  sopra 
ciò  prendere  quella  risoluzione  che  stimerà  più 
posta  e  convenieate  (*).  In  esecuzione  di  que- 
sta regal  cedola,  che  esecntorìata  dal  regio  Gol- 
lateral  Consiglio  fu  rimessa  alla  regìa  Camera  | 
fu  da  questo  tribunale,  per  ciò  che  s* appartiene 
a  lui^  latta  la  richiesta  relazione,  e  rimane  so* 
kmente  ora  che  lo  stesso  s*  esegua  dal  Consi- 
glio Collaterale;  il  quale  intanto  (ciò  pendente) 
'  a^  ricorsi  della  città  che  invigila  ad  impedire 
qualunque  novità  che  frattanto  si  tentasse  da- 
gli ecclesi.nslici  in  far  nuovi  acquisti»  suol  or- 
dinare clic  con  (fletto  si  facci  la  domandata 
relazione  a  S.  M.  Ce  Cattolica,  e  frattanto  che 
non     innovi  cos^  alcuna. 

Non  vi  è  (la  diihitarr  che  fia  tanti  e  si  se- 
gnalati benrfirii,  de'  quali  ha  il  nostro  augu- 
sLisrtimo  principe  ricolmo  questo  suo  regno, 
(talché  sotto  tanti  che  lo  dominarono,  non  fu 
veduto  mai  in  istalo  si  florido  e  vigoroso,  quanto 
ora  «che  riposa  sotto  il  cleiuentisslmo  suo  im- 
pero) non  scabbia  a  sì  giusta  e  gloriosa  opera 
da  dare  il  suo  fine  e  compimento.  E  tanto  più 
dobbiamo  noi  ora  sicuramente  sperarlo»  quanto 

(fl)  Da  poi  ini  1717  trajk/lriin  In  enrte  in  licitila  ,  la  Mnt" 
slà  deW  imptrwton  afte  nunve  suppliche  della  città  si  (Lgiiò 

i.iiriac  nil,  III  hcgni  indrimiilali  pro\Klraliir. 
0  Pri\il.  r  Gm.  <li  Curi»  VI.  t*  a*  pog.  a44* 
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die  fra  gli  altri  aaoi  pregiati  beneficii  ha  to- 
lutp  a  qi^esti  ultimi  di  concederne  un  maggiore 
di  commetterne  il  governo  di  questo  regno  al 
savissimo  cardinal  Michele  Federico  d^Althann 
nostro  viceré,  il  quale  emulando  la  gloria  de' 
più  rinomati  e  saggi  suoi  predecessori,  fa  che 
alla  cara  ed  onorata  inemoriii  che  a  noi  è  rì- 
niasa  del  giusto  e  savio  governo  del  marchese 
del  ('arpio  si  accoppii  anche  la  sua]  e  che  sic- 
come p.'iri  sono  le  sollecitudini  che  e*  tiene  in 
goveriìaroi ,  pari  le  opere  eia  sapienza,  giusto 
è  che  pari  ancora  sia  la  sua  gloria  e  Fimmortai 
suo  nome. 
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Fabrotto  Annihale. 
Facbinco  Cotiirofers, 
Facondo. 
Fairanilo  U;;one. 
Fdicuiie  Beneventano  Istor» 
F'az7.ello  Jstor.  SiriL 
Felino  Epilom,  die  Bef.  JpuL 
Ferrari  Jacopo  Antonio. 
Fealo. 
Fercctto. 

Fileaaoco  Gioranni  Ik  S.  Epiu 

Filone. 
Filoatvrgto» 

l"ili>'>lralo. 

Fiore  Pietro  Calab.  JUust. 

Finnico. 

Fiacco  Siculo. 

Fleurv. 

Fiorente  Franccaco. 
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Floro  Magistro. 
Flosiiardo. 

FoHctu  Uberto  Tuamlt,  Netip, 

Fontcjo  Claiulio. 
Forcatolo  Dialoghi, 
Fòrnerio.  * 
Forslrro  liisL 

FortntiatO  Po€S,  od  ComÌL  Si- 

goaliL 
Folio. 
Franrliis. 

Frauckeostcia  Disseru  de  ^/a- 

jumis ,  ce 
Freccia  Marino. 
Frccro  Parerg, 
Frisinppnsc  Ottone. 
Frossardu  HÙL 
Fulyio  UniiiOb 
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Gaetano  cardinale» 

Gai  Ilio  OùservaL 

Gahteo  Antonio  Ih  SUu  /«- 

Galeno. 

Galeota  Bespons,  ]^teaL 
Galli  Giovanni  Quaest. 
Gareuzio  P.  fi/.  Cassiodori. 
Gatti  Antonio  Hùt,  Grmn» 
Ticin. 

Gazzaluppi  Gio.  Baltlila. 
Gelasio  pajMu 

Geinblaoeme  Sisebeiio  HisL 

Gemmotìccnsc  Guglidmo* 
Gennaro  Scipione. 
Gorardo  a  Roo. 
Germonio  AnatUao. 

Gersone. 

Gesincro  Corrado  Biùlioth, 
Giannettano  Hùt,  iVeop. 
Giasone  Pnelud»  FtUsL 
Gtfanio. 

Giordani  Ckronie, 
Giornandcz. 

Giftv.inni  d'Andrea. 
Giovaiuu  Scolastico. 
Giovanni  Vili  papa. 
Giovanni  Diacono. 
GioTcnale  Satyr, 

GlABNOIVE,  Voi,  Xlm 


UTORI  2189 

Giovio  Uisl. 
Girolamo  Sauto. 
Girolamo  da  $.  Anna. 
Giuliano  imprr. 
Giustiniani  Bcruaido. 
Giostiniano  imper. 
Giustino. 

Giuvcnzio  Jstor,  di  Taranto. 

Glossa. 

Glossatore. 

Gobelino  Persona. 

Godclino  De  Jure  Noviss, 

Godofredo. 

Goffredo  Vitcrbiese. 

Gofiredo  di  Gaeta  De  Jur, 

Dohtuum» 
Gddaato  ColkeU  ConstU,  Iw^ 

per. 
Gcmzalof. 

Gotlofrcdo  Iacopo. 
Goroes  Lodovico* 
Gordonio  IsUtr» 
GoTcano. 
Gragio  Tommaso. 
Grammatico  Dtcit, 
Graziano. 
Gregora  Optr. 
Greg«)riano  -  Codice. 
Gregorio  i*ictro  De  Repub, 
Gregorio  Taumatnrgo  SantOb 
Gregorio  Sfagno  pap  1. 
Gregorio  Nissene  Sauto. 
Gregorio  R.  giurisconsulto. 
Gregorio  II  papa  Bpi$t, 

Grcp;nrin  HI  papa. 
Gregorio  VII  Decretali, 
Gregorio  IX  EpisU 
Grisostomo  Gio.  Santo* 
Grozio  U^one. 
Grutero  Giano. 
Goadingo  Annuii       F»  Mi» 
ti  ori. 

Guama  Koamaldo  Cron. 
Guani  Istor,  Modem. 
Gnenrero  TracL  d»  B^ùrm» 

Guglielmo  PagUeicw 
Guiecjardini  istoria» 

Gnidirrione. 
G  unterò. 
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ago  TATOLA 
Gnthcn)  Jaeopo  Jk  €fff,  Dùm» 


Lìparulo. 
Livio  T. 
Lo0redo  giuria. 


Idazio  In  Fastis, 

Ignoto  Cassincse. 

Incmaro.  ' 

Ingiramno  Caller t. 

Innoccoxio  ffiurisconsulto. 

Iimoipeiipo  III  papa  Efnst, 

Iiivrprs  Annali  di  Palermo» 

Jornandes  De  Beh.  G€ticis, 

Ireneo  Santo. 

Isidoro  In  Chron» 

Italo  Giovanni. 

lllcrio  De  GreuL  Jcadanic» 

ìrone  di  Chartro. 

Jurrzio  j4d  Castiodar% 

JustcUo  Cristoforo. 


Koipscbildio  D*  Fideicommt* 


Labbeo  Culo» 

Labi  Ite  Iacopo  gillril. 

Lanibrrti 

Lampridio. 

Lan^cn. 

Lasena  DelV  tuUko  Gùmasw 

NapoUu 
Lattaanoi 

Laiinnjo. 

Lauri»liciiT)rnsi  -  Annali. 
Lelli  J^iii;;i  In  Eltnch. ,  ce. 
Lr  Blanc. 

Lo  Maitre  Traci,  de  JppelL 
Leonardi  Federigo. 
Leone  IX. 

l^ojtoMi  De  Jur.  Impet, 
Le\ita  Broedelto. 
I«ulld«m  OiOTAOui  Jus  Graec. 
Bom. 

Libanio. 

Liberato  In  Breviar. 
Liudauo  Panopt» 


iML  doriti 


Lopex 

aie. 

Loth  Bertrando  Bcsolut. 
gip. 

Lojseau  Des  Ordrt$^ 
Lucano  Annco. 


Lucano  Dialog, 
Ludewig. 
JLuitprandu. 
Lunig  Cod.  lutL 
Lupo  Cristiano. 
Lapo  Ferrariesue. 


MabilloQ  De  Be  Diplom. 
Marrobio  Saturnat. 
Maimburg  Histor,  IconoeUut, 
Malatcrra  GofiOrido. 
Malavolta  Orlando  istoria, 

MaImc^I>iiri(<nsr  GugUdmOb 
Mamertino  In  graU  JcL  ft9 

Consulatu» 
Manfredi  Oper. 

Manuelln  Istoria  di  GÙHHBUÙIM 

Be  di  Portogallo, 
Maranta. 
Marcellino. 
Marciano  Marcello. 
Maiciaiio  GioTna^raiioeaoo. 
Harculfi». 
Mariana. 
Marini»  (  de  ). 
Marino  di  Cmnuiioo. 
Marino  cavaUeve  GmUtrùu 
Maro. 

MaHa  De  Jmrhdiet. 

M  isi  ridi  Ilist.  Jur.  Canon, 
Malthci  Anlouio  MaiUuUvL  ad 

Jus  Canon.  _ j 

3Iatteo  Paiibiense. 
Maurizio  d' AUcdo  Gientf alcMime 

schiara, 
Hiio  In  JVot.  ad  Mv  Diae, 
MaiwoUoo. 
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Maxilla  A4  Consuet.  Barms, 

Mazza  De  lìeb.  Salernit. 
Mazz4>l]a  Deserà,  del  Ji.  di 
Nap. 

MiMinio  Franccsro  (hig*  ìiiliU 

Merlilo  Eniundo. 

Minturno  EpigrasnmL 

Minuzio  FVliee* 

Mocrìa  SiliHh 

Mode^tino. 

Moleo  Oàoudo.  / 

Moics  Dei^siones, 

Molina.  « 

MoKneo  Ad  Coasmt,  Pmwms, 

Montagna  Michele. 

Moiilano  Orazio. 

Moiilefortc  Pietro  Addii,  ad 

ConstiL  fìeg. 
Morelli  Federigo, 
Morena  De  fieb.  Laudens, 
Mornaccio  giurìseoQa. 
Muloinediro  Jerocle, 
Mulzio  Iacopo  Bernardo. 
Mumterio  Cosmog^aph, 

N 

Nani  Tttoria  f^iVMM. 
Narbona. 

Napodano  Sebastiano. 
Narciso  Medico  Cosmograph. 
Nauclero  Gfnerat. 
Naudeo  Antiq,  SdioL  Med, 

Pari», 
Nmario  Panegjrr. 
Nenna  Giambat.  B«NM  giuik 
Micco  16  da  Napoli* 
Nicfforo. 
Niceta  Glosofo. 

^icodejui  Ad  tiibliothec.  Toppi, 

nicoiio. 

Nilo  ArduMdriU. 
Nonnio. 

NoreUe  di  FaUnMinimw. 
O 

Odofiredo  In  Jutk  Gbmo. 
Oldendoriiio  Kor.  l§cU 


Oldrado  ContUùu 
Olstenio  Luca. 
Omedei  Siguorolo  ConsiL 
Onofrio  De  Comtiù  Imper, 

Origene. 

Ornick  De  Beg.  Post,  Jur, 
Omio  Jurispr,  Feud, 
Oro»io. 

Ospiniann  Dv  Orig.  Moiuir. 
OolieuM.'  Leone  Chroru  Cassiti, 
Olfrido  Poema, 
Ottalo  Milevilano. 
Ottomano  Obseruat. 
Ofeden  Romeno 
Ovreno  ^grmu 

P 

Parbimero  Giorgio. 
Pagi  De  CofuuUbus. 
PalladiOé 

Pallavicino  card.  £$U  del  Cm- 

ei7io  di  Trento. 
Palnierio  Matteo  Chronic, 
Ptncirolo  Guido. 
Pansa  f^it.  Innnr.  If"^  papae. 
Pantiuo  Pietro  De  Dignil.  Goth, 

Àtdae, 

Panvinio  Onofrio  Nnt.  in  PlaU 
Panormitano  In  DecretaL 
Paolo  Diaeouo  Hisu  Lango» 

hard. 

Paolo  Emilio  De  Reb.  Frtmc* 
Paolo  nuri&conaulto.  > 
Paolo  Reggio.  ^ 
p.ipininno  ginnacoiiinlto. 
Papponio. 

Parano  De  Origin.  S.  InquisiU 
Paria  Hislor.  Angliran. 
Paris  de  Puteo  De  Duello, 
Parola  Paolo  Istor. 
Pas(fdo  Giorgio  De  Ifoir,  /ff 

vrnt. 

Passeri  Dior,  Bega,  Neap, 
Patrìcio  AlenuMUro  Mean  GàU 

tic, 

Pausania. 

Pedrczzano  Giambalista. 
Pellegrino  Camillo. 
PeniM  (  Locft  di  ). 


Perrone  ourfinale. 
PeUvio. 

Petra  Jd  Hitas  M.  C.  Kìc. 
Petrarca  FrancetoOb* 

Prtronìo  Arbitro. 

Pier  Oamiauo  Santo  £pùt 

Pietro  Diacono. 

Pirtro  Pirrolo. 
Pighio  ^nmdL 

Pigna  GianbttiiU  Irt*  StWut, 

Pio  II  Europ, 
Pirri  Istoria. 

Pisaneilo  Giovanni  Angelo. 
Piteo  PitiTO. 

Platina. 
Plauto. 

Plinio  jamoic. 

Plinio  leniore  Mit  fallir- 

Pliitnrco. 
Pocnkio  Eduardo. 
Polibio. 

Polj(Ioro  Virgilio. 
Poliziano  Angelo. 
PoWerino  Mare^  Antonio* 

Porap«-o  FcalOu 
Pomponio. 

Pontano  De  Bello  ffeap. 
Ponte  De  Potest.  Prorrg. 
Porfirio  Panegjrr.  Constant,  Af. 
PorGro^cnìto    Costantino  De 

•Admn.  Impar. 
Porpora  Francesco  Antonio. 
Porzio  Camillo  Congiura  dt* 

'Bearmi. 
Postdio  Gndielmo. 
Pram  m  a  tira  Sanr.ione  Justinian, 
Prali'io  Lexicnn.  Juridic 
Procopio  Hist.  Goth\ 
ProspfM-o  Amiitanioo  Ohnofl. 
Protospata  Lapo. 
Pnidennoi. 
Psrllo  MidMie. 
Puteano. 

K 

Badevico.  ^ 
Raguellio  FnmeeMo. 

Rainaldo  Coimi  Imlns^aL  Jiir. 
Ramiro  J«orrnzo  Otronic, 


Ramondetta. 

Ramo*  Ad  £«gr.  Jidiam, 

Keoeo  Jd  PrS>SL  Ummm  IL  • 

Regìnaldo. 

Reginone. 

Relando  Adriano. 

Banano  Beato  Ber.  Germanie, 

Bcvardo  De  Jutk,  Pmdmtt 

Rey  Bernardo. 

Riccardo  di  S.  ^tmtao  Ckr* 
Riccio  Bfichde  ih  Uff.  Jftay» 

et  SiciL 
Ricoobaldo. 
Rich(;rio  Giovanni. 
Rittenuaie  Corrado. 
Rivallio. 

Roffredo  Beaerentano  Quoatf. 

Sabba t  in. 
Romimo  Concilio  ^mmocA. 
Romano  Opera. 
Eomeo. 

RomuaMo  Archr.  Salemit. 
Roseo  iJisL 
Boaino  AmifuiL 
Rosso  ùionuilL 
Rota. 

RoTito  Jkcinomi* 
Rubeo  GMamOb 

Rufììno. 

Ruggiero  AnnaL  Anglic,' 
Ruperti  Adamo  OommmUuriiu 
Rntiiio  NnBMBino» 

8 

SabcUiro. 

Sacco  Bernardo  HisL  Ticin. 
Salernitano  Anonimo. 
SapaìHo  A"  Supplir at.  md  SS» 
Salmasio  Jn  ApparaL 
SalTÌano. 
Salustio. 

Sambuco  Giovanni. 

Sansovino  DtlU  cose  di  Co- 

stantmopoli. 
Sari>!>(  rirnHr  Giovanni  De  Nu^ 

gì*  Cwrialiumf  et  in  Poli» 

craL 
Sarpi  F.  Paolo. 
Savarone  Jn  Sidoiu 
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Scaligero  Giiuqipe, 
Seardeone  9mtimt, 
Soevola. 

Sdiebinle  Bmimlic  Jnùq. 

illustr. 
Scafnakurgeiue. 
Schiltero. 
Scoto  Mariano. 
Seldono  In  Uxore  VkhVWM 
Seneca  De  Benefic, 
Soiteiiie  Sinodiehe. 
Sicilia  sagra. 

Sidonio  Apollinare  Epist, 

Sigeberlo  De  Ecrles.  Script. 

Sigonio. 

Silvio  Italico. 

Simmaco  EptsL 

Snodie»  Epìrtolt. 

Smondo. 

SMdaiio  De  ly  Summ.  Imper. 
Sotre  Pietre  Jstor.  del  Conc» 

4i  Trento. 
Socrate  //itr.  Eccles. 
Sotomeno  Hist,  Eccles, 
Spanenio  Omfrs  JfawwéiBg» 
Spatriano. 

Spinello  Matteo  Istorùu 

Spendano. 

Staibano. 

Stanhemio  SimooC'* 
Stcrone  £rri£0. 
Sterone  GirMamo. 
Stobeo  Sermon. 
Stokmans  Decisiones, 
ftnboocw 

Strurio  HLtU  Jur.  Canon. 
Snallembcrgo  Adamo. 
Suarez  NoUtia  Basilic» 

SliotoDMU 

Suida. 
Sammomùo. 
Snpertiuio  IQoeolòb 
Surgcnte  Htnaotoiiio. 
Sano  QptTm 

T 

Tacilo  Cornelio. 
Taleleo. 


AUTORI 
Tappta  De  Jum  RegnL 

Tasso  Torquato. 
TaMone  De  Antefato. 
Taorello  FrraoMoou 
Teatro  d^  Europa. 
Telesino  Abate. 
Telesio  Antonio. 
Teodoreto  MÙU 
Teodorico. 
Teodotiano  Codice. 
Teofime  JKf  t. 
Tcofilo  Abftte. 
Tertulliano. 
TiraqucUo  De  NobiUt. 
I  inno. 

Tirio  Guglielmo. 

Tocco  Carlo  (  di  )  Commcnl. 

Toleti  Fraaoeico  Ik  Inurutt, 

Sacerd. 
Tolomeo  da  Lucqt  (  Fra  ). 
Tonmatiiio  In  ConciL 
Tommasio  Jurìsp.  Feud. 
Toppi  De  Orig.  Trib.  et  in 

àtU  NeapoL 
Toro  Suppl.  Camp.  Dccis, 
Tour»  Gregorio  C<U) 

Trìdcntìao  CtncOio. 

Tritemio. 
Trìunfo  Agostino. 
Tuano  Hisu 
Tucclio  Cassandre. 
Tniteose  fiuberto. 
Tanebo  Aàimn. 
Tornano  Francesco. 
Tutini  DtW  Orig,  de'  Aggi  di 
Wapoli, 

u 

Ubero  Ulrico  Jk  Jur.  Cwiu 

Ughelli  Ita!.  Sae. 
Ugone  di  FlaTÌgnU 
Ulpiano. 

UnoKIo  Plettonbeif»  Intntd, 

ad  Jus  Canon. 
Ursino  De  Success,  feud. 
Uspcrgense  Abile* 


Vadtngo  AnnaL  Minor. 
Valprìo  ManimOb 
Valla  Lorrnzw. 


TAVOLA.  DEGLI  AUTORI 

Vitale  OderiM.  ' 

Vito  Durano  Giovanni  Cronica, 
Vitriario  Reinudo  liuiiL  Jm\ 

PubL 
Vittorr  Aurdio» 
Vìvio  Fraoceaoo. 


Valterio  Bernardo  Miscelian* 

Vui-Espen. 

Varnt  frido  PaolOb 

Varrone. 

Vegeiio. 

ydleio  Patercolo. 

VcImto   Sqt4Ìtt{nio  d«Ua  hi» 

bcrlà  f^t/uta. 
Vcsperga  Abate  (  di  ). 

Viglio.  • 

Vigiioli  Abate. 

l^llanì  Giovanm  /ffoTM. 

Villani  Malico. 

Villano  Rrpgrntc  RetoMionL 

Vincenti  Pietro. 

Vinnio. 

Vipera  Mario  Cronica  dt?  Vém 
scovi  di  Bmtvento, 

Virgilio. 


Ìg,Jtw.Cm- 


Volfango. 

Voftdiaitik 

non. 

Wood  Antonio  (da)  Hìsl  Acadm 

Oxonim, 
Vopisco, 
Vomìo. 
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Ztbaralla. 

Zaccaria   SoolMlieO   Dt  Of^. 

Mundi, 
Zenone. 

Zona»  Ad  Cinon. 

Zosimo. 
ZniiU. 
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Il  mrawiD  renum  indica  il  tomo^  PmU  h  r«|iu. 

A 

^bati.  De(^  ordim  monastici,  quando  cominciassero 
a  acuoiere  il  gipgo  de'  Tescovi  11 9  327.  Loro  gran- 

dezza  ,  329. 

Abati  Cassinèsi.  Loro  esorbitanti  prìvilegi  onde  orìffi* 
nad.  II ,  475.  Reo  eiempìo  di  papa  Zaccaria  iegulto 
daP  tuoi  sooceetori,  iW. 

àhnoMO  ultra.  Abruzzo  citra.  Quali  provinàe  del  re- 
gno dì  Napoli.  V,  4^0.  Loro  stato  antico ,  /Vi.  Loro 
disposizione  sotto  Federigo  11  imperatore,  ivi. 

Accademia  di  Roron  in  Occidente.  I,  3o4<  Epoca  di 
sua  istituzione,  3o5.  Concorso  delle  naxioni  alla  me- 
derima,  3o6.  Qoal  cura  ne  avessero  gl'imperadorì, 
309.  Abusi  inirodotóvi,  come  Strutti  da  Valenti- 
manOf  ivi,  Le^  da  esso  imperatore  stabilitevi,  /V/. 
Suoi  espositori  delle  leggi,  3ii.  Suo  nuovo  aspetto 
sotto  la  religione  cristiana,  44o-  Lunghissima  costi- 
tuzione  di  Yalentiniano  il  vecchio  pel  suo  ristabili- 
mento, 4^0.  Articoli  della  medenma  rispetto  agH 
scolari,  sviluppati,  iVi. 

Accademia  di  Costantinopoli,  piantata  da  Costantino 
Magno.  1 ,  457.  Biblioteca  ad  essa  donata  dall'  im- 
peratore Costanzo,  4''^-  ^^^^^  ampliamento  dall' im- 
peratore Teodosio ,  iVi.  Cuucorsu  alla  medesima , 
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2uale,  4^9-  maggior  lustro  sotto  T  imperatore 

riuitimaoo  «  e  perchè ,  ivi. 
Accademie  d'Oriente  esposte.  I,  3i3.  Napoletana^ non 
istituita  da  Federigo  11,  3i4-  Come  l'Ateneo  estin» 
euesse  le  Accademie,  ìrt.  Loro  rovina  totale  on* 
de  ,  /Vf. 

Accademie.  Per  qunl  fine  vi  s'insegnino  le  leggi  lù- 
nwne.  I,  aa5*  Loro  ignoranza  e  decenza  nd  quarto 
secolo  della  Chiesa,  370. 

Acclamazioni  antÌGhe  d^F imperatori  esposte.  Ili,  66. 

Accorsino  di  Cremona.  Sua  celi'hnlù  per  le  arti  libe- 
rali. VII,  97.  Chiamato  da  Carlo  11  d'^Dgiò  pel 
suo  studio  di  ìVapoIi  ,  ivi. 

Acerra  nel  regno  di  Napoli.  Qual  coioma  d'Augusto. 

I ,  ^44. 

Adalualdo  V  re  de'  Longobardi.  Sua  saviezza  e  pietii. 

II ,  l'ii.  Tradimento  fattogli  da  Eraclio  imperatore 
che  rei  efletti  partorisse,  iVi.  Come  discacciato  da' 

Lon^'obaidi  ,  i'ì^. 

Adelaida  vedova  di  Loiai-io.  Suo  ricorso  a  Ottone  re 
di  Germania,  suoi  pregi  personali  e  tua  origine.  Ili, 
aas.  imprigionata  da  Berengaiìo  11  ;  Uberata  da  Ot- 
tone che  se  n^nnamora,  2a3.  Sposata, da  Ottone , 
e  da  esso  condona  in  Alemagna  ,  ivi. 

Adelaida  madre  del  G.  conte  di  Siciha  Ruggiero  ^  come 
conthbuisse  a  farlo  re.  IV,  180. 

Adiodato  cardinale  di  S.  Eudossia.  Sua  Collezione  ca« 
nonica.  V,  iSj,  Come  (atta  per  or£ne  «fi  papa  Vi^ 
tore  III ,  ivi. 

Adinolfo  Abate  di  Monte  Casino.  Sua  perfidia  conttx> 
r  imperatore  Errico  111  ,  ^  \c).  Sua  fìlga  e  SUO  nati» 
fragio  nel  mare  Adriatico,  3To. 

Adriano  imperatore.  Qual  repubblica  stab'disse.  I,  7,^1. 
Come  fosse  prima  demarco  di  Napoli ,  353.  Dispo« 
siiione  d' Italia  sott'  esso ,  372.  Sua  disposinone  so- 
pra il  carattere  de'  ginreconsolti,  a8i.  Come  creduto 
autore  d'una  nuova  q;inrìspnidenza|  3oi»  Suo  EctittO 

Jierpetuo  allamente  lodalo,  m 7*. 
liano  1  papa.  Sue  re]^)ulse  all'istanze  del  re  Desule- 
rìo.  II ,  4^^*   Come  1  papi  comiociassero  a  nc^^ai-e 
r antico  rispetto  a'  re  d'Italia,  ivi.  Suo  ricorso  in 
Francia  per  le  ostilità  di  Desiderb ,  4^7.  Per 
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motivi  Carlo  re  di  Francia  accettasse  V  invito  di 
questo  papa,  4^7.  Venuta  di  Carlo  in  Italia,  sue 
imprete  sopra  Denderio»  ivi.  Come  questo  papa  ao- 
cogliesse  il  re  Carlo,  e  che  ctipnlasie  con  esso  a 
prò  della  Chiesa ,  4*^9' 
Adi-iano  IV  papa.  Onde  s'irritasse  col  re  Gnglielmo. 
IV,  382.  Altri  molivi  di  suo  sdegno  contr' esso ,  /Vi, 
Scomunica  il  re  Guglielmo  383.  Come  sollevasse  i 
baroni  contro  questo  re ,  Sgo.  Bìcere  con  gran 

f>onipa  r  imperatore  Federigo  I,  391.  Tuttoché  de* 
uso  dair  imperatore  ,  unisce  grosso  esercito  ,  c  alla 
testa  di  quello  invade  il  iT^no  di  Napoli  ,  3^2.  Ri- 
ceve armi  e  moneta  dali"  imperatore  Oncnte  con- 
tro Guglielmo  ,  /V/.  Rifiuta  le  proposiziom  di  pace 
del  re  Guglielmo,  394.  È  assediato  in  Benevento, 
e  chiede  pace  al  re  GagHelno ,  396.  Gli  viene  ac- 
cordata. Dà  al  re  Pnoreslitiira  de'  suoi  dominii,  397. 
Ciò  che  riceva  da  questo  re,  898.  Articoli  lìspetto 
alla  polirla  ecclesiastica  fra  essi  accordali,  3()t).  Sue 
rotture  coli* imperatore  Federigo,  e  sua  Icllera  ad 
esso  esposta,  ^ii.  Come  è  lorzato  a  placarlo  e  a 
ritt^ttarsi,  4i^*  Si  paciBca  coli' imperatore ,  e  poco 
dopo  eessa  di  vivere,  4'^*  Scisma  nato  dopo  la 
costai  morte  sviluppato,  ivi, 
Adriano  VI.  Cernie  assunto  al  sommo  pontificalo.  IX , 
189.  Come  e  per  cui  opera  promosso  prima  al  car- 
dinalato ,  ivi.  Suo  carattere  e  breve  papato  di  co-> 
stui ,  ivi, 

Adriatico  nare.  Suo  domiino,  come  de*  Veneiiapi.  V, 
33.  Come  e  per  quali  fondamenti  lo  aggiudichi  loro 
F.  Paolo  Serpi,  34.  Dottrina  d'I^gon  Gr ozio  rispetto 

a  c\h  esposta  ,  35.  Ragioni  dell' auloi*e  intorno  a  tal 
materia  esposte  ,  36.  Come  vi  navigassero,  c  vi  fa- 
cessero falli  navali  i  Siciliani,  ivi.  Sviiiippamcnlo  di 
fMà  e  d'imprese  rispetto  a  ciò,  41  •  Monete  illu- 
strasti la  presente  queilioiie  illustrate,  5o. 

Afflitti  Matteo.  Suo  errore  rispetto  alla  doratiope  di 
Costantino  Magno ,  combattuto.  1 ,  4^3.  Sue  opere 
intorno  alle  cosliln/ioni  del  legno  di  Napoli.  V,  3:')4. 
Come  non  sapesse  allontanarsi  da'  sentieri  In  li ,  /W. 

Africa.  Quando  lati  a  provincia  romana,  lo  quante  divisa 
da  Adriaoo.  1 ,  2^ ,  274* 
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Agilmondo  I  re  de'  Longobni  dì.  II,  196.  Altri  loro  re 

successori  di  costui  noverati  «  'Vi. 
Agilulfo  IV  re  de'  Longobardi.  II ,  337.  Come  e  da 

chi  imialiato  al  trono ,  sSg.  Come^  divenuto  cattoK- 

co,  a4o«  Beni  da  esfo  proccnrati  alla  nottra  refi- 

gione ,  ivi. 

Agostino  Santo.  Ordine  cenobitico  da  esso  istituito  in 
Africa.  1,  5o2.  Come  detto  ordine  di  Canonici,  5o3. 
JNon  autore  de'  Canonici  Aegolari,  wi.  Non  degli 
Eremiti  Agostiniani,  tW. 

Agricoltura.  (Jn  tempo  regio  eserciiìo.  VII,  i34.  Come 
venuta  in  sì  vile  dispregio 9  i35. 

Alarico  re  de'  Goti.  Sua  morie  onde  cagionata.  I,  4*8. 
Di  qual  bene  cagione  all'  Italia ,  ivi.  Suo  Codice 
sviluppato.  H,  i5.  Beni  esso  fatti  a'  Provinciali, 
m.  Libri  di  leggi  romane  in  questi  tempi,  quali,  16. 
Compilazione  del  tuo  Codice  da  chi  fetta,  17.  Suo 
(  om monitorio  esposto,  itn.  Sua  tragica  morte,  3o« 
Quali  mutazioni  intrnducesse ,  fVi. 

Alboino  re  de'  Longobardi.  wSne  imprese.  II,  199,  201. 
Come  acclamato  re  d'  Italia,  202.  Sue  imprese  in 
queste  contrade,  2o3.  Duchi  assegnati  da  esso  aUe 
città  d?ltalia,  ao4'  Sua  strana  morte,  ao6. 

AlcaUi  (  D.  Parafim  duca  d*  ).  Suo  adorabil  carattere 
sviluppato.  X,  68.  Fatto  viceré  di  Napoli  dal  re 
Filippo  II .  ii'i.  Come  si  scheiTnisse  da'  colpi  di  rea 
fortuna ,  Gc).  Con  qnal  savie/.X/tì  reprimesse  le  ingiu- 
ste pretensioni  di  Iloraa ,  70.  Sotto  quali  cautele 
facesse  accettare  il  concilio  di  Trento,  71.  Come 
•  reprimetie  le  intrtprete  de'  vescovi  rispetto  al  eoo- 
cilio,  iVi.  Come  sì  opponesse  aUa  bolla  ifi  S.  Pio  V 
in  Coena  Domini^  92.  Suoi  provvedimenti  contro 
le  intraprese  ecclcsiasticbe  .  100.  Sue  consulte  al  re 
Filippo  e  lettera  del  monarca  intorno  a  tal  materia 
esposte,  101.  Intraprese  de'  vescovi  a  prò  d'essa 
Mia  cooM  da  lui  represse ,  1 10.  Prailnttoiia  della 
vendita  e  stampa  di  aucsta  bolla,  ita.  Purnsionl 
da  esso  date  a'  librai  delinquenti ,  ivi.  Valide  sna 
resistenze  a'  nuovi  tentativi  ecclesiastici  per  V  arcct- 
tazionc  della  bolla  in  Qìcrin  Domini^  ii^  Come 
facesse  valere  il  dritto  sovrano  del  regio  excrjua' 
tur ^  128.  Sua  prammatici!  rispetto  a  ciò  sviluppata, 
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1 56.  Come  tenesse  Ici  inò  in  ciò  T  nnimo  vacillanic 
di  Filippo  II ,  160.  Come  e  perche  s'opponesse  alla 
bolla  dt  Pio  V  Oe  Centibu»,  i6t.  Come  reprimesse 
le  intraprese  de*  visitatori  apostolici  sotto  Pio  V  pa« 
pa,  171.  Come  nmediasse  agli  audaci  tentativi  di 
Paolo  OtlescaKhi  nunzio  apostolico,  l'-H.  (omo  al»- 
borrisse  e  svernasse  un  vcrgogncso  prclesio  della 
corte  di  iloina  ,  l'-c).  Contese  insorte  colla  corte  di 
Roma  per  li  casi  misé  e  per  le  decime  ,  rome  so- 

5 ite  da  questo  gran  ministro,  i83.  Keprinic  gli  abasi 
e'  cavai icii  di  San  Lac7ai'o  contro  la  corte  di  Ro- 
ma,  189.  Contese  con  Boma  per  i  testamenti  di  co- 
loro die  muoiono  senza  ordinargli,  iq8.  Come  so- 
pite <la  f|nesl()  Mcciè,  '>oi.  PrelensK^nì  di  Homa 
contro  il  Kito  della  G.  C.  della  Vicaiia,  come  da 
esso  sventate,  3o3.  Morte  di  questo  ministro  per  le 
sue  contìnue  gravi  applicasioni ,  a  18.  Sw  grandi 
virtù  sviluppate  partìtameole ,  221.  Leggi  da  rpiesto 
viceré  slnLilile  nel  regno  di  Napoli  ,  9.9.5.  JEdlàooe 
delle  sue  dotte  e  sagge  pramninti'  he ,  ivi. 
Àlcalà  (  Don  Feri  ante  de  Rivera  duca  d'  )  secondo 
viceré  di  INapoli  sotto  Filippo  IV.  X,  4^4«  Infelice 
stato  in  cui  trova  il  regno ,  esposto ,  iV/.  Come  e 
per  qtiali  motivi  forzato  a  vender  città  e  fondi  rea- 
Of  4^5.  Per  qual  motivo  s'esaurisse  totalmente  l'e- 
rano de!  regno ,  un.  Come  rimediò  alle  scorrerie 
turchrsclic ,  4  ^^)-  Banditi  e  trcmuoti  finiscono  d' e- 
sterminarc  il  regno ,  ivi.  Come  diverso  dal  suo  avolo 
foccombcue  alle  iMoIenze  di  Boma,  43 1.  Attentato 
strepitoso  di  Boma  contro  l'auditor  regio  Figueroa, 
come  tollerato  da  questo  imbelle  ministro ,  ivi.  Come 
falsamente  imputalo  alla  corte  e  levato  dal  regno, 
434»  ^on  quanto  disgusto  soiliissero  i  Kapoletuui  ia 
*  sua  partenza ,  e  perchè ,  ivi.  ' 
Ài  ciato.  Couic  debba  a  costui  la  giurisprudenza  il  suo 
rìsoi^mento.  IX,  447-  Come  fosse  il  primo  che  Ita- 
segnasie  la  le^ge  con  eruditone  e  con  eleganza,  n^i. 
CoOM  fosse  più  imitato  in  Francia  clic  in  Italia,  iV/. 
Alczeco  re  de'  Bulgari.  Come  accollo  dal  re  GiimoaU 
do.  II ,  286. 

Aldobrandino  Tietro.  Come  costui  uscisse  immune  in 
Firenze  di  mezzo  alle  fiamme  in  pi-esenza  di  tutto 
il  popolo.  U ,  447*  Onde  dello  Pietro  Igneo ,  ivi. 


300  INDICI 

.  iUetiaiKlrui.  Accadenna  d' Ornate  ,  detta  il  Bfnteo.  1 , 

3i3.  Capo  dell'Egitto,  374. 

Alessandro  Magno.  Fondatore  dell'impero  greco.  I,  Ma. 

Alessandra  Severo.  Suo  costume  nello  «tabUirp  le  oo* 
stituzioni.  T,  283. 

Alessandro  li.  Come  citìato  sommo  ponteGce.  IV,  3a. 
Va  a  contagrar  la  chieia  di  Monte  Catino  con  to- 
lenne  pompa,  35.  Prìncipi  normanni  e  longobardi 
pretenti  aUa  ceremonia,  ivi^  Morte  di  qnetlo  papà 
di  quali  cose  cagione ,  /lo. 

Alessandro  III.  Creato  papa  nello  scisma.  IV,  4'3.  Sua 
alleanza  col  re  Guglielmo,  ^i^.  Tentato  da  Maione 
contro  esso»  detesta  la  felloma  e  palesa  l'affiuv,  ^i5. 
Come  difeto  contro  Fimperator  rederìco,  44^*  ^ 
conotduto  per  vero  papa  dalla  Francia ,  Inghilter» 
ra ,  ce. ,   44^'  concilio  generale  celebralo  in 

Turonc  ,  /W.  Morte  seguita  in  Lucca  dell'  antipapa 
^'iltore  ,  447-  Superate  l'insidie  di  Cesare  va  a 
Roma  f  e  \à  è  con  festa  accolto ,  Ù7.  Per  la  venuta 
di  Federigo,  che  dìtfìi  il  tuo  eterdto^  A  rifuggi 
nella  Torre  della  Gartolaiìa.  V,  8.  Esce  di  Roma 
m  abito  di  pellegrino  ,  e  va  a  Benevento ,  9.  (^mn 
riconosciuto  per  vero  papa  dal  mondo  cristiano , 
malgrado  la  creazione  del  terzo  antipapa,  12.  Ri- 
gettato da'  Komaoi ,  ferma  sua  sede  in  Ana^oi ,  iVi. 
Richietto  deUa  pace  di  Fedetigo^  vi  vuole  lateret* 
Mto  il  re  di  Sicilia ,  a3.  Patta  a  Veoexia  9  e  vi  ii« 
cere  messi  da  Federigo,  ivi.  Va  a  Ferrara;  tua 
aringa  per  la  pace  nella  chiesa  di  S.  Giorgio ,  24. 
Sua  nchiesta  a  Venezia  accordatagli  ,  Tumulto 
del  popolo  veneziano  a  favore  di  Cesare ,  27.  In- 
sulto fatto  dalla  plebe  a  questo  papa,  fVi.  Fa  venir 
F  imperatore  a  Venesj'a,  r  assolve,  e  si  concbiude  la 
pace  ,  3o.  Rinunzia  dell'antipapa  e  dello  scisma  a? 
suoi  piedi,  3f.  hicliicsto  da'  nomani  entra  in  Roma, 
e  lascia  la  sede  d'  Anagni ,  ivi.  Favole  descritte  dal 
Frangipane  rispetto  a  questo  papa  scoperte  e  smen- 
tite^ ivi.  Convoca  un  concilio  generale  in  Latcrano, 
56.  Sna  impresa  contro  il  Sraufino  non  eflfettoita 
totto  etto.  Sua  morte ,  57. 

Alessandro  IV.  Come  creato  pa^  in  Napoli.  VI ,  44- 
Suoi  messi  a  Manfredi  ^  e  tavia  risposta  del  mede- 
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flfflo,  4^*  Come  oondnim  con  cmo  le  fiere  nimisià 

del  morto  papa,  4^.  Come  rinnovi  il  Ualtato  col  re 
d' Inghilterra ,  /V/.  Cita  Manfredi  alla  Curia  roma- 
na, 47-  Anibascialon  di  questo  principe  ai  piipa,  /V/, 
Come  rotto  ogni  trattalo  <ii  pace  con  esso  ,  49- 
Spediizione  di  questo  papa  conUo  Manfredi  ,  5-i. 
Come  il  fuo  legato,  violata  la  fede  della  tregua  , 
invada  la  Puglia,  55.  Ne  h  pUDito;  costretto  a  chie- 
der pace  «  ¥ien^  accordata  da  Manfredi ,  56.  Come 
il  papa  sia  alieno  dal  confermar  questa  pace ,  58. 
Rigetta  di  nuovo  altre  ofìerle  di  pace  laite^li  da 
Manij-edi ,  5q.  Come  il  principe  Maniìcdi  gl'  intimi 
la  guerra ,  6!o.  Rinnuova  sue  praticlie  in  Inglùlterra 
per  la  con«pu«la  del  re^o,  6Ì,  Come  anche  queste 
andassero  a  vuoto  ,  iVi.  Nuove  sue  macchioe  per 
abbatter  Manfìrcdi  già  coronato,  68.  Con  orrende 
censure  fulmina  il  re  Manfredi,  70.  Scomunica  e  de- 
pone arcivescovi,  vescovi  e  baroni  assistenti  all'in- 
coronazione ,  ivi.  Come  non  venga  fatto  conto  di 
tali  censure ,  72.  Tenta  ogni  via  per  frastornare  i 
legii  parentadi  di  questo  re ,  76.  Moria  di  questo 
papa  di  puro  cordoglio  in  Viterbo ,  77*,  ^ 

Alessandro  V.  Come  creato  pana  nel  concilio  di  Pisa, 
VII  ,  453.  Prime  sue  proceaure  contro  Ladislao  re 
di  Napoli  ,  iVi.  Come  dopo  la  costui  elezione  crebbe 
lo  iósma,  sendovi  tre  papi ,  4^4*  Invita  Luigi  d'Ai^ 
giò  a  ricuperare  il  regno  di  Napoli  contro  Ladislao, 
456.  Scomunica  e  depone  il  re  Ladislao,  iW.  Morte 
di  costui  in  Bologna  vigente  lo  scisma  ,  tvi. 

Alessandro  VI  papa.  Sue  rotture  con  Cailo  re  di 
Francia ,  IX  ,  2c).  Come  stimolato  da'  pt  oprii  inte- 
ressi volesse  sconvolta  l' Italia  «  4^*  smania  d'a- 
prir la  strada  al  trono  di  Napoli  al  cardinal  Borgia 
•no  figliuolo  naturale,  iVi.  Rei  motivi  di  questo  papa 

rtr  dar  l' investitura  del  i^gno  al  re  Luigi  XII,  5o. 
a  costui  fama  Incerata  dal  mondo  per  tradire  un 
re  così  buono,  qua!  era  I' cderigo  ,  Investe  il  re 
Luigi  XII  del  regno  di  ISaoolt ,  e  il  re  di  Spagna 
del  ducato  di  Puglia  e  Calaorìa ,  rVI.  Morte  di  co- 
stui dì  qual  rea  conseguenza  per  i  Fraozesi  ,-71. 
Alessio  Comnano  impersSoie  d'Oriente,  Suo  carattere 
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HI,  V^G.  Su  i  gelosia  verso  i  Fruueil  per  la  coih 
(juisLa  tli  Tt'iTii  Santa  , 
Altuuso  re  Aragona.  Soccorso  da  esso  dalo  aUa  re* 
^iiia  Giovanna  il  contro  Lui^ì  IH  d^Aogiò.  Vili  , 
4i.  Sua  adocìoDe  e  Ioga  perpetua  con  (|ucsla  legi- 
na  f  4^.  Suo  magnifico  ingresso  in  N^mh  ,  44*  Sue 
guerre  con  Luigi  111  d'  Angiò  ,  e  sua  tregua  ,  ivi. 
Come  tenesse  in  fi  eno  papa  Martino  V ,  4"*  Cooae 
SI  ronìpc  colla  n ■^llla  ,  e  unpriginna  il  gran  siniscal- 
co ,  4^.  l'alto  d'  arme  seguilo  iia  i  suoi  e  Sforza  : 
è  da  costui  assedialo  in  Castel  Nuovo ,  49*  ^^li 
vcnultiglì  dì  Spagna.  Guerra  feroce  dentro  Napoli , 
5i.  Come  la  regina  Giovanna  fossé  sottratta  a  que* 
sta  tempesta  ,  i^'f.  Repudiato  dall' adozione  della  re- 
gma jit.  Sua  gita  in  Isp  igna.  Assalta  per  viaggio 
Marsiglia ,  5j.  Suoi  s(òi-zi  per  riacquistar  la  grazia 
della  regma  e  1'  adozione ,  Gii.  Suo  vergognoso  rì« 
tomo  m  Sidliaf  69.  Morta  la  regina,  come  tenta  di 
nuovo  r  impresa  del  regno ,  7?.  Pericolo  da  esso 
corso  nell'assedio  di  (>aeta  ,  jG.  Fatto  prigione  da' 
Genovesi  nella  battaglia  di  Ponzi,  A'/.  Riacquista  la 
libertà  per  beneGzio  del  duca  di  Milano  ,  /Vt.  Lega 
dei  medesimo  con  questo  duca  quali  conseguenze 
%  partorisse,  77.  Sue  prosnerilà  nel  ricuperare  il  re- 

gno di  Napoli  y  70.  Asseaia  Napoli ,  e  per  V  aiuto 
da'  Genovesi  h  lorsato  a  levarlo,  81.  Prende  Sa» 
lerno.  Acquista  molto  nella  morte  di  Cnldora  capi- 
tano di  Renato  d'Ansio,  82.  Per  trad'mf!nto  d\m 
prele  prende  l'isola  di  Capri,  Hj.  Ac<piista  >iapoli 
coir  espulsione  di  Renato  d'Augiò,  85.  Tribunal  su- 
premo da  esso  quivi  eretto.  Come  lo  preferìise  • 
•  tutti  gli  altri  suoi  regni,  122.  Suo  general  paria- 

mento  e  capitoli  sviluppati,  t%5.  Dichiara  successore 
de"  suoi  regni  Ferdinando  suo  figliuolo  naturale  le- 
gilLimato,  128.  Abbandona  le  pHrli  dell'antipapa 
Felice  V,  e  si  rivolge  al  vero  papa  Eugenio  IV,  i3i. 
'  Trattato  dì  pace  eon  papa  Eugenio ,  e  articoli  di 
quello ,  i33.  È  investito  da  questo  papa  del  regno 
ili  Napoli ,  i36.  Errore  del  Baronie  rispetto  a  06 
sviluppato  e  corretto  ,  iV/.  Bolle  di  questo  papa  in 
di  lui  favoi-e,  iSg.  Suo  grande  amore  pei*  le  lèttere 
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e  per  le  scieoBe,  14^.  Greci  «apienti  da  esso  accolti 
dopo  l' eecidio  di  Costaniinopoli ,  iVi.  Istituisce  il 
tribunale  del  S.  C.  di  ^anij  Chiara  in  Napoli,  i5o. 
Eminenza  a  cui  inoalzollo  queflt'mclito  monarca,  i53. 
Stalo  delle  provincic  del  regno  sott'essn,  i  HS.  Come 
acci  esce  le  baronie  d'esso  regno,  110.  l'eicliè  i  po- 
steri di  ciò  io  biasimassero,  211.  tuia  ^ruve  malat- 
tìa come  latta  peggiore  dal  duca  di  Viana  che  vo- 
leva lontano,  aiy.  Suo  elogio,  sua  morte,  aitt* 
Suo  testamento  illustrato  da  un  lungo  passo  di  Santo 
Antonino,  222.  Sue  leggi  esposte  e  sviluppate,  aa3. 

Alfonso  duca  di  Calabria.  Sue  nocze  con  Ippolita  Sforza 
di  Milano.  Vili,  254.  Suo  carattei'e  crudele  e  avai'o 
sviluppato,  33 1.  Suoi  discorsi  contro  i  bai-oni  qua' 
mali  partorìssera ,  33i.  Come  questi  pensassero  con 
una  congiura  a  Oberarsene ,  ivi.  Sue  predpitose  ri- 
soluzioni contro  i  primi  boUofi  della  congiura,  337. 
Invade  lo  Stalo  della  Chiesa  e  assedia  Roma ,  343. 
Tragedia  orribile  fatta  de'  congiurali ,  qual  nera  fama 
aci|uislasse  a  costui  e  ai  padre  suo,  34B.  Dopo  la 
morte  del  padre  Ferdinando  incoronato  in  Pia- 
poli  e  detto  Alfonso  il.  IX,  5.  Come  Carlo  Vili  re 
di  Francia  gli  muova  guerra,  ivi.  Manifesto  del  re 
Carlo  con  ciù  giustifica  la  sua  impresa,  i3.  Dubbìi 
di  papa  Alessandro  esposti,  14.  l^t^r  ravvicinamento 
del  re  Carlo ,  come  s' atterrisca  e  abbandoni  il  re- 
gno al  figliuolo  Ferdinando^  i5.  Sua  vilissima  fuga 
di  Napoli  e  suo  ricovero  in  Sicilia,  17.  Suo  ritiro , 
sua  vita  religiosa  e  penitente,  sua  santa  morte,  iVt. 

Alpi  Cotie.  Qual  provinòa  antica  romana.  I.  274. 
Come  e  quando  donate  e  confermate  da'  re  d'Italia 
alla  Chiesa  romana,  II  ,  336. 

Altamura.  Come  la  chiosa  di  questa  città  di  Puglia 
fosse  esente  da  ogni  Ordinano.  VII  ,  114.  Vicende 
della  medenma  per  le  intraprese  di  vani  vescovi , 
1 1 5.  Come  e  quando  dicbiaiata  cappella  reale  ,  ivi. 
Dichiarata  città  da  papa  Innocenzio  Vili,  con  qual 
fine  ,  1 16. 

Alvarez  di  Toledo  (  Don  Antonio  duca  d'  Alba  ).  X , 
4» 5.  Primo  vicerè  di  IN'apoii  sotto  Filippo  1\  ,  ivi. 
IKsordini  orrìbili  ne*  quali  trova  il  regno ,  e  flagelli 
£  fiune  e  di  pestilenza,  4i7'  Spedizioni  di  eserciti 
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fatte  (la  questo  bravo  ministro  in  tempi  assii  ciitici, 
417*  Assalti  turcheschi  lo  travagliano  vie  più,  ^20. 
Tremuod  che  ioti'  csao  det (darono  il  regnò  «  iVi. 
Come  qaesto  grand^uomo  non  si  sgomemasie  e  rì« 
parasse  a  tutto,  4^i.  Come  malvado  tante  sventure 
abbellisse  la  città  con  opere  regie  e  mngniflche,  4^^' 
Come  inlempeslivamenlc  gli  fosse  dato  ti  successore, 
/Vi.  Donativo  del  regno  fatto  al  re  e  ad  esso ,  4^^« 
Come  fotte  ]^iaiita  la  ina  partenza  da'  popoli,  4^4* 

Amalasuiita  re^ma  de'  Goti.  Sua  corrispoodénia  eoa 
Giutómano  imperatore.  II,  117.  Come  lo  morette 
ad  impadronirsi  d  Italia ,  ii4>  Come  imprigionata 
da  Teodato  tanto  da  essa  beneficalo ,  h'i.  Sua  in- 
felice e  tragica  morte  ,  >W.  Come  vendicata  dd  Giu« 
stiniauo  imperatore ,  1 15. 

Amalfi.  Sun  odébrità  in  Oriente  per  la  navigazione. 
Ili ,  323.  Suo  gran  commercio  con  i  Greci ,  con  gli 
Arabi ,  con  g^  Afineam ,  ec. ,  rV/.  Come  gli  Amam- 
tani  fondassero  ì  primi  nella  Palestina  l'  otxiine  Ge- 
rosolimitano,  ivi.  Come  da  papa  Giovanni  XV  fatta 
metropoli,  324-  Torbidi  come  e  percbè  ivi  nati  sotto 
i  Normanni.  IV,  80.  Assediata  da  Boemondo,  ivi. 
Come  dittolgono  colini  dall' attedio  le  Crociate,  8t. 
.  Famoia  per  l'invennone  della  battola  trovata  da  un 
•no  cittadino,  218.  Quanto  crescette  la  sua  celebrità 
per  le  Pandette  di  Giustiniano  imperatore  ivi  tro- 
vate ,  ivi.  Quanto  celebri  i  suoi  citladuii  per  la  na- 
vigazione ,  221.  Lor  grande  commercio  coli'  Oriente 
e  colla  Grecia,  ivi. 

Amalfitana  Tavola.  Che  Ibtte.  IV,  317.  Con  qoal  me- 
todo vi  s' apprendesse  la  nautica ,  ivi. 

Auialtìtani  invasi  da  Sicardo  principe  di  Benevento.  E 
ree  conseguenze  di  ciò.  Ili,  92.  Come  nella  loro 
città  trovate  le  Pandelle.  HI  ,  iHl^  IV,  218.  Loro 
lialzamento  dopo  i  Carlovingi.  Ili,  197.  Congiurano 
contro  Gnainario  IV  nrinape  di  Salerno,  ili  ,4*7; 

Amali.  Stirpe  illustre  de'  Goti.  H,  7. 

Amato ,  monaco  Cattinete.  Autoiilà  di  tua  Itloiia.  Sue 

opere  ,  III ,  334* 
Aininii-agli  nniicbi  di  Sicilia  e  di  Napoli  noverali.  IV, 
òli.  Leggi  dell' ammii*aUtà  sviluppate,  3 16. 
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Ammiralo  grande.  Come  intrmior  >  d  i  H  iggierol 

suoi  rc^ni  (li  Sicilia,  ce.  IV,  Ur\  (Jii.il  luogo  occu- 
passe Ira  pli  ulìi/i  dell;!  i  ioiui,  3ii.  Sua  immotisa 
giurisdi/.ioiie  ,  a-/.  Anlu  lrt'i  di  <jiu*sl' ntli?i(» ,  loH. 
JVoto  a'  Greci  e  agi  iiii(H'ralori  d"  Oriente  ,  3"<). 
Qual  giurìsdisioiie  hteujga  al  prescote,  3 ir.  Giorgiu 
ADliooheoo  primo  amininiglio  crealo  da  Buggiero  | 

3l3. 

Ammiraglio  di  Castiglia  (  D.  Cilovanm  Alfonso  Enri- 
c^ue/.  )  viceré  di  Napoli  sotto  Filippo  IV.  X  ,  483. 
2>tato  iiiiscrahde  in  cui  trova  i\  regno  ,  /17.  Timori 
per  una  nuova  guerra  del  Turco  ,  4^4'  ^^^^  istanze 
alla  corte  di  Madrid  non  udite,  4^7*  ^ua  dimiisio- 
ne  9  sue  prammaliche  ,  m.  Quanto  gli  debba  il  re- 
gno rispetto  alle  brighe  ecclesiastici  10  da  esso  dile* 
guate  nel  suo  cortissimo  governo,  4"^^' 

Anacleto  antipapa,  liivcsit;  del  rfi;no  tli  Sicilia  il  re 
Rugi;iero  1.  IV  ,  i()>.  (^uali  jiiiicip-ifi  eutra«>.sen>  in 
questa  investitura,  ig6.  Muore  reslaudo  in  piedi  lu 
seiftraa ,  a^y. 

Anania  (Vio.  Antonio.  Come  costui  scuoprissc  il  primo 
l'eretica  infezione  in  Calabria.  IX,  38ti.  Famoso  li- 
bro <lel  tratello  de  Natura  lìaeninnum  y  S«m 
lettera  al  cardinale  Alessandi  ino ,  poi  |)  ipa  Pio  V  , 
3Hc)^  Suo  grande  zelo  e  sudori  per  estirpar  1' crc.<i.i 
de'  Lombardi  di  Calabria,  m. 

Anastasio  IV.  Come  eletto  papa,  sua  morte.  IV,  867, 
3(i<). 

Aodrùnico  taranno.   Investe  in  Costantinopoli  i  Latini, 

e  ne  f»  orrida  strage.  V^,  <)o.  Spedizione  contr'esso 
d  (ìuglielino  11  re  di  Sii  dia,  ivi.  Come  deposto  da' 
(ireci  e  barbaramente  trucidato,  (u. 
Andrea  d'  Isemia  Gueli'o  ,  perchè  perpetuamente  de* 
trattore  di  Federigo  11.  V,  353.  Insigne  giorìscoQ« 
sullo  sotto  il  re  lioberto  e  la  regina  Giovanna.  VII, 
24^*  Suoi  grandi  impieghi  nel  regno  di  Napoli,  ivi. 
Istoria  della  sua  violenta  morte  ,  7.'\c).  Sue  opere  e 
(  omi.ienlarii  ,  A'/.  Sua  compilazione  de"  Kiti  della 
11.  Camera  nel  regno  di  Giovanna  1^  aSi.  Suo 
metodo  perchè  biasimato  dall'  AlTarotto  •  dal  Lof- 
fredo, in, 

Gunvoas  •  ^oL  XT,  20 
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Andrea  di  Cnmt.  Quando  fioiiise.  Sua  vình  e  valo- 
re. V,  288. 

Andrea  da  Barletta.  Sua  espnsinonc  delle  rosLluziniii 
del  légno  di  iNapuli,  352.  II  piiiiio  coineotalore 
delle  mede&ime ,  iVi. 

Aodna  di  Bnri  fainofo  giorìicoiitolto  napolclaiio  fotto 
il  regno  di  Cario  li  d^  Angiù.  VII,  i53.  Coinptla- 
tore  delle  Consuetudini  di  Bari ,  iV/. 

Andrea  d'Ungheria  re  «li  Napoli,  ^iiia  vita  oziosa  e 
inetta.  VII,  2H9.  Come  e  per  mi  (ipera  slrorzato  e 
gitluto  da  una  iìoeUra^  293.  Perchè  il  costui  corpo 
restasse  più  giorni  uiie|M>lto,  293.  Fiero  processo  di 
ciò  aodie  [ìcv  oonmiastone  di  papa  Clemente  VI , 
294  . 

Angioini.  Qual  mutazione  introdotta  intomo  a'  beni 
ecclesiastici  al  teixipo  loro.  I  ,  ')34-  Copia  di  scrii- 
lori  che  trattarono  de'  loro  latti.  VI ,  77.?..  Coirlo 
d'Augiò  primo  re  di  cjucsta  casa  come  nohiiiias>e  la 
città  di  Napoli,  aa3.  Numeronssimt  regimai  di  quo» 
Ili  re  cnfltenti«  92^»  Letterali  che  (iofirono  ne*  loro 
tempi,  aa5.  Memorie  laadaleci  di  questo  re  dal 
Petrarca  e  dal  Boccaccio,  n'ì.  Come  accrescessero 
e  nf)l)ilit;issero  F  ordme  de'  cavalieri  introdotto  dn 
lUiggicro  1  normanno,  iGS.  In  qual  occasione  Carlo  II 
creasse  3oo  cuvahen  ,  270.  Altri  ordini  di  cavalieii 
fnccesriTamente  creali  da  etri,  274.  Quanto  pre« 
giata  sott?  esa  la  raiUtia ,  S78.  Capitoh  e  leggi  di 
quetd  re  enunciate  e  sviluppate,  369. 

Anglicana  Chieia.  Suo  errore  contro  ii  aenao  oomuiie» 
I,  329. 

Aoiano  successor  di  San  Marco  nel  vescovado  d'  Ale«« 
sandria.  1  ,  335. 

Amia  Comnena.  Prindpetsa  più  fimiosa  ner  la  sua  eru» 
dmone,  che  pel  suo  grado.  Ili,  33&  Come  detta 
Cesaressa ,  iV/.  Sua  Istoria  divisa  in  quindici  libri  , 
ivi.  Autorità  di  questa  Istoria,  /Vi.  Onde  odiasse  llo- 
herto  Guiscardo  ^  ivi.  Opere  di  costei  da  chi  pub- 
blicate ,  337. 

Annio  IO,  Tesumonio  di  Virgilio  di  cuslui  riferito.  I  ^ 
Sai. 

Anselmo  vescovo  di  Lncoa«  Sita  coUexìooe  de'  Canooi, 
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V,  i56.  Come  •e  per  quali  ragioin  la  medetìnia  noia 
sia  sua,  iW. 

Antiochia,  prima  cattedra  di  S.  Pietro.  Capo  d'Oriente. 

Suo  esarcalo.  I,  3_jo ,  St  |  ,  4/  4»  4*^^'' 

Aolistìo  Labcone.  Qiial  l'azione  di  le^jali  sostenesse 
sotto  il  rogno  d*  Augusto.  1 ,  287. 

Antonino  Pio  imperatore.  Sua  benifinìtà  verso  le  pro« 
vincie  romane.  I,  a35.  Sua  politica  rispetto  alle 
medesime ,  238.  Si  servì  dell'opera  dt  Voluno  Me* 
siano  e  d' Ulpio  Marcello ,  ada.  Sua  insigne  costitu- 
zione del  Codice  Gregoriano  esposta,  470- 

Apostoli.  Poco  badarono  a  stabilire  la  polizia  ecclesia- 
stica, 1  ,  332.  Autorità  e  potere  dato  loro  da  Gesù 
Cristo  ,  ivi.  Riconobbero  per  loro  capo  S.  Pietro , 
333.  Prime  provincie  in  cui  stabilirono  la  fede.  iVi. 
Vescovi  d'alcune  città ,  quali  d'essi,  335.  Quali 
città  non  avessero  vescovo,  337. 

Apriccna.  Terra  del  regno  di  Napoli,  come  e  in  ^piafi 
occasioni  edificata  da  Federigo  11.  V,  2C)\. 

Aquila  Giulio  giurisconsulto  |  in  quali  tempi  fiorisse. 
I  ,  286. 

Aquitania.  Qua!  provincia  antica  romana.  I,  237.  Co* 
me  9  quanìlo  e  perchè  oscurarono  ivi  le  leggi  ro- 
mane. 11,  19»  Perchè  decadute  le  teodosiane,  i4« 

■  Arabi.  Come  non  professassero  sempre  ignoranza ,  ben- 
ché Maomettani.  IV,  i43.  Loro  uonuni  insigni  e 
loro  grandi  studi  dopo  l'ottavo  secolo,  ivi.  Quali 
Studi  coltivassero  ne'  paesi  che  occupavano  j  ivi. 
Come  s'invocassero  agli  studi  e  libri  greci,  ndùe» 
sti  dal  eafifo  Almamone,  i44*  Perchè  coltivassero 
le  matematiche  e  la  medicina,  ivi.  Loro  assiduo 
studio  sopra  Aristotile,  Ippocrate  e  Galeno,  i^5. 
Come  studiassero  la  medicina,  /Vi.  Come  aumentas- 
sero lo  studio  della  chimica  ,  ivi.  Loro  sludi  della 
magia  e  asu^ologia  ,  ivi.  Loro  libri  fiitti  tradurre  in 
latino  da  Carlo  Magno,  i47»  Come  i  Cristiani  latini 
«ipreodessero  da  loro  ciò  die  esà  avevano  appreso 
m?  Greci,  ivi.  Come  e  perchè  i  loro  libri  invilup- 
pali coir  errore,  /V/.  I  primi  che  gli  studiassero,  iu- 
rono  i  clu  rici  e  i  monaci ,  fV/.  Frequenti  occasioni 
de^  provinciuii  napoletani  di  conversar  con  essi ,  di 
che  cagione ,  148.  Loro  iciiola  ttlenilana  come 
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stabilHan,  i49*  Come  e  perchè  Gafeno  nella  medi- 
dna,  e  Arislotite  seguissero  nella  filosofia,  i5ti 

Aragona  (D.  Pasquale  cRi-dinale  d').  Suo  governo  del 
regno  <ìi  Napoli.  XI,  Hi.  Come  trovi  piena  d'atroci 
abusi  la  capitale ,  e  riparo  che  vi  prende ,  Hi.  lian- 
dili  protetti  da'  baroni  come  intestassero  il  regno  , 
83.  Come  T  inquietassero  i  fallinienli  dolosi  de'  iner- 
tiadantt,  M,  Morte  di  Filippo  IV,  e  suoi  tristi  efletli. 
84*  Come  creato  arcivescovo  di  Toledo  dalla  regina 
reggente,  iVi.  Soslitusione  dal  costui  fratello  in  que- 
sto governo  ,  iVi. 

Arni^ona  (  Pietro  Antonio  d'  ).  Come  fatto  viceré  di 
INapoli.  XI,  85,  iZi.  Suo  arrivo,  ed  ingresso  pom- 
poso in  INapoli,  85.  Bibotta  le  pretensioni  di  papa 
Alessandro  VII  per  il  ballato  del  regno,  i33.  Pre- 
tensioni della  Francia  pel  ducato  del  Brabante,  i35. 
Quanto  gli  giovasse  fa  profonda  dottrina  di  Fran- 
cesco d'Andrea,  i3H,  139.  Sue  disposizioni  contro 
i  Franresi  ,  i43.  vSuoi  provvedimenti  dopo  la  presa 
di  Candia,  145.  Sue  ru>oluzioui  per  T  uccisione  del 
viceré  di  Sardegna,  148.  Come  riparasse  agi' infe- 
stamenti de'  banditt,  i5o.  Imputationi  date  a  que- 
sto ministro,  r5i.  Vantaggi  nlerabili  da  esso  pro- 
curati al  regno,  iSi.  Va  a  Roma  a  render  obbe» 
dienza  al  nuovo  papa  Clemente  X ,  1 113,  Lascia  s»io 
luocjotenente  il  mar»  hese  di  \  ilialranca  ,  jV/.  Insigni 
memorie  da  esso  lasciate  uel  re^no,  i55.  Sue  pram- 
maùehe  enunciate ,  i58. 

Arca,  bellissimo  giovane  arcade.  Con  qua!  fine  impri- 
gionato dair  imperatore  Domìtiano.  1,  Boy. 

Arcadio  Carisio  Aurelio  ,  giti  ri  sconsulto  ^  in  che  tempi 
fiorisse.  I  ,  aH*).  Lodalo,  'J91. 

Arcesilao.  Suo  famoso  detto  ritento.  I  ,  317. 

Arcivescovo.  Come  titolo  di  dignii.\  e  non  di  potestà. 
I,  479>  I^^'  primi  aecoU  della  Gbicsa  non  si  trova 
memoria  di  questo  nome,  Come  dato  questo 

specioso  nome  da'  patriarchi  di  Costantinopoli  ad 
alcuni  vescovi  dei  regno  di  Napoli.  Il,  3oo.  Non 
senza  sdegno  de'  romani  pontefici,  ivi.  Come  i  Greci 
r  introiUiecssero  ,  e  per  qua!  fine.  Ili,  11 5. 

Arcos  (  1).  Rodrigo  Vuuz  de  Leon  duca  d'  ).  Sua  de- 
fltinanoiie  al  viovegoato  di  Napoli.  X ,  4^7*  ^^gisi 
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riflcMtone  delP  autore.  XI ,  5.  Stato  infelice  in  cai 
trova  il  regno ,  e  éoccorsi  che  dee  ritrarne  tuo  mal- 

grado.,  7.  Guerra  mossa  da'  Franzesi,  e  perchè^  iVt. 
liallaf»lia  data  loro  dagli  Spa^nuoli.  Vittoria  di  que- 
sti rolla  morte  dell' animi r;i^lio  di  rancia,  10.  Uin- 
forzi  da  esso  mandali.  Liberazione  d' Orbilello  ,  11. 
Ritorno  de'  Franzesi  cbe  prendono  Portolongone , 
19.  Come  '^eita  pei*dita  contriitatie  il  duca ,  i3. 
Suoi  provvedimenti.  Caso  fortuito  che  pregiudica 
Pannata  da  esso  spedita,  iVi.  Rivoluàooi  orribili  se- 
guile sott' esso  ,  esposte,  i5.  Come  vi  riparasse  da 
uomo  sommo,  21.  (ìome  onorasse  Masaniello  capo 
di  quella  di  .Napoli  ,  e  conseguenze  di  ciò,  l'i.  Come 
per  la  venula  di  D.  Giovanni  d'Auslria  deponesse  il 
governo  dd  regno,  36. 

Arduino,  capitano  de*  Normanni.  Cooae  conoemaae  il 
disegno  di  occupar  la  Puglia  e  la  Calabria.  IH ,  376. 
Sua  dissimulazione  con  Maniace  de'  lorti  ricevuti , 
37H.  Suo  segreto  sbarco  in  (Calabria ,  e  guasto  dato 
ai  paese  «  37().  Sua  gita  in  Àversa  a  sollecilar  llai- 
Dulfo,  ivi.  Aiuti  di  Kainulfo,  e  suo  assedio  di  Melfi, 
iVì.  La  prende  con  buona  parte  della  Puglia,  ivi,  38o. 

Arechi  II  duca  di  *  Benevento.  II,  240.  Come  eletto 
tale, e  sua  lunga  durata,  1^1.  Come  in  cinquant' anni 
che  vi  dominò ,  stendesse  t  confini  dì  quel  ducato  , 

Aree! li  ultimo  duca  di  Benevento ,  die  muloUu  in 
pi  incipato.  II ,  2^.  Come  si  fece  ungei^e  da^  vesco- 
vi ,  ed  assunse  la  clamide,  lo  scettro,  ee.,  ivi.  Sua 
alienasione  da'  Fransesi.  Ili,  38.  Come  denominossi 

pincipe,  nome  non  mai  più  inteso  in  quelle  p9rti, 
z»*/.  Testimonianza  deir  Anonimo  Salernitano  riierila, 
3q.  Puerilità  di  <[UCslo  scnllorc  <1  lise ,  f\o.  Cìome 
assumesse  le  iusegue  regali ,  ivi.  Suo  costume  se- 
guito da'  principi  suoi  successori,  4'>  Sue  guerre 
co'  Napoletani  e  co^  Franzesi ,  ivi.  Come  s'  oppo- 
nesse al  re  Carlo,  4*.  Fortificato  Benevento  ,  si  ri- 
tira in  Salerno,  e  forlcmenle  lo  fortifica,  ivi.  Manda 
a  Carlo  due  suoi  fii^liuoli  per  osfn^i^i  .  43.  Altre 
puerilità  (Itir  Anonimo  Salerò  l;nui  dense,  /V/.  Ot- 
tiene la  paec  dui  re  Ciarlo  ,  ^"t.  iaruneità  del  Mar.- 

MdU  coaiiitata,  ivi.  SwÀ  mancamenti  di  fede  al  re 
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Cirio  «  e  ma  lega  con  Costantino  impenitor  d*  O- 
nenie  «  4^.  Nominato  |MitnKÌo  dall'imperatore,  iVi. 
Sua  morte  ,  e  desolarione  de'  Longobardi  tìoneven* 
lani,  ^1.  Le^f^i  che  ancora  ci  resiano  di  costui,  /V/. 

Argiro ,  figlio  di  Melo,. come  clctlu  lor  duca  da'  Nor- 
manni. Ili ,  384-  Attedia  Maniaee  in  Taranto,  38 T. 
Difìio  da'  Nomanm  è  creato  prìncipe  di  Bari,  duca 
di  Puglia  o  patrisio  dall'  imperator  greco ,  391,  . 

Ariamtmo.  Suoi  tristi  efTetti  sviltippati.  1 ,  44^* 

AiioTaldn  re  de'  Longobardi.  Come  as<>unlo  al  trono. 
Il,  ti')3.  Fazioni  insorte  sotto  esso,  /t'/.  Sua  morte 
lensa  successione,  254.  Arriano  perfidissimo,  !i53. 

Arìperto  IX  re  longobardo.  Suo  regno  e  sua  morte. 
11  «  373 ,  374*  Sua  rettitonone  deUe  Alpi  Coaie  alla 
Chieta  romana ,  33a. 

Aristeo.  Fratria  dinlicatagli  di^  Napoletani  aoddn.  I  , 

Aristotile.  Perchè  anteposto  agii  altri  filosofi  nella 
scuola  di  Salerno.  IV,  i58. 

Armenia.  Quando  fiitla  provincia  romana.  1 ,  24^* 

Arnoldo  di  Brescia.  Perchè  didiiarato  eretico  nel  ooq- 
cìJìo  Laterancnse.  Illy  tos. 

Arnolfo  re  di  Germania.  Sua  venuta  in  Italia.  111,  n)t» 
Finirà  in  Roma,  ne  scaccia  papa  Sergio,  e  da  For- 
moso è  coronato  imperatore ,  ivi.  Stelano  VI  papa 
annulla  V  elezione  d'  Arnolfo  ,  ivi, 

Artemio.  Celeiire  sotto  Valentiniano  imperatore.  I,  410. 
Leggi  ad  esso  indirizzate ,  quali ,  iV/. 

Artemisia.  Quale  Dea  da'  Greci.  1 ,  aSi. 

Aruspici.  Come  proibiti  ia  Roma  in  privato  da  Co- 
stantino Magno  imperatore.  1 ,  439. 

Asceti.  Che  debba  intendersi  per  questo  termine.  I, 
49»- 

Ana.  Qoal  diocesi  d'Oriente  nel  quarto  leeolo.  I,  483. 
Sue  Provincie ,  ivi.  Onde  noverata  fra  le  Autocefale, 

M,  Qual  provincia  romana  antica,  a 36.  Mutazione 
di  quella  fatta  da  Cesare,  a37*  Da  Adriano  impe- 
ratore, 1"]. 

Asili.  Come  ap^virteiit'sse  agi'  imperatori  il  dichiarar  le 

chiese  per  asdi.  il,  178. 
Asureno.  Primo  vescovo  di  Napoli  orcfinatovi  da  San 

Ketro.  I,  a63. 
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Assiri.  Loro  impero  paragonato  con  quello  Uc^  Kotiia- 
m.  1,  asa. 

Assiria.  Quando  fiuta  provincia  roanana.  1,  243. 
AstaUttm  facete  delle  leggi  longobarde  che  importi. 

II  ,  .\'ìn. 

Asterìo  vescovo  d'Amnsua.  Siin  relazione  nferita.  1,  W". 

Astolfo  re  de'  Longobardi.  Suo  caratlere,  suo  valore. 
Il ,  39"^.  Amba«iciaui  di  papa  Stetano  111  al  medesi- 
mo, 395.  Ratificasione  della  pace  per  4o  amù  àtL 
esso  falla  con  questo  papa^  iVi.  Sua  mira  d'occu- 
pare l'esarcato  di  Ravenna,  3g6.  Sua  impresa  sopra 
Eutichio  esarca ,  Av  Sua  occupazione  di  lutto  lo 
esarcato,  ^i)"^.  Sue  mire  d'inva<lere  il  ducato  di 
Roma  ,  398.  Rutta  ogni  fede ,  muove  l'  armi  verso 
Roma,  400.  Sforzi  inutili  del  pontefice  per  distoruelo, 
ivi.  Vinto  e  di«fiilto  dal  re  Pipino ,  ^o5.  Torna  ad 
assediar  Roma,  partito  Pipino,  ivi.  Di  nuovo  vinto 
da  Pipino,  è  rinserrato  in  Pavia,  4o6.  Si  rende  al 
i*e  Pipino,  :\tH).  Sue  lcgp;i  enunciate^  ^iH,  Sua 
nesla  morte  senza  prole,  4'^^- 

Astorga  (  D.  Antonio  Alvarez  marchese  iV  ).  Viceré  di 
Napoli  nella  minorità  del  re  Carlo  li.  XI ,  1 58.  Stato 
infelice  in  cnl  trova  il  regno,  e  disordini  di  quello , 
rV/.  Come  venisse  travagliato  da'  Turchi,  101.  Ri- 
volutioni  di  Messina,  e  grossi  soccorsi  spediti  ■  tal 
fine  dal  medesimo  colà,  i63,  16 ^.  Come  mguslialo 

t)er  la  guerra  dichiarala  al  re  di  Francia ,  i(j3. 
storia  della  ribeUione  di  Messina,  e  parte  avuta 
dall'Astorga  nel  sedarla  a  forza  d'armi,  Estremi 
espedienti  per  rìcovrar  Messina ,  1 74  «  1 7B.  intem- 
pestivamente levato  dal  governo,  e  perchè,  179. 
Alalarìco  re  d' Italia.^ Sua  istoria  esposta.  11,  83.  Suo 
impegno  per  l'Accademia  romana,  I,  3 10.  (^ome  fa- 
vorisse la  Chiesa  rninana  nella  cognizione  delle  cau- 
se. II,  iH  ).  Suoi  stabiiimeuli  a  favore  del  Clero  ru- 
mano,  1B6. 

Attanasio  vescovo  di  Napoli,  come  imprigioni  il  duca 
suo  fratello  per  fiir  cosa  ffrftta  a  papa  Giovanni  VIH. 
Ili,  i5o.  Gli  fa  cavare  ^  occhi,  e  l'oifre  in  Roma 

al  pnpa,  ivi.  Con  esempio  non  più  udito  si  fa  crear 
duca,  scudo  ^,ià  vescovo,  iV/.  Fa  leca  co*  Sararejii, 
ed  è  scomumcalo  da  papa  Giovanni,  m/.  Suo  empio 
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carattere ,  e  come  foiie  cacone  d'iimnena  mali  in 
quelle  provincie,  i^H. 

Atnnarico  primo  re  de'  Weslrogoti.  I  ,  4'^« 

Ataullo  re  de'  Westmgoti.  Suo  caratlere.  II,  ra*  Sua 
sent(  117  »  intorno  alle  !•  ^'gi  roniane  ,  ii'/. 

Ateneo  di  lloma.  Sua  isUluzione.  i ,  3o5.  Suo  autore 
Adiiano  imperatore,  iW.  Quali  facoltà  vi  s'imegnas« 
iero,  3o6.  Ampliasione  fatta  del  medenmo  da  Alci* 
iandro  Severo ,  ivi.  Concorso  di  molle  nazioni  al 
medesimo,  ivi.  Degli  stessi  Greci,  807.  Eooomi  da- 
gli scrittori  fatti  a  tj^uesto  studio  ,  3oH. 

Ateniesi.  Come  non  imitati  da'  Romaoi  rispetto  alle 
commiste.  1 , 

Atenudb  conte  di  Capua*  Suoi  ifbnt  per  ocoipare  il 
ducato  di  Bene^euto.  Ili,  aoi.  Sui  lega  con  Attar 
nano  vescovo  e  duna  di  Aapolì ,  101.  Con  (juali 
sorprese  divenuto  prinripc  di  lU*nevenlo,  ao3.  Come 
da  esso  non  romuu  in'.c*ro  i  yn  incjpi  di  Cupua ,  ivi. 
Errore  d  alcuni  .scnllori  intorno  a  ciò,  sviluppato, 
3o4<  Associazione  del  suo  iigliuolo  Landolfo  a  (|ue- 
sto  principato ,  ivi.  Suoi  tentatovi  |>er  reprimere  i 
Saraceni,  ao6.  Suo  ricono  a  Leone  impemtor  d'O- 
liente, /V/.  Sendo  lontano  Landolfo,  associa  al  prin- 
cipato r  altro  figliuolo ,  207.  Sua  morte  seguita  in 
Capua ,  ivi. 

Atieio  Capitone.  Qual  fiizione  legale  sosieaesse  sotto 
Augu»^o   I  ,  287. 

Attditori<H  vescovi  come  introdotto.  I»  5ao.  Qual 
dritto  oetivasse  in  loro  dal  medesimo,  iVf. 

Aversa.  Foodattone  di  questa  città.  Ili ,  3i6.  Come 
ne  (ossero  investili  i  Normanni,  3(>  ).  Altri  Suoi  oontl 
dopo  la  morte  di  liainnU'o  novci.ili  ,  3f)-x. 

Augusto.  Suo  nuovo  sluLiliniento  nspcHo  aìle  colpnie. 
1;  ^32.  Sua  mutazione  rispcllo  alle  cillù  federate, 
a34  Condizione  dell'impero  romano  solt'esso,  241* 
Sua  divisi(i!ie  dell'  Italia,  7.  li.  Suo  amore  per  i  Na- 
poletani, 361.  Suoi  benelizi  a*  medesimi,  iV/.  Quali 
Provincie  separasse  dairilallri,  2-3.  Suo  .slabilimenlo 
rispetto  a^l  uiterpreti  delie  leggi,  atii.  Come  desso 
forza  a'  codicilli ,  2H2. 

Augustolo.  Come  dichiaralo  imperal4)re.  II,  37.  Suo 
àlio  per  opera  d' Odoacre,  38.  Come  in  esso  estinto 
l'impero  romano  d'Occidente,  ifi. 
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Avicenna.  Come  t  tuoi  ìàhn  fossero  i  primi  itncUati  da' 

nosirì.  IV,  147.  ^ 
Austria  (  Casa  d'  ).  Orìgine  di  questa  augnstissuna  casa. 

Austria  (Don  Giovanni  d'Austria)  iìgìio  nalurale  di 
Filippo  IV  re  di  Spagna.  XI,  a8.  Come  assume, 
stauTO  in  piedi  la  noelltone  di  Masaniello,  il  governo 
del  regno  dU  Napoli.  3j.  Sua  imprudente  condona 
nel  voler  toglier  V  armi  al  popolo  colla  forza ,  99, 
Eccessi  abboniincvoll  ne'  quali  dà  la  plebe  napoletana 
luriosa  ,  ivi.  Come  questa  assumesse  il  nome  di  Re- 
pubblica, 3(.  Cuuìe  invitasse  il  duca  di  Guisa  per 
porsi  soli'  esso ,  /V/.  Come  costui  introdottosi  in  jfa- 
polì  si  filcesse  duca  della  Repubblica,  3a.  Armala 
di  Francia  a  «piai  efletto  venuta  ,  33.  Confusione 
nata  nella  plebe,  quali  effotti  producesse,  34*  Am« 
pia  plenipotenza  data  al  re  per  1'  accomndainento  , 
3).  Editto  (li  1).  (Viovaiini  (luiili  rei  elìt-lii  produ- 
cesse, /i7.  Motivi  onde  il  duca  di  Guisa  non  facesse 
progressi ,  e  cbe  il  regno  restasse  al  re  Cattolico  ^ 
§7.  Come  spiacesse  la  costui  sos^iurìone  nel  vice- 
reame  alla  corte  di  Madrid  che  gli  dà  il  successo- 
re>  3f). 

Autarì  HI  re  dMtalia  sotto  i  Longobardi.  IT,  711. 
Come  costoro  dovessero  ad  esso  la  durala  ili  9.00 
anni  del  ref;no  loro  in  Italia,  ivi.  i'rogressi  di  co- 
stui nella  mìfma  e  nella  prudenza  civile,  212,  217. 
Sua  pace  con  Chidelberto  re  di  Francia ,  !ki8.  Sua 
l^orìosa  vittoria  sopra  i  Franzcsi,  7.19.  iht  l  •  ontiin- 
ciasse  le  sue  conquiste,  Xestimoniu  dell'Ario* 
sto  riportato  ,  9.7.2. 

Autentico   Codii  o,  quale.  II,  m^^.  Onde  cos'i  dello,  /»'/. 

Avvocati  romani  ,  <juando  scaduti  dalla  loro  souiiiia 
autorità.  1 ,  Wy.  Come  diveouti  mercenarii  ,  4i^. 
Ridotti  in  milizia  dagl' imperatori ,  iVi.  Come  dive- 
nissero conti ,  ivi. 

Avvocati  napolelanL  Loro  splendore  e  autorità  sotto 
i  re  di  Spagna  Fitìppo  HI  e  IV.  XI,  106. 
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Barlaamo ,  monaco  Basilìano  di  Calabria.  Sue  coDtese 
con  Palamot  in  latto  di  teologia.  VII ,  ^36.  Sua  di- 
mora io  Cottantìoopoli.  Sue  dottrine  ivi  condaniiate 
in  un.  concilio,  iVi..  Si  ritira  in  Oocidante,  e  aderì* 
sce  al  rito  latitm ,  n-ì.  È  fatto  vescovo  in  Calabria» 
Esposizione  delle  sue  opere  ,  /V/, 

Baldo ,  giurisconsulto ,  per  quali  molivi  emulo  del  fa- 
moso Andrea  dMsemia.  VII,  24?  t  ^^i* 

Baiti.  Quali  prìncipi  da'  Westrogoti.  II ,  7. 

Barbato  Santo.  Suoi  Atti  quai  lumi  sommiaÌAtrìno  per 
l'  istoria  di  que'  lamp.  lly  370.  Sue  imprese  a  Pit> 
della  vera  fede,  rV/,  ayg.  Sue  istanze  al  duca  Ro- 
mualdo esposte  ,  3oS. 

Baresi.  Come  auesti  popoli  si  premunissero  ,  scoperto 
il  disegno  de^  Normanni.  IV,  a^. 

Barbaroiia,  conaro  famoso,  riceve  da  Solimano  il  co- 
mando d' ottanta  galere.  IX ,  286.  Disegni  di  costui 
d'atmitar  la  Siólia  e  la  Calabrìa,  prìma  di  far  FintH 
presa  di  Tunisi ,  ivi.  Sue  imprese  in  Sicili:i  e  in 
Calabria.  Suo  corsepf»iam»'nto  a  vista  di  Napoli ,  e 
suo  sbai-co  nell'isola  di  Proceda,  iW.  Tentativo  di 
costui  per  prender  la  famosa  donna  Giulia  Gonzaga 
andato  a  vuoto,  ivL  Donativo  da'  Napoletani  a  Ce- 
sare per  reprìmere  quesl^ empio,  287.  S'avanza  nello 
Stato  ecclesiastico ,  e  dà  il  sacco  a  Terracina .  ivi. 
Lascia  questi  Stati,  e  fa  vela  all'impresa  di  Tunisi, 
iVi.  Prende  Tunisi ,  ne  caccia  Muleasseii ,  e  pone 
nel  regno  Barosso,  /V/.  Disposizioni  di  Carlo  V  per 
prender  Tunin  a  SoliroanQ,  28^^.  Vinto  e  disiatto 
dall'armata  di  Culo  V,  290.  Nuova  spedicione  di 
costui  pd  regno  di  Napoli,  3 13.  Come  giunto  in 
Otranto,  e  trovatovi  intoppo,  si  rìtiraste,  3i4- 

Bari.  Città  della  Puglia ,  come  un  tempo  illustre.  I , 
270.  Innalzamento  del  ducato  di  Barì  nel  decimo  se- 
colo. Ili ,  260.  Sede  de'  Catapanì ,  quando  in  e<isa 
fissata,  ^1.  Quando  appartenesse  al  patrìarca  d'O- 
riente, Sog.  Come  latta  metropoli ,  3 10.  Quali  ve- 
scovi si  sottraessero  alla  mcdcsina.  3ia.  Come  si 
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ribellasse  all' impenitor  d'Oriente,  344*  Come  eoU 

l'aiuto  de'  Normauni  un  lor  cittadino  disfacesse  l'è* 
setx:ilo  gl'eco,  345.  Venuta  in  Bari  del  nuovo  Catapano 
sotto  il  greco  imperatore  Costantino  Duca.  IV,  q. 
I  Normanni  l' assediano.  Si  retiiie  a  Roberto  ,  ivi. 
Concilio  ivi  tenuto  sotto  papa  Urbano  II,  104.  Come 
un  tempo  oietropoli ,  361*  Favola  d*  iiicoi*onarsi  ivi 
i  re  onde  nata ,  a6a.  Allusioni  a  ciò  del  Bargeo 
nella  'Siriade  e  del  Tasso  nella  Gerusalemme  con- 
constata ,  ivi.  Altri  favolosi  racconti  dilucidato ,  wi, 
Sontuoso  tempio  fabbricatovi  dal  re  Ruggiero  a  San 
Niccolò,  367.  Come  divenisse  si  celebre  questo  san- 
tuario anche  per  tutto  F  Oriente ,  368.  Bari  diroc- 
cata da'  fondamenti  da  Guglielmo  I  re  di  Sicilia ,  e 
per  quali  ragioni ,  39?.  Consuetudini  di  questa  città 
come  capo  della  Puglia.  VII,  i5i.  Loro  compila- 
»one  ordinata  da  Caino  1  d'Angiby  i5a.  Loro  iainosi 
compilolorl  , 

Barletta.  Città  della  Puglia.  Sua  origine,  e  suo  slato 
sotto  il  regno  di  Bachi.  Il  ,  389.  Quale  sotto  il  re 
Maufreifi,  3<)0.  Errore  del  Villàni  e  dell'  Ammirato 
rispetto  a  ab  onde  nato,  Sqi.  Come  e  perchè  ab» 
bla  arcivescovo.  Ili ,  3i4>  t'ercbè  s?  intitoli  Aiùve- 
scovo  Nazareno  ,  /V/. 

Baronie  e  titoli  del  regno  di  Napoli.  Vili,  :>-io.  Quando 
e  come  accresciuti  dal  re  Aifousol,  /V/.  L'aver  que- 
sto re  conceiluto  a^  baroni  il  mero  e  misto  impero  , 
dì  <}ual  pregiudizio  riusàsse  da  poi,  sit. 

Barom  del  regno  di  Napoli.  Gnirisdicioiie  in  loro  tras« 
fusa,  di  quanti  mali  origine.  II,  Sji  Vili,  211. 

Baronio  cardinale  impugnato  e  convinto  di  falsità.  IV, 
98.  Sua  ira  in  fatti  e  in  iscritto  contro  i  re  d'  Ara- 
gona ,  f)f).  Sue  offese  al  re  di  .Spagna  ,  ivi.  Editto 
di  que^  moDarchì  contro  il  libro  di  questo  cardinale, 
100.  Opera  dèi  frmoso  Divido  contro  il  libro  del 

.  Baronio,  101. 

Bartolo  giurìsconsolto.  Sue  prerogative  per  decreto  re» 

gio ,  ec.  1 ,  4'''^- 
Bartolommeo  Santo.    Sue   sacre   ossa  ove  si  trovano. 

Ili,  7.K>  Opinioni  degli  autori  ventilate,  n;. 

Bartolomuaeo  du  Capua,  sovrano  giuiisconsulto,  graiiue 
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protonotario  del  regao  di  Napoli  lOttO  Cario  II  d'An- 

giò.  VII  ,  53.  Suo  pnidenlUsimo  Consilio  per  la 
conclusione  della  pace  tlella  Francia  ro  re  a  Ara- 
gona .  (|uanti  i)Uoni  clVctti  partorisse,  o.  Sue  opere 
enunciale ,  240.  Sua  Glossa  delle  CosUluzioni  del 
regno  àk  NapoU.  V«  35a. 

Bartolommeo  CameranCy  iangne  ^luifoottiullo  tolto 
Carlo  V.  IX,  449*  ^^a  opera  intilolata  Kepettzioney 
lodata,  ivi.  Come  eminente  nella  materia  .feudale , 
e  altre  sue  opere,  ivi.  Onori  compartitigli  da  Carlo  V, 
ivi.  Come  venuto  iti  odio  al  viceré  Toledo  ,  si  rico- 
vri in  Francia ,  4^^*  Toledo  lo  dichiara  ribelle , 
e  gli  confisca  tutti  i  beni,  tV/.  In  questa  dimora 
come  confutasse  da  gran  teologo  le  opere  dell'ere* 

.  siarca  Calvino,  ivi.  Sue  Opera  teologicbe  esposte, 
ivi.  Portatosi  in  Roma,  vi  conseguisce  onori  e  ca- 
riche, ivi,  Sua  morte  in  Roma,  ed  altre  sue  ope* 
re  ,  4'^  '  • 

Bas'dicata.  Descrizione  di  questa  provincia  del  regno 
di  Napoli.  V ,  4^3*  Code  prenaesse  questo  nome  « 
tVi.  Come  noverata  fra  le  provincie  da  Federigo  II 

imperatore  ,  4'^4- 

Basilici.  Quali  collezioni  Ic^'ali.  Ili,  i-o.  Clic  co^a 
debbansi  promettere  da  essi  i  nostri  ginnsconsulti  , 
i^a.  Da  chi  e  quando  compilali  in  greco,  17(1. 
Quali  Basilici  detti  Priori ,  fVi.  Posteriori*,  quali  e 
da  compilati,  177.  Studio  e  lavori  degl  inter- 
preù  greci  sopr  essi ,  ivi.  Opinioni  intorno  a  ciò 
ventilate,  178.  L'Ecloga  de'  Uasilià  sviluppala,  ibo. 
Quistioni  ventilate  intorno  a^  medesimi,  Loro 
uso  nell'ultima  Calabria,  pculu',  iSj. 

Basilio  Santo.  Suo  ordine  qii.uiclo  dt\«  nuto  ceU-bre  e 
numeroso.  II ,  169.  In  quali  provincie  del  rcgoo  di 
Napoli  si  stabilisse,  e  quando,  ivi.  Perchè  i  suoi 
monasteri  più  numerosi  qui  che  altrove ,  3:i6. 

Basiliche  antiche.  Sotto  qual  giurisdizione  fossero  ne' 
primi  seroli  AH,  106.  Conte  questa  tosse  variata 
ne'  tenijii  di  ("arlo  Maejno  ,  ni. 

iialLe&uno  di  CusiHulino  Magno,  veniilalo.  I,  4-'^* 
accaduto  in  Roma  per  le  mani  di  S.  Silvestro  papa, 
429.  Autori  greci  e  latini  che  ciò  confermano ,  enun- 
ciati ,  iVi.  Rinnovato  in  Nicomedia  non  mai ,  in*. 
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Battesimo.  Come  preso  in  età  avanzata  sotto,  gl'impe- 
ratori. I,  4^1*  Allusione  di  Torquato  Tasso  a  tal 
costume,  4^3.  Motivi  del  prenderlo  così  tardi ,  espo* 
ati ,  IVI.  Errore  di  tal  costume,  e  suoi  rei  efiètti  fi* 
conosciuti,  m. 

Baucin ,  ovvero  Del  Balzo.  Ramo  Ceto  che  dominò 
nel  regno  di  Napoli,  li,  ai.  Te&LÌmooio  dd  Grozio 
intorno  a  ciò  ,  iVi. 

Beoavente  (D.  Gio.  Alfonso  Pimentai  d'Errerà  eonte 
di).  X,  36l.  Creato  viceré  di  Napoli  da  Filippo  III, 
fvf.  Sua  severa  riforma  de'  tribunali,  iVi.  Come  fin 
cosse  estrarrc  dalle  chiese  i  delinquenti,  3fì?,.  Con- 
tese avute  da  esso  con  gli  ecclesiastici  per  l'immu- 
nità, 3(54  Bolla  di  papa  Gregorio  XIV  quali  eiletti 
producesse  nel  regno  ^  iVi.  Mitrane  pretensioni  de' 
canonisti  rispetto  au' immunità,  367.  Aiflessìone  del* 
P  autore ,  368.  Sconcerti  nati  in  Napoli  per  motivo 
di  quella  bolla,  e  Talida  opposizione  del  ministro, 
iV/.  Ministri  mandati  in  Roma  a  papa  Clemente  X 
pel  t'atlo  dell' ininiunità,  S'-o.  Scnltiue  de'  ministri 
regii  sopra  tal  materia  sviluppate  ,  iV/.  llichiamato 
alla  corte,  per  quali  motivi,  871.  Monumenti  di  sua 
giustizia  e  magnificenza  da  esso  lasciati  in  Napoli , 
V^.  Sue  cinqpianta  prammalicbe  enunciate,  379. 

Benedetto  Santo.  Riforme  del  suo  ordine  enunciate. 
IV,  iGG.  Come  questo  nascessero  pel  nlasciamento 
in  esso  cnpiionato  dalle  ricciiczze,  /V/.  Suo  ritiro. 
Come  in  breve  l'ondas!>e  il  suo  ordine.  Il  ,  tfif). 

Benedetto  XÌI.  Ree  qnaKtà  di  questo  papa.  Vii  ,  275. 
Orrida  iscrizidne  del  suo  sepolcro  riferita,  m. 

Benedetto  Levita.  Suo  errore  per  l'editto  di  Clùnde- 
svindo.  Il ,  2S. 

Benex'ento.  Sua  antica  celehrith.  I,  771.  Perth^  detta 
città  della  Campania  ,  7/73.  Sotto  qual  provincia  si 
comprendesse  a'  tempi  di  Costantino  Magno ,  376.  ' 
Suo  ducato  e  suo  primo  duca.  II ,  aao.  Capo  e 
metropoli  del  Sannio,  aai.  Conquistata  da  Autari) 
e  da  esso  ridotta  in  forma  di  ducato  ,  aia.  Zotona 
suo  primo  duca.  Diversità  d'  0[>inioni  intorno  a  ciò 
ventilate,  /V/.  Favole  di  Costanlino  Poilìrogenito 
intomo  ti  ciò   confutate  ,  l'rimo  dominio  di 

questo  ducalo  de'  Longobardi  ^oUu  Zoloac,  aab,  Sun 


3l8  INDICI 
eftensione  maggiora  in  què*  tempi  di  qaeHa  del  pre« 
fflBte  regno  di  Napoli,  aig.  Come  divenut»  capo  e 

.  metropou  di  più  provincic,  9.3 1.  Motivi  politici  del- 
l' instituzione  di  questo  ducato  ,  come  di  quelli  del 
Friuli  e  di  Spoleti ,  233.  Non  Tu  raai  iudlpeudenle  , 
ma  soggetto  al  re  de'  Longobardi^  a44*  stato 
sotto  Aione  e  Radoaldo  lorù  duchi,  263.  Ampiezza 
dj  ma  diocesi  sotto  San  Barbato ,  a84* ,  Come  poi 
Omo  in  più  contee,  287.  Altri  tuoi  duchi  enunciati, 
297.  Onde  in  esso  il  gran  numero  di  monaci  Bene» 
df.ttini,  325.  Come  in  tempi  piìi  barbari  mantenesse 
qualche  lume  di  letteratura.  Ili,  1 5.  Filosofi  suoi 
sotto  Lodovico  iuiperatore,  ivi.  BenevetUani  antisti- 
tes  a'  tempi  di  Carlo  Maguo,  quali,  16.  Suoi  con* 
tadi  e  eastaldaci,  tVi.  Lor  divisione,  t8.  Beneven- 
tani perchè  detti  da  papa  Adriano  nefimdisnmi ,  28. 
Polizia  ecclesiastica  delle  chiese  e  monasteri  suoi 
nel  tempo  del  suo  principato^  102.  Quale  al  tempo 
di  Carlo  Magno  imperatore  ,  ivi.  Come  acquistasse 
le  sante  ossa  di  S.  Hartolommeo  apo!>toio ,  lob.  Di* 
▼inone  di  questo  principato,  origina  di^  cpiel  di 
Salerno,  laS.  (Fatti  accordati  in  questa  divisione, 
i3o.  Nuova  polizia  introdotta,  di  qua'  mali  cantone, 
i36.  Come  i  Beneventani  imprigionassero  Lodovico 
imperatore,  i4o.  Come  questo  prìncipato  ritolto  a' 
Greci ,  300.  Ricorso  de'  Salernitani  al  duca  di  Spo« 
leto  per  ùutare  i  Beneveotaui ,  ivi.  Venuta  di  Guido 
n  Benevento,  e  cacciata  di  Giorgio  patriiio,  M, 
^Cessione  di  questo  ducato  come  firastomata  da'  Be- 
neventani ,  ivi,  Esilio  di  molli  nobili  licovratisi  in 
Capua  ,201.  Ivi  magnificamente  trattati  dal  conte 
Atenulfo ,  /V/.  Come  costui  di  conte  di  Capua  dive- 
venisse  principe  di  Benevento ,  2o3.  Innalzata  a  me- 
tropoli da  papa  Giovanni  XI li,  23 >.  Sconvolgimenti 
e  msofdini  de*  suoi  principi ,  267.  Sua  dccadensa 
sotto  Ottone  III  imperatore,  a8o.  Orandetsa  e  pri- 
vilegi de'  som  arcivescovi  ampiamente  esposta,  297. 
Perchè  ritengano  il  nome  di  Sipontini ,  3oo.  I  suoi 
cittadini  chiudono  le  porte  della  città  ali"  impcralore 
Krrico  li ,  e  gli  resistono  ^  4^^*  Scomunicati  da 
papa  Clemente  li ,  ivi.  Suoi  terrilorii  donati  a'  Aor- 

numni  dalT imperatole  Enioo  Hi  iVi.  Come  cado 
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tolto  il  dominio  de'  papi  sotto  Leone  IX ,  4^1. 
Come  e  auando  questo  ducato  passasse  9?  Norman* 

ni.  IV,  4^.  Come  venuto  in  mano  della  Sede  apo« 
stolira  nel  pontifirato  di  Gregorio  VII,  5 1.  Assediata 
dall'  armi  di  (itigliolmo  I  sotto  il  papa  Adriano  IV 
si  ditende  bravamente  ,  383.  E  cinta  dal  re  Gufici* 
mo,  e  pace  di  questo  col  papa,  /Vi,  397. 

Benefizi  ecclesiastici.  Come  reeqlatane  ìa  coHanone 
nel  decimoterso  secolo.  VI,  161.  Come  questo  nome 
di  benefizio  ecclesiastico  fosse  inudito  ne'  primi  se« 
coli  della  Chiesa,  M,  Ove  si  trovi  la  pnma  volta 
enunciato,  162.  Come  \  pontefici  romani  trovassero 
mezzo  di  tirarne  a  Roma  le  collazioni,  i63.  lliscrve 
e  rassegnazioni  come  e  perchè  inventate  da'  papi  , 
164*  Pensioni ,  coadiutorie ,  regressi ,  ec.  i65.  Quali 
mvensionì  per  impinguar  Roma.  Che  cosa  fossero  le 
commende  dé*  beneui,  'V/.  Abusi  nati  e  inutili  la- 
menti per  la  riforma,  166.  Bagionameato  del  Palla* 
vicino  m  difesa  delle  papali  pretensioni  riferito,  167. 

Benevolo  cancelliere  di  Giustina  in)peratncc.  Suo  rifiutO| 
e  perchè.  I^  4^^*  Più  sviluppato^  4^4* 

Beni  temporali  della  Chiesa  ne^  primi  tre  secoli,  qualL 
i ,  364*  Loro  vendita  fino  a  quando  durasse ,  365. 
Quando  e  come  n  cominciasse  a  posseder  dalle 
chiese  y  5a6.  Detto  memorabile  di  Scipione  Ammi- 
ralo intomo  a  ciò ,  iui.  Onde  ne  crescesse  in  essa 
Chiesa  1' acqtiislo .  fìo.c).  Abusi  introdollivi ,  ivi.  De- 
clamazioni di  iSanto  Ambrogio  rispclto  a  ciò,  53o. 
Di  San  Girblanio,  tW.  Proibitone  aflhtto  Pacointto 
alle  chiese  da  Federico  II  imperatore,  533.  Come 
e  quando  s' acquistasse  in  copia  esorbitante  dalle 
chiese.  II,  ic)i.  Con  quali  arti  accresciuti  al  sommo 
da'  papi  nell'  undecinio  secolo.  IV,  lyS.  Teodosio 
jNIagno  imperatore  e  i  suoi  successori  come  vi  con- 
tiibuissero.  II ,  ipi.  Monasteri  e  santuari.  ÌNuuvi 
fonti  d' acquisti ,  wL  Divinoiie  de*  frutti  di  questi 
beni,  come  non  sempre  eostante,  193.  Oltremodo 
•  accresciuti  a'  tempi  dì  S.  Gregorio  Kìagno  ,  338. 

Berengario  I.  Sua  invasione  dell  itaha.  Ili ,  187.  Fat- 
tosi incoronare  dall' arcivescovo  di  Milano,  18H.  Vinto 
da  Guido  duca  di  Spoleto,  m.  Sua  fu^a  d' Italia^ 
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ivL  Morto  papa  Stefano,  foraenUi  lo  tcttmay  e  ri- 
corre III  re  ili  Germania,  189.  Suoi  vani  tfoni  con- 
tro Guido  imperatore ,  /e/.  Suo  ricorso  ad  Arnolfo 
re  di  Germania  contro  l'imperatore  Guido,  /V/.  Sua 
Vittoria  conti*'  esso  ,  190.  Leg;i  conlr'  esso  de'  prin- 
cipi italiani,  e  sua  luga,  191.  Col  soccorso  d'AnioUb 
Eviene  re  d'ItaKa,  ivi.  Deposto,  e  Lamberto  iàlto 
re  d'Italia,  M.  Ucciso  Lamberto,  .toma  io  itcena, 
193.  Come  contrastato  da  Lodovico  di  Provenza, 
ivi.  Lo  vince,  e  gli  fa  cavar  gli  occhi,  193.  Final- 
mente coronato  iinpcralore  da  papa  Giovanni  X,  nn. 
Sun  aspra  guerra  con  Rodolfo  re  di  Borgogna  ,  iV/. 
C(jmc  UCCISO  in  Verona,  iW. 
Berengario  li.  Assedia  Adelaide  in  Pavia  e  P  imprigio- 
na. Ili ,  aia.  Atterrito  da  Ottone  imperatore  e  perw 
seguitato  dal  duca  di  Lorena,  va  in  Germania,  e- 

?;li  giura  fedeltà,  iti.  Tornalo  in  Italia,  rompe  la 
ede  e  congiura  contr  )  T  imperatore  Ottone,  ivi. 
Stretto  da  Ottone  si  dà  alia  fuga  ,  11^.  Privalo  del 
regno  dMlaiia  da  un  concilio  di  Milano,  /V/. 
Bento.  Sua  scooU  quando  istituita.  I,  3ii.  Descrì- 
tione  di  questa  citta,^Vi.  Celebre  in  Oriente,  quanto 
Roma  in  Occidente,  M.  Perchè  chiamata  città  delle 
Leggi ,  ivi.  Testimonio  di  S.  Gregorio  Taumaturgo 
ripoitato,  3 12.  Sua  fama  sotto  gl'imperatori  Co- 
stanzo e  Costante  ,  ivi.  Elogio  della  stessa  del  Gc». 

{(rafo  antico  ,  ivi.   Sua  fama  sotto  1*  impcrator  \ 
ente ,  3i3. 

Bernardo  Santo.  Sue  mediazt  pacificar  Rug- 

giero l  re  di  Sicilia,  e  tronc  «.«.scisma,  da  prin- 
cipio inutili.  IV,  Morto  An'  ,1»  in ,  come  per  stio 
eriìrace  mezzo  ter  j. 'nasse  lo  srisina,  •  37.  Come  di  llo 
da*  Romani  Pa(  1*  -iella  loro  palr^w^  ivi.  Fugge  gli 
onori,  sMnvola  >  «Cuma,  e  torna  ai  suo  ri  Uro  di 
CbiaraTalle,  ivi, 

Bernardo  di  Pavia.  Sua  cotlcDone  de'  Canoni  detta 
Populeu^,  V,  157.  Come  non  mai  latta  pubblit» 
in  istr<iipa  ,  ivi. 

Bernardo  Circa  ,  compil.ilore  della  priui«/'  coUetioue 
delle  Decretali.  VI,  i^T. 

Biagio  da  Morcone.  Suoi  ItiuB  e  suo  valore  ncUc 
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materie  legafi*  VII,  «54.  Dignità  da  eiso  ottenole  nel 
legno  di  uarlo  II  d' Angiò ,  M,  Elenco  delle  molte 
tue  opere  erìtieanieiite  cìposto ,  ivi. 

Boemi.  Come  questi  eretici  interamente  dislrult  Tie** 
suoi  regni  da  Filippo  li  re  di  Spagna,  IX,  3S-. 
Come  alcuni  di  costoro  si  ricovrassero  in  Calabria, 
ivi.  Come  punid  dal  viceré  duca  d'Aicalà,  390. 

Boeoiondo,  riglìo  di  Roberto  Guitcardo.  IV,  67.  Sne 
gloriole  imprese  in  Oriente  nell'assenza  del  padre  , 
tt^i.  Sua  malattia ,  e  suo  passaggio  in  Italia ,  68. 
Come  S'accinge  all'impresa  delle  Crociale  «  8t.  Sua 
morte  in  Puglia,  109. 

Boezio.  Come  liitio  uccidere  da  Teodorìco.  II,  81. 
Cotto!  di  reHgioiie  platonica  ,  81. 

Bologna  in  Italia.  Sua  antica  acuoia  esposta.  lY,  aaS. 
Come  Irneiio  di  filosofo  diventasse  sommo  giurista  ^ 
iW.  Discrepanza  degli  autori  rispetto  a'  libri  di  Gin- 
slininno  che  vi  si  spiegavano,  /Ve.  Non  istituita  da 
Lotario  imperatore  ,  2a6.  Errore  del  Lindembrogio 
confutato  dal  Conringio,  ivi.  Favorita  da  Lotario 
imperatore  ,  nel  cui  tempo  fioriva  più  che  innansi , 
227.  Discepoli  deQ'Imeno  come  illustrassero  questo 
•tiidioy  ed  altri  meora^  ivi.  Celebrità  di  sua  Aeca« 
demia  nel  duodecimo  secolo.  V,  iGo. 

Jiologncsi.  Loro  compiuta  vittoria  contro  Enzio  re  di 
Sardegna.  V ,  4^G.  Come  quindi  cresciuta  la  loro 
grandezza^  ivi. 

Bonifinio  Vili.  Scaltresza  e  ardfisio  di  questo  papa 
per  usurpare  la  cognizione  delle  cause.  I  ,  520.  Si- 
moniaca elezione  di  costin  brigata  da  Carlo  lì  d'An- 
giò.  VII  y  58.  Sua  incoronazione  in  Roma ,  e  suo 
carattere ,  5cf.  Intana  al  re  Jacopo  di  Sicilia  che 
lasci  il  i^egno ,  ivi.  Sua  mediazione  per  la  pace ,  60. 
Articoli  mia  medesima  sviluppati.  61.  Riceve  am- 
basciatori da  D.  Federigo  d' Aragona  pel  regno  di 
Sicilia,  63.  Accoglie  benignamente  D.  Federigo,  ma 
dispera  di  ridurlo  alla  pace ,  /V/.  Smanie  di  costui 
per  l'incoronazione  di  Federigo  in  re  di  Sicilia,  67. 
Suoi  straordlnarii  benefizii  al  re  Iacopo  d' Aragona 
a  che  teudessero,  66.  Con  qual  pompa  celebra&se 
lo  spoMitiio  del  duca  <fi  Calabria  colla  sorella  del 
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re  Jacopo  d'  Aragonai  71.  Congeda  i  due  re^  im- 
ponentlo  loro  l'  inìpresn  di  Sicilia  contro  Federigo 
d'  Anigona ,  ivi.  Come  non  vi  fu  papa  più  persuaso 
di  costui  d'essere  il  monarca  dell'universo»  73.  Isli- 
tiiiftce  nel  i5oo  il  giubileo,  ove  compaiisce  col  manto 
radet  ivi,  faifcile  il  re  ^Ar^gona  del  regno  cfi  Saiw 
degna ,  iW.  Investe  ifi  vane  ìsole  d*  Africa  Bnggieio 
di  Loria,  74*  Crtm  confalooiere  e  capitan  generale 
per  tutto  r  universo  contro  gP  Infedeli  Jacopo  re 
d'Aragona,  ivi.  Manda  un  legato  con  gli  alleati  ad 
invader  la  Sicilia ,  j'j.  Spedisce  legato  a'  Siciliani 
con  altiere  proposizioni  di  reta ,  Qi.  Come  pensi  a 
beneficare  11  re  Cario  II  con  nnovi  favorì^  83.  Come 
il  tuo  voler  portar  tropp*  alto  la  polenta  fiapale 
producesse  la  saa  decadenza  y  idi.  Primo  urto  dato 
a  (juella  dalla  sua  bt>Ila  Unarn  Sunctam  ,  ivi.  Bel- 
lissima allusione  di  Dante  a  <]u«slo  papa  fimoniaco, 
^61. 

Bomfaiìo  IX  Come  eletto  papa.  VII,  4<7*  Investe  del 
regno  di  Napoli  Ladislao.  &ue  lettere  a'  Napoletani, 
periJiè  lo  rìeoDOscano  per  tale ,  4  ■  ^-  Carattere  di 

questo  papa  sviluppato  ,  fV;.  Conchiiiile  le  nozze  di 
l-ndlslno  colla  sorella  del  re  di  Cipro  ,  43B.  Morte 
di  questo  papa.  Sue  debolezze.  Miseria  iu  che  cad- 
dero i  tanti  suoi  nipcti  arricchiti ,  44^* 

Bonello  Matteo.  Sua  splendida  orìgine.  IV,  4(^  Sum, 
belletza  di  corpo  sU'aordinaria ,  e  suo  valore  ^  m. 
Come  dal  re  Guglielmo  1  spedito  in  Calabria  per 
sedare  i  tumulti  eontio  Maìone  ,  4'n-  I"  quaì  guisa 
uccida  lo  scelleralo  Maione,  4'^4'  Cbiamnto  dal  re, 
è  benignamente  accolto,  e  onoralo  da  tutto  l'alci'- 
mo ,  4^7*  Calunnie  degli  eunuchi  conti^  esso  ,  di 
die  canone,  iVt.  Perde  per  tal  motivo  la  graàa  del 
re.  Si  difende,  ed  è  assutito,  4^  Unito  eoa  molti 
haroni  coogiiini  contro  il  re  Guglielmo  I,  ivi.  Come 
8\"iletlnn  la  congiura,  essendo  esso  lontano,  /^3t. 
Sue  niijostranze  al  re,  die  partorissero,  4^0-  Riceve 
un  messo  dal  re  per  la  pace.  44^'  Come  è  poi  ri- 
cevuto in  grazia  del  re  Guglielmo,  ivi.  Ver  nuovi 
tnmnlti  imprigionato  e  barbaramente  ucciso,  44 1* 

Borbone  (dota  di).  Ribelle  del  re  di  Francia^  IX,  io3. 
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Cala  vano  Bona  con  poderoso  eferato ,  207.  Sma- 
nia sua  e  de'  suoi  soldati  pel  sacco  dì  Roma,  ao8. 
Bendiè  uccìso  Dell'entrale  in  Roma,  crudel  sacco 

dato  a  quella  città ,  209. 

Borgia  cardinale f  come  viceiù  di  ^fapoli  sotto  Filippo  111 
re  di  ^ìpagna.  X,  ^01.  Suo  segreto  ingresso  nella 
città  per  deludere  le  insìdie  del  suo  antecessore,  4^^. 
Suoi  ottimi  provvedimenti  per  riparare  il  mal  fiitto 
dal  viceré  Ossona,  4^3.  Come  per  i  validi  maneggi 
dell'Ossomi  a  Madrid,  fosse  levato  dal  regno,  e 
posto  in  sua  vece  il  cardinal  Zappala,  \o\. 

Bracciodiferro  Guglielmo,  onde  cosi  detto.  Ili,  3'^'>. 
Sue  imprese,  376.  OrribUe  sconfitta  da  esso  data 
a'  Grea  sotto  monte  Peloso,  3B3.  L'anno  io43 
eletto  lor  capo  e  conte  di  Pu^a  da?  Normanni,  386. 

Brancia  Fcn*ante ,  giiuisconsulto  napoletano  sotto  Fi- 
lippo IV.  XI ,  93.  Come  (atto  consigliere.  Sua  imi* 
gne  dottrina ,  /V/. 
i  Brandolino  Tommaso,  giniisconsulto  napolq^ono  insigne 
sotto  Filippo  IV.  XI,  io3. 

Brettagna.  Sue  proinncie  sotto  Costantino  Magno,  qualL 
1,  3;5. 

Brindisi.  Quel  colonia  de?  Salentìni  I,  a45. 

Britannia.  Qnnndo  futa  provincia  romana,  l ,  243.  In 
quante  provmcie  divisa  da  Adriano  imperatore,  374. 

Brunone  Pianto,  fondatore  de'  Certosini.  Sua  origine. 
iV,  166.  Come  ritirossi  nella  Certosa,  167.  Chia- 
malo da  papa  Urbano  II  in  Italia  ,  ove  sì  rilirasse, 
tVi.  Onde  nascesse  la  sua  amidna  con  Ruggiero 
gran  conte  di  Sicilia ,  ivi. 

Brnzi.  Loro  colonie.  Loro  città  illustri.  I ,  ^4^.  Sotto 
pi"  irupcratori ,  r|ual  provincia,  406.  Loro  stato  sotto 
Teodorico  re  ti  Italia  ,  ivi.  Loro  correttori.  II ,  67. 
Come  aucstu  provincia  acquistasse  il  nome  di  Gala« 
bria.  Ili,  3o. 

Bulgari.  Loro  paciBca  venuta  in  Italia  sotto  GrimoaU 
do.  li,  ^86.  Co^e  accolti  da  questo  re,  aBj.  Quando 

apprendessero  il  linguaggio  italiano ,  ivi. 
Bulgaro,  giurisconsulto.  IV',  4^7.  Da  Federigo  impera- 
tore fitto  prefetto  di  Bologna  ,  ove  professava  le 
leggi ,  iti. 


3^4  iudicb 
Bnreardo,  veieovo  di  Vanni*  Sua  CoflenoM  Cano- 
nica, y,  i56. 
BurgundL  Loro  oiasnmo  laeerdote.  1 ,  338. 

c 

Cacaee  Gian  CammiUo ,  famoso  siurìsta  napoletano 
sotto  Filippo  IV  re  di  Spagna.  XL.  io3.  Sua  niii|pe 
dottrina  e  tue  opore.  Suo  carattere  e  tuoi  impia* 

Caccia.  Per  quali  cngìoni  fosse  liputata  occupazione 
ordinaria  della  nobiltà.  VII,  i56.  Perchè  proprio 
eiercìxio  delP  arte  miKiare,  ivi.  Quanto  i  re  oì  aie»- 
lia  e  dì  Paglia  di  quafamque  ftirpe  vi  finterò  dediti, 

137. 

Cacanisto  o  sia  Gerardo  Negro  ,  quando  fiorisse.  FV, 
4o8.  Compilatore  delle  Consuetudini  feudali ,  ivi. 

Calabria.  Suo  stato  sotto  i  re  d'Italia.  11,  65.  Suol 
oonrettoii^  Ipk^  Suo  etato  nell'ottavo  ìcoqIo*  111 ,  96. 
Perdiè  i  Brandii  dkcMero  poma  Calabria,  3o.  In* 
festau  da'  Giudei  sotto  Onorio  t  Qual  rime- 

dio v'  apportasse  questo  imperatore ,  iVi.  Disposi- 
none delle  sue  chiese  nel  decimo  secolo,  3 16.  Sua 
metropoli  più  cospicua  perchè  Reggio ,  iV/.  Ve- 
scovo di  Kossauo  come  latto  metropolitano,  317. 
Di  Cofensa,  IVI.  Di  Santa  Scvcrinai  3i8.  Calabria 
citra,  Calabria  tiltra.  Sua  divinone  antica.  V, 
Suo  stato  sotto  gli  Angioini»  ivi* 

Calendniio  Romano.  Sua  emendaiiofie  nell'anno  i58a 
sviluppata.  X  ,  ij^.  Anno  antico  de'  Romani  svilup- 
pato, iVi.  Quali  mesi  fossero  di  giorni  3i,  ivi.  Anno 
de'  Romani  mancante  di  10  giorni  da  quello  degli 
Egizi ,  ivi,  Emendarione  di  uriulio  Cesare  esposta, 
ii'i.  Commendata  da  Bacone  da  Verulamio,  376. 
Editto  di  Cesare  male  interpretato  da'  sacerdoti,  qiial 
inconveniente  producesse,  ivi.  Emendazione  di  Clau- 
dio Tolomeo,  2*^7.  Altra  sotto  Costantino  Magno, 
ivi.  Pensieri  de'  papi  per  una  nuova  emendatone  , 
hi.  Come  la  differisse  il  concilio  di  Trento,  37B. 
Gmnfi  daposipoM  di  papa  Gregorio  XIII  per  questa 
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emendazione ,  /V/.  Sovrani  astronomi  e  raalematict 
da  questo  papa  impiegati ,  279.  Finalmente  papa 
Gregorio  pubblica  r  emendazione ,  ivi.  Contese  e 
oppotizionì  dell'impenitor  di  Gemania  per  l'aoceU 
tazione,  280.  Nuova  emendazione  de'  Protestanti  di 
Germania.  Sua  sorte,  381.  La  Gregoriana  ricevala 
nèl  rpgno  di  Francia,  283.  Ricevuta  in  Fspagna  e 
nel  regno  di  Napoli  dopo  lungo  esame  ,  2B4.  Vani 
latti  e  iavolette  rispetto  alla  medesima  esposte,  285. 

Calisto  II.  Come  creato  papa  esteadovi  l'antipapa  Gre- 
gorio Vili.  IV,  Il 4*  dua  gita  a  Benevento  per  ot- 
tener aiuti  da'  Normaoni,  11 5.  Assedio  di  Suirìd. 
Presa  di  Gregorio.  Sua  prigionia.  Fine  dello  scisma, 
ivi.  Seda  le  discordie,  e  ricompone  come  puh  lo 
Stato  della  Chiesa,  116.  Coltiva  Guglielmo  duca  di 
Puglia ,  ed  è  corrisposto ,  ivi.  Dà  la  coulerma  delle 
invetlitiirs  a  quello  piincipe,  117.  Suo  concilio  di 
Laierano.  Sna  pace  con  Enico  IV  e  ma  morte.  tW. 
Scisma  nato  dopo  la  costoì  morte ,  ivi. 

Calisto  III.  Come  assunto  al  papato.  Vili,  21?.  Come 
disturbi  il  parentado  della  casa  reale  d' Alfonso  col 
duca  di  Milano,  216.  Come  repugni  all'investitura 
di  Ferdinando,  e  pretenda  devoluto  il  regno  alla  sede 
apostolica ,  a3o.  2iua  bolla ,  per  cui  diduiara  Ferdi- 
nando inabile  alla  snccessione  del  regno ,  m.  Sue 
rotture  col  re  Feg^nandoy  a3c.  Morte  di  «fueilo 
papa,  che  cosa  partorisse,  233. 

Camera  di  S.  Chiara.  Origine  di  questo  tribunale.  VITT, 
148.  Sua  istituzione  e  molivi  di  questa  erezione,  i5o. 
Errori  d  uicuui  autori,  e  diplomi  d'Alfonso  I  rispetto 
ad  esso,  i55.  Del  luogo  da'  minisln^  e  come  sor* 
gesserò  le  quattro  Ruote  napoletane,  iSo. 

Camera  Regia  di  Napoli.  Come  istituita.  VII,  220.  Suoi 
nli  esposti  e  sviluppati  criticamente,  221.  Per  quali 
motivi  convenisse  al  re  Alfonso  riordinarla.  Vili,  17'j. 
Sviluppanicntu  di  tutte  le  sue  incombenze,  178.  Ki« 
forma  di  questo  tribunale  sotto  Ferdinando,  184. 
Prìvilegi  e  prerogative  del  medenmo  fino  al  presen- 
te, i85. 

Camerario  Grande.  Come  detto  in  Francia  Tesoriera. 
IV,  338.  Sue  incomberne  sotto  t  re  normanni  »  ivi. 
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Onde  in  Francia  s'erge<ise  un  tribunale  a  cui  prete* 
deva,  339.  Onde  torgette  che  n  diceva  Camera 
Summaria  ^  '  34'*  Come  irìsiabiUto  in  onf^or  Ibnna 
sotto  Cario  I  d'Angiò,  343.  Come  perdeiae  le  tante 
Sue  pnerogativc ,  344- 
CamprtnoUa  Tommaso,  frate  Domenicano.  X,  35o.  Sua 
congiura  oiiVitrì  in  Calnbria,  35i.  Prigionia  di  costui 
nel  S.  lìiìmo  di  Uoma.  Sua  liberazione,  e  come  con- 
finato net  convento  di  Stilo  tua  patria,  ivi.  Diabolica 
orditura  di  costui  per  ribellarsi  |  fVi.  Come  unisca  a 
sr  V.  Ponsìo,  che  nelle  nredìche  eccita  la  rìbeUioney 
^'il?..  5»emi  orribili  di  sediiione  snarsi  da  costoro  per 
In  Calabi ia,  353.  Altri  frati  fedeli  ministri  di  cosini, 
e  loro  azioni,  ivi.  Come  tirino  al  ior  partito  molli 
fuorusciti,  e  altri  Calabreti,  354*  Altri  fiati  Agosti- 
niani ,  Zoccoland ,  ec.  al  numero  di  3oo  uniti  a  co- 
stui ^  ivi.  Predicatori  rbe  ciò  ìntinuaveno  a'  popoli , 
oltre  700,  ?Vi,  Come  v'entrassero  alcuni  vesrovi  e 
bnr(mi  del  regno,  ivi.  Unione  fatta  da  costoro  di  iHoo 
Inoruscili ,  ivi.  Loro  muc  empie  e  sacrilct;bc  ,  ivi. 
Come  scoperta,  e  prima  lisoluziouc  del  viceré,  355. 
Come  ooitin  si  fugge  travestito,  ed  è  fortunatamente 
preso,  ivi»  Arrestato  anche  Fra  Ponsio  in  abito  dì 
secolare,  356.  Imbarcati  i  congiurati,  tOD  condotti  a 
Nitj^oli  in  quattro  galere,  357.  F.  Tommaso  si  finf;e 
azzo  nell'esame,  e  condannato  a  perpetuo  carcere, 
58.  Rompe  la  prigione,  e  si  ricovra  in  Francia,  ivi. 
Campania  nel  regno  di  Napoli.  Qual  regione.  1 ,  2^2. , 
a44  Quali  le  sue  colonie,  ivi.  Sua  descrìciooe.  Suoi 
consolari  sotto  gP imperatori.  Sua  metropoli,  385. 
Altn  tuoi  consolari  enumerati.  Il ,  58. 
Campi,  loro  distribunone  nelle  provinde  dell'impero 

romano.  1 ,  ^236 
Cancclliero  Grande.  Quando  stabilito  da  Ruggiero  I 
nel  regno  di  Napoli.  IV,  2^.  Qual  uBizio  della  co- 
rona, 320.  Presso  i  Fransèn  lo  stesso  cbe  questore 

S resto  i  Romam,  3ai.  Varie  opioioni  intomo  a  tal 
enomìnaziooe  esposte,  Allusioni  a  ciò  dì  Tor- 
quato Tasso,  l'rimo  canrellìer  grande  in  questi 
regni  solfo  Ruggiero  I,  324.  Impostura  di  Crescenzio 
iumauu  njooaco  Cattiuese  lispetlo  a  Guaiiuo  grande 
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cancelliere,  esposta,  ivi.  Cancellieri  nel  regno  di  Rug- 
giero 1  noverati ,  325.  Come  questa  carica  si  confe* 
rìt«e  a' prìmi  signori,  iW.  Sua  grandem  in  Fraiicia, 
Sicilia  e  altrove,  SiS.  Come  qiwUa  del  caDoellier 
di  Roma  ingelosisse  i  papi ,  ih.  Come  abofito  da 
papa  lìonifario  Vili,  /V/,  Come  e  pei-chò  abolito  nel 
regno  di  Napoli.  Sac).  Il  coucelllerpio  rimaso  a' prin- 
cipi d' Avellino  in  che  consista ,  ivi.  Qual  fosse  la 
sua  autorità  sotto  Federigo  li  imperatore ,  33 1 .  Ma- 
rino Freccia  corretto  intorno  a  questo  punto ,  33a. 
In  quali  tempi  gK  fonerò  foggetti  i  cappellani  reali  « 
ivi.  Quali  prerogative  goda  oggi  rispetto  e?  dotto- 
rati, 333. 

Canoni.  Come  competa  alla  Chiesa  l'autorit^i  di  fargli. 
1 ,  358.  Principii  della  ragion  canonica  esposti ,  n  i» 
Loro  prime  colleùoiù  enunciate,  5o6.  In  qual  tempo 
i  canoni  cominciastero,  507.  Canoni  apoetolÌGÌ,  qnati, 
ivi.  Canoni  del  quarto  secolo ,  quali,  509.  Prima  col-* 
leùone  quando  pubblicata,  5 10.  De'  canoni  orientali, 

•«quale,  5ii.  Giunte  alle  medesime  collezioni,  come 
fatte ,  ivi.  Quando  cominciassero  a  regolare  i  gr.idi 
di  parentela,  le  nozze,  ec.  II,  177.  Loro  primo  com- 
pilatore, 178.  QoM  del  eoncOio  Elètino  come  coo- 

'termati  da  ^ustiolaiio  imperatore ,  180.  Nuove  col- 
lezioni d' e^si  nelF  undeamo  e  duodecimo  teeolo.  V, 
i56.  Cotuc  le  precedenù  fossero  contaminate  dalle 
im|»o>iliire  d'Isidoro  Mercatore,  ivi.  Collezione  di 
fìucanlo  vescovo  di  Vorms  esposta,  ivi.  D'Anselmo 
vescovo  di  Lucca,  ivi.  Altre  fino  a  Graziano  che  le 
oscurò  tutte  9  iSy. 
Canonico  Dritto.  Come  per  esso  la  potenza  della  già* 
riidìnone  è  distinta  da  quella  dell'  ordine.  IV,  97. 
Come  però  ciò  non  ostante  confiua  nelle  occanom 

da'  papi ,  ivi. 

Canosa.  Grandezza  de'  suoi  vescovi  nel  decimo  secolo. 
Ili,  3ii.  Quando  e  come  innalzata  in  metropoli, 
ivi.  Come  gareggiaste  nello  splendore  ecclesìaslìco 
con  Bari,  fV*. 

Ciipece  àntonio.  Sua  celebrità  nelle  leggi.  IX,  44^ 
Creato  consigliere  dal  re  Ferdinando  il  Cattolico , 
ivi.  Suoi  insigni  scolari,  ivi.  Come  sedasse  i  tumulti 
della  Sicilia,  ivi.  Sua  insigne  opera  legale,  ivi. 
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Capece  Scipione,  il  più  insigne  giurìsta  e  letterato  sotto 
Curio  V.  IX,  4^6.  Sua  opera  ée  Prindptì*  rerum 
tnnto  lodala  dal  cardinal  Bembo,  iW.  Altre  me  opere 
enunciate,  4^7  Suoi  onoii  e  sua  morte,  iVi. 

Capece  Galeola  Fabio ,  giurista  napoletano  sotto  Fi- 
lippo IV.  Xi,  9B.  Sua  ìoiigne  dottnim  e  tue  ope* 

Capecelatro  Ettore,  giurista  napoletano  sotto  i  re  Fi- 
lippo HI  e  IV.  XI ,  96.  Suoi  grandi  iiopiegbi ,  sua 
virtù,  tue  opere,  97. 

Cajtitanata.  Qual  provincia  del  regno  dà  Napoli. 
4^B.  Come  provinrìa  anche  eotlo  Federigo  li  impe- 
ratore ,  ivi. 

Capitoli  di  papa  Adriano.  Qual  sorla  di  collezione  ,  e 
quando  comparsa.  II  ^  fyjo.  Capitoli  d' Onoiio  IV 
papa  pel  regno  di  Napoli  dopo  la  morte  di  Cario  I, 
esposti.  VII,  17. 
Capodiferro  Pandulfo,  principe  di  Capua.  Sue  impreta 
e  fatti.  HI,  9,38.  Come  fosse  poi  principe  di  Copua, 
di  Benevento  e  di  Salerno,  244*  Aggiudicamenti  de"* 
suoi  principati  a*  ilgliuoli,  24^.  Sua  morte,  sue  ric- 
cfacHBce  e  sno  carattere ,  255.  Visione  ridicola  d'  un 
Solitario,  qual  male  produccffe  nel  popolo ,  ivi, 
Cappeliano  maggiore.  Suo  grado  in  Francia.  IV,  332. 
Come  nell'assemblee  de'  vescovi  fiswetse  le  veci  del 
re,  333.  Qual  giurisdizione  esercitasse  sotto  Cailo  I 
d'Angiò,  ivi.  Indipendente  dal  gran  cancollicro,  ivi, 
Capua,  città  del  regno  di  i\;ipoli.  Sua  condizione  dopo 
la  prima  guerra  di  Cartagine.  I ,  a33.  Di  città  fede- 
rata come  passaste  in  prelettura  «  134-  Qwd  tributo 
dovesse  pagare  a'  Romani,  a56.  Sua  grandezza  negli 
antichi  tempi ,  ^Hq.  Dimora  e  latti  di  S.  Pietro  m 
essa,  34 1.  Come  di  contea  divien  principato  sotto 
Ottone  imperatore.   HI ,  279,  Suo  stato  miserabile 
sotto  Ottone  III  imperatore,  276.   Calamità  cagio- 
natefi  da'  Saraceni,  377.  Come  e  quando  questo 
principato  ecdissò  gli  altri  tutti,  296.  Come  la  ncr- 
fidia  del  suo  principe  Pandolfo  contribuisse  air  in- 
grandimento de'  \onnanni ,  347.  Suo  assadk>  e  sua 
dlft  sa  nrir  undorimo  secolo  ,  355. 
Capu.iiii.  I  fCfMulii.i  del  loro  territorio.  I,  2^6.  Loro 
infiideltà  ver»o  1  llomaui  di  qual  male  lusse  luru 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE  321) 
crif^ionc,  Coinè  per  l-^  costoro  protervÌR  nascoss- ro 
immensi  mali  nel  rrpjno  (H  Na])ori  nel  decimo  secolo. 
Ili,  J24.  Loio  congiura  coiiuo  Radelchìso  prluciptì 
di  Benevento,  ivi.  Loro  mala  fede  con  Lodovico  II 
impeFaiore,  i33.  Nuova  polizia  introdotta,  di  che 
mali  cagione,  i^/l.  Loro  cbsordim  a?  tempi  di  Gar- 
lomanno,  i53.  Capuana  corte,  come  e  pcrcliò  pian- 
tata da  Federigo  li  iròperatore.  V,  'i5o.  Sue  incom- 
benze e  revocazioni  di  privilegi,  ivi.  Peichè  dHgli 
autori  biasimata  ,  25 1 . 
Cario  Magno.  Ciò  che  ftotsedetie  io  Italia  e  ftiorì.  II, 
47*  Suo  capitolare  d*Aix  la  Chapelle  per  T  osservanza 
de^  canoni,  t8i.  Sua  stima  per  il  Codice  Teodosiano, 
rk'ir.  Sua  venuta  in  Italia,  e  sue  imprese  contro  il 
re  Desiderio,  /[or.  Suo  assedio  di  Pavia,  4^8.  Sua 
andata  in  Roma,  c  sommi  onori  ivi  ricevuti  da  tutti 
gli  ordini,  4^'9*  conferma  al  papa  delle  dona- 
sioni  dì  Pipino,  iW.  Errori  degli  Krittori  intorno  a 
tal  donanone  correttt,  iV.  Suo  ritorno  sotto  Pavia  | 
e  resa  di  questa  piana,  433.  Come  lasciasse  intatte 
le  lepgi  longobarde,  ^5i.  Quando  e  come  divenuto 
re  d'Italia,  o  de'  Longobardi.  Ili,  5.  Lascia  T Italia 
come  la  trova,  ivi.  Altre  sue  disposizioni  rispetto  ad 
essa,  ivi.  Spezie  di  tributo  da  esso  imposto,  7.  Suo 
ritorno  in  rrancna  col  prigioniero  re  Deeiderio,  8. 
Riliellione  da  etto  di  Rodgauso  duca  del  ErìnU ,  9. 
Sconfitta  e  morie  di  costui ,  /W.  Sommisfione  a  Carlo 
del  duca  di  Spoleto  Ildebrando,  10.  Come  non  po- 
tesse domare  il  duca  di  Benevento ,  ivi.  Sua  teiTia 
venuta  in  Italia  contro  Arechi  da  lui  ribellatosi,  4^* 
Suoi  devastamenti  fino  a  Capua^  4^'  ^'f^g*  man- 
datigli da  Aredii  principe  di  Benevento ,  ?Vi.  Inerie 
delr Anonimo  Salernitano  intorno  r  ciò  derise,  ivi. 
Come  accerdafie  la  pace  ad  A  rechi ,  i  *>  *  "ome  de- 
luso da  questo  principe  con  tutti  i  pegni  datigli,  4^^- 
Sua  restituzione  di  (ìiiinoaldo  a^  Keneventani ,  con 
quali  patti,  4B.  Sua  medaglia  relativa  a  questo  spiega- 
ta, 49.  Sue  guerre  con  costui,  5l.  Come  <£  patrino 
divenisse  imperator  romano ,  55<  Come  piangesse  la 
morte  di  papa  Adriano ,  iVi.  Elezione  dt  Leone  III 
comunicatagb  per  ambasciata,  ivi.  Omaggi  c  doni 
di  questo  papa  come  da  esso  accolti,  56.  Come  da' 
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Komani  ricevuto  per  loro  signore ,  iW.  Tesori  man- 
dati da  esso  in  dono  e  papa  Leone,  iVi.  Rimanda 
papa  Leone  io  Roma  con  magnifioo  tcgnito,  Sy.  Sue 
venute  in  Roma.  Onori  ivi  ricevuti,  SS,  Inoelsato  de 
papa  Leone  ella  digpità  di  romano  imperatore ,  59. 
Incoronalo  imperatore  di  papa  Leone  in  San  Pie- 
tro, fiT.  Sapra  unzione  di  lui,  non  piii  per  innanzi 
usata ,  ivi.  Come  e  con  quai  titoli  usasse  in  Italia 
sua  tovramtà,  69.  Come  nulla  lilevatie  sopiti  i  du- 
cali di  Benevento  e  di  Napoli,  ec.,  70.  Come  sFim» 
peratorì  d'Oriente  contrastasiero  a  lui  e  a^suoi 
lUcoeMorì  il  titolo  d*  imperato^ ,  /V/.  Suoi  sforzi  per 
far  n'sorperc  la  giurispmdenza ,  72.  Leggi  stahilìte 
per  l'Italia  da  lui,  e  da'  suoi  successori  sviluppale. 
73.  Sua  morte ,  75.  Sua  profusioDC  nel  douure  a^ 
papi  beni  temporali ,  9.5.  jProfuiìoiie  di  ifuesti  nel 
concedergli  ben  epiritnali,  ivi.  Come  a  Mio  talento 
disponesse  della  eede  apostolica,  96.  Come  •tabifine 
r  elc*7Ìone  de'  papi ,  97.  Per  tali  tue  intromissioni , 
qual  fine  avesse,  qq.  Drilt,  da  esso  dati  al  papa  e 
«■  vescovi,  100.  Disordini  quindi  originali,  101. 

Carlo  Martello  re  di  F^i-ancia.  Come  s'impossessasse  de' 
beni  defj^  eedenaitici.  Il,  46i*  Come  laMtaise  vivere 
il  clero  e  i  monaci  eoo  maggiora  ditioluteisa,  rW. 

Carlo  il  Calvo.  Come  sotto  a  questo  ra  dì  Francia  fi- 
sorgcsscro  le  leggi  di  Giustiniano.  II,  •2)7. 

tarlo  il  tlalvo.  Come  innalzalo  nlT  impero  d'  Occiden- 
te. HI,  i44>  ^ua  venuta  in  Roma  sotto  papa  Gio- 
vanni Vili,  146.  Sua  incoronazione,  e  suoi  ricchi 
doni  alla  basilica  dì  San  Pietro,  ivi.  Come  cedene 
al  papa  la  sovranidi  di  Roma  nlemita  dagli  altri  im- 
peratori,  i47*  Passa  a  Pavia,  e  pi^nde  la  corolUl 
reale  dall' arrivescovo  di  Milano,  ivi.  Suo  ritorno  in 
Francia,  Torna  m  Italia  in  aiuto  del  papa,  ed  è 
prevenuto  con  gimsa  armata  da  Carlomanno,  i52. 
'  Ciò  inteso ,  toma  lu  Francia ,  ma  muore  di  febbre 
nelle  Alpi,  iW. 

Carlo  il  Grosso.  Fatto  imperatore  e  re  d^  Italia.  Ili , 
161.  Come  non  potesse  pui^gar  l'Italia  da'  Saraceni, 
117.  Sua  morte,  di  che  ragione,  i6a. 

Carlo  di  Tocco,  giurisconsulto,  sua  ori giue,  suoi  mae- 
stri. ì\\  i34-  Come  iliiutrasse  le  leggi  longobarde | 
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|3^.  Unisco  con  quelle  lo  studio  delle  Pandetlc,  /V/, 
Sue  chiose  che  contengono,  ed  a  qual  fiae  fatte,  ivi. 

Caiioaimno.  Previene  Cario  il  Calvo,  teende  in  Ita- 
lia per  farsi  creare  imperatore  e  re  d'Italia.  Ili,  iSa. 
Succede  a  Carlo  il  Calvo  nel  solo  regno  d'Italia,  i53. 
Plsonlini  frn  i  Cnpuani ,  Dcneveutaitty  ac.  a'  teiD|W 
di  questo  piincipe  ,  sviluppati ,  /V/. 

Carlo  d'Angiò,  conte  dì  Provenza.  VI,  85.  Invitalo  da 
papa  Urbano  IV  alla  conquista  de'  regni  dì  SìcJìa  « 
di  ffapoli  contro  il  re  Manfredi  ^  87. .  Come  indotto 
dalla  moglie  ad  accettar  l'invito,  89.  Rifiuta  le  troppo 
gravose  condizioni  Hrl  papa ,  90.  Come  il  lanlo  re 
Luigi  fratello  di  costui  e  forzato  ad  aderirvi ,  ì\'i. 
INI  orto  di  papa  Urbano  che  difierisce  la  sua  venuta 
in  Italia,  91.  £  investilo  dal  nuovo  pupa  Clemente  IV 
de'  rrgni  di  Sicilia  e  di  Napoli,  94.  Capitoli  di  tale 
investitura  enonetnti,  95.  Cala  in  Itaka,  ed  è  in 
Roma  creato  senatore,  100.  Incoronato  re  con  bolla 
del  papa  da  cinque  cardinali,  101.  Suo  ligio  omag- 
gio al  papa ,  e  suo  dono  al  capitolo  di  San  Pietro  , 
10^.  Per  tradimento  debella  il  re  Manfredi,  che  re- 
sta estinto  fra  la  piìi  vile  milizia,  109.  Orribili  stragi 
e  cnideteà  del  oottm  esercito  tutto  il  regno,  1 1 1. 
Come  in  iireve  tratto  divenuto  re  di  Sicilia  e  di  Na« 
poli ,  1 15.  I  molti  feudi  da  eottm  dati  a'  Franzesi 
come  accrescessero  le  famiglie  napoletane,  11^.  Come 
fatto  formidabile  e  imo  de'  maggiori  monarchi  d"* Eu- 
ropa,  /i7.  Sue  seconde  nozze  colla  figlia  dell'ultimo 
unperatore  di  Coslautinopoli  Bajduino  di  Fiandra,  227. 
Cavalieri  da  esio  ereati  in  Napoli  in  tale  oceanone, 
928.  Va  in  Manfredonia  ad  ineonirare  il  nuovo  papa 
Gregorio  X ,  ivi.  Come  delato  da  questo'  papa  per 
l'imprese  di  Soria,  /V/.  Come  e  perchè  costui  avve- 
lenasse S.  Tommaso  d'  Aquino ,  'ì^o.  Allusione  di 
Dante  a  questo  fatto  ,  riferita ,  ivi.  Come  deluso  da 
papa  Gregorio,  si  desse  a  nobiUtar  Napoli,  23 1.  Come 
n  rendesse  tributario  il  re  di  Tamsi,  241*  Come  di- 
venuto re  di  Gerusalemme,  i44-  Qy^^  nuova  nobiltà 
introducesse  nel  regno,  25i.  Istituzione  da  esso  fiilta 
in  Napoli  de'  cavalieri  armati,  252.  Novero  di  mol- 
tissimi da  esso  creati  successivamente ,  209.  Come 
uobìlìiaise  i  seggi  napoletani  |  289.  Suo  stabilimento 
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de'  parlamenti  generali  in  questa  città,  3oi.  Sue 
rottnre  con  papa  Niccolò  IH,  e  auoi  preparamenti 
jDontro  l' imperator  Paleoiogo ,  3o4*  Per  la  congiura 
del  Vespro  siciliano  perde  quel  regno.  Vi  accorre  e 
assedia  Messina,  3i  j.  Risposta  sua  superbissima  alla 
lelUra  del  re  Pietro  d'Aragona,  3i8.  Va  a  Roma  a 
lagnarsi  con  pana  Martino  IV,  820.  Come  lasci  vcr- 
gognosameute  1  assedio  di  Messina,  e  si  ritiri  in  Ca- 
labria, ivi.  Snèi  grandi  sforn  per  ricuperar  la  Sicilia 
riuscendo  inutili ,  sfida  il  re  Pietro  d' Aragona  in 
Bordeos  a  duello ,  829.  Sue  disposiziofni  prima  di 
partire  :  crea  il  figlio  vicario  de!  regno  ,  ond'  ebbe 
principio  la  Vicaria  ,  33o.  Disposizioni  per  questo 
ducilo  culi  assenso  di  papa  Maitino  IV  ,  343.  Articoli 
di  questo  duello  esposti ,  344*  Come  e  perchè  non 
efiielttiato,  347*  Opinioni,  fiitd  e  niillanlerie  d'appas* 
nonali  scrittori  esposte,  343.  Sua  rabbia  e  sue  sma« 
nie  contro  i  Napoletani  per  la  prigionia  del  figliuolo 
principe  di  Salerno,  36 1.  Mentre  si  dispone  a  libe- 
rai lo,  s-uuuuida  e  muore.  Storie  intomo  a  ciò.  Leggi 
.  sue  e  capitolari ,  363. 

Carlo  li  d^ngiò ,  principe  di  Salerno.  Come  iuneitn 
alla  Puglia  la  óntoi  pngionta.  VII,  5.  Negoriatì  in 
Inghilterra  e  in  Beam  per  la  m  scarcerazione,  4'* 
Articoli  per  la  sua  liberazione  esposti,  4^*  ììhe' 
razione.  Sua  gita  in  Francia,  difUcoltà  incontrate  per 
la  pace  col  re  d' Aragona ,  44-  Come  investito  da 
papa  Niccolò  IV  delle  due  Sicilie,  e  guerre  per  tal 
ntto,  4^.  Tregua  da  esso  accordata  per  due  anni 
al  re  Iacopo,  4?*  generosa  ricompensa  a  quei 
di  ryacta  per  la  \<jr  valida  diifesa  contro  il  re  Iacopo 
di  Sicilia ,  ii'i.  Si  dispone  a  spedire  il  suo  primoge- 
nito C  irio  Martello  al  possesso  del  rei^no  d'iJnghcria 
cadutogli  per  eredità,  4^-  t*er  qiial  fine  chiedesse  al 
papa  la  cerimonia  deli'  incoronazione  pel  medesimo , 
un.  Feste  in  Napoli  per  tal  occasione.  Immunità  da 
esso  donate  a  questa  capitale,  5o.  Onde  differisca 
la  partenza  del  figlio,  6  SUa  gita  in  Francia,  St. 
Ostacoli  per  ];i  pare  col  re  d'Aragona.  Cardinali  per 
tal  fine  venuti  ui  Francia,  'ìi.  Pace  falla,  poi  rotta, 
e  perchè,  TJ.  Sioiv^a  l' eremila,  che  lu  poi  Celestino  V, 
ad  accollare  il  papato,  56.  Muove  gucrm  a  Federigo 
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re  di  Sicilia,  e  ne  ha  la  peggio, 67.  Entra  in  Roiim 
co'  fidi  con  magnifica  pompa  per  le  nome  del  duca 

di  Calabria,  71.  Celebrazione  delle  nozze  dì  questo 
suo  figlio  in  Roma,  ivi.  Acquista  Rugsiero  di  Loria 
gran  capitano,  e  lo  ricolma  d'onori  e  m  privilegi,  y a. 
Nuovo  llancliefjj^lo  ottenuto  colla  mediazione  del  papa 
per  la  conquista  della  Sicilia,  83.  Pace  da  esso  fatta 
col  re  Federieo.  Articoli  d'essa,  86.  Come  amarne 
della  pace  si  dà  ad  ampliar  Napoli,  94.  Pawi  edifi- 
care il  Molo  per  agevolare  il  commercio  «  ivi.  Edifìca 
il  castello  di  5.  Eramo,  gS.  Sue  sontuose  iabbriche 
per  i  tribunali  di  giustizia ,  ivi.  Amplia  1'  università , 
e  vi  chiama  insigni  professori,  96.  Magnificile  chiese 
e  monasteri  da  esso  edificati  in  ^apoh,97.  Sue  be- 
neficense  ed  edifici  nelle  altra  attà  del  regno, 
Sua  donaamii ,  privilegi  e  deeoiasìoni  alla  basilica 
dì  S*  Piccola  di  Bari,  t)C).  Caccia  da  Lucerà  i  Sara* 
ceni,  e  vi  chiama  ad  abitare  i  Crisliani,  110.  Come 

f>er  rinnovare  aflalto  quel  paese  gli  muta  uome  ,  e 
o  chiama  Santa  iMaria,  ivi.  Trasferisce  la  cattedrale 
nel  cuore  della  città  con  nuovo  sontuoso  tempio  ,  ivL 
Sue  donaàaoi  allo  ttesio,  e  ioodaàooe  del  Camtolo 
dc^  canonici,  n«ì.  Privilegi  ottennCi  da  piipa  Bene- 
detto XI,  III.  Arnochisce  il  vescovado  di  Luoera, 
e  dona  ad  esso  varie  terre,  ìli.  Vi  stabilisce,  come 
aveva  fatto  in  Bari,  il  rito  franzesc,  11 3.  Usa  la  me- 
desima libertìi  colla  real  chiesa  d'Altauiuia,  11 4' 
Splendore  della  sua  real  casa  esposto,  121.  Come 
arette  la  consolazione  <fi  veder  tutti  i  suoi  fi(^  esal- 
tati alla  siiqireme  grandezze,  A  /.  Sue  numerose  figlie 
sposate  a?  primi  monarchi,  i25.  Altri  insigni  pregi- 
della  sua  real  corte  esposti,  126.  Cura  sua  perla 
compilazione  delle  Consuetudini  di  Napoli,  i5i.  Morte 
di  questo  monarca,  i63.  Suo  testamento  esposto  e 
sviluppalo,  ìwi. 
Carlo  Martello.  Come  incoronalo  re  d*  Unghena.  VII, 
49*  Perchè  differita  la  sua  andata  al  possesso  di  quel 
regno  «  5o.  Suo  sposalizio  colla  figlia  di  Ridolfo  1 
imperatore,  ivi.  Suo  ingresso  nel  regno  d' Ungheria,  iVi. 
Sua  morte  immatura  accaduta  in  Mapoh  ,  84.  Sospetti 
di  veleno  per  conto  del  h-atello  Roberto  per  gelosia,  85. 
Sua  magnanimità  e  suo  adoralnl  caratlcfei  wL 
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Callo  di  Valob.  CtiiiwiMto  contro  Federigo  d^ Aragona 
re  di  Sicilia.  VII ,  84*  Svm  iofielioe  impresa  contro 
Federigo,  86.  Co8ti*eUo  a  dar  orecchio  ailn  pace,  e 
questa  stabilita  eoa  suo  disonore,  iVi,  90.  Come  per- 
desse gli  aiuti  di  papa  Buniracìo  Vili  e  del  re  di 
Francia  per  ì"  impresa  di  Costantiuopoli ,  ivL  Come 
noo  potette  eseguirla ,  ivi 

Cario  priocipe  di  viaiuu  Per  qual  motivo  venato  a 
Napoli.  VIU,  a  16.  Per  qual  gelosìa  allontanato  dal 
re  Alfonso,  iVi.  Mantenuto  da  papa  Calisto  III,  viene 
in  Kouiu ,  ed  accelera  la  moite  dei  re  Alfonso  ,  n'ì. 
Sue  pretensioni  pel  regno  di  Napoli,  228.  Come  le 
abbandoni  e  navighi  in  Sicilifiy  m, 

Carlo  Vili  re  di  Francia.  Come  muova  guerra  od  Alfim* 
•o  11  ra  di  Napoli.  IX,  5.  Ragioni  per  le  quaU  a  ciò  sì 
movesse,  esposte,  6.  Di  chi  fosse  figliuolo.  Errore  de- 
gli sciiltori  corretto,  8.  Stimoli  datigli  per  la con<iuist;i 
del  r  gno  di  Napoli,  cala  in  Italia,  i  1.  Suo  mainliesto 
dato  fuori,  giunto  a  I  uenze,  i3.  Entra  iu  lloaia  col 
suo  esercito.  Angustie  di  papa  Alessandro,  i^-  Prende 
il  regno  sema  resistenaa;  Suo  ingresso  in  ^sìpoli,  ao. 
Tutto  il  regno,  n  risei'\a  d'Ischia  e  Gaeta ,  si  rende 
ad  esso,  11.  Concorso  di  tutti  i  baroni  a  rendergli 
orangj^io,  13.  Saggia  riflessione  dell'autore,  24.  Odio 
ronrepito  da' Napoletani  contro  i  Franzcsi,  2(>.  Fatti 
tulio  ciinlruiii  ai  cattivameulo  de'  baroni ,  tvi.  Spedi- 
stonn  del  re  Cattolico  conti' esso,  e  lega  de'priodpl 
d'ItaCa,  08.  Spavento  concepito  di  questa  lega  am 
Carlo.  3o.  Sue  disposizioni  pel  rcgfBO,  %  sna  partensn 
per  h  Francia,  ii'i.  Sanguinosa  gverra  fra  esso  e  i 
Veneziani  che  u}\  spogliarono  il  campo  e  gli  preda- 
rono r  c<|iu|>aggio  ,  3i.  Morte  di  cosiui  per  quali  iu- 
(lifctte  vie  pregiudiziale  all'  Italia  ,  3^,  , 
Cado  Areidocn  d'ànslria,  poi  Cario  V  imperatore. 
Soecede  al  regno  di  Spagna.  IX,  loij,  tir;.  Pace 
col  re  di  Francia ,  e  capitoli  di  quella,  169.  Come 
e  per  quali  maneggi  eletto  imperatore,  176.  Maneggi 
d«l  re  di  Francia  contro  tale  elezione,  177.  Eletto 
liiuilmcnfe  in  Francfort  imperatore,  182.  Conseguenze 
di  qutsia  elezione,  ivi.  Passa  in  Germania,  e  nceve 
in  A<]ui*igrana  la  prima  corona,  i83.  Disturbi  nati  in 
UfugML  dopo  la  sua  paitensa  da  quella,  iB4*  Como 
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|Mipe  Leone  tratti  segretamente  di  cacciarlo  dal  re- 
gno di  Napoli,  i85.  S'unisce  poi  con  questo  papa 
contro  il  re  di  Francia,  1B7.  Impresa  di  Milano, 
t88.  Nuova  guerra  col  re  di  Francia.  Sun  vittoria , 

•e  prigionia  di  quel  re,  190.  Cnpitolatione  per  la  li- 
beraziunc  e  ac*juisio  del  regno  di  Napoli  ,  191.  Per- 
fìdia dì  Francesco  1  le  di  Francia  contr'  esso,  1^8. 
Sue  rotture  con  papa  Clemente,  200.  'J  ogiie  ne'  suoi 
Stati  ogni  autorità  a'  tribunali  di  Roma,  ivi,  Lm 
Santissima  contr'esso  eseguita,  aoi.  Grandi  sconvol- 
gimenti in  Lombardia  e  in  Napoli,  204.  Sua  iniqua 
spedizione  contro  Koma.  Sacco  di  quella  e  prigionia 
del  p<'«pa,  7of).  Fn  imprigionar  papa  Clenienle  V  111,  iV/. 
Dispetto  ed  ira  de'  re  di  Francia  e  d'Inghilterra  cou-> 
tr'esso  per  si  nera  azione,  aio.  Suo  nnto  disgusto 
per  la  piigionia  del  papa ,  aia.  Reo  carattere  di  que- 
sto principe  9  sviluppatu ,  21 3.  Onde  indotto  a  dar 
commissione  per  la  libertà  del  papa  ,  2 1 4.  Patti  du- 
rissimi di  esso  proposti  per  tal  trattalo  ,  /V/.  Inde- 
gnità de'  suoi  soldati  sopra  gli  slaticlii  del  p»pa,3i(S. 
Siiti  perdite  nei  regno  di  Napoli  ^  21^.  Sua  annata 
navale  intieramente  disfatta  dal  Dona,  229.  Come 
la  fortuna  se  gfi  voltasse  a  favore,  a3i.  nicovrato 
il  regno  di  Napoli ,  quni  suppliti  dia  a*  baroni  ade- 
renti a'  Franzesi,23V  Suoi  ricatti  ,  estorsioni  e  con- 
fiscazioni  de'  beni  de'  baroni,  a35.  Per  quali  motivi 
coiicUiuda  la  pace  con  papa  Clemente,  23().  Enun- 
ciamone de'  capitoli  di  quella ,  240.   Sua  spediziotie 

. contro  i  Fiorentini  a  prò  d'Aletsaadro  de*  Medici,  242. 
Sua  pace  con  Franoesoo  I  re  di  Francia,  244* 
venuta  in  ItaKa.  Suo  abboccamento  col  papa,^a47* 
Suoi  altn  grandi  atVari  d'  Italia  come  ultimati  ,  ivi. 
Articoli  della  pace  da  esso  latta  co'  Veneziani,  249. 
Sua  incoronazione  per  mano  del  papa  ,  257.  Sua 
partenza  per  l' A  le  magna  ^  2j8.  Donativi  daessopre« 
len  dal  regno  di  Napcui  ndla  estrema  miseria  di  • 
quello,  aUo.  Cinque  prammattcht  spedite  al  cardinal 
Colonna  suo  viceré  in  quel  regno,  161.  Sua  venuta 
in  Mantova.  Suo  abboccamento  col  papa  in  Bologna , 
•jiH).  Sue  grandi  disposizioni  per  togliere  Tunisi  a 
Solimano  ,  288.  Venuta  delle  navi  genovesi  e  di 
quelle  di  papa  Paolo  111  per  tale  impresa,  iVi.  Va 
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10  Ifapolì  «IP  «miata,  e  con  3oo  vde  ti  iocumiiiiui  io 
AiTrica,  389.  Fa  genendissimo  il  marchese  del  Vasto. 
Investe  la  Goletta  e  la  prende,  iVi.  Prende  Tunisi. 

Ne  caccia  il  re  Barosso.  Vi  colloca  Muleassen  »  e  lo 
suo  tributario,  /V/.  Riflessioni  intorno  a  questo 
latto  poco  vantaggiose  alla  lama  di  questo  moudi'ca  , 
fVi.  Suo  r'Uorao  m  Napoli.  Suo  trionliile  ingresso ,  ed 
•ittania  baroni  del  regao  ,  292.  Feste ,  spettacoli 
«  concorso  di  gran  personaggi  in  Napoli  non  più  ve- 
duto,  996.  Per  la  morte  di  3foru  duca  .di  Milano 
manda  a  prenderne  il  possesso,  297.  Come  ciò  fer- 
mentasse nuove  guerre  colia  Francia ,  m  *.  Conferma 

11  Toledo  ne'  suoi  impieghi  ,  e  ad  onta  de'  costui 
nemici  T onora  di  vantaggio,  3o2.  Sua  partenza  di 
Napoli  per  Aoma  e  per  la  Lombardia,  3o3.  Lega  di 
Solimano  e  di  Francesco  1  conti' esso,  3i  1.  Sue  Ibiti 
S[>edizioni  a  Napoli  per  far  testa  a  Solimano,  3i3. 
Ritirata  del  costui  esercito  da  Otranto,  3 14.  Altis* 

.  sìme  torri  da  esso  edificate  sulla  marina  di  Puglia  , 
^lù.  Uandisce  i  Giudei  dai  regno  di  Napoli,  32o. 
Suo  editto  contro  \  empia  dottrina  di  Lutero ,  338. 
Come  pensi  introdurre  in  Napoli  il  tribunale  dell' in- 
quiiitlone,  35o.  Come  v'assentisse  Paolo  III  papa, 
e  suo  breve,  352.  S'induce  a  non  ammettervela.  Suo 
perdono  a'  Napoletani ,  3? 5.  Nuova  lega  di  Solimano 
con  Erngo  11  re  di  Francia  contr'  esso  pel  regno  di 
Napoli^  42Q.  Preparativi  dei  suo  viceré  per  la  dife- 
sa ,  4^2.  dome  F  armata  turca ,  sendo  etnia  sotto 
Procida  più  gtorm ,  si  ritirasse ,  sema  niente  tenta- 
re, 4'^3.  Inuistidito  del  mondo,  rinunzia  al  re  suo 
tìglio  tutti  i  suoi  Stati ,  4i4  Hinunzia  T  impero  al 
fratello  Ferdinando  già  re  de'  Romani,  t\\'^.  Si  rìtii*a 
in  Galli.  Nruig  i  iu  Ispagtia ,  e  si  rilira  in  j''strema- 
dura  iu  uu  couveoto ,  ove  mena  vita  soiilaria  e  vi 
oMiore,  fW. 

.  Carlo  di  Durasao.  Con  quel  mira  n  porti  a  Roma.  VII,  348. 
Investito  da  Urbano  VI  del  regno  di  Napoli,  ed  unto 

re  di  Gerusalemme  ,  ec. ,  349-  Solleva/ione  nata  in 
Napoli  per  tre  fazioni,  355.  Come  i  fintoli  di  co- 
stui entrali  per  la  porta  a  mare  lo  acclamassero  re, 
ivi.  Come  Carlo  con  tutto  il  suo  esercito  entrasse  iu 
Napoli,  356.  La  regina  GioYanna  mancaiMÌo  di  viveii 
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nel  caslel'o,  paUeg^ia  cou  Carlo,  357.  Debella  1' ar- 
mala  del  principe  dì  Taranto  ^  e  la  prigioniera  la 
regina ,  35o.  Fiera  arìo^  di  questa  prtocìpessa  con- 
tro di  lui,  36o.  La  sirmge  con  più  guardie,  e  la 
ma  ida  nel  castello  di  Muro  in  Ba»dica(a,  362.  Ri- 
ceve d  ginramenlo  da'  Napolelani  ,  e  giura  omaggio 
alla  Sede  apostolica ,  iri.  Come  per  consiglio  dei  re 
d'  Ungheria  la  fa  crudelmente  morire ,  ivi.  Suoi  latti 
nel  princìpio  del  suo  regno  esposti ,  372.  Istituisce 
un  nuovo  ordine  di  cavalieri  detto  della  Nave^  373. 
Onde  nascessero  le  sue  rottiu'e  con  pap  i  Urbano  VI  ^ 
3-Ti.  Sfida  Luigi  dWiii^iò  a  duello,  che  lo  accella , 
.376.  Baioni  cbtt  se  gli  nlx'llano  do[»()  (jupsto  fatto, 
377.  A  motivo  del  suo  scarso  esen  ilo  non  si  dilunga 
da  Stipuli,  379.  6uoi  trattati  con  papa  Urbano,  36i. 
Sue  disposìtiooi  contro  Luigi  d^Àugiò,  38a.  Liberato 
dalla  guerra  per  la  morte  di  l-uigi,  manda  a  papa  Ui^ 
bauo  solenne  ambasciata  in  Nocera,  384.  Questa  mal 
ricevuta,  si  rompe  apertaiiK'nle  col  papa.  38 >.  Lo 
assedia  m  Nocera ,  e  ne  e  sconi'uiicalo  ,  ivi.  Istanze 
de'  xMapoletaoi  per  indurlo  a  paciticar^i  col  papa,  387. 
Invitato  ad  aocetcare  il  regno  d'Ungheria ^  va  a  Ba- 
da, 390.  Sua  rea  disttmulazione  colle  reati  donne 
d'  Ungheria ,  391  Con  quali  inique  arti  acclamato  ra 
d'  Ungheria,  3()5.  Incoronatovi  re  dall'arcivescovo  di 
Slrigonia ,  39^,  Prodigi  di  reo  augurio  accaduti  a 
costui  iu  »ju  sto  giorno  ,  i»i.  .bua  morte  indica  se- 
guita in  Buda  ,  ;^oo.  Come  per  ordine  dt  papa  Ur- 
bano fosse  (atto  dissotterrare,  Suo  carattere  Sfi- 
lappato,  fyn» 

Carlo  11  re  di  Spagna,  succeduto  al  padre.  Sim  mino- 
rità. Xl  ,  88,  i3i.  Guerra  mossagli  dilla  Francia  pel 
ducato  dei  Brabante ,  Sua  pace  col  Porlogullo 

onde  nata,  i4^.  Ihclnaia  la  guerra  alla  IVancia ,  ivi. 
Pace  d'Aquisgrana  sviluppala ,  i43.  Maneggi  de' Fran- 
tesi per  (àr  cadere  la  monarchia  di  Spagna  in  Filippo 
d'Augiò,  236.  Come  questo  monarca  mise  indotto  n 
dichiararlo  suo  successore ,  a38 ,  241*  Sua  morte.  Sua 
gran  religione  e  piellì,  9.39.  Sue  leggi.  Pnvdegi  da 
esso  conceduti  al  regno  di  iVapoli,  9.40.  Suo  testainen- 
to.  Ira  dell' impeiador  Leopoldo  per  tali  avveniuieati , 
•3l\x.  Proteste  di  questo  imperdiore  couU'o  il  duiQA 
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d'Angiò,  ivi.  Guerre  sanguinose  iusorle  per  tal  mo- 
tivo ,  1  \\.  Pi  ogreni  dell'  armi  impieriali  in  Fiandra  e 
in  Italia,  ivi.  Morte  dt  Leopoldo.  Innahanento  al  Irono 
imperiale  di  Giuseppe ,  ivi.  Conquista  costui  il  regno 
di  Napoli.  Vantaggi  da  ciò  provenuti  al  regno ^  l4^* 
Vicnide  per  la  costui  morie  esposte  ,  oi4B. 

Carohei  lo,  re  d'  Ungheria.  Invito  iattogli  dal  re  Roberto 
di  Napoli  per  la  succession  del  regno  in  un  suo  fi- 
glio. VII,  Ida  Cala  in  Italia  col  figlio  destinalo  alla 
Miccesiiooe ,  ivi.  Lascia  il  picciol  figlio  tpOMlo  a  Gio- 
vanna nipote  del  ra  Roberto,  e  toma  in  UnglM« 
ria ,  ivi, 

Caronda.  A  chi  desse  leggi.  I,  376. 

Carpio  (Gaspare  de  Haro  marchese  del).  Vicrrè  di  Na- 
poli sotto  Cario  11.  XI,  ao5.  Sua  gran  virtù,  suo 
carattere  sviluppato,  m.  Come  con  estrema  cura  esa* 
minasse  i  mali  e  disordini  del  regno,  tVr\  ao6.  Vanioggio 
nngolare  fatto  al  regno  per  l' abolizione  delle  vecchie 
monete.  Sue  prammatiche  per  le  nuove,  ao8.  Sua 
intempestiva  morte,  di  quai  mali  cagione,  a  18.  Suo 
elogio ,  e  grandi  beni  da  esso  cagionati  al  regno , 
ao5,  a  18. 

Casstodoro.  Come  fimdatora  dd  mooaslefo  Vivariese  ni 

Calabrì;«.  Il ,  \fi. 
*  Castrillo  (Don  Garzia  conte  dì).  Viceré  di  Napoli  sotto 
il  re  Filippo  IV.  XI,  S-j,  Motivi  che  indu<»sei-o  la 
corte  di  JNladrid  a  spedirvelo  ,  ivi.  Sue  prime  gene- 
rosità verso  il  popolo ,  ivi.  Fastidi  datigli  dui  duca 
di  Guisa  che  tenta  di  nuovo  l' invasiooe  del  regno , 
53.  Come  si  disponga  alla  difesa ,  h4*  Venuta  deU 
r  armata  del  duca  di  Guisa  y  e  suoi  primi  acquisti , 
54-  Come  dilegua  i  Fitinr.esi ,  e  taglia  po<>ta  alla  te- 
sta del  (luca  ,  56.  Nuova  guerra  nel  Miiantse  susci- 
tata dal  duca  di  Modena ,  58.  Spedizione  di  {^occorsi 
da  esso  fatta  contro  l'armi  franzesi,  ivi.  Felice  esito 
di  questa  sua  spedinone ,  5^.  Pestilenra  che  affligge 
napoli  e  il  re^no ,  /W.  Per  «piali  ragioni  bramasse 
ascosa  la  qualità  dei  contagio,  61.  Fanatismo  che 
rende  la  pe.<te  universale  e  desola  Napoli,  6a.  Come 
in  mezzo  a  questi  mali  si  riaccendesse  il  fermento 
delle  antiche  ribellioni ,  64.  Disposizioni  e  ripari  del 
viceré  per  m  orrìbile  flagello,  66.  Spaventevole 
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descrizione  deir  eeciiiio  (li  tal  pestilenza,  G().  Comesi 
andasse  estìnguendo  G^.  Come  il  viceré  reprimesse 
un  editto  permcìoto  dell' arcivescovo  e«niiaele  Filo* 
marino,  ivi»  Altre  molesbe  cégicmategli  da*  banditi, 
71.  Sua  dimissione  e  sue  praromaiicbe ,  72. 

Catapano.  Qual  magistrato  de^  Greci  nella  Puglia.  Ili , 
ini  Sua  residenzH ,  perchè  nella  città  di  Rari,  ivi. 
Onde  derivasse  questo  nome  ,  iCi.  Sua  stertninata 
autonù,  ivi.  Opinioni  degli  autori  intorno  a  ciò 
esposte  9  m.  Loro  catalogo  tessuto  da  Protaspata,  M, 
Come  nella  Puglia  raodeisero  insopportabile  il  loro 
governo ,  344  KibellioDe  per  tal  motivo  insorta  con- 
tro i  Greci  ,  A'i. 

Cavalicii  Religiosi I  quali.  1|  5o4*  Cuvalici'i  Laici,  qua* 
li  ,  ivi. 

Cavaru  ii  Armali.  Come  introdotti  in  Napoli  da  Carlo  I 
d^Angib.  VI,  a5a.  Come  i  Romani  antichi  anpassero 

i  cavalieri,  a53.  Testimonio  di  Dione  riferito,  %Sj» 
Requisiti  rioercati  da'  re  di  flapoli  per  tale  effetto, 
M.  Ceremonia  nel  creargli  tmipiamenle  esposta,  258. 
Registri  de'  cavalieri  creati  da  Carlo  I ,  Onde 
si  Tacessero  ciear  cavalieri  i  piiocipi  e  i  figliuoli  di 
moiidi'cbi ,  ivi.  Costume  fraiisese  nwelto  a  ciò  imi- 
tato da'  re  noraiannie  angioini,  264.  Che  sìgni6casse 
quando  un  re  creasse  cavaliere  un  sno  figliuolo ,  367. 
Autorità  de^  raonaiThi  per  tal  creazione  sviluppata. 
Cavalieri  creati  in  Calabria  dal  re  Maiilredi ,  /v/. 
Facilità  di  creargli  onde  nata,  271.  Oiule  nascesse 
la  risoluzione  de'  principi  di  crearne  ordiui  partico< 

lari ,  iVi.  Come  per  rendergli  più  veeerabili  vi  si  a^- 
ipunsero  ceiimonie  di  religione  ,  ivL  Ordini  prima  ri* 
leriti  da  Polidoro  Virgilio,  a^x  Cavalieri  della  Vergine 
Maria  di  Francia.  Loro  istituzione ,  ivi.  Sccond'  or- 
dine di  S.  Micht  le  istituito  da  Luigi  XI  ,  fy-i.  Del 
Monte  Carmt'lo  e  di  S.  Spinto  da  hrrico  III  ,  273. 
Ordini  iniiitari  d' Inghilterra,  274.  Orduie  della  iNave 
istituito  da  Cario  111  d'Angiò ,  376. 
Cavalieri  di  S.  Laisaro.  Amica  origioe  di  questo  ordi- 
ne. X,  18 lomsmerabili  spedali  costrutti  per  essi 
nel  mondo  cristiano ,  ivi.  Come  ristabiliti  da'  papi 
Innoceuzio  III  e  Onorio  III,  1H9.  Ampissiuii  privdegi 
iur  couceduù  da*  papi  Gieg  »no      c  lanuticusiu  IV,  m. 


34o  INDICE 

Beni  temporali  dati  loro  da'  prtncim  Mco]ari«  190.^ 
Come  le  rìcchene  inliepirlitsero  in  loro  la  diieìpliuA,* 
ivi.  Abusi  neir  esercitare  ì  loro  diritti  ,  di  rpial  pre* 
giudizio  a^li  Stati,  iqi.  Come  e  perchè  decaduti,  e 
rialzati  poi  da  papa  l^io  IV,  19^.  Come  il  duca  d'AI- 
calà  non  facesse  valere  i  lor  privilegi  nel  regno  di 
Napoli,  ]q3.  Citine  li  corte  di  Homa  tentasse  di 
metter  l'ordine  sotto  il  re  di  Spagna,  ir)5.  Come  ne 
ibcie  creato  gran  maestro  il  anca  di  Savoia  .  196. 
Come  questo  sovrano  unisse  a  quCst^  ordine  V  altro 
di  S.  Maurizio  ,  ;Vi.  Sua  fortuna  m  Francia ,  i^-». 

Caos  dici.  Sotto  qitai  leggi  posti  da  Valeuiiaiano  e  da 
'reotlosio  imperatori.  1  ,  ^"ì.^. 

Cedolun  regii  antichi.  Ciie  l'ussero.  Vili ,  icy).  Quale 
aulorilà  tacciano  per  la  Siofìa,  tV'. 

Celestino  V.  Dal  romitorio  assunto  al  papato.  Sua  ri- 
nunzia. VII,  58. 

Celibato.   Pene  ingiunte  al  celibato  ,  come  aboUle  da 
(!(>>tantino  Manlio  unperadorc.  1  ,  4^"- 

Celso  padre.  Perchè  tanto  stimato  da   Traiano  impcra- 
dore.  I,  382.' Esso  e  Celso  il  figliuolo  lodali,  iHS. 

Cenobiti.  Quali  monaci  fossero.  J,  5oi. 

Cento.  Maestro  del  cento  e  Censuali.  Loro  incomben* 
le.  I  ,  449. 

Censori  romani,  l  oro  iocombense.  Onde  detd  ilfogfslrs 

Alo  rum.  1  ,  3G<). 
Ccrbidio  Scevola  giuri.sconsullo ,  lodato.  I,  aSS. 
Cerere.  Suo  Cunoto  tempio  in  Napoli.  1,  35 1. 
.  Cesarea.  Capo  della  diocesi  Ponàoa.  1 ,  374.  Conie  di- 
venuta metropoli  della  Palestina ,  47'^- 
Cesare.  Perchè  odiasse  per  alean  tempo  i  Napoletani. 

Chiese.  Loro  governo  anstocratico  ne'  primi  secoli,  l ,  3'^3. 
Quando  divenisse  misto  di  monarchico  e  artkto<.-rati- 
.  co,  334.  Come  la  Chiesa  nel  quinto  secolo  non  avesse 
gittstiiia  contenxiosa,  foro  e  somiglianti ,  5i4-  Come 
^leste  cose  non  sono  di  diritto  divino*  ivi.  Non  ebbe 
carceri  fino  a'  tempi  d'  lùi-enio  1  papa ,  520.  Non 
poteva  però  imporre  pene  di  corpo  alili ttive^  iw.  Ciò 
the  ora  possiede  rispetto  a  tul  punto  ,  fu  per  pura 
coDcessione  de'  principi  ,  Sai.  Chiese  d^  Italia  come 
airiechìle  da  Costantino  Blagno,  527.  Suo  editto 
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intniiio  a  ciò,  ')-?".  Come  col  soverchio  arricchirle 
SI  Incesse  più  male  che  bene,  Al)usi  introdotti 

per  tali  ricchezze  deplorali  da  S.  Giovaont  Crisosto- 
mo, iW.  Proibizione  di  Valenliiiiano  il  vecchio  alle 
chiete  per  nuovi  acqinsti,  enunciata,  ivi.  Come  ciò 
imicassc  Carlo  Magno  per  la  Sassonia^  53 1.  Come 
altri  sa^;(i  pnncijà  moderni  ne'  loro  Stati ,  iW.  Pra- 
tica di  \  enezia  e  di  Milano  lodata  ,  53a.  Quando  e 
come  principiassero  ad  acquistar  feudi.  HI,  102.  Loro 
polizìa  del  nono  secolo  esposta,  io4«  Paralello  della 
Chiesa  greca  colla  latina  nel  nono  secolo,  109.  Com- 

rlonevole  stato  della  Chiesa  nell'  undecimo  seco« 
ai 5.  Immersa  in  un  caos  <V  empietà  e  d'  orrì- 
dezre,?. J^>.  Espressione  del  Baronio  di  qtiesto  secolo 
assai  trcnirnda  ,  lyi.  Canoni  per  far  argine  a  tanta 
empietà  >tabilili,  217,  Come  con  tuUa  questa  deca- 
denza i  papi  facessero  valere  colla  stessa  fona  la  ar« 
rogatasi  autorità,  118.  Onde  le  papali  investiture,  330. 
11  dominio  g:  i-c(^  in  Italia  come  so^ettanse  più  chiftse 
al  palnarca  di  Costantinopoli  ,  aOc)  Chiese  greche 
nel  regno  di  Napoli.  Loro  disposizione  nell'  undecimo 
secolo  ,  309. 

Chiavi.  Potestà  delle  chiavi  diversa  dalla  potestà  della 
spada.  I,  5i4-  Che  importi  questa  potestà  da  Cristo 
data  agli  Apo^toli,  iVi.  Antorità  de^  Padri  intorno  a 
ciò  riferite,  5i5. 

Chiodesvindo ,  re  weslrogoto.  Suo  editto  contro  le  le^gi 
romane  esposto.  II,  a3.  Errore  di  Benedetto  Levita 
rispetto  a  ciò,  corretto,  ivi.  Coolermato  da  Reci- 
swindo  suo  ilgho  ,  24<  \ 

Cilicia.  In  quante  metropoli  divìsa.  1 ,  47^* 

Cìmeliarca.  Quale  ufljziale  ecclesiastico  fosse,  e  come 
ÌDtrodbtto  in  Occidenie.  11 ,  3a4*  Come  detto  da' 
Greci  Magnai  vasorum  Custos ,  ivi.  Come  fosse 
usato  prima  n  Napoli,  poi  a  Roma  e  a  Kavennai  e 
fìnalmeate  a  tutte  le  chiese ,  ivi. 

Cimiteri  de'  Martin,  insigni,  perchè.  I,  34B. 

Cinoamo  Giovanni.  Sua  Istoria  qtial  fede  mentì.  UT, 
337.  Eleganza  del  suo  stile  ,  iW.  Da  quali  autori  ìl« 
lustrato ,  ivi. 

Città  federate.  Loro  diritti  e  prerogative.  I,  ^33.  Città 
del  rcguo  di  Napoli  eoa  piciuttura  romaua,  quali ,  a34* 
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Città  d'Italia.  Loro  Yarìi  gradi  e  condìiioiii  «  i34. 

Città  greche  d'Italia  fotto  quai  leggi  vivetiero,  948* 

Città  Nuova  da  ébk  fiibbikaia.  Il,  aaG.  Favola  di 

Poi*firogenito  intomo  a  ciò  confutata ,  iVi .  Come  per 

Città  iNuova  s' inienHcsse  Benevento  e  Vt-neeia ,  308. 

Diflerenra  fra  le  città  ducali  e  \c  città  coniali  sotto 

ì  Longubardi,  esposta,  3ib.  Come  le  prime  avessero 

areiyncovo,  la  seconde  «Cicovo,  319. 
Cittadini  romani.  Loro  privilrpi.  1,         Loro  diritto  9 

aaB.  Loro  prerogative  9  ivi,  Quando  ridotti  a  un 

nome  vano ,  nSt). 
Clefi  li  ,  re  d'  Itnliq  sotto  i  Longobardi.  Il,  inG.  Suo 

naturale  fiero  e  crudele  :  brevità  del  suo  regno  ,  e 

sua  tragica  morte  ,  307. 
Clemente  II  Sanone.  Come  detto  aooimo  pontefice. 

Ili ,  399. 

Clemente  III.  Sua  otcora  nascita,  «  vome  eletto  papn. 
V.  '*o.  Come  sott'  esso  à  facesse  la  lega  cnstiana  con* 

tro  il  Saladino  ,  ivi. 

Clemente  IV.  Come  creato  in  Viterbo  sommo  ponte- 
fice. VI ,  93.  Appena  incoronalo  continua  il  trattalo 
eoo  Carlo  d'Angiò,  e  rinveste  del  regno  di  Sieiliaf 
9!^.  Capitoli  di  mient'  investitura  ampiamente  estoM  « 
9').  vSpecfitoe  bolla  da  Perugia  per  rincoronnnone  di 
Carlo,  101.  fa  crociata  in  Sicilia  a  prò  dtl  re  Carlo 
contro  il  re  IMantiedi ,  104.  Cita  Corredino  alla  cuna 
romana,  indi  lo  scomunica,  i25.  Per  le  conquiste 
di  Corredino  Imndisce  contr' esso  la  crociata,  127. 
Suo  reo  eoniiKlio  dato  a  CaHo  contro  Corredino,  e 
tua  morte ,  i34t  •  3'>.  Come  nell* investitura  di  icario  1 
({nesto  papa  V  obbligasse  eo*  suoi  sncoesiori  a  rinun* 
tiare  \r\  regalia,  161,  Consefrnonte  di  qucnlo  passo,  iVf. 

Clemente  V,  Come  assonlo  al  pnpato.  VII  ,  pi.  Come 
con  danno  grande  dell'I talia  tnist'erisse  cosini  la  .sede 
in  Avignone ,  W.  Sua  ìncoronatione  in  Lione ,  ivi. 
Sua  decisione  pel  regno  di  Mapeli  a  fevore  di  Ro- 
berto duca  di  Calabria,  167.  Sue  prevenziom  nelFe* 
Ic/ione  d'Erripo  \  Il  imperatore,  tyS.  Come  con  sua 
bolla  rivocasse  la  sentenrn  d' T  rripo  Imp»  ratoir  c(»n- 
Iro  il  re  Roberto.  IVIorte  di  lui ,  e  consegiin»7e 

della  nudesima  ,  181.  Pen  hè  rivog  hi  la  bolU  di 
nifiicio  Vili.  Unam  Sànetam ,  afilL 
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Oemente  VL  Laideue  iÓBputate  a  qnetlo  papa.  VII, 
S75.  Bolla  che  lo^  roodette  Anrola  del  BMoao ,  svi- 
luppata ,  fW«  £nktte  tiiscitatesi  per  la  scellerata  vita 

di  qiipsti  papi  avignonesi,  ^176.  Vani  sforzi  dfi<li  scrit- 
tori francesi  per  difentlrrli,  2^7,  Come  prclendeste 
1.1  cognizione  della  morie  data  ni  re  Andrea  .  iq^. 
Protegge  U  causa  della  regina  Giovanna ,  e  la  di- 
obìara  kuiocente  per  Mnienia ,  3o3.  Coonpra  dalb 
r^na  Giovaana  la  eitlà  d'AvìgnoM,  3o5.  Bcbedioe 
Giovanna  •  il  luo  naovo  ipoio  Liugì,  duanandolo 
re,  3o6. 

Clemente  VII  antipapa.  Come  eletto  pnpa  nella  città 
di  Fondi  nello  scisma  d^  Urbano  Vi.  Vii  «  3^o.  Quali 
re  e  principi  si  dichiarassero  per  Urbano  contro 

3uetlo  antipapa ,  34i.  Onori  compartì  tigli  e  obbe- 
ienza  prestatagli  dalla  regina  (^ovannaf  343.  Tu- 
multo de'  Napoletani  contr  esso,  onde  originato^  344* 
l''«i,';,'e  dri  N'  ux»!! ,  e  pianta  sua  sede  in  Avignone, 
34  ^  IsUluisce  Roma  rcÉ^no  .  e  ne  invesle  Luij'i  duca 
d*  Angiò  f  3  Autori  che  lo  difendono  contro  Ur- 
bano VI ,  366.  Cottui  muore  di  pura  afilÌEÌone  da- 
ranie  lo  sdtniaf  4^2. 
Clemeiite  VII  vero  papa.  Come  asmnto  al  papato.  IX, 

189.  Grandi  avvenimenti  seguiti  nel  costui  papato  , 

190.  Sue  rotture  con  Cesare,  200  Come  questi  tolga 
ne"  suoi  Stati  0|^'nì  autoi  ita  a'  tribu-udi  pontificii,  ivi. 
Lega  santissima  da  C!»!»o  fatta  ,  qual  fosse,  aoi.  Come 
assalito  da'  Cotonneti,  ti  talvatte  in  catlel  Sani'Ao- 
gelOf  ao4-  Priva  del  caidinalaio  Pompeo  Colonna  ^ 
•  chiama  alia  conquiita  del  regno  di  Napoli  Val- 
dìmonte  di  Francia,  ao5.  Lanoia  invade  lo  Stato 
ecclesiastico ,  iV/.  Sua  durezza  alle  proposizioni  di 
Cesare,  di  (|uali  i*ee  conseguenze  cagione,  ?.o7.  Come 
fiualinente  s  accordi  con  Cesare,  iVi.  Quanto  intem- 
pettivamente  lioennatie  le  tua  troppe ,  loB.  Sacco 
di  Roma  datogh  dal  duca  di  Borbone ,  209.  Resta 
imprigionalo  in  Sant'Angelo  con  tutti  i  cardinali,  aio. 
Patti  ornljiimcnle  strani  con  gì' Imperiali , /V/.  Unione 
de'  re  d'  Inghilterra,  di  Francia  e  de'  Veneziani  per 
soccorrerlo,  ai  i.  Grandi  preparativi  di  quelle  potenze 
per  liberarlo,  ivi.  Dopo  sette  mesi  di  prigionia,  sotto 
quali  eondialooi  liberato ,  ai5.  Eitreontà  alle  quali 


344  INDIGS 

h  ridotto  per  tupplire  alle  orriInK  oiulto  iapoitegli 

da  Cesare,  "iifi.  Como  solo  e  in  ahito  mentito  ict 
licovras^e  in  Orvieto,  218  Come  m  pochi  mesi  n- 
covrasse  tulta  la  sua  potenza  ,  ;W.  Pace  fra  qm  sio 
papa  e  1*  impcrator  Curio  ronchi usd  in  Barcellona  ^ 
Incorona  Carlo  V,  1^7.  Sua  morte,  287. 
Clenieiite  Vili.  .Creazione  di  questo  antipapa  da  due 
ioli  cardinali  fcismatici.  Vili ,  61.  Come  ereaiie  molti 
cardinali ,  e  poi  fosse  costretto  a  tagrificare  le  sue 
pretensioni  a  papa  Martino  \  ,  /V/  Come  messi  in 
carcere  i  due  cardiuaii  che  lo  avevano  eletto ,  e  poii 
liberati .  /V/. 

Clemente  IX.  Come  creato  sommo  pontefice.  XI.  ì^X 
Suoi  validi  aiuti  contro  i  Turchi  per  V  assedio  di 
Candia,  ivi.  Abolisce  gli  ordini  de'  Gesuati  ^  de*  do- 
miti di  S.  Girolamo  e  Ae'  Canonici  di  S.  Giorgio, 
ivi.  Come  $'  interessasse  nella  po(  «•  fì'T\fjni«-grana ,  i.j4« 

CJemrnte  XI.  Susi  elerione  al  potttilicuto.  Xi,  ^35.  Per- 
chè assumesse  questo  nome,iW.  Discordie  e  guerre 
seguite  nel  costui  lungo  pa(>ato,  936w  Come  aogu*  * 
ttiato  per  l'istanze  dell' in\ ostitura  del  regno  di  Na- 
poli fallagli  da  due  princìpi .  j/Ìi.  Sua  rost^mza  nel 
negarla  all' iniprrafor  Leopoldo,  ivi.  Come  pericolasse 
il  diritto  di  ijiicsta  investitura,  e  perchè,  ijS.  Sua 
morte,  di  unui  conseguenze  cagione,  a55. 

Clementine  ed  lf.stravaganti.  Loro  compilatioiie  nel  de- 
rimoquarto  secolo.  Vl1,  jxB?.  Giunta  alle  medesime 
fattavi  da  pnpa  Giovanni  XXII  «  986. 

Clero  di  iVapoh  .  numeroso  a'  tempi  di  S.  Gregorio 
Magno.  Il ,  340.  Kcononiia  del  vescovo  dì  quella  chie* 
«a,  Pascasio  ,  rispello  a  ciò,  ivi. 

Clero.  Sua  orrida  corruzione  sotto  papa  Niccolò  li. 
IV,  t5.  Come  ipicilo  pepa  convocaste  per  eorreg* 
gerlo  un  concilio  in  Melfi,  M,  Difficoltà  disradicar 
dal  medesimo  l'uso  delle  concubine,  16.  Abuso  de- 
testabile dì  Carlo  11  d' Angiò  a  prò  di  questo  delitto 
del  cirro  ,  ivi. 

Clodoveo,  re  di  Fi  ancia,  vince  Alarico  re  de' Goti. 
30.  Suo  ingresso  trionfale  io  Tolosa,  ivi. 

Codice  di  GiostimanOf  perthi  pieleribile  a)  Teodona- 
no.  I  ,  2^. 

Ctodice.  OtMt  derivata  questa  %ore.  H,  km.  Di  Gii»» 
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stimano ,  comò'  oflcurasse  quello  di  Teodorio,  87.  An- 
tonta  Ht  quelle  le|>gi  in  Italia  e  nel  regno  di  Napoli^ 

108.  Come  e  quamlo  decndesse ,  109. 
'  Codici.  Loro  compilazioni.  l,3oo.  Quéi  di  Gregbno  e 
Fmiognnano  ,  ivi. 
Codiniri   r.ome  e  anaudo  acquistassero  forza.  I,  282. 
Cognomi  delle  fiuniglìe  nobili  del  regno  di  Napoli  eome 

conseirati.  Ili,  349.  Come  queti?  uto  oomincìatie  nel 

decimo  secolo,  •z^à. 
Colluteinle  Consiglio  di  Napoli  Sua  istiturione.  IX,  ii3. 

Mutazione  ris[iotto  a'  suoi  i-cgp;cnli ,  per  quai  motivi , 

I  i!ì.  Svlluppaincnlo  dell' econoniia  del  medesimo.  lafi. 

Come  per  esso  fossero  abbassati  i  grandi  ufliziali  della 

corona ,  ivi. 

Collegi  e  comunità  ecclefiastiche.*  Come  aTe«ero  il 

«liilto  d* acquistare.  I,  52". 

Collettori  delle  leggi  delle  dodici  Tavole  noverati  e  lo- 
dati  ! ,  it)'}..  ^ 

Collezioni  canoniche  del  sesto  secolo  sviluppate.  II , 
179.  Di  Martino  vescoTO  di  Braga,  181.  Colleiione 
cononica  di  Oreieonìo  vescovo  d'Afiica,  183.  Di  Gio« 
vanni  Scnlnstico  patriarca  di  Costantinopoli ,  /V/.  CoU 
lezioni  greche  di  leggi,  tutte  enunciate.  Ili,  169.  MaU 
che  cagionarono  rispetto  al  lustro  della  buona  giu- 
nsi)) iidcnza ,  ivi.  Quelle  di  Giustiniano  come  deca- 
dessi* ro  ,  ivi. 

Colonie.  Come  formate.  I,  ^So.  Istituite  da  Romolo,  iW. 
Comodi  da  esse  derivati  alla  repubblica,  ivi.  Lord 
difierenta  da'  muntapli,  aSi.  Loro  amminìstraiione  e 

governo,  ivi.  Loro  confusione  co'  municipii  quando 

nata,  9.35.  Loro  decurioni,  plebe  e  duumviri,  a^^. 
Corniti.  Quali  uffizioli  presso  i  Goti.  II,  54. 
Comitive,  formule,  quali.  11,63.  Loro  sinonimi,  cedole 

e  patenti ,  64.  Loro  etpressionje  Hspello  agli  aniìcbì 

Napoletani,  ivi. 
Cornisi.  Loro  inefficacia  sotto  il  ^firiucipato  romano. 

Compii  izione  Gmstinianea  in  che  difettosa.  1 ,  283. 
Comunione  8.  sotto  ambe  le  specie.  Come  ritenuta  in 

alcuni  luoghi  d' Italia  nel  decimo  secolo.  Ili ,  236. 
Concilio  di  Lione  sotto  Innoceniio  IV.  V,  4o8-  Vi  asnsta 

alla  destra  dal  papa  l'imperador  greco  Balduino,  m. 
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Il  |Mipa  esagera  ili  esso  le  petseciuioni  di  Federigo  II 

iiitperndor  romano,  ivi.  Risposta  roragginsi  di  Tad- 
deo di  Sessn  ambasciadore  di  Fedendo,  4'^)f).  Seconda 
«cssione  sviluppata,  ivi.  Orrore  del  concilio  per  1* in- 
tempestiva isentenza  dei  papa  contro  Y  iiupi  rador 
Federigo  y  Coaw  e  perchè  vana  tile  deposi* 
none,  ^i5. 

Concilio  di  Trento.  Come  terminato  con  forma  contra- 
ria air  espettativa  de' principi.  X,  "o  Suasorie  nella 
Germania,  jì.ìn  Isp;»gna  e  nella  Fiandra,  74  Come 
se  gli  opponessero  i  France^ìi,  77.  Con  (^uali  cautele 
ricevuto  nel  regno  dì  Napoli ,  78.  Riflessioni  sopra  il 
trasandato  ampliamento  della  lacoltà  data  a^  vescovi 
sopra  i  laici ,  Ho.  Altri  capi  contrarli  alla  libertà  de* 
principi,  sviluppati,  83  Intrnprcse  d'alcuni  vescovi 
del  regno  di  Nnpoli  ,  come  re[»re9s»,  H'^. 

Concordia  Ut  1  sncei  do^io  c  d<  11'  impero  sn  iluppala.  1,  313. 

Concubinato.  Come  e  c|uando  lecito  presso  1  Romani.  11, 

439.  Onda  detto  MfftrifNtfrimontttQi»  a  la  coitcnbioa  «e* 
imconJtuXy  ivi.  Concilio  di  Toledo  intorno  a  ciò ,  rifa* 
rito ,  rW.  Divieto  delta  Cbiata  rispetto  a  tate  abuso, 

440.  Testimonio  del  Ciiiacio  rispetto  all'uso  da'  Gua- 
sconi , 

ConiValanzc  de'  Napoletani  antichi  descritte.  I  .  25l. 
Come  dette  ancbe  colleei ,  e  a  chi  dedicate ,  iW. 

Confraternite  di  secolarL  Per  anali  moùvi  non  appro« 
vabtti.  VII,  loB.  . 

Conoscenza  delle  cause  ne'  primi  tre  secoli  della  Chie- 
sa, esposta.  I,  3?c)  Come  ristretta  ne«:;!i  ecclesiastici 
anche  sotto  i  re  d' Italia.  II,  1H4.  (>ome  cumiuciasse 
ad  ingrandirsi  ^er  privilegio  de'  principi,  188. 

Conservatorìì  regii.  F«r  reprìmerà  quali  abusi ,  istituiti 
dal  re  Roberto.  VII ,  195.  Pratcriaioni  d^  esso  fatto 
per  reprìmm  la  potenza  ecclesiastica  e  feudale, 
197.  Ottime  conseguenze  di  tali  istituzioni,  199.  Come 
sollevassero  coau*  esse  iìem  teuipasta  i  pieiatt  a  i 
canonisti,  7.01. 

Consolari.  Prefetti,  auali  sotto  gl'imperadori  I«  38^. 

Consoli  degl'  ioiperadori  d*  Orinate  a  de'  Saraceni ,  qua* 
li.  il,  4^0.  ConsolaiQ  dd  àiare»  Questo  libro  che 
contenga.  IV,  3id.  Come  compdato ,  e  suoi  capìtoli 
da  qtt  ili  nazinni  approvali,  //'/.  Sotto  qiial  titow  ri- 
stampato \n  Venezia  dal  Pcdrexaiio,  ivi. 


Digitized  by  Google 


t>t:t.t.T!  mattrìk  J47 

Consuctii<!ini  della  ciflà  di  Napoli.  Loro  compilazione. 
VII,  i^jr.  Cura  che  sp  ne  prese  Carlo  II  Angiò  , 
i5-2.  Sue  sagge  disposizioni  a  tal  fine ,  esposte ,  i54* 
Quando  i  ciottoli  napoletani  comÌBdasiero  n  eomeii- 
tarte,  157.  I  più  insignì  fra  CMÌ  esposti*  iSg.  Loro 
varie  edizioni,  e  imitazione  delle  altre  città,  161. 

Contadi.  Quali  città  si  dicessero  contadi ,  e  perchè.  II , 
3iK.  Contado,  o  contea  tolto  ì  principi  longobardi y 
sviluppalo.  Ili, 

Contado  di  Molise.  Qual  provincia  del  regno  di  Napoli 
anche  sotto  Federigo  li  imperatore.  V,  4^- 

Contc^abile,  gnmde.  Come  all'uso  di  Francia  intro- 
dotto  da  Rag^pero  I  nel  regno  di  Napoli.  IV,  3oi. 
Nella  sua  origme  in  Frntiria  come  chiamato,  ivi.  Sue 
prerof^'nlive  ,  e  allusitme  ad  esse  di  Toiquato  Tasso, 
òoi.  Itoberlo  Bassavilla  cfinfe  di  ConversJino ,  primo 
G.  contestabile  sotto  Iluggiero  1 ,  3o3.  Come  quesb 
supremi  ufRsiali  sotto  questo  re  fiossero  comuni  alla 
Sicilia  e  al  regno  di  Napoli ,  3o4.  Come  questo  im- 
|ncf*o  nulla  pmesse  del  suo  splendore  sotto  gli  An- 
gioini ,  ^oG. 

Conti,  o  gasialdi  sotto  i  T.on^ohardi,  che  fossero.  11^ 

287.  Contee  sottoposte  a'  ducki|  3iB. 
Cornelia  legge.  1 ,  278. 

Corrado  duca  di  Franeoma  detto  il  SaReo.  IIIi  353. 
Come  creato  re  di  Germania  e  imperator  romano, 
ivi.  Bicordi  ad  esso  fatti  contro  Pandolfo  prìncipe  di 
r:iptia  ,  Vm.  Sua  venuta  in  Italia ,  e  sua  dimora  in 
Milano,  ^<)i.  Fa  quivi  imprigionare  i  ribelli ,  e  1  ar- 
civescovo loro  cano,  ivi.  Fassa  a  Roma,  vi  processa 
Pandolfi»,  fW.  Pm  è  incoronato  in  Capua,  36a.  In* 
coronato  poi  in  Roma  imperadora  da  papa  Giovan- 
ni ,  ivi.  Sua  gita  in  Germania ,  a  suo  ritorno  in  Ita- 
lia, ivi.  opinioni  dei;U  serìttori  intorno  a  ci?)  ventilale, 
363.  Priva  Pandolfo  del  principato  di  Capua ,  e  ne 
investe  Guainjario  principe  di  Salerno,  3(S4«  ^uo  ri- 
tomo in  r#ermania ,  e  sua  morte,  366.  Suo  elogio , 
e  sue  Icg^  sviluppate ,  367.  Come  tifi  il  primo  ac- 
crescesse  in  iscritto  le  leggi  feudali ,  /vr\ 

Corrado  d^  Alemagna  re»  fieno  dell'  iroparador  Federi- 
go  II.  VI,  10.  Come  enla  in  Italia  con  grosso  eser- 
cito ,  .iVf .  Sua  gita  per  mare ,  e  suo  arrivo  in  Sipon- 
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to ,  II.  Sue  dUpusizionl  conlro  le  mire  di  papa 
Innoceozo  IV,  ta.  Debella  i  conti  d^Vquino,  e  prende 
le  loro  città,  ivi.  Se  gli  rende  Capua  senza  refiltenuii 
i3.  Prende  Napoli  d'assalto.  La  mette  a  sacco  «  e 
ne  abh.ille  le  mura,  ivi.  Come  per  le  sue  rnidellìi 
venisse  in  odio  a  tutti,  17.  Come  insospettito  del 
iì'atello  Manfredi  «  lo  spogli  d'  ogni  autorità  ,  18.  Come 
iàcesse  avvelenare  il  suo  picciol  fratello  Eirigo ,  20. 
Sua  morte  in  età  di  %6  anni ,  come  e  dove  accaduta  ^ 
32.  Suo  testamenio,  in  cui  crea  balio  il  marchese  di 
Honebruch  ,  23. 

Corradino  d'  Alemngna.  Sua  venuta  in  Italia  per  ricu- 
,  perare  i  suoi  regni.  VI,  i  K).  Suo  manifesto  (juai  rao- 

vancnti  ecciti  in  Sicilia  e  in  Puglia,  i23.  llotta  da 
esso  data  Framen  ndle  vicinanse  d'Areiao ,  e  con* 
seguenze  di  dò^  iui.  Giunto  in  Rpma,  vi  h  accolto 
con  pompa  ,  e  parte  pel  regno  dì  Napoli,  laB.  Come 
da  Carlo  distrutto  il  suo  esercito,  e  fatto  prigioniero, 
i3o  Lo  fa  decapitare:  siki  parlata  prima  di  moiii-e* 
/  i3H.  Esliriia  in  esso  la  real  casa  di  Svevia  ,  i  ^'- 

CoiTctlori.  Quol  dignità  sotto  griniperadori.  1,382.  Loro 
incombente ,  a8f.  Titoli  onorìfici  dati  loro  dagP  ini- 
peradori ,  4i"- 

Correttoriali  provincia^,  quali.  I ,  $79. 

Corsica,  (|i(al  provincia  del  popolo  romano,  l,  2^3. 

Cosimo  de  Mcdif  i.  (>ome  nc(|ni>lasse  il  dominio  di  Sie- 
na. X,  53.  Kiflessioni  intorno  a  questo  Stato,  ivi. 
Trattato  di  Cosimo  con  l'dtppo  li  re  di  Spagna  , 
Ita.  Controversie  per  F  itola  di  Fanuti  come  termi- 
nate, 55. 

Costante  imperadore  successore  di  Costandno  M.  Sue 

costituzioni.  1 ,  391 . 
Costantino  M.  linperadore  qual  repubblica  stabilisse. 
1,  371.  Disposizione  d'Italia  sott' esso ,  376.  Sua 
traslazione  dell' impero  in  Oriente,  rovina  dMtalia  , 
374.  Suo  riparo  alla  contittela  de'  magistrati ,  quale  , 
370.  Sua  divisione  di-U' Orbe  romano,  373.  Bene  da 
esso  fatto  all'Italia  coli' uccisione  di  Massenzio,  386. 
Sue  costilu/ìoni  al  popolo  romano ,  ivi.  Passato  in 
Oriente,  che  vi  operasse,  387.  Tal  passaggio  prin- 
cipio d*  ogni  male  in  Occidente ,  ivi.  Sua  (  ostiluziuue 
iie  divers.  Retcript,  come  inserita  da^  papi  nelle  loro 
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Decretali ,  388.  Sua  donazione  a  S.  Silvestro  papa 
dimostrata  falsa ,  4^i.  Suo  Battesimo  ventilato ,  4^8. 
Sua  presidenza  al  coocilio  nicenOf  4^"-  '"QÌ  fosse 
AriaoOy  ivi.  Quando  abbracciasse  la  religione  cristia- 
nsi  :  sn«  costiturione  a  prò  delle  chiese,  ivi.  Sua  par- 
Ìvìì7\\  dopo  il  c<  ns  ilo  ni<  eno  ,  /"/.  Sue  sopr  i 

r  annona  ,  4^>>  i'  ^i^ole  risprtlu  ui  suo  viaj^io  con 
S  Silvestro ,  e  rispetto  alla  Cannosa  donazione ,  ivi. 
Sub  dimora  in  Napoli  fiivolosa,  4^*  Altre  favole  di- 
cifrate rispetto  a  ìMapoli ,  4^7-  Suoi  editti  al  popolo 
romano,  4^*  rigore  rispetto  a^  rapi  lori  delle 
vergini,  44'5'  ^fioit'  rngionnsse  maggiori  discordie  f'ni 
i  i'adri  delta  Chiesa,  Onde  la  sua  varia  fama  ira 
i  Crislìani  e  i  Gentili ,  44^* 

Costantino  Copronimo  imperatore  d'Orlante,  suo  reo 
carattere.  Il,  376.  11  pili  orrido  mostro  della  terra: 
sua  empiei^  contro  le  sa^^ re  immagini,  377.  Sua  am- 
basciata a  Pipino  re  di  Francia.  4^().  (  oncilio  latto 
«olt^esso  contro  le  srigre  immagini,  4'7- 

Ct'Si.inliiio  Monoiiiaco.  Come  asstmto  all' imprro  d' O- 
l'teiiio.  HI,  38i.  Sua  spedizione  iulclicc  in  Puglia 
contro  Mauiace,  385.  Sua  morte,  e  conseguense  di 
quella,  44>*. 

Costantino  Africano.  Come  più  che  ogni  altro  rendesse 

&mosa  la  scuola  snlernìtana.  IV,  i5o. 
Costanza ,  postuma  del  re  Ruggiero  I.  Sua  istoria.  V,  63. 
Chiesta  da  Federigo  iinperatore  pel  figliuolo;  sue  nozze 
col  medesimo,  /V/.  Da  alcuni  creduta  giìi  monaca. 
Prediiione  dell'  abate  Giovacdiino  Calabrese  rispetto 
ad  essa,  A/.  Come  esponga  il  fatto  S.  Antonino  ar- 
civescovo di  Firensc,  64.  Errore  d'alcuni  scrittori 
rispello  a  ciò,  scoperto  e  coirelto,  iV?.  Coronata  im- 
peratrice insieme  col  marito  Errigo  da  papa  Celesti- 
no III,  117.  Come  partorisse  in  Jesi  il  famoso  Fe« 
derigo  Ruggiero,  i3a.  Favole  che  si  narrano  intomo 
a  cpiesto  latto,  dimostrativamente  dìArotte ,  i33. 
Come  per  le  esecrabili  crodeltà  del  marito  .%c  gli  ri- 
bellasse,  i38.  Uccisioné  atroce  fatta  de' 'Icdeschì,  e 
pericolo  dello  stesso  Krrigo  imperatore,  ivi.  Sospetti 
d'aver  latto  avvelenare  il  nitrito,  ii\o.  Sue  islauzc 
•  al  pa[>a ,  e  risposte  di  c|uello  dopo  la  morte  dei  ma- 
rito, i4'4.  Sua  restituzione  alia  sede  a]K>stolica  di 
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parte  della  Toscana ,  i43.  Ottiene  la  sepoltura  ni 
manto,  i4-i-  Bandisce  i  Teilesclii  dnlla  vSlciIia  e  ilalKi 
Puglia,  i\'ì.  Chiede  rinvestitura  a  papa  InnoccMizio  por 
fc  e  pel  figlio  Federigo,  if^j.  Investitura  ottenuta, 
cijKMta  dal  jBaromo  e  qui  riferita,  i4B.  Sua  morte , 
ed  eslins'ione  in  essa  deUa  stirpe  oormanaa,  i4g.  Suo 
testamento,  Cooieguetiie  di  quello  rìspeUo  a'  pa« 

pi ,  I  5o 

Costanzo  imperatore.  Sua  spedizione  in  Italia  contro  i 
Longobardi.  Il,  277.  Sciocchezze  d' alunni  autori  in- 
torno a  ciò  derise  t  sua  invasione  dell' Italia,  iW.  As- 
sedia Beoeveoto.  Leve  1* assedio;  rotta  del  suo  eser> 
àio  al  fiuine  Calore,  179.  Suoi  latrodunii  in  Roma, 
sua  tragica  morte  in  Siracusa,  282. 
Costitueioni  Novelle  di  diciassette  imperatori ,  dopo  Ba« 
silio.   Ili,  171.  Onde  oscurassero  la  giursprudenza 
giustinianea,  fVi.  Come  non  ci  pervenissero  che  dopo 
piii  secoli,  172.  Qual  vigore  avessero  io  Italia  nel  de- 
cimo secolo,  270.  Costitosioni  eoelesìaslìclie  degF  im*  * 
peratoii  onde  originate.  I,  44'* 
Costituzioni  del  regno  di  Napoli  enunciate.  V,  SSg. 
Onde  nascesse  la  loro  confu<»ione ,  iW.  Quanto  cjue- 
ste  debbano  a  Federigo  II  nnperalore ,  /V/.  Coslitu- 
xioni  di  questo  monarca  sviluppale ,  3^2.  Loro  uso 
e  autorità  durante  il  regno  degli^  Svevi,  35o.  Loro 
piti  dotto  glossatore  Maiino  di  Caramaoico,  35 1. 
Alili  eomeoulori  d'esse  esposti ,  352.  Molte  d'  esse 
come  rivocale  per  i  Capitoli  de'  re  Angioini ,  353. 
Costituzioni  de'  prmcipi  euunciate.  I,  293.  Quando  aves* 
ser  1  )iv,a  di  leggi,  ed  entrassero  in  luogo  di  quelle,  ?.<)6. 
Costituzioni  apostoliche  l'alsamenie  attribuite  a  6.  Cle- 
mente. I|  5ott.  Oi  niuoa  autorità  neUe  materie  di 
religione,  e  perchè,  ivi»  Loro  età,  iVi. 
CostumL  Lor  corruttela  non  rimediabile  per  le  sole 
leg^t,  e  perchè.  I,  3ip.  Sentimeoto  di  Bacone  da 
Verulamio  rispetto  a  ah ,  iW. 
Cristiana  Religione.  In  qua'  tempi  coniinciasse  a  disse- 
minarsi. 1 ,  320.  Quali  polcuze  nel  mondo  ci  fece  co- 
neeecre,  32 1.  Perdhè  in  ciò  diversa  da  tulle  le  fe- 
lloni ,  h'I.  Cristiani ,  di  mia'  delitti  fiilsamente  acca- 
gionati, da'  Pafani,  346.  Quali  slimab  ftisiero  in  qua^ 
pritta{»i,  ivL 
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Crociate.  Loro  origine  sotto  Urbano  II  papa.  IV  ,  Hi. 

Crotonesi  ,  rome  soggiogati  da-  Longobardi.  II,  1^1. 

Ciiiacio  lodalo  Conte  egli  solo  facesse  più  di  lutli  i 
giureconsulti  sopra  i  libri  de' Feudi.  V,  07. 

Cuma,  eone  distnitta.  V,  loi.  Come  ì  ladrom  che  vi 
si  rìt-ov invano,  infestassero  tutto  il  paese,  ivi.  Con* 
Iraslo  degli  Aversani  come  rispinto  da  Niipolelani,  20%, 
Trasferiti  in  Napoli  i  S.  M;irtii  i  che  ivi  giacevano,  9.04. 
Trionfo  de'  ^apolelani  per  queste  sante  reliquie,  /V/. 

D 

Dacia.  Sua  divisione.  I,  37'). 

Damnso  vescovo  di  Koma  da  chi  giudicato  nel  quarto 

secolo  ,  1 ,  517. 
Damiata  Come  resa  da'  Crisliaiil  al  Saladino.  V ,  264. 

Consccnence  di  questa  resa, 
Dante  Alighieri.  Come  debba  pre^^arsi  la  sua  opera 

della  Monariìiia.  \1I,  a63. 
Dato  Capitano  de*  Normanni ,  come  s'  acconta  con  papa 

Benedetto  Vili.  Ili,  3|7.  Si  pone  a  difesa  dei  (ìa- 

rigliaoo,  fW.  Come  tradito,  condotto  in  Buri  e  fìitlo 

morire  da  parricida,  3|8  . 
Davidde.  Suo  esempio  rispetto  a*  sacerdoti.  I,  3a5. 
Decime.  Come  regolate  e  alterate  nelP  undccimo  fo- 

colo.  IV ,  175.  Come  a  queste  aggiimsero  i  papi  le 

priinir.ie,  176. 

Decretale.  Quando  ebbe  origine.  IV,  igi.  Come  sta- 
bili^se  la  papale  romana  roonarchia ,  ivi. 

Decreti  del  pnoeipe.  Loro  natura.  1 ,  097. 

Decretali  di  .Siricio  papa  fino  a  papa  Ormisda  da  chi 
agipunte  al  Corpo  canonico.  Il,  179.  Qnali  n  duo- 
m;iSsero  Lettere  decretali  ,  ?Vr'. 

Decretali.  Messe  fuori  da  papa  Gregorio  IX.  VI,  146. 
A  qnal  fine  tendenti.  Come  distruggessero  T  antico 
drìtto  de'  Canoni ,  ivi.  Che  cosa  si  fossero  ne'  primi 
tempi  j  ivi,  <}nel  vigore  acquistassero  sotto  Carlo  Ma* 
gno,  fi;f.  Prima  loro  compilBcione  da  chi  fatta,  i47* 
Onde  dette  Stravaganti,  wi.  Loro  compilatori  enu* 
meratì,  ivi.  Loro  pubblica  autorità  sotto  Innocen- 
sio  Ili  papa,  143.  <2ual  porte  v'avesiero  i  mopafì 
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Ser  (arie  valere,  i5i.  Atui  papi  che  le  accrebbero 
opo  Gregorio  IX,  Clementme sviluppate,  i53. 
Come  emendate  e  ridotte  lecundo  le  antiche  coHe- 
BÌoai  de'  pontefici  da  papa  Gregorio  XI 11.  X,  S^o. 
Nuova  collezione  di  Pietro  Mattei  Jionese  per  pn\ata 
autorità,  ivi.  Settimo  libro  delle  medesime  ideato  da 
papa  Gregono  XllI,  34 u  Pcrtczionato  da  papa  Ctc- 
roente  Vili ,  it/|* 
Decrettstì  di  fiitione  guelfa  oode  sorgessero.  V,  i  Tq. 

Onde  si  ouponessero     Ghibellini ,  ivi. 
Decreto  di  Graziano.  Sua  emendazione.  X,  33<).  Come 
piioc'ipiata  per  privata  autorità  da  due  giureconsulti 
franzesi ,  ;V/.  Come  vi  ponessero  le  mani  i  popi  Pio  IV 
e  S.  Pio  V,  ivi,  Perlezioiiatii  da  papa  Gregono 
nato  a  grandi  mtraprcse ,  ioi\ 
Decretum,  Svttuppamenlo  di  queito  lennine.  a86. 
Decurioni.  Loro  mcòmbenze.  1,  a3l. 
De  Curte,  Giovanni  Andrea,  insigne  giureconsulto  oa- 
uoletano.  IX,  4^f-       (^arlo  V  fatto  ronsiglierc ,  ivi. 
Pericolo  sommo  da  esso  corso  in  iXapoli  per  esser 
creduto  aderente  al  Sant' (Jliìzio,  ivi,  Siugolari  elogi 
fatti  di  lui  da  vari  scrìttorì,  4^5. 
Defirtarìi/  Quali  consuetudini  feudali    intendessero  per 
questa  voce.  V ,  8a.  Oode  potessero  esser  composti 
nuovi  Defetarii ,  iVr. 
De  Luca  cardinale.  Sao  biasimo  delle  leggi  rooMue. 
I,  3i6. 

De  Penna  «  Luca,  gran  giureoonsuUo  sotto  la  regina 
Giovanna  I  di  Napoli.  VII ,  a5a.  Come  avuto  in  pre- 
gio da  Questa  sovrana,  e  sua  grande  autorità  nelle 
materie  legali,  ivi.  Suoi  oopiosistimi  Coauneotarii  sul 

Codice,  ivi. 

De  l'onte ,  Marcantonio,  giuiisconsulto  sotto  Filippo  lY. 

XI ,  95. 

Desiderio,  ultimo  re  de' Longobardi.  Il,  4^9.  Come  di 
duea  di  Toscana  fosse  fatto  re,  m.  Sdegno  di  Ha- 

chi ,  già  monaco,  per  ciò,  ivi.  Donazioni  di  città  da 
Desiderio  fatte  al  papa,  pj-rriiti  non  laNciaSiC  iisòr 
Rachi  dal  chiostro,  4'2^  .Sospetti  di  Stefano  IV  papa 
contro  Desiderm,  ivi.  Sua  rottura  con  questo  pipa, 
ivi.  Cnidele  vendetta  di  Desiderio  con  1  legali  del 
papa^  4^3*  Malgrado  le  minacce  del  papa  dà  due 
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sue  fìgliu  per  Uiogli  a  li^lmuli  del  i-e  Pipino ,  4^4. 
Come  dicniarato  nullo  U  matrimonio,  e  sdegni  di  J[>e- 
dllerio  per  ciò,  4^5.  Morte  di  Sl^mo  IV,  e  crea- 
sione  d' àdiìano  I,  di  che  cagione  „  M.  Inutiiitù  <Ie' 
suoi  tentativi  per  le  sue  mire  con  questo  |^>apay4^6. 
Sue  oslililà  contro  il  papa,  ivi.  Dislatto  ila  r'ranr.i'si , 
c  liilotlo  iu  Pavi?  ,  4-28.  Sua  resa  a  dis(  re/.ionc  <li 
Carlo  re  di  Francia,  ^'^Z,  CoudoUo  iu  i  iauciu  colia 
fiimig^Ua,  e  sepolto  nell' oblivione ,  ivi, 

Desideiio,  abate  di  M'inte  Casino.  Qual  parte  avctse 
nel  risorgimeato  delle  lettere.  IV,  i^'i. 

Digesti.  Lo  stesso  che  Pandette.  H ,  90.  Digesto  vec- 
chio ,  quale.  Inforziato  e  Digesto  nuovo ,  quali ,  q3. 

Diocesi.  Quali  provincie  coiiiprendessero  a'  tempi  di  Co- 
stantino M.  1,  473.  Autorità  d'  Oliato  Milevitano  in- 
torno a  ciò,  fW.  Diocesi  d'Oriente.  Sua  economia, 
474*  Enumerasione  delle  sue  province ,  47^> 
esarca,  O  patriarca,  quale,  /^\o. 

Diocleziano  imperatore.  Suo  editto  in  lode  delle  leggi 
romane.  I,  22k5.  Stima  di  costui  per  i  giui*econsuì- 

ti,  2tt3. 

Diopoldo,  capitano  de'  Tedeschi  in  Puglia.  V,  173.  Sue 
crudeltà  neUe  terre  di  Monte  Gasino ,  175 ,  188.  Come 
\n'v  soccorsi  venati  a  quell'abate  se  ne  dilunga,  177. 
£  fatto  prigione,  e  liberato,  178.  Rotto  e  messo  in 
fuga  da  Gualtieri  conte  di  Brenna,  irt<).  INIosso  in- 
sieme grosso  esercito  passa  in  Puglia  contro  il  conte 
Gualtieri,  194*  Coiou  ^r  le  sue  iniquità  latto  pri- 
gione di  nuovo,  ricovrì  la  sua  libertà,  195.  Couie 
tenesse  in  terrore  le  provincie  di  Puglia ,  179.  /Asse- 
dia Gualtieri ,  che  colpito  da  una  freccia  perde  un 
occhio,  Come  vergoguosamcnte  caccialo  dall'as- 
sedio, ivi.  Sorprende  e  li  prigione  il  conte  <li  liren- 
na,  ivi.  Come  e  per  (piai  mezzi  acquistasse  la  ^ra/ia 
di  papa  Innocenzio  ,  uji).  Giunto  in  Palermo  è  tra- 
dito da  quell' arcivescovo  I  sua  fuga  e  suo  ritomo  in 
Puglia  f  aoo.  Fa  strage  orrenda  de'  liapotelani ,  ivi. 

Diritto  di  libertà  de^  Romani,  quale.  I,  227. 

Visp-utatio  Fori.  Che  intendesse  presso  i  Romani  per 
questa  espressione.  1 ,  .'.S(j, 

Domenico  Santo.  Su.i  origine.  V,73i.  Come  il  suo  m- 
(liue  Cosse  prolicuo  per  4>baltC|r  l' ciCàie ,  ì3ì.  Suo 
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grande  wào  eontro  gli  Àlbige«l ,  ad),  fina  grande  pe- 
Boranone  intorao  a  óò  nel  concilio  Lateraneae  sotto 

papa  Innocenzio  III ,  ivi, 

Domiziano.  Suo  odio  per  i  Cristiani.  1 ,  347. 

Donazione  di  Costunlino  M.  a  S.  hiK  estro  papa  dimo- 
slrata  lal>a.  1  ,  Leggi  clic  diniosiiaiio  lui  laUilà, 

enunciale  ,  4^7*  ^        lavolosi  mpello  a  lai  (lona- 

t   sume  inferiti  e  scoperti ,  ad5. 

Ponnoiyo  Sergio,  viceprotonotario  del  regno  di  Napoli 
•otto  la  regina  Giovanna.  VII,  a53*  Anticllitù  della 
costui  famiglia,  j')].  Sua  dottrina  e  sue  opere,  fV/. 

J)roi!;one.  Come  crealo  conte  di  Puglia  da"  suoi  Nor- 
nmnni.  HI  ,  893.  Allra  migrazione  di  Norntauni  in 
questo  tempo  saito  abito  di  Pellegi  ini ,  394*  ^ue  dia- 
posizioni  per  dilatare  ì  suoi  dominii ,  89  Sua  som- 
missione  ad  Errigo  li  imperatore  :  è  da  esso  confer- 
mato nel  dominio  di  Puglia^  4^^-  Come  assassinato 
a  tradimento  per  commissione  dell'imperatore  d'O- 
riente, 4^1* 

Druidi  della  Gallia.  Loro  disciplina.  1,  33B. 

Duca.  Quando  s'introducesse  questo  nome  fra  i  baroni 
det  re^no.  VII,  3o7.  Come  fino  al  regno  della  re- 
gina Giovanna  I  il  loro  titolo  l'osse  Conte  «  A'/.  Come 
fino  a  (|uei  tempi  i  titoli  di  Duca  e  di  Piincipe  ù 
dessero  a'  soli  Reali,  ìvr. 

Ducato  Napoletano  «1  tempo  de'  Longobardi  ,  c  suoi 
ducili.  ì\,  '244-  solo  csenlc  dulia  costoro  dommu> 
nooc ,  247.  Me'  suoi  nrincipti  assai  esteso  sotto  il 
dom'mio  gi«co,  a4^.  Come  il  duca  di  Napoli  si  di- 
cesse andie  Dux  Cawpaniae  ^  a46.  Come  si  dimi- 
nuisse per  le  gueire  co'  lieneventaui  ,  Sforzi  di 
Gregorio  Magno  per  tlilenderlo  da'  me<le6Ìmi,  ?.  4". 
Isloiu;  (ii  vani  suoi  duchi  esposte,  "24^.  Come  m 
teuipi  M  caiamilOM  per  gì'  imperatori  d'  Unente 
mantenesse  fedele  a'  medesimi.  Ili ,  aia. 

Duchi.  In  Italia  come  introdotti  da*  Longobardi.  Il, 
aoi  ,  ao4*  Loro  totale  subordinasione  ir  re  longo- 

bai  di  ,  tioS. 

Duello.  Presso  i  Longobardi,  onde  e  come  introdotto. 
11,  444*  Come  per  lungo  tempo  praticato  nelle  cause 
civili  e  accuse  enininali  anche  ha  i  Cristiani ,  ivi, 

Statimynto  dai  va  Liiitff«Bdo  intorno  od  esso,  fife* 
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rito  ,  44^«  ,CdiiM  tolto  dalla  religioiie  criftiana  »  ma 

non  le  radici,  iVi.  G>iue  vietato  ua  varii  principi ,  iVi. 

Diins  Giovanni,  altnmenti  Scoto,  Dottor  sottile.  Au- 
tore della  setta  scolastica  defili  Scolisti.  VII,  23'». 
In  qiial  tempo  flons-^e  .  e  progressi  di  sua  teologia, 
ivi.  Onde  nascesse  la  divisione  ira  la  sua  scuola  e 
quella  da'  ToiiUitii«  wL 

Duumvìrì,  quaB.  I,  33t. 

E 

Ebrea  Nazione.  Non  paragonabile  colla  romana.  I,  279. 
Sua  lef^ale  discipKna,  de ,  iyi.  Sua  eoononita  ec- 
clesiastica sviluppata,  339. 
.  Ecclesiastica  Miliua.  Come  ninno  vi  si  potesse  ascri«« 
vere  senza  permissione  dol  pnncipe  secolare.  11  ,  iGT. 
Economia  ucgl'  ia)[)cratori  Oricule  e  d'  Occidente 
su  questo  punto,  1G6. 

Eodesiaitid*  Quando  arro^aMero  Pantorità  di  dare 
al  fiioco  i  libri  de^li  eretici,  li ,  190.  S.  Leone  papa 
fiece  bruciare  il  pnmo  i  Ubri  dc^  INTanichei ,  Come 
divenuti  insolenti  al  tempo  di  Roberto  l  re  di  iVa- 
poli.  VII  ,  K)*».  Kimedi  di  <jueslo  principe  cimtro 
essi,  iq6.  Ordini  di  vani  juincipi  contro  le  loro  su- 
vercliiene  ,  202.  Archivi  di  MapoU  pieni  di  processi 
fabbricati  conti' essi,  308. 

Ecloga  de'  Basilici  sviluppata.  IH,  180.  Implosione 
della  medesima  ,  e  tradunooe  latina  fiitta  aa  I«eun- 
clavio  ,  quando  ,  181. 

Ecloghe.  (^uali  compilazioni  legali.  Ili,  170. 

Edde.  lncomben/,0  di  <piesto  magistrato  romano,  I,  :ì3i. 

Edilio  di  Diociczianu  u  Massimiano  imperatori  rispetto 
alle  leggi  romane,  riferito.  1,335.  Editto  perpetuo, 
calde  formato  e  da  dù ,  378.  Àmpiamenle  sriluppa- 
to  f  3oi.  Editti  de'  magistrati  romani.  Loro  autori- 
tà, 278.  Editti  di  Costantino  Magno  ai  prefetto  pre- 
tono d'Italia,  3r)i.  Editti  de'  prnKÌ[)i  come  e  quando 
ebbero  forza  di  leggi ,  1()6.  Loro  natura ,  icfj. 

Efeso.  Come  paragonata  a  Capua.  1,  uli^.  Capo  di 
tutta  l'Asia^  374. 

Egitto.  Qual  diocesi  nel  quaiQU»'  woolo,  I ,  ffii*  Alci» 
sandria  suo  capo^  ivi* 
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Elemosiue.  Loro  uso  ed  econofoia  ne^  primi  secoli  della 

Chiesa.  1  ,  3(5  *>. 

Elelloii  dell' Imperlo.  Loro  i>lUu7Ìone.  Ili,  28>..  lucer- 
iciza  dell'  autore  di  tjut-sio  lollegio  ,  e  del  tempo  in 
cui  fu  istiluilo ,  aB3.  òviluppuniciilo  di  oucsto  làtto, 
Opiniom  ventilate  del  Panviiiio,  m5.  Opinione 
fnb  probabile  dell' autore  «  906  Beltarmino  iuiomo  m 
ciò  conttttato,  287.  Approvauone  di  tale  ifttituùoQe 
di  Gregorio  V  psipa  ,  ?.Hf).  Gli  elcllori  onde  ricono- 
scano la  loro  nulorìlà,  Come  e  perchè  non  ese- 
guila neir  elezione  d'  Errigo  duca  di  Baviera ,  290. 

Elesione  d^  vescovi  a'  tempi  di  S.  Gregorio  Magno, 
sviluppata.  Il,  Sio.  Intrusione  degl'imperatori  Po- 
nente e  d'Haiti!  prìncifn  in  ciò  riprovala,  3i5.  Antico 
uso  cnsliano ,  nspellu  u  ciò  ,  lodato ,  ivi.  Elezione 
de'  ministri  nc^  pruni  secoli  della  Chiesa  ,  quale.  I  , 
3Cìi.  Llcrione  de'  papi,  arcivescovi,  vescovi,  ec  m-U 
r oliavo  secolo,  svduppala.  11,  4^<).  Disordini  un  tbiiì 
intorno  ad  essa  esposti,  m.  Principi  secolari  coma 
rimediassero,  e  conseguenze  di  ciò,  4^*  Elesione  de' 
vescovi  c  degli  abati  come  e  quando  arrogatasi  dn- 
papi.  V,  iGi.  Strepitosi  fatti  di  papa  Innocentio  HI 
»  ciò  conducenti,  Hlj  Riinostiaiixc  di  Federigo  Rug- 
giero per   le   inrn/ioni   di  questo  papa  agli  antichi 

Salti,  1G7.  Disurdnn  nati  rispello  ad  esse  ne'  regni 
i  Sicilia  e  di  NapoU  noi  duodecimo  secolo,  cspo* 
stì ,  jVi. 

Eniatuiele  Comneno  ìmperator  d'Oriente.  IV »  Sdy. 

Spedisce  a  papa  Adriano  IV  anni  e  moneta  contro 
il  re  Guglielmo  I,  3i)o,  3f)?..  La  costui  armala  dis- 
lalia alle  riviere  del  i'elopuime^iu ,  4o2,  Fa  ia  pace 
col  re  Guglielmo ,  iVi. 

Emilia.  Qual  provincia  romana.  I,  273,  376.  Poi  detta 
la  Ilomagna.  Il ,  409. 

Enchiridii.  Quali  compilazioni  di  giurìsprudenaa,  HI,  170. 

Epistole  imperatorie.  Qtial  sorla  di  le^'c^i  fossero  l,2r)7. 

Epi:>l('ie  de  soniuii  p(jnieiìci  e^anniialc.  1,  So^*  Coma 
per  la  massima  parie  apocrife,  A*. 

Epitomatici  libii.  Dove  si  trovino  le  loro  reliquie.  I,  3oi. 

Epitomi!  o  sinopsi.  Quali  compilasioni  legalu  111^  170. 

Eraclea.  Conliaslo  fra  essa  e  Àa|)oli  per  la  cittudmwiM 
roroana.  1 ,  354.  Capo  della  Xraicia ,  374. 
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EiToìo.  Ginnasio  napoletano  ad  esso  delirato.  I,  3ii. 

iM'culcnsc  Regione.  Qua!  aulico  quarticit;  di  Napoli. 
VI ,  284*  Così  nominato  da  S.  Gregorio  nelle  sue 
Epiftole,  ivi.  Onde  oggi  detto  il  quartiere  di  For- 
cella, ni*.  Qiial  seggio  di  Xapoli  sìa  presentetnenlc  ^  ivi* 

Eresie  die  infi  stat  omi  la  Chiesa  a'  tempi  d' Arcadio  e 
Onorio  imperatori.  11^  i.^J.  Come  si  punisse»©  al 
tempo  degli  Aj)ostoli.  V\  >- '.4-  l  .<^oii()mNi  di  t.di  pu- 
nizioni S4UO  ali  oliavo  secolo^  -i-ìj.  Come  vi  badaji« 
MTO  gl'ioipemtori,  e  loro  coitituiio«  intorno  a  ciòv 
nn.  Eresie  da  Costantino  M.  fino  a  VaUntiniano  III 
«sposte  23o.  Come  fossero  combattute  dalle  fonda* 
rioni  di  S.  Domcniro  e  di  S.  Francesco,  23i. 

Eretici  della  pnmiti\<i  (iliiesa,  come  trattati.  I,  3)<). 

lù'mogeniano.  In  quali  tempi  fiorisse.  \  ,-jtH'ì.  Crmoge- 
niaao  Codice  sviluppato^  000.  Epoche  d*  Ertnogeniatio 
e  di  Gregorio,  se  diverse,  o  la  stessa,^.  Pei'^iinl 
motivo  compilasse  le  leggi  imperatone,  3oa. 

Errìgo  Vili.  Suo  scisma  notato,  i ,  37.9. 

lùrigo  l  imperatore.  Sua  ventita  in  Italia.  Ili,  349 
stnhuzione  del  costui  esercit(^ ,  A-t.  l'unisce  il  pcriiilo 
principe  dì  Capua,  e  vi  sosiiLuisce  un  altro,  3jo« 
Confitta  a'  Normanni  il  disegno  di  ioacciar  dMtalia  i 
Greci,  35 1.  Sue  disposìtiom  per  tale  effetto ,  m.  Sua 
morie,  e  sua  singolare  caslitu ,  e  suo  elogio,  373, 
Come  eley»gesse ,  prima  di  morire,  Corrarlo  il  Salica 
coira-scnsn  (!<•'  principi  dell'Impero, 

ÌÌAVìiict  11  )m|i<rralore.  Sua  venula  in  Italia,  e«l  a  qual 
line.  Ili,  Jijj.  Enlra  in  Uoiua  ranno  mxlvii,  >^97* 
Opinione  de'  cronografi  intonu»  a  questo  fatto  «èa* 
tiwte ,  398.  Sue  risoluaiooi  «opra  i  supf Misti  papi  Be* 
siedetlo,  Silvestro  e  Gregorio,  ivL  Elenooe  di  papa 
Clemente  11  Sassone,  c(»me  accaduta,  ivi.  Come  l.nigo 
«Niello  da'  notnaiii  per  loro  patrizio,  3()q.  Suo  Ma;^- 
gio ,  e  diiiiora  in  Capua ,  ivi .  Rinuu/.ia  di  qiie>lo 
prÌDc.pato  itclle  sue  munì ,  ^ito.  Investe  i  ^ormauoi 
della  Puglia ,  della  Calabria  e  di  parte  del  principato 
beneventano ,  ivi.  Come  permuta  Bamberga  con  Bc« 
nevento  a  prò  del  papa,  419* 

Eirigo  III  imperatore.  Sue  rotture  col  pafKi  ondo  na- 
te. IV,  3i»  Cala  in  ludia  cou  formidabile  escici ki 
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contro  i  Nonnnnni,  35.  Suoi  litigi  con  popa  Grego- 
rio VII ,  53.  Motivi  de'  medesimi ,  esposti ,  h*t.  Ra- 
duna  un  cmicilio,  e  stoUaroente  depone  papa  Gre- 
gorio f  54-  Viene  scomunicato  col  luo  concìlio ,  e 
privalo  dal  papa  del  regno  di  Gei-mania  ,  un.  Avvi- 
limenti fattigli  dal  papa  ,  e  privazione  dell'  impero  ,  * 
55.  Sua  vittoria  sopra  RodoHo  duca  di  Svcvin ,  A'i, 
Depone  di  nuovo  papa  Gregorio,  ed  elegge  Clemen- 
te 111,  56.  Sua  morie,  107. 
Errigo  IV.  Soccediito  al  padre  nelF  impero  9  eredita  il 
colui  odio  contro  i  pnpi*  IV  t  107.  Suo  rancore  con 
Pescale  li  e  fuoi  successori,  ivi.  Costiinge  il  pnpa  a 
ìncoronnilo,  108.  Creato  papa  Gelasio,  cala  m  Ita- 
lia e  Ci  pr«iposie  al  piipa ,  che  son  ligcllate,  wx. 
Esacerbamenti  iia  esso  e  questo  papa,  11 3.  Crea  un 
antipapa  che  ti  fii  cfaiamare  Gregono  Vili,  ivi.  Sua 
norie,  118. 

Errigo  Aristippo ,  arcidiacono  di  Catania,  iàmiliare  di 
Guglielmo  1  re  di  Sicilia.  IV,  4-^-  Sua  insigne  Icl- 
terattua ,  A  f.  Come  creato  grande  nmmiraglio  del 
regno ,  »»•/.  Sue  pcnpiisizioni  contro  Malcjne ,  k'i, 

Errigo  re  d' Inghilten'a.  Sua  spedizione  contro  il  Sala- 
dino. V,  5r).  A  ciò  indotto  dal  fornaio  pontefice  Lu« 
ciò  III ,  fV/.  S'  uniscono  ad  ano  il  re  di  Francia  e 
il  re  di  Sicilia ,  60. 

Errigo  VI  re  (rAlemacjna.  Morto  il  patire,  spedisce 
ambasciata  a  papa  Clemente.  V,  ii(>.  (^ila  in  Ita- 
lia. Muore  piipa  Clemente  ,  ed  è  creato  papa  Cele- 
ttino  Hit  Incoronato  imperatore  con  Costanza  sua 
•moglie,  117.  Malgrado  le  rimostranie  di  papa  Cele- 
■tino,  invade  il  regno  di  Sicilia,  118.  Sue  impreae 
nel  regno  di  Napoli,  ivi.  Va  alla  visita  del  santuario 
di  Monte  Casino,  ivi.  Resistenza  de'  Napoletani  sotto 
il  conte  della  Cerra,  ivi.  Mancia  r  imperatrice  a  Sa- 
lenio  giù  suo ,  e  assedia  Napoli ,  1  ij^.  Come  ab- 
bandonaste qneito  afte£o,  ivi.  Passa  m  Lombardia 
per  portarsi  in  Alemagna,  tso.  L'imperatrice  tua 
moglie  è  fatta  prigioniera  da  Tancredi ,  ni.  Saa 
spedizione  contro  Guglielmo  111  re  di  Sicilia, 
Se  gli  rende  Napoli,  128.  Dà  orrido  sacco  a  SaK-r- 
no ,  V  V  ostcrmina  co'  suoi  cittadini  ,  ivi.  Soe;t;n»g.i 
tutta  la  Puglia,  ivi.  Spedisce  in  Puglia  1* abate  di 
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MoDt0  Catino ,  17.9.  Se  gli  rende  U  Calabria,  e  sMm» 

padronìsce  di  U\\[.\  I;»  Slrilia,  /V/.  Sun  frode  colla  re- 
pinn.  Suo  ingrosso  ml'alermo,  1 3o.  Si  vede  a' piedi 
1  iiilfliee  re  Guglielmo,  rhe  gli  cede  la  corona,  ivi. 
Sue  detestabili  crudeltà  col  re,  con  i  vescovi  e  con 
ttitri  siisnorì,  iVi,  ]3i.  Sue  empietà  per  6no  eo^  roor* 
ti ,  e  dispregio  de'  buoni  consigli  di  papa  Celestino^ 
ivi»  Annulla  tutti  gli  atti  del  re  Trancrcdi,  182.  Co« 
stanra  sua  mobile  parlon^ce  un  mascliio  in  Jesi,  che 
fu  detto  Fedei  if,'o  Rti^'giero  ,  ivi.  l'avola  del  Cranzio 
rispetto  a  ciò  svduppala,  i34.  Passa  in  Alcoaa^na  col 
re.  pngionirro,  e  con  tulli  i  tesori  de'  passati  re  di 
Sicilia,  i35.  Suo  legato  vescovo  di  Vormaùa  man- 
dalo in  Italia,  i3G.  Sua  nuova  spedizione  in  Italia ^ 
e  sue  es«  ri  abili  crudeltà  contro  i  JVormanni ,  137. 
Ilibellione  della  qpoglie  iniperatnce,  ed  elletll  di  rpieU 
la,  i38.  Come  s*  accomodi  colla  medesima,  ivi.  Manda 
la  sua  armala  in  Oriente,  e  mette  a  tributo  enorme 
quell'imperatore,  ivi.  Questa  prende  terra  in  Accone 
neUa  Palestina  ^  iSp.  Mòrte  di  questo  mostro  di  crit« 
ddtò  ,  rpiando  e.  dove  arcndula,  i  ^n.  Sospetti  di  ve* 
leno  dall.i  parte  della  moglie  Costan7a  ,  ivi.  Suo  reo 
carattere  sviluppato,  Come  morisse  scoinniiiea- 

lo,  e  in  eonlumucia  della  Chiesa,  /V/.  Come  <lopo 
le  soddisfazioni  avute  dal  papa  per  parte  dell'  impe'» 
mirice  Co»lanza ,  vien  sepolto  il  suo  cadavere  in  Pa- 
lermo, i44* 

Errigo  re  d^Alemagna.  Come  si  ribella  al  padre  Fede** 
rigo  11  imperatore.  V,  3()i.  Sospetii  <:lic  c\h  acca- 
desse per  opera  tli  papa  Cìregorio  l\,  /V/.  \  cri  mo« 
tivi  di  tal  nbellioue  esposti,  3G'2.  Vinto  dal  padre, 
h  dal  medesimo  condotto  pngiooe  in  Vormacia ,  304* 
Vien  deposto ,  ed  è  creato  re  de*  Romani  il  di  lui 
fratello  Corrado,  365. 

Errigo  VII.  Come  creato  imperatore.  VII ,  17 3.  Primo 
imperatore  della  casa  «li  I.ueendiurgo  ,  717'.  Preven- 
r/ioni  di  Clemente  V  papa  per  dilesa  de'  suoi  Stati, 
/Vi.  Fa  lega  con  l  edendo  re  di  Sicilia ,  e  lo  dichiara 
ino  ammiraglio ,  1 74*  Coom  lo  colttvìno  1  Genovesii 
J!»  come  divenuto  Ibrmidabilè  a  tutta  Italia,  iVi.  Fa 
citare  il  re  Roberto,  175.  Bandisce  questo  re  come 
coDiuoncti  a  lo  ooodamia  ad  essere  dacapitatp,  ivi» 
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Sha  morte  legnfla  in  BimnconTimfo ,  qdiill  ooiMe* 
gaenze  portaissc ,  lyf».  Sospetti  clic  fosse  avveUmalo 

per  opnrn  de'  Fiorentini  nel  santissimo  Vialiro,  ìvì. 
Opinioni  (ìi  varii  sciitton  iolorno  a  questi  latti  rife- 
lile  criticamente,  177. 
Errìgo  II  re  di  Francia.  Suo  odio  contro  Carlo  V.  Sua 
lega  con  Sotinaano  per  l'impresa  del  regno  di  Na* 

poli ,  IX  ,  4^9. 

Ero  li.  Loro  imprese  sotto  Odoacre.  II ,  38. 

Esarra  Sua  vera  natura  esposta.  Il,  ì^ì. 

Esnirato  di  Ravenna.  Suo  principio  sotto  Oiiistinn  IT 
che  mandò  in  Italia  Longino  per  primo  esarca.  Il, 
i4o.  Sua  fine  sotto  Astolfo  re  de'  Longobardi  e  papa 
Stefono  III,  dopo  aver  durato  i83  anni,  396.  Sua 
estensione  e  sue  città , 

£sarchi  ceeìesia<;tiei.  Quali.  I  ,  \9,t.  Percli»^  eOM  nomi* 
nati.  hi.  Quali  d'essi  fossero  delti  patriarchi,  ivi. 

Escn7ÌnTie  introdotta  per  i  monaci  da  papi?  /arcana. 
Ili,  474-  I^icinniiì  di  S.  Bernardo  a  Eugenio  III,  ri- 
snetto  a  ciò,  477*  Come  per  politica  di  Stato  s' estcn- 
<ies5C  agU  stessi  Mendicanti,  4?^* 

Eso ,  fiume.  Qual  ronfine  del  romano  impero.  I,  a4i» 

Etelnllo  re  <r  Inghilterra.  Come  si  portasse  in  Roma  a 
iiirsi  conlermarc  il  regno  da  papa  Leone  IV.  IV, 
i83.  Come  rendesse  i  suoi  regni  tribulani  alla  sede 
apostolica,  m.  Costui  ctempio  seguito  da  altri  so- 
vrani, 184. 

Etolia.  Qual  provincia  del  popolo  romano.  T ,  oli. 

Evariro  re  de*  Goti.  Perchè  le  sue  leggi  dette  Teodo- 
riciane.  II ,  ìi.  Testimonio  del  Grosio  ìntonio  ad 
esso  ,  riferilo  ,  iT, 

Eugenio  111  discepolo  di  S.  Bernardo.  Come  eletto  pa- 
pa. IV,  36i.  Come  soocmra  i  Fedefi  di  Sona  mal* 
«rado  le  incnnetodini  cagionategli  da'  Romani,  ivi. 
Sua  rooiie  dopo  d'aver  pacificati  i  Romani,  SSv. 

Eugenio  IV.  Come  assunto  al  sommo  pontificalo.  \  UT, 
f»2.  Come  e  perchè  si  desse  a  perseguitare  i  Colon- 
nesi,  /l'I.  Si  imisee  colla  regina  Giovanna  II  per  «le- 

Srimergli ,  63.  Sue  pretensioni  pel  regno  di  IVapoli , 
opo  la  costei  morte  ^  73.  Sua  oolla  per  dò  data  da 
Firenze,  e  opposizione  de'  Ifapoletani,  74>  Socconi 
da  CfM  mandati  alla  regina  Isabella  contro  il  re 
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Alfonso,  79.  Nuovo  scisma  insorto  nel  mo  pOBlificatOy 
k3l.  Sua  bolla  di  legazione  al  re  Alfonso ,  e  pooc 

con  esso,  i33.  Articoli  di  fjiieslo  iruitnto  esposti, 
134.  Imest»'  il  10  Alfonso  del  regno  di  Napoli,  l'Mì. 
Errore  del  Baronio  intorno  a  ciò  sviluppato  e  correi- 
io^  /i7.  Altre  sue  bolle  in  favore  di  questo  re  espo- 
ite ,  1 39.  Morte  di  questo  papa  3  di  quat  tumulti  ori- 
^ne  in  Roma ,  i44- 

Evodio  Santo.  Ordinato  vescovo  da  S.  Pietro  in  AlH 
tiochia  nella  sira  pnrlrnza  per  Roma.  I,  3'{o. 

Europa.  Per<*liè  da<^li  Asiani  e  da  altre  nazioDÌ  detta 
il  rej^no  delle  l'  ciumine.  V,  iio. 

Etttìehio  eunuco  esarca  di  Ravenna.  Di  qual  empio 
litto  incaricalo  da  Leone  Isaurico.  II,  36 1.  Scoperto 
«  scomunicato  da  papa  Gregorio  II ,  ivi.  Come  fi- 
niilinente  si  perdesse  d'  animo  nelP  eseguire  il  suo  reo 
disegno ,  362.  Come  riconciliato  con  papa  Gi'cgorio, 
3(>r».  Come  assalito  da  Astolfo  re  de'  Longobardi 
rendc&se  la  piazza  ,  3c)G.  Suo  ritorno  in  Grecia ,  /w*. 

Exequatur  regio,  de  cosa  sia,  e  che  imporla  nel  re- 
gno di  Napoli.  X,  128.  Come  nel  regno  di  NapoK 
non  s'accettino  bolle  o  altri  decreti  de'  papi  senza 
esso  exequatur  y  iiq.  Come  abominato  da  >.  Pio  V, 
e  per  che  cosa  quidilicalo ,  m.  Tentativi  de'  suoi  suc- 
cessori e  de'  prelati  del  rc^no  per  soltrarsene ,  ivi, 
Kagioni  roendicale  degli  scrittori  ecclesiastici  per  ap« 
poggiare  le  romane  pretensioni,  im.  Orìgine  nvolosa 
4ata  da'  preti'  a  questo  regio  dritto ,  1 3o.  Onde  ve- 
ramente nascesse,  e  come  diverso  dall'  assenso  r^o, 
i3r.  Come  e  perchè  vaglia  perfino  no'  giubbilei  e 
nello  indulgenze,  l35.  Peirliè  questo  placito  regio 
non  compela  ad  ogni  tribunale,  i36.  Come  comune 
#1  moki  altii  piincipi,  137.  L'so  stesso  in  Francia,  in 
Fiandra  e  in  Ifapou  sotto  tutte  le  diverse  schiatte 
de'  re,  ivi.  Re  Angioini  die  ne  fecero  uso,  ed  esempi 
di  ciò,  i3S.  Re  Aragonesi  che  lo  praticarono,  ed 
esempi  di  ciò,  i.^o.  Ciò  cbc  accndessc  nel  pontificato  di 
papa  Alessandro  VI  ,  1  j^.  Con  quanta  forza  fatto  os- 
servare sotto  il  i*e  Ferdinando  il  Cattolico,  i44- 
gliardi  esempi  dati  da'  viceré  di^  questo  monarca  in 
Napoli,^  Lettera  di  questo  re  nitonio  nòò ampia- 
mente  sviluppate,  i47>      Austriaci  che  lomanten- 
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nero  in  vigore ,  iSa.  Etempi  sotto  ì  fìcerè  l^oledo 

e  cardinale  Paceco,  i53.  Ksempi  sotto  il  gran  viceré 
duca  d'Alcalà,  i  V7.  Prammnllca  di  questo  ^rand'* uomo 
intomo  a  ciò  slainpatn  ,  i  "(ì.  Opposizioni  Ibrlissitne 
del  papa  Pio  V,  come  represse,  i5'7.  Fiera  guerra 
contro  il  supremo  dritto  di  questo  placito ,  mossa  da 
papa  Gregorio  XIII,  e  con  quali  armi,  164.  Come 
se  gli  opponesse  il  viceré  duca  d' Ossuna ,  iG5.  Come 
l'altro  viceré  duca  di  Miranda,  166.  Istoria  d'un 
breve  di  Clemente  Vili  non  accettato,  ivi.  Soste- 
nuto validiiuente  sotto  Filippo  111  e  IV ,  e  Car- 
lo li,  164. 

EneKno.  Lasciato  suo  capitano  da  Federigo  II  impe- 
ratore. V,  369.  Prende  Pavia,  Trevi^M  e  altri  luoghi 

'  di  Loniiardift  e  della  Marca,  ivi.  Hict^vc  ddi^mpe* 
retore  una  sua  fi^uola  per  moglie ,  373. 

F 

Fabbrica  di  S.  Pietro.  Grifone  di  questo  tribunale.  IX , 
463.  Idea  vasta  conce^ìita  ed  eseguita  da  papa  Giu- 
lio II  nrr  T  ererione  di  qup<;to  nisissimo  tempio,  n»f. 
Ove  ed  a  ehi  si  rivolgesse  per  aeeiiinulare  1' «tro  im- 
menso che  vi  voleva ,  4^i4*  Tribunale  istituito  in 
Boma  a  tale  effetto ,  ivi.  Bolla  da  esso  per  ciò  fatta , 

^  come  ampliata  da'  papi  che  vennero  da  poi ,  ivi.  Ten- 
tativi di  papa  Leone  X  per  introdurre  nel .  regno  di 
Napoli  i  commissarii  di  «piesfo  tiibunale ,  iW.  Con 
quali  clausole  ijlie  ne  fosse  d:ito  il  regio  e  rcquatur  , 
is'ì,  (>ome  nl(jiiM;ilo  (lai  vieeii-  di  Toledo  e  <liie.'i 
d^Alba,  4^^>  l^isordini  ed  estorsioni  da'*  commes- 
tarii  di 'tal  tribunale,  Come  Ibsse  sradicato  dal 
regno  di  Napoli ,  4%* 

Fàbumo  santo  vescovo  di  Roma.  Sua  singolare  elezio- 
ne. I,  363. 

Fedeli.  Fino  a  qual  tempo  durasse  la  vendita  de'  loro 

beni.  1 ,  36?. 

Federate  città ,  quali.  1 ,  aS^.  Loro  dritti  e  prerogati- 
ve, nw. 

Federigo  I  imperatore.  Come  nenrìeo  implacabile  de' 
Normanoi.  IV9  385.  Suo  albero  caratles«  dipinto. 
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ivi.  Sue  millanterie  luor  dì  tempo ,  tll  che  cagiouc  ^ 
in.  Come  liputasie  iiaurpatore  Guglielmo  I  re  «ti  Si- 
cilia, 386.  Fa  perciò  lega  conti^euo  col  greco  im- 
peratore Emanuele  Conmeno  )  387.  Si  lega  anche  co^ 
Pisani  ,  Ili.  Giunto  in  Boma,  con  qua!  pompa  ac- 
colto (In  papa  Adrinno  l\,  Motivo  tln  Io  ri- 
chiama in  Ah^magna  contro  il  dcsulcrio  <li  (jursto 
papa  ,  ivi.  Suoi  sdegni  con  papa  Adriano  I\  ,  e  sua 
calala  in  Italia .  /^S,  Sue  stranissime  pretensioni ,  406. 
StabiKmenti  e  leggi  feudali  nella  sua  dieta  di  Roo- 
cagtta,  4^9-  ^-essano  finalmente  ì  costui  sde^i  con- 
tro papa  Adriano,  r  si  parificano,  f[ii.  S  alTatioa 
colla  Francia,  |)i'i(lic;  non  assista  papa  Alessandro  111, 
4  V"-  Suo  inganno  al  re  di  Francia  e  al  ]K«pa  ,  44^* 
Come  frastornato  da  Errigo  re  d' Inghilterra ,  /v/. 
Passa  col  suo  antipapa  Vittore  in  Alemai^na ,  117.  Gala 
in  Italia  con  poderoso  esercito.  V,  8.  Disfù  i  Roma- 
ni,  entra  in  Koma  e  prendo  S.  Pietro,  wù  Colloca 
in  Valicano  V  antipapa  Cruidonc  ,  e  vi  si  fa  incoro- 
nare,  q.  Il  contngio  entralo  nel  suo  esercito  lo  forra 
a  tornare  in  Alemagna ,  10.  Come  tenti  stuccar  Cru- 
glielmo  U  re  di  Sicilia  dalP  amicizia  di  papa  Ales- 
sandro, 16.  Suo  sdegno  pel  rifiuto  di  questo  re,  e 
sua  spedizione  per  la  Puglia,  17.  Kotta  del  suo  eser- 
cito nel  Milanese ,  e  suo  rischio  mortale ,  M,  Come 
pensi  seriamente  alla  pace  con  papa  Alessandro,  ai. 
Spedizione  tic'  suoi  anihasciadori  al  papa  in  Anagni, 
i^i.  Come  si  porti  a  Chiozza ,  e  conseguenze  di  ciò, 
a6.  Sua  venuta  in  Venezia .  ove  dal  papa  è  assoluto 
dalle  censure ,  3o.  Pace  stabilita  con  papa  Alessan- 
dro TU,  e  suo  ritoi-no  in  Alemagna,  3i.  Sua  grande 
spedizione' contro  il  Saladino,  75.  Sue  vittorie  e  scon- 
fitte date  a'  Turchi:  resa  e  sarco  dato  a  Iconio,  77. 
Come  per  essersi  fuor  di  tempo  bagnalo  in  un  fiume 
gli  cagionasse  la  morie,  jb.  Sua  boria.  Sue  virtù. 
Suo  valore  e  suo  carattere  fviluppaii ,  79.  Sue  leggi 
esposte,  98. 

Federigo  II  imperatore.  Suo  divieto  alle  chiese  d'ul- 
teriori ac<}uisti.  1 ,  53?'.  Sua  costituzione  intoiTio  a  cib 

sviluppata  ,  ivi.  Spogli  da  esso  latti  sopra  gli  Ospi- 
talieri e  i  Templari ,  /V/.  Sue  savie  leggi  intomo  a' 
medici.  IV,  'ìHdo.  Sua  costituzione  de  nova  Mjlitia 
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erroneamente  attrìbotta  a  Ruggiero  I  re  di  SicìKa^  ivf, 
Federigo  II  imperatore.  Come  e(f\  non  desse  auto* 
rìtà  e  forxa  al  lil>ro  do"  Feudi.  Vj  90.  Come  creato 

imperatore  in  eia  di  sedici  anni  ,  217.  Suo  viaggio 
di  Slrilia  in  Ahmagna  a'  ronfoiMi  del  papa,  118.  Giunto 
appena  in  Alcmaj^rfa  rirrvr  j^rossi  soccorsi  :  unìvcrsal 
lavore  de'  Tcdcsdii  a  suo  prò,  Incoronato  iiupe<« 
retore  per  mano  degli  arcivescovi  di  Magotna  e  di 
Treveri ,  330.  Come  a'  unisca  in  Im  al  roedeiimo 
Fifippo  re  di  Francia,  fVi.  Creato  Onorio  IH  papa, 
qua!  cruda  istanza  da  costui  ricevesse  ,  aS^.  Sua  tiniile 
risposta  a  questo  papa,  e  sue  generose  offerte,  9.\o. 
Quanto  cara  gii  fnccsso  paj^nr  qncslo  papa  la  cere- 
n)onia  dell' incoronazione,  2,^1.  Incoronalo  in  Roma 
colP  imperatrice ,  previi  i  giuramenti  pretesi  da  papa 
Onorio ,  costitunoni  augustali  da  esso  pul>- 

blicate  in  Roma  per  gratifìcarc  il  papa,  a44>  Come 
con  tanta  dimin»i7.ione  de'  suoi  dritti  imperiali  non 
potesse  cattivarsi  questo  strano  papa  ,  7.^6  Sua  dis- 
simulazione,  e  suo  passaggio  in  Terra  di  Lavoro,  i\c^. 
Passa  in  C  apua ,  c  vi  pianta  un  nuovo  tribunale , 
detto  la  Corte  Capuana ,  3^.  Come  ve  lo  stabilisse 
conforti  d'Andrea  BoneDo ,  hi.  Gravi  incombenze 
di  questa  corte,  ivi.  1  rroti  d\autori  che  la  credet- 
tero da  esso  piantata  in  JNapoli ,  sTi.  Fa  deniolirc  le 
rocche  e  fortezze  de'  liaroni  ,  jV?.  Umilia  i  baroni  di 
Puglia.  J^issa  in  Calahri.i  ,  e  vi  fa  grandi  giustizie  , 
3.53.  Sue  lagnanze  con  papa  Onorio ,  perchè  costoì 
riceva  i  suoi  nemici ,  353.  Lagnanze  conti'  esso  di 
questo  papa .  e  semi  delle  future  discordie ,  wi.  Ri- 
sposta di  Federigo  olle  coshii  pi*etensioni ,  254.  Pai^- 
lamento  di  Federigo  in  INI  elfi ,  quando  tenuto  ,  l'iS, 
Contesa  dci:li  aulml  risprlto  a  questo  parlariicnlo , 
iV/.  Sua  taglia  sopra  gli  ecclesiastici  imposta  in  Si* 
cilia,  per  qual  santo  fine,  356.  Punìtìone  da  esso 
data  m  G.  ammiraglio  per  la  mala  spedizione  contro 
il  S<ddano,  ivi.  Suo  abboccamento  con  papa  Onorio, 
e  suo  interino  accomodamento,  l't'j-  Suo  ritorno  in 
Sicilia,  e  morte  dell*  imperatrice  ('ostaiizn  sua  ii'o- 
glie  ,  Ti58.  S'unisce  in  esso  alla  coron.»  di  ShmIm  quella 
ìli  (ìerusalemme ,  c  come,  i^tt.y  ^uovi  sponsali  Ui  Fe- 
derigo per  i  nmneggi  del  gran  maestro  dcU*  ordine 


DELLE  lUTEElE  365 
Teutonico  «  i64«  Como  e  peidiè  vi  uiteratsasie 

papa  Onorio,  2()T.  Come  pei*  (ali  nnzzc  passasaero 
ili  liù  le  ragioni  del  re  Giovnnnì  di  Jh-niiin  ,  a(Ì7. 
Sposa  solenncnientc  in  Eriiidisi  Jole  figlia  di  (picsto 
re  ,  Qi()S.  ("oinc»  abbellisse  iVapoli  ,  -iCx).  Debella  i  Sa- 
raceni in  Sicilia.  Gli  pianta  in  Lucerà.  (^onsc;^uen7.e 
di  tale  trasmigrazione ,  270.  «Suo  ristabilimento  del* 
r  Accademia  napoletana,  271.  Stabilisce  in  Napoli  la 
sua  gran  corte.  Conseguente  di  questo  fatto,  279. 
Come  per  acchetar  papa  Onorio  esentasse  i  preù  e^ 
i  frati  diilln  taglia  ,  289.  Manda  al  papa  sua  amba» 
sciata  per  le  cose  di  Terra  Santa,  ^'uovi  dis- 

gusti Ira  esso  e  questo  papa  come  nati ,  2^3.  Torna 
il  pontefice  a  sollecitarlo  per  la  spedizione  di  'lerm 
Santa ,  k  qual  fine  passi  in  Lombardia ,  e  suoi 
falli  quivi  ,  ivi.  Morto  papa  Onorio  HI ,  riceve  spicn* 
dida  leiiera  dal  nuovo  pontefice  Gregono  IX,  3oi. 
Sue  disposizioni  per  l' impresa  di  Terra  Santa  ,  ivi. 
Sua  iiileriiiità  che  lo  fraslcjna  dal  viapgio  per  Terra 
Santa ,  3o3.  Come  precipilosauicnle  scomunicato  da 
papa  Gregorio  IX  ^  3o4*  Come  e  perdiè  non  neri* 
tino  fede  certi  autori  che^  contr'esso  scissero,  iV/. 
Benché  questo  monarca  si  giustifichi ,  lo  sdegnato  papa 
rinnuova  contr'esso  le  ccnsuie ,  3o^.  Giustifica  la  sua 
innocenza  co'  cardinali  e  con  lutti  i  principi  della  cri- 
stiani là  ,  3o6.  Suoi  soccorsi  mandali  in  Soiia  ,  e  sua 
disposizioni  per  portarvisi ,  307.  Morte  della  &ua  se- 
conda moglie  Jole  di  parto,  Sog.  Sue  disposiiioni 
prima  di  partire  per  Terra  Santa ,  ivi.  Sue  gloriose 
imprese  in  Soria  m  tempo  che  il  papa  gli  depreda  i 
suoi  Stali,  Sif).  Preziosi  doni  mandatigli  dal  Solda- 
no ,  senza  venire  ad  accordo,  3iB  Deluso  da  costui, 
sue  risoluzioni ,  /V/.  Come  è  costretto  ad  accordarsi 
col  Soldano  per  soccorrere  i  suoi  Stati  d' Italia  in- 
Tasi  da  papa  Gregorio ,  Sao.  Capitoli  di  questa  pace* 
esposti,  321.  Incoronalo  in  Gerusiden.mc  re  di  quel 
luogo  in  presenta  del  Soldano ,  324*  Esposizione  di 
Gio.  Vito  Durano  rispetto  a  questo  fatto  ,  ivi.  Riedi- 
fica le  mura  di  Gerusalemme,  S^ti.  'lOina  u' suoi 
Siati  ,  e  giunto  m  Brindisi  spedisce  ambasciala  al  pa- 
pa ,  ivi.  Kicupera  molti  luoghi  di  i^uglia,  e  pana  a 
napoli  per  soccorsi}  327.  Disia  Peseràto  pupul'mu, 
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restiUnace  le  terra  di  Monie  Casino  »  €  tratta  la  pace 

col  papa ,  33o.  Maneggi  e  distiubi  questa  pace , 
33?,.  Conclusione  della  medesima,  e  suoi  articoli,  333. 
Conseguenze  della  medesima ,  3i5.  Sue  le^gi  per  i 
regui  di  IVapoli  e  di  Sicdia ,  Suoi  sospeiu  dei 

papa;  perciò  fortifica  tutto  il  regno ^  35i^.  llicupera 
Graela,  e  la  fortifica  con  trenta  torri ,  SSg.  Per  opera 
di  papa  Gregorio  se  gli  lìbella  il  figlio  Errigo  re  d'A- 
lemag^,  36i.  Va  in  Alemagna  contro  il  figlio.  Lo 
conduce  prigione  in  Vormazia.  Sue  terze  nozze  con 
Isabella  d' Inghilterra  ,  3(>  Depone  Errigo  ,  e  crea 
il  secondogenilo  Cioirailo  re  de'  Hoinuni ,  365.  Sua 
gruudo  spedizione  in  Italia.  Suo  pailameuto  in  Par- 
ma ,  367.  Toma  in  Alemagna ,  e  vendica  la  rìbd* 
lione  dei  duca  d'Austria,  369.  Tremenda  battaglia 
di  Corte  Nuova.  Sua  compiuta  vittoria.  Disracin)ent(» 
totale  de'  Milanesi:  prigionia  di  Pietro  Ticpolo,  371. 
Ciò  che  operasse  dopo  tal  vittoria,  37?-.  Toma  in 
Italia  con  grosso  esercito.  Sue  nuove  conquiste.  Sua 
dieta  in  Pavia,  375.  Come  ricetti  le  uroiliazioni  àé 
Milanési,  iVi.  Dutrogge  Brescia  e  Alessandria ,  376. 
Nuovi  disturbi  esso  e  papa  Gregorio,  377.  Percbè 
comunicato  in  Roma  da  questo  papa,  378.  Come 
ricevesse  una  tal  novella,  3''r).  Gran  perorazione  di 
Pietro  delle  Vigne  in  sua  dil'esa  contro  (|ue«.lo  j>;«pa, 
ivi.  Sue  lettere  a'  cardmuli  e  principi  rispetto  a  ciò, 
a8i.  Suoi  ripari  contro  i  raggiri  del  papa  per  difeo» 
dere  i  suoi  regni ,  302.  Aperta  guerra  col  medesimo, 
e  tum  alleati,  385;  Errore  del  COrio  rispetto  alla 
congiura contr' esso,  corretto,  386.  Esercito  de^  Cro- 
cesignali  con  quanta  atrocità  da  esso  trattato,  388. 
Come  s'oppon<;a  al  concilio  generale  convocalo  coii- 
tresso,  38t).  Come  in  «jut  sto  tempo  avesse  iti  piedi 
sci  polend  eserciti ,  3iju.  Perchè  cacci  tutti  i  irati  dal 
regno,  e  distragga  la  città  di  Benevento,  3^i.  Vit- 
toria navale  per  opera  del  figlio  Eniio:  prìgmma  di 
tre  legati  e  di  moiu  vescovi ,  con  4000  Genovesi,  39$. 
Sue  strane  imprese  nello  Slato  della  Chiesa ,  3f)5. 
Morte  di  papa  Gregorio.  Mand.i  i  due  cardinali  pri- 
gioni al  cunelave  ,  con  giuramento  di  tornare  in  suo 
potere  da  poi ,  /v/.  Morte  della  terza  sua  moglie  im* 
peratrice,  i(j7.  Efocta  amichafolmcnte  i  cawlinaK 
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aireleriono  del  papa,  .\oo,  Sua  ira  contro  i  cardinali, 
toutru  i  loro  beni  e  chiese  per  tal  ulariio ,  iV/.  Ele- 
zione d' Innocentio  IV  come  intesa  da  Fedei-igo ,  4oi* 
Rigetta  le  iniimazionì  di  «juetto  p:<pa.  Fa  impiccare 
tulli  ì  frati  spediti  dal  papa  a' pnocipi  contio  disè, 
4o3.  Suoi  inutili  stoni  contro  papa  Innocenzio,  e 
U'isle  nuove  della  propria  deposizione,  /\o\.  Come  e 
peicliè  ricusi  di  v(Miirc  al  concdio  di  Lione,  4'  ^«  Pri- 
valo dal  papa  dell  unpero,  che  dica  e  clic  operi,  4»^» 
Suoi  sforzi  per  rìccmciJiarsi  col  p<)pa,  4*^*  Media- 
sionì  del  re  di  Fraocia  rigettate  dal  papa ,  che  effetti 
producesse,  4 '4*  deposizione  come  riputata  niilr> 
la,  ivi.  Ordina  a  tutti  i  suoi  sudditi  a  negar  obbe- 
dienza al  ])apa  ,  4'^^  Come  questo  papa  gl  insidiasse 
la  vita,  4i^-  Vendetta  presa  de*  eonf;iuralij;li  confi o 
da  questo  papa,  4^^*  òuerre  di  l'ederij^u  e  del  suo 
figlio  Enzio  esposte,  4^^*  Mentre  tenta  liberare  il 
figlio  dalle  mani  de'  Bolognesi,  smammala  m  Ferentino 
e  vi  muore,  4^7'  C<^n)c  creduto  avvelenato  dal  suo 
figlio  bastardo  Manfredi  principe  di  Taranto ,  4^^* 
Suoi  latti  e  sua  apologia,  4^*  ^ua  prole.  Suo  tesia- 
u)enlo  ,  4^^i  47^- 
Federigo  d^  Aragona.  Lucgolcuente  del  fratello  re  Ja- 
copo in  Sicilia.  VII  9  63.  Suoi  tSoni  per  ottener  quel 
regno  ju  r  la  rinontia  del  fratello.  Sua  gita  a  Roma, 
Suo  ritomo  in  Sicilia ,  ivi.  Come  scordainsi  delle  of* 
ferte  di  papa  Bonifacio  \  si  lasci  acclamare  re 
di  Sicdia,  ìiG.  Sue  iiiipicsc  contro  il  re  Carlo  11,  67. 
Suoi  preparativi  per  soìlcner  la  guerra  <lic  vicu 
minacciata ,  72.  Cita  Kuggiero  di  Loria.  Lo  dichiara 
ribelle ,  c  lo  priva  delle  terre  da  cottili  possedute  in 
Sicilia,  iVi.  Sue  ibrtificasioni  per  opporsi  all'armala 
nemica ,  jS,  Prospero  evjcnto  di  questa  guerra ,  ivi. 
Sue  disposizioni  per  la  nuova  guerra.  Suo  grande  az- 
zardo ,  "S.  l'.iric  da  Messina.  Investe  r.imiala  ne- 
mica. E  disfatto,  e  con  poche  galee  si  ritira  in  Mes- 
sina ,  79.  Sentendo  partito  li  Irutello ,  suoi  nuovi 
disegni  per  resistere  r  iuei  neimcty  Ht,  Come  font 
i  nemici  a  sei  mesi  di  tregua,  Ba.  Tremendi  appa- 
recchi (fi  guerra  contr'esso,  83.  Come  colla  sola  de- 
stressa  e  prudenza  vìncesse  senza  cotnbatteie ,  HT. 
CoM  M  cominciasfe  a  parlare  di  pace,  btiu  Aiiiooli 
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della  medesima  es|K>sù,  ivi.  Suo  dispiacere  die  il  re> 
gno  dì  Puglia  foste  toccato  al  re  Rooerto,  174-  BIo* 
thro  oode  ti  scuopra  suo  nemico.  Sua  ambatciata 

air  imperatore  Errigo,  iVf.  Fa  lega  con  esso,  ed  è 
dichiaralo  suo  G.  ammiraglio,  ivi.  Ell'elti  di  questa  lega 
sviluppati,  /V/.  SticUo  dall'armata  del  re  llobcilo, 
fa  tregua  col  mcdcstmu  per  la  morte  di  Clemente  V, 
180.  Àlorte  di  questo  re,  e  succcssioue  del  suo  figlio 
Pietro  al  regno  di  Sicilia,  189. 

Federigo  d'Aragona,  acclamato  re  di  Napoli  dopo  la 
morte  di  Ferdinando  li.  IX,  36.  Suo  amore  per  le 
lettere.  Come  piCi  caro  a'  popoli  clie  il  defunto  re, 
ivi.  Suoi  portamenti  per  cattivarsi  i  baroni  disgustali 
dal  re  Ferdinando  II ,  /V/.  Famosa  moneta  da  esso 
fatta  battere  per  tale  elTetto,  37.  È  investito  del  re- 
gno in  guisa  speciale  da  papa  Alessandro  VI ,  wi.Dì 
quali  ree  conseguenze  fosse  a  lui  e  al  regno  la  morie 
di  Carlo  Vili,  4^.  Sue  angustie  per  le  disposizioni 
di  Luigi  XII,  Trattato  conlr'esso  di  Fenlinando 
re  di  Spagna  e  di  Luigi  Xll  re  di  Francia,  4'"-  Come 
tradito  da  questi  principi  sotto  pretesto  tli  religione , 
4B.  Invesuture  di  papa  Alessandro  VI  conti' etto  al 
re  di  Francia  e  al  re  di  Spagna ,  5ò.  Terre  che  te 
^  libellano.  lovasione  del  re  di  Francia,  54-  Spo* 
glialo  del  re^no,  ti  inette  nelle  mani  del  re  di  Fran- 
cia ,  55.  Suoi  regni  divisi  fra  i  Franzesi  e  gli  Spn- 
gnuoli,  57.  Sua  morte.  Fine  del  regno  Aragonese  in 
Napoli  y  75.  Come  la  sua  progenie  non  fosse  meno 
infelice  di  lui,  76. 

Fenieia.  Sue  meu-opoU  nel  quarto  secolo,  quali.  I, 
476.  Berito,  come  divenuta  metropoli,  ivi. 

Fei'dinando  I  re  di  Napoli.  Come  scampasse  dalP  insidie 
del  duca  di  Scssa.  Vi,  'i-H.  Come  rigetta  n)a;^naoi- 
maiiicnle  il  consiglio  di  tarlo  morire,  n'i.  Ordine  di 
cavalieri  deli' Anueliiuo  cui  molto:  Mulo  mori^  (juaui 
Jcedari^  da  esso  isbtuito  in  tal  occasione ,  iVi.  Suc- 
cessione di  4ui  al  regno  di  Napoli  dichiarata  dal  padre 
tuo  ÀlCbnso.  Vili,  ia8«  Suo  reo  carattere  sviluppa- 
to, 1.^2.  Suo  matrimonio  con  Isabella  di  Cliiaromon- 
te,  1 13.  Suo  primo  figlio  Alfonso,  che  IVi  ]uù  il  ire 
ineii'lo  re  Alfoiist) ,  i  j-.  Succede  al  paih  i"  Mei  i  c|^ii'>. 
Xuiboicuze  tosto  ui4UiU)         Come  awciaiiialu  ic  du 
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tutto  Nnpoli ,  128  Sue  risposte  alle  bolle  dì  papa 
Calisto  Ili,  23i.  Con  quali  patti  riceva  l'investitura 
da  papa  Pio  11 ,  234.  Sua  coronaziotte  in  Barletta^ 
a36.  Come  s' intitolatse.  Sue  beneficente  in  questo 
l^rno ,  iVi.  Come  con  qua!  fine  accordasse  le  audaci 
riciiieste  del  prìncipe  di  Taranto ,  !i38.  Come  mal* 
grado  Ciò  costoro  ìnvitusscro  il  re  Giovanni  nlla  con- 
quista del  regno.  E  repulsa  di  questo  re,  23t).  Invi- 
tano contr'csso  il  duca  di  Calabria  Giovanni  d^ngiò. 
34>'  Crudet  fnerra  oc'  prìmi  mioì  anni  detaitta  dai 
Poutano,  343.  Come  per  Pinvaiìotte  di  Giovanni 
d'Angiò  le  sue  cose  fi  ridocessero  a  mal  partito,  a44* 
Come  lo  sollevasse  P  aiuto  del  duca  di  Milano,  a/^. 
Come  ricovrdsse  gran  paese  |>erduto,  247.  Gli  aiuti 
di  papa  Pio  11  ^li  ricovrano  Terra  di  Lavoro ,  ivi, 
Empio  saccheggio  dato  da  costui  al  santuario  del 
monte  Gargano,  f'W.  Soccotm  sopraggiun togli  d^Al* 
bnaia  di  Scanderberg,  quunto  gli  giovHsse*  a48.  Per 
mesto  del  suo  figlio  duca  di  Calabria  ricupera  questa 
provìm  ìa ,  249.  Morte  del  principe  di  Taranto  l'orse 
per  insidie  di  questo  re,  /vf.  Sua  mala  fede  col  prin- 
cipe di  Rossano ,  e  partenza  di  Giovanoi  d'Augiò, 
ajb.  Sposa  il  ùgMo  Alibiiio  colla  figliuola  del  duca 
di  Milano,  e  la  ngliuola  Eleonora  con  Ercole  d'Ette 
marchese  di  Ferrara.  2!^.  Sposa  T altra  figlia  Ben* 
Ilice  col  re  d' Ungheria  Mattia,  255.  Come  lunestalo 
dalla  morte  della  regina ,  del  papa  Pio  11  e  del 
duca  di  Milano ,  256.  Sue  brighe  col  nuovo  papa 
Paolo  11 ,  come  sedate ,  ivi.  Sua  amicizia  con  papa 
Sisto  iV ,  tua  paientein  non  esso ,  ^59.  Sì^  fìmania 
con  Giovanna  «r  Aragona,  a6o.  Pacificato  il  regno, 

10  riordina  con  nuove  leggi,  ec.,  262.  Sua  magna^ 
nima  azione  rispetto  al  tradimento  del  pnncipc  di 
Rossano  ,  263.  Ordine  di  cavalieri  in  tal  occasione 
da  esso  istituito,  fW.  Introduce  nel  regno  nuove  ar- 
ti ,  265.  Come  egli  il  primo  introducesse  in  NapoGi 
la  stampa,  a68.  fiiiorma  i  tribunali  e  Puniveratà 
dq{li  studi  ,  3o3.  Amplia  e  nobilita  la  città  di  Napo« 
lì,  5o6.  Riassesta  e  dà  migliore  economia  alle  pro- 
vincie  del  i*egno,  3oH.  Sua  impresa  contro  i  Fioren- 
tini, 3i3.  Come  questa  andasse  a  vuoto,  3i4.  Invaso 

11  suo  re^'iio  dui  Tuix*o,  abbaailona  F  impreca  della 

GiAMjiOAfi,  f^oU  XI,  a4 
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Toscnna ,  3?.3.  Come  la  morte  di  Maometto  H  lo 
liberasse  du  (|ue8ta  briga,  324-  Fermento  contr'efso 
de'  barom,  onde  iurte,  33i.  Sue  rotture  col  duoto 
papa  Innooeniao  Vili ,  333.  Congiura  de' baroni  con- 
ti-\sso,  per  qual  motivo,  334  Manda  in  Salerno  il 
figlio  Federigo  per  conchiudtre  la  pace  co'  baroni , 
338.   Costoro  olVrono  11  regno  a  Federigo    Suo  ge- 
neroso rifiuto  ,  /i'/.  Imprigionano  qlle^to  principe ,  e 
alzano  bandiera  papale,  341.  Pei'chè  Ferdinando 
«luoya  guerra  a  papa  lonocentio,  M,  Pace  fra  cito 
e  questo  papa,  e  loro  amistà  da  poi,  344*  Giustina 
severissima  de'  congiurati,  347.  Con  fama  di  crudele, 
disfatti  t  nemici,  ed  arricchitosi  delle  loro  spoglie, 
regna  traiujuillamcnle ,  354-   Morte  di  Lorenzo  de' 
Medici  e  di  pupa  lunocenzio  Vili ,  come  mutassero 
le  cote  d'Italia  e  del  cotUii  regno,  356.  Preparatifi 
della  Francia  conbPeaio,  e  tua  morte  t  ivi.  Sua  mor* 
te,  ià.  <|ualt Mlamità orifciae,  3')7.  Sue  l^ggi,  «italo 
della  c;inrisprudenza  sott'esso,  3^,  GiurìieoiMalti  di 
»pi(  '  tempi  ,  e  loro  opere,  3c^. 
Ferdinando  11  d'Aragona.  Come  ^li  cedesse  il  regno 
il  pudre  Alfonso  II.  IX,  16.  Richiamato  in  NapoU 
per  la  fuga  del  padre ,  19.  Come  tradito  e  afabamlo- 
uato  dal  tuo  esercito  9  ao.  Sua  fuga  in  Uchia,  ai. 
Come  tutto  il  regno,  aiiierva  d'Ischia  e  Gaeta,  si 
i*cndt  a  Carlo,  22.  Saggia  riflessione  dell'autore,  i\. 
Lascia  Ischia  ,  e  si  ricovra  in  Sicdia,  26  Suo  ricorso 
al  re  Cattolico,  che  accetta  T  invito,  27.  Spedizione 
di  questo  monaica  sotto  Coasalvo  Emandez,  detto 
il  CSraa  Capitano,  38.^  Partito  il  re  Carlo ,  toma, 
diiamato,  a  ricovrare  al  perduto  regno,  32  Suo  in- 
gresso in  Napoli  con  estremo  giubilo  di  tutti  i  ceti, 
iVi.  Disfatti  i  Franzcsi ,  s'accasa  colta  zia  Giovanna 
sorella  del  re  di  Spagna ,  per  dispensa  apostolica , 
34.  Sua  immatura  morte,  e  buona  lama  di  sè  la- 
sciata, 35. 

Ferdinando  re  di  Spagna.  Suoi  tradimenti  a  Federigo 
re  di  Napoli  per  mvolar^li  il  regno.  IX,  49-  Con* 

qiiista  il  regno  di  Napoli.  Sue  guerre  colla  Francia 
esposte,  5rt.  Coinè,  superali  tulli  gli  ostacoli ,  s'im- 
padronisca delle  due  Sicilie,  G7  ,  rH.  Come  il  regno 
sotto  il  costui  dominio  fosse  hbero  da  iuvaòioui  e^ttue, 
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S3.  Morte  della  regina  l^lisihetia ,  di  quali  couse- 

giienie ,  ivi.  Pace  slrepitosn  f.uta  da  questo  re  colla 
F  ranci  n ,  H-.  Sua  venuta  in  Napoli,  per  quali  moti- 
vi ,  94>  Per  quali  cagioni  indotio  a  toniare  in  l$pa« 
gna,  97.  Come  delusi  ì  popoli  per  la  sua  venuta  m 
Italia,  e  sua  partensa  da  Napoli,  99^  loi.  Fatti  di' 
questo  re  dopo  il  suo  ritorno  in  Ispn^na ,  io3.  Sua 
morte/ suo  elogio  tratto  dal  Guicciardino ,  106. 

Femandez  (Don  Pietro  conte  di  Lemos).  Viceré  di 
Napoli  sotto  Filippo  Ili.  X,  3*7 3.  Desolazione  da  esso 
trovata  nell'  economia  del  regno ,  ivi.  ^uoi  prudentis- 
simi  provvedimenti  per  riparare  a  questo  aisordine  ^ 
M»  Sua  severa  (pustitia.  Suo  amor  grande  alle  let- 
tere ,  374*  Magnifìco  edifisio  da  esso  innalzato  per 
I' univèrsi t il ,  fV;.  Tr.isferisce  in  questo  con  solenne 
pompa  lo  studio,  376.  Savissimo  li'gffi  da  esso  fatte 
per  1  ottimo  metodo  delle  cattedre,  378.  Letterati 
che  miivi  fiorirono ,  come  da  esso  animali ,  38o. 
Granai  edifin ,  de'  quali  decorò  Napoli ,  enumerali 
38  j  Richiamato  a  Madiid.  Sue      pranimaiiche ,  tW. 

Feudi.  Loro  origine  in  Italia,  sviluppala.  Il,  ili^.  Come 
varie  nazioni  gl'introduco'spro  nel  tempo  islesso,  21 5. 
Da  qual  nazione  introdotti  nel  regno  di  Napoli ,  216. 
Come  le  loro  leggi ,  usi  e  accrescimenti  debhansi  a' 
Longobardi,  m.  Quando  e  come  cominciassero  ad 
acffuistarsi  dalla  Chiesa  e  da'  monasteri.  Ili,  los. 
Condonna  d'Arnaldo  da  Brescia  per  aver  sostenuto 
non  potersi  i  feudi  acquistare  dalla  Chiesa ,  ivi.  A 
quale  eccesso  ci^>  arrivasse  ,  spezialmente  nella  Ger- 
mania,  ifi.  Mutazione  in  essi  uitrodotta  da' Franzesi, 
i53.  Feudi  Oblati.  Loro  origine  e  natura,  2Sto.  Onde 

'  nel  regno  di  Napoli  tanta  divinone  cfi  feudi ,  ?4^« 
Come  dal  nome  di  questi  ne  venissero  i  cognomi 
delle  famiglie  napoletane,  047*  1  feudi  non  conosciuti 
da'  Greci ,  267.  Come  i  gastaldati  non  fossero  veri 
feudi  ,  ?.t>8.  Leggi  di  Corra<lo  il  Salico  nella  compi- 
lazione de'  Feudi,  cjuah,  367.  Errore  del  Molineo , 
del  Grigio,  dell' Ormo  e  del  Pellegrino  intorno  a  ciò 
scoperto  e  corretto,  370.  Loro  leggi  ritenute  da' 
Normanni.  IV,  ia4*  Sot^  essi  come  non  s*  intradu- 
oesse  ne'  feudi  alcuna  mutasione,  ivi,  Legci  di  Lo« 
tano  sopra  i  feudi,  tu  i{uale  occasione  slabuite,  2oa* 


INDICE 

KiTore  (l'alcuni  auluri  intorno  a  (|uesle  sviluppato  e 
COI  retto,  2u3.  (^oslÌL(i7.ioue  di  Lotano  sopra  i  mede* 
siuii  f  277.  Leggi  feudali  particolari  del  regno  di  NlH 
poli ,  392.  Che  cosa  imponi  Kagioo  fisudale  comuDe, 
m.  Conte  acquiitawe  fotta  e  autorìlà  oel  regno  di  N«> 
poli,  293.  Jus  comune  feudale  come  diverso  dal  Jus  par- 
ticolare tendale  di  questo  regno,  At.  Come  Ruggiero  I 
re  di  Sicilia  aggiungesse  Duo\e  leg^i  fcudàli  ^  294. 
Perchè  in  Francia  succedano  a'  feudi  i  soli  primoge- 
uili,  ^qG.  Stessa  legge  introdoUa  nel  rejgoo  di  Dia* 
poti  dal  re  Ruggiero  I,  òd.  CoitiluskMie  di  Fedendo  I 
unpenidore  od  v  libro  de^  h*eudi ,  iW.  Feudali  Libri, 
CtMiie  costituiscano  la  x  colluarione.  V,  Bo.  Quando 
ne  fosse  fatta  la  compilazione,  iW.  Avanti  Corrado  A 
Salico  non  esservi  legge  scritta  intorno  a'  feudi ,  81. 
Come  iu  diverse  città  d' Italia  i  feudi  variamente  ti 
regolassero  y  Contuetudini  particolari  iatorBo 
medesimi  in  Sicilia  e  in  Pti|^ia,  m,  Defetarii,  voce  di 
alcuni  libri  cbe  conteneviBo  le  Consuetudini  feudali 
del  regno ,  Costituzioni  di  Corrado  il  Salico  ag- 
giunte a'  Feudi ,  83.  Da  quali  autori  fossero  compi- 
lati qucst»  libri  j  Opmioni  degli  autori  intorno  a 
ciò  ventilate ,  tS4  Cso  ed  auloiità  di  questi  Cbrì  nelle 
Provincie  che  ora  compongono  il  ragno  di  Napoli*  85* 
Quando  questa  compilazione  fosse  nota  a'  giurìscon- 
sultì  napoletani,  86.  Ciò  che  scrive  Odotredo  rispetto 
a  questi  libri  ,  H<S.  Errore  de'  giurisconsultt  napole- 
tani intorno  a  ciò ,  scoperto  e  corretto ,  89.  Dotta 
osservazione  dell'autore,  91.  Detto  di  Rofiredo  be> 
neventano  come  debba  intendersi,  qi.  Come  e  qoando 
acquista5sero  forta  nel  regno  di  Napoli^  i4.  Amori 
che  gl' inoltrarono,  enunciati,  94*  Qua  che  no 
cero  Somme,  wL  Quei  che  ne  composero  i  Com- 
meutarii ,  A  /.  Come  tutti  superasse  il  gran  giurista 
Cuiacio  97.  Feudatarii.  Come  ricevessero  e  da  chi  la 

g'iuisdiùone  del  mero  e  misto  impero.  Vili,  211. 
i  qual  naie  ciò  fime  caoione  io  j)rogre«o  di  tempo  « 
aia.  Giurìsdiziou  criminale  da  età  aoquisiatn  sotto  il 
regno  degU  Aragonesi ,  3 1 3. 
Fiere  del  re^^'uo  di  Sicilia  e  di  Napoli.  V,  4^»  >.  Come 
ed  a  qual  lìuc  istituite  da  Federigo  il  uuperado- 
l  e ,  iVi  . 
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File.  Fra  i  Greci,  quol  distrìbiixinne.  1,  ^To. 
Filingiera.  Qnal  prninmatica  del  resno  di  iN'opoli  sotto 

la  regina  Giovanna  li.  e  sua  famosa  compilazione. 

Vili.  97. 

Filippino  Codice.  Sua  eoropUasione.  X,  3i6  Come 
&tta  per  pmata  autorità  dal  reggente  Cario  Tap« 

pia  ,  A'/. 

Filippo  eunuco.  Come  acquistasse  l'amore  di  Ruggiero  I 
re  di  .Sicilia.  IV,  3i3  Fatto  ammiraglio,  sue  impre- 
se ,  sua  grandezza ,  Sua  enipietà ,  fede  saracooa , 
e  tuoi  segi*eti  doni  al  sepolcro  di  Maometto,  n^.  «Sco« 
perto,  e  fatto  bruciar  vivo  dal  re  Ruggiero,  3i4* 

Filippo  re  di  Francia.  Come  invinde  il  regno  d'Aragona 
per  darlo  al  figlio  Carlo  di  Valois.  VII ,  6.  Sue  prime 
imprese  in  quf l  regno ,  t-  Rompe  Pietro  re  d  Ara- 
gona, che  fento  muore  dopo  d'essersi  ritirato  in  ViU 
lafranca,  ivi. 

Filippo  principe  di  Spagna,  o  na  Filippo  1f.  Come 
acquÌMaaae  u  regno  a' Inghilterra.  IX,  4^2.  Sposa  la 
regina  Maria  figliuola  d'Errigo  Vili,  44^-  impe- 
rator  padre  suo  gli  cede  i  regni  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia, e  il  ducato  di  Milano,  ivi.  Suo  reale  lngrc«5so 
in  Londra,  4Ì4<  Manda  il  marchese  di  Pescara  a  pren« 
dera  il  possetio  del  regno  di  Napoli,  M,  Da  Carlo 
imperadore  suo  padre  gli  ion  rinunfiati  tut^  i  suoi 
regni  e  titoli,  nv.  Come  tenesse  diverso  sentiero  da 
quello  di  Carlo  V  suo  padre  nel  governo  de'  suoi 
alati.  X  ,  ').  Come  non  vi  .lia  re  di  cui  sia  stato 
tanto  scritto  y  h'ù  investito  da  papa  Giulio  111  de' 
regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  cedutigli  dal  padre,  7. 
Seonvolg^meotà  insorti  aaT  regno  di  Napoli  dopo  fiitto 
papa  Paolo  IV,  Per  opporsi  alle  macchine  di 
<|uesto  papa,  spedisce  a  Natoli  il  famoso  duca  d"  Al- 
ba,  I  ^.  Privato  da  questo  papa  del  regno  di  Napo- 
li, che  lo  devolve  alla  sede  apostolica,  i*;».  Lega  di 
questo  papa  contr'  esso,  sviluppata ,  10.  Fa  prevenire 
la  guerra ,  e  invade  lo  Slato  della  Chiesa ,  25.  Ut- 
flesskme  saggia  dell'autore,  aG.  Mette  in  consulta 
ah  ohe  possa  farsi  contro  il  papa,  37.  Progressi  delle 
sue  armi  ,  e  tregua  di  /[O  giorni  ottenuta  dal  cardi- 
nale (^aralTa ,  3i.  Forti  prt)vvedifnenti  del  suo  NÌccrè 
contro  il  papa ,  33.  Non  la  perdona  alle  campane  di 
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Benevento,  37.  Arde  la  guerra,  e  V  esercito  della  léga 
ricovra  Io  Stato  papale,  38.  Come  p}\  giovassero  le 
discordie  insorte  lì'a  i  capi  delta  lega,  Sg.  Progressi 
di  Marcanlonio  Colonna  che  avvicina  fino  a  Roma , 
4t«  Sua  fomofa-TÌttoria  di  San  Qmotino  topra  i  Fran- 
sen,  4^-  Come  per  la  mediazione  de^  Veneziani  de- 
siste di  iar  guerra  al  papa ,  4^.  Partenza  de'  Franzesi 
da  Roma.  Restituzione  ae'suoi  Stali  al  papa,  e  capiloU 
dell' accomod  uiiento  sviluppati,  4^-  ^^^^  conseguenze 
della  lega  col  Turco  piombate  sul  regno  di  iXapoli 
per  colpa  di  quatto  papa,  malgrado  la  pace,  4^.  In« 
vette  dello  Stato  di  Siena  Cotimo  Medici  duca  di  To* 
tcaoa,  53.  Come  ereditasse  il  ducato  di  Bari  e  1 
principato  di  Rossano  per  la  morte  della  regina  fìona 
di  Polonia ,  55.  Morte  di  Marìa  d'  Inghilteira  sua 
moglie ,  64.  Sua  pace  col  re  di  Francia  :  sposa  la 
costui  fi^li^  c  si  ritira  in  Upagna ,  donde  più  non 
.  partì ,  6b.  Fa  fiorar  suo  erede  da'  Cottigliaw  Cario 
suo  figliuolo^  b^.  Sua  destiniizione  del  famoso  dnca 
d'Akdà  per  viceré  di  Napoli,  G8.  Sua  destri  zza  nel* 
l'accettazione  del  concilio  di  Trento,  "4-  ^  on»e  si 
opponesse  alla  bolla  di  S.  Pio  in  Ctrun  Domini^  loi. 
Sua  torte  leliorri  al  duca  d'  Alcalà  ris[>etto  ad  ess^ , 
io5,  Sue  pratiche  in  Roma  contro  questa  bolla  ^  108. 
Sdegoo  di  questo  monarca  per  l'infratione  delle  pro- 
meste, risoetto  a  ciò,  delia  corte  di  Roma,  ifti. 
Legazioni  ae'  cardinnli  Alessandrino  e  Giustiniano  a 
questo  monarca  ,  ?.o').  Motivo  che  ebbe  S.  Pio  di 
spedire  il  cardinal  (Giustiniano  al  re  Filippo  li  ,  fVi. 
Come  terminasse  la  legazione  del  Giustiniano  ^  207. 
Come  pìH  onorevole  lotte  l' altra  delF  àktsaodrìno , 
M,  Articoli  di  questa  scaltra  legatìone  eoondati,  aoR. 
Sue  lettera  al  viceré  e.iidmale  di  Granvela  rispetto 
a'  suddetti  articoli,  '2i3.  (  onsulte  dì  questo  ministro 
spedite  in  risposta  al  re  ,  h'i.  Come  indotto  da  papa 
Pio  V  a  mandar  ministri  a  Homa.  K  .s< opo  di  que- 
sta corte  con  tale  istanza ,  itk'.  Sue  nozze  colla  rcjgina 
Anna  tua  nipote ,  quanto  e  per  quali  cagioni  biati- 
mate  dal  mondo ,  3a6.  Qua!  reo  eteropio  ciò  lòtte 
per  r  avveuira  non  toio  ne*  sovrani ,  ma  eziandio  ne' 
nobili  e  ne'  privali ,  i-y.  Estremità  alle  quali  è  ri- 
dotto per  supplire  alle  immeiue  tpeie,  a3o.  Sua 
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spedizione  del  Portogallo.  Presa  di  Lisbona ,  ec.  :j68. 
Quando  cominciasse  a  stabilire  ua  tempo  fìsso  per  i 
metth  di  Napoli,  <a86.  Sue  difpoti»om  vieiiio  a  mor- 
te, e  m  pace  col  re  di  Francia  Errico  IV,  3o5.  Sua 
morte  precedala  da  molti  atd  di  cnitiana  pietà,  3o6. 
Suo  abito  di  corpo ,  sue  virtù ,  sua  scaltivzza  e  sua 
varia  fortuna ,  ivi.  Suo  testamento  sviluppato .  r'i'f. 
Sepolto  con  poca  pompa,  come  aveva  ordmato,  5i3. 
«Montuosi  funerali  fattigli  in  iXapoU  ,  3 1  3. 

FitippQ  III  re  S.  Spasna.  Sim  lettera  adi  eletti  di  Na- 
poli nel  prìècipio  del  tuo  regno.  X,  3ia.  Succede  al 
padre  in  età  di  ao  emù.  Prende  V  investitura  del  re* 
gno  éi  Napoli  da  papa  Clemente  Vili,  3\c)  Suo  ca- 
rattdtCy  sua  inattività  alle  cose  del  regno,  e  suoi  vi-- 
cerè,  35o.  Immatura  morte  di  questo  monarca}  4' 2* 
Sua  progenie,  sue  virtù  morali  ec. ,  ivi, 

Fifippo  IV  re  di  Spagna.  Succede  al  padre  in  età  di 
IO  anni.  X,  4 '4*  <-^ome  anch'esso  si  ponesse  nelle 
mani  de'  fovoriti,  ivi  Misero  stato  del  regno  di  Na- 
poli nel  suo  lungbissimo  regno  ,  4'-^-  Disgusti  rice- 
vuti da  papa  Urbano  Vili,  come  vendicati , 43 1 .  Perde 
la  Catalogna  che  si  dà  a'  Franzesi,  4^'*  Perde  il 
regno  dd  PmtogaUo,  e  ▼ienvi  intitolato  un  nuovo 
le,  Come  si  diafiMsesse  del  reo  fiivorìto  Conte 
Duca^  origine  S  tanti  mali,  47^*  Come  dia  il  eoverno 
de' suoi  Slati  a  don  I.nigi  de  Haro ,  477-  B.n3eHioni 
de'  Napoletani  come  sedate,  e  come  ricovrasse  final- 
mente quel  regno.  XI,  4o-  Famosa  pace  de'  Pirenei 
fra  esso  e  la  Fruscia,  73,  77.  Nascita  dell'Infante 
D.  Carlo^  A  quanto  bene  aa  esso  cagione ,  80.  Morte 
<^esto  monarca;  suo  testamento,  86,  89.  Sue 
leggi  pel  regno  di  Napoli,  91. 

Filosofia.  Come  utile  alla  civile  società.  1 ,  276. 

Fiorentini.  Come  pensasse  il  re  Ladislao  a  levar  loro 
gli  Stati.  VII,  4^4'  Spediscono  al  medesimo  amba- 
sciatori ,  K^i.  Sottile  e  ingegnoso  partito  de'  medesiad 
conti^esao,  M, 

Firenze.  Capo  della  Toscana  anche  sotto  gl'imperatori. 
,1,  383. 

Flaminia  e  Piceno   Qual  provincia  romana.  I,  173. 
Foca.  Come  divenuto  iinperator  d'Oniintc.  II,  ^4^- 
cognizione  d'esso  fatta  in  iloma  da  San  Gregorio 
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M.  pontefice,  iVi.  Sue  spedizioni  degli  esarrhi  di  Ra- 
veooa  e  de'  duchi  di  Napoli,  esposte,  :x49*  R^Mritto 
fk  eifO  latto  a  papa'Boniftcìo  III  che  la  Clùesa  ro- 
mana  dovesse  avere  il  primato  di  tutte  le  chiese,  3o3. 
Deltino  delle  le^gi  giiuiinianee  sotto  costui.  HI,  171. 

Forensi.  Con  quah  libri  fosse  lor  provvednlo.   I ,  ?.8  \. 

Foro  episcopale.  Come  e  con  quali  artifir.i  de'  papi  cre- 
sciuto io  immenso  nel  decinioterzo  secolo.  Vi,  170. 
Come  i  papi  cercarono  di  estendere  la  gjurìidiitoiie 
del  foro  epMcopale  ad  un  gran  numero  £  perione, 
À'ii  Polizia  osservala  intomo  a  ciò  nel  regno  di  Na> 
poti  y  ivi.  Da  che  nascesse  ivi  d  diitto  preteso  lìtt  ve- 
scovi di  fare  i  testamenti  ad  pias  ((tnsas,  176.  Svi- 
luppaniento  delle  cause  pretese  appartenere  a  questo 
£01*0  da  CleoAcnte  IV  io  qua,  1^4*  Come  nato,  e 
come  e  quando  acoresciuto.  V,  i56w 

Foroiuliese  Ducato.  11  primo  cottiluilo  da'  LongobarJt 
nella  provincia  di  Venezia.  Il,  aoi. 

Fmnzesi.  Conquistate  le  Oallie  ,  come  trattassero  i  nn- 
sionali.  II,  72.  In  v\h  rjuanto  più  barbari  de  («oU  , 
ivi.  Loro  costanza  nella  lede  catloliia,  SyS.  Ricorso 
a'  medesimi  di  Gregorio  li  sotto  Carlo  Martello,  374* 
Magnifica  ambatciala  di  quel  papa  a  questo  re,  cosa 
affatto  nuova  ,  ivi.  Trattalo  <li  «fuesto  stesso  papa  con 
Carlo  Martello,  e  sue  condizioni,  ivi.  Confermato  da 

Pipa  Gregorio  IH,  S-T  Loro  dominio  in  Italia  col- 
espulsione  de'  Longobardi ,  ivi.  Traslazione  del  loro 
regno  da'  Merovingi  a'  Carolingi ,  SBsi.  Quando  pas- 
taio in  ein  il  regno  d'Italia.  Ili ,  5.  Eetìniione  nella 
lor  mblime  dignità  de^  mactiri  del  palasto,  come  e 
quando  accaduta.  IV,  398.  Dopo  tale  etiinxione, 

2uali  ufBziali  fosscr  creati ,  detti  della  Corona ,  ivi. 
^ran  contestabile;  sua  inconil)rn7n ,  ivi.  Grande  am- 
miraglio; sua  incombenza,  Gran  cancelliere;  sua 
incombenza,  iV<.  Gran  tesoriero;  sua  incombenza,  iw/. 
Come  mite  queile  cariche  introdotte  da  Ruggiero  I 
re  di  ftcilia  nel  regno  di  Napoli,  ài*.  Qual  regione 
i  Francesi  abilaiiero  nella  dedioaiionc  dell'  impero 
romano.  VI,  '>-7o.  Come  colP esempio  d'altri  popoli 
si  volgessero  alla  (oncjuista  delle  i»allie ,  ivi.  lic  c 
capi  della  piima  loro  schiatta,  7.21.  In  chi  finisse  la 
feconda  loro  stirpe |  e  chi  cominciasse  la  terza,  iW. 
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Carlo  di  Provenza  e  d*  An^io  ,  iratcUo  del  re  di  l  'i  lin- 
cia Luigi  IX,  come  divenisse  ic  di  Sicilia  e  di  ÌSia- 
poli ,  111.  Qual  nofiìltà  fraozese  iiusse  da  costui  in- 
trodotla  qui^à.•.  sSo.  Ordini  militarì  di  caìralierì  itti* 
tinti  da' re  di  Francia,  iji.  Strage  de' Frantesi  in 
Sicilia  per  In  congiura  del  Vespero  Siciliano,  3i4« 
Rotti  sotto  Malta  da  Ruggiero  di  Loiia  aniniirn^lio 
di  Pietro  d*  Aragona ,  35b.  Come  e  perchè  gli  Onen- 
talì  ed  i  Greci  cluamassero  ogni  uomo  d'Occidente, 
Franccie.  W ,  367.  Come  e  perchè  onorad  tanto  da^ 
normanni  in  Sicilia,  ag4.  Come  da  em  investiti  di 
molti  fendi ,  icfi. 

ranrcsco  S.  d'Assisi.  Sua  umile  condizione.  V,  58. 
Come  fondasse  l'ordine  de'  Frati  Minori,  A'/, 
l  ancesco  I  re  di  l' rancia.  Onde  mosso  all'  impresa  di 
J^fapoli.  IX,  167.  SupposizioDi  di  questo  re  esposte^ 
iW.  Pace  ira  esso  e  Carlo  re  dì  Spgna,  169.  Suoi 
segreti  maneggi  perdiè  non  nn  eletto  imperatore 
Carlo  re  di  Spagna,  174.  Come  aspiri  esso  all'im- 
pero, e  sue  praliclie  perciò,  176.  Come  e  perchè 
avesse  contrario  il  papa,  170.  Sua  afflizione  per  l'e- 
lezione di  Callo,  ibi.  Suo  secreto  accordo  con  papa 
Leone  per  cacciar  Carlo  dal  regno  di  Napoli ,  io5. 
Ricupera  il  regno  di  Navarra,  186.  Suo  indugio  a 
ratificar  gli  accordi  con  papà  Leone,  onde  nato,  ivi. 
Perde  il  ducato  di  Milano  ,  188.  Torna  in  Itaha. 
Assedia  Pavia.  Suo  fatto  d'arme  e  sua  prigionia,  190. 
CondoUo  prigione  in  Ispagna  ,  e  a  qua'  patii  libera- 
to,  iVi.  Capitolazione  iìa  esso  e  Cesare  e>pGsta,  h)i. 
Come  giunto  in  Francia ,  rotta  la  lède  e  i  giuramen- 
ti ,  fa  nuove  guerre  a  Carlo  d' Austria ,  108.  Con 
qua'  mendicate  proteste  coprisse  questa  perfidia,  109. 
Rigetta  le  proposizioni  di  Cesare,  201  ,101.  Sua  un  t 
contro  l' imperatore,  c  sua  lega  col  re  d' Inghilterra 
e  coi  Veneziani  conti-' esso,  aii.  Progressi  del  suo 
esercito  e  degli  alleali  contro  Cesare,  219.  Piospe- 
rità  delle  sue  anni  per  mare  e  per  terra,  ivi  Rin- 
fianco  dell'  armau  venenana  a  suo  prò ,  aSo.  Come 
di  sì  prospera  gli  si  facesse  contraria  la  fortuna,  a3i. 
Disfacimento  totale  del  suo  csercifo  per  più  ragioni , 
ivi.  Come  rivolga  i  pensieri  alla  pace  con  Cesare , 
238.  Trattato  aella  utcdesima  a  quali  grandi  donne 
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appoggialo  ,  *>.4'i.  Articoli  di  questa  pace  esposti,  344* 

Sua  lega  con  Solimano  contro  V  iaiperalora  Carlo  V 

onde  nata,  3it. 
Frate  Roberto  uogaro ,  precettore  del  le  Andrea  da 

Napoli.  VII,  iB8,  380.  Come  per  la  suprema  autorità 

arrogatasi  disgustasse  tutti  i  Reali  e  la  nobiltà  ,  289. 

Sconvolgimenii  nati  per  sua  cagione  di  tutta  la  casa 
■    reale,  iW.  Suoi  maneggi  presso  il  l'è     Ungheria ,  per 

iodurlo  a  prendersi  u  rejg;no  di  Napoli,  ù^L 
Fratelli  Cavalieri.  Loro  origine.  1 ,  5o5.  Loro  or£ni 

enunciati ,  5o^. 
Fratrie  degli  antichi  Napoletani  che  cosa  fossero.  I ,  i^o. 
Freccia  Marino.  Insigne  giurisconsulto  napoletano  sotto 

Carlo  V.  iX,  4^7.  Sue  opere  enunciate,  ivi.  Suoi 

onori  e  sua  morte,  ivi. 
Friuli.  Qual  ducalo  sotto  i  Longobardi.  II,  a34. 

G 

Gaeta.  Suo  ducato  nell'ottavo  secolo.  HI,  ir.  Come 
caduto  a  papa  Adriano  da  Carlo  Magno  ,  ivi.  Coaie 
e  quando  ricuperato  da'  Greci  ^  a66. 

Oalba  BeÌMO,  censore.  Onori  6tti  a  costai  da'Napole- 
tanL  I,  i64* 

Galeazxo  Caracciolo ,  marchese  ài.  Vico.  Quanto  desse 
da  parlar  di  sè  a  tutta  Europa.  IX  ,  Sgy.  Suoi  ge- 
nitori. Suo  matrimonio.  Caro  a  Carlo  V  ,  e  da  esso 
molto  impiegato ,  iVt.^  Tornato  in  Napoli  ,  come  re* 
stasse  infetto  d*  erefta*  da  Pietro  Martire  Yermiclio  , 
wL  Famosa  lettera  <fi  Aiuv^Antomo  Fbaìnio  che  lo 
conferma  nelP errore,  SgB.  Parte  (fi  Napoli  per  non 
piti  tornarvi  e  poter  professare  liberamente  l'rrpsia, 
lai.  Va  in  Ginevra,  s'  unisce  coli'  apostata  Rangoni  , 
che  poi  diventa  iniuistro  dell'  empia  Riforma  ,  399. 
Ferma  quivi  suo  domicilio  ,  ove  stringe  amistà  <u>a 
Calvino ,  che  gli  dedica  la  seconda  ediiione  de*  Coa-  . 
*mentarii,  4<m^*  Disgusto  dell'imperatore  e  di  tatto 
il  suo  parentado.  Processi  conti' esso  in  Roma  e  in 
Napoli ,  iW.  Chiamato  d  »1  padre  suo  in  Verona.  Loro 
abboccamento,  ^oì.  Resiste  in  Verona  agli  assalti 
datigli  dal  dotto  Fracasloro  per  ridurlo  alia  vera 
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CliMn  t  M<  Toma  in  Ginevi-a  ,  c  vi  foncìa  In  poiiria 
ecclesiaslirn  per  le  famiglie  itnliane  ,  /^oi.  Vtv  la 
creazione  di  l^aolo  IV,  suo  sii  etto  paienle  ,  il  pa- 
dre lo  rhiarna  di  nuovo  a  Mantova ,  ove  si  porta  /Vi. 
Resistendo  osbnatanente  agK  teoaipiirì  patemi ,  dal 
padre  è  maledetto ,  4o3*  Tentativi  veemeoiiiiiiiu  detta 
moglie  per  ridurlo  ,  AY.  Per  aderire  alla  mogUe  ti 
porta  a  Lesina  in  Dalmazia  ,  ^o^.  Indotto  a  portarsi 
a  Vico,  feudo  del  padre,  mollo  poco  cautamente,  iVi. 
Sforzi  inutdi  della  moglie  e  del  padre.  Sua  parti  nza 
di  colà  per  Ginevra ,  ivi.  Consulta  con  Calvino  e 
con  Pietro  Martire  pel  divonìo ,  che  gli  viene  u> 
cordato  da  tutti  i  Protestanti  »  ^oS,  Suo  matrimonio 
con  una  dama  francese  vedova  che  era  pur  passata 
alla  Riforma  ,  /V/.  Sua  moderata  vita  iti  Ginevra. 
Morte  sua  e  drlla  seconda  moglie.  Loro  elog^  se- 
polcrali riferiti  ,  4^^- 
Galeno.  Onde  anteposto  a  tutt'  alti*o  nella  Scuola  sa- 
lernitana III ,  i58. 
Galfia  Narbonese.  Qual  provincia  romana.  1  ^  Sua 

mutazione  fetta  da  Augusto,  iVi. 
Gallia   Cisalpina  soggiogala   da*  Remani ,  quali  effetti 
producesse  nel  romano  inipeno.   I,  a4i*  Calile  ,  in 
quante  proviucie  divise  da  Adriano  imperatore ,  774» 
Loro  diocesi ,  quali ,  375.  Loro  polixia  ecclesiastica 
dopo  Costantino  M.^  4^7* 
GaUia  Circumpadana  ,  quale.  1 ,  4^4* 
Gastaldati.  Quando  introdotti  in  Italia.  Ili,  19.  Loro 
natui'a  ,  iVi.  Come  i  gastaldi  passassero  ad  e^ser  con- 
ti, ao.  Loro  condizione  ,  ivi  Come  poi  si  desse  questo 
nome  a  ministri  più  vili,  ivL  Origine  di  tal  denomi- 
nazione ,  ai.  « 
Gelasio  11.  Come  innakato  alla  sede  apotlolica.  IV, 
Ila.  Venuta  d*£nigo  IV  in  Italia,  e  sue  propoa- 
zioni  a  questo  papa  ,  ivi.  Va  in  Gnetn  ,  e  vi  è  con- 
Sf^rato  ,  «7.  Conlcrnia  le  investiture  a'  principi  nor- 
manni,  ivi.  Esacerbamenti  fra  esso  e  l'imperatore 
Errigo  IV  ,  Il  3.  Si-.omunica   T  imperatore  e  1'  'anti- 
papa Gregorio  VII! ,      Alibandonato  da'  Nomwnnli 
fa  in  Francia  e  vi  mnore,  114. 
Gennaro  S.  vescovo  dì  Benevento,  poi  tutelare  di  Na- 
poli. II,  23i.  Suoi  Atti  quaì  lumi  d  iOiniiHnìitrìno 
per  la  storia  di  quei  tempi,  ivk 
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Genserico  ,  re  de*  Vandali.  Sue  barbare  imprCie  in 
Italia.  II ,  35.  Suo  litoroo  in  Atrica  ,  ivi. 

Geotilesimo.  Dìsposiziooe  divina  per  disliiiggerlo.  I  , 
iati. 

Gepidi.  Come  orìgioati  da'  Goti  II ,  rq?. 

Gerarchia  eodeiiastica.  Suoi  irradi.  1 ,  337.  Come  deb- 
banla  stìmnre  i  principi  della  terra,  32>.  Qua!  fosse 
ne'  primi  tre  secoli  della  (  hiesa  ,  356.  Sviluppa- 
mento  della  medesima  in  questo  stesso  tempo  ,  337. 

Gerosolimilaiio  Gòndlio.  Il  primo  d' essi ,  ec.  1 ,  357. 

Gertone,  Giovamn.  Suo  detto  manoraijile  ddl'etoctii- 
lante  aotorità  arrogatasi  da' papi.  IV,  16  r. 

Gerusalemme.  Quando  decorata  della  dignità  patrìar* 
cale.  II,  i5i.  Come  U  corona  di  questo  regno  s'u- 
nisse a  quella  di  Sicilia  sulla  testa  di  Federigo  II 
imperatore.  V  ,  259.  Genealogia^di  questi  re  da  Gof* 
fredo  BudioM  primo  re  fino  a  Jole  figlia  di  Gìo- 
▼amn  di  Branw,  moglie  di  Federigo  II  »  360  Come 
questo  regno  cadesse  natte  mani  degli  Angioini.  VI, 
a45.  l*er  qual  cessione  in  loro  derivasse ,  A'/.  Se  il 
tìtolo  che  se  ne  arrogano  i  re  di  JNapoli ,  eia  legittimo, 
146. 

Gesuiti.  In  che  eminenti  nella  prima  loro  istituzione,  e 
loro  iatantanei  progressi  ooae.  IX ,  4?^*  t^om  im- 
mense ricchetae.  Loro  ditpreazo  nelle  censure  papali, 
473.  Come  accòlti  nel  regno  cU  Napoli ,  474-  Modo 
ingegnoso  inventato  da  costoro  per  Rccumular  teso> 
ri  ,  e  non  perdere  la  devozione  de'  popoli ,  475. 

Ghibellini.  Loro  origine.  V,  246.  Mon  insorli  solto  Fe- 
derigo li  ,  ma  molto  prima  in  Alemanna  ,  347.  Come 
finUfO  sempre  Impenafif  e  come  eoà  dalli  da  Gt- 
bello  città,  wL  Come  qoeito  nome  passasse  in  Ita- 
lia ,  iii.  Loro  capi  italiani  enunciati  ,  ^49'  Come  i 
papi  coltivassero  queste  ^oniper  tener  basti  gl' im- 
peratori ,  Ù'ì. 

Ginnasio  Napoletano.  Come  dedicato  ad  Ercole.  1,  35 1. 
Per  cpialt  fini  itliinìto,  in.  Onori  oompartiUgili  da- 

fjà  imperatori ,  35a. 
Giotacchino  abate  calabrese  ,  monaco  Cistcrciense.  V  , 
114.  Come  rìpuLito  profeta,   11 5.   Da  Kiccardo  i-e 
d'  Inghilterra  scoperto  per  cianciatore  ,  hi.  Suo  ca- 
rattere d'  uomo  f  urbo  e  scaUrissimo  svduppato  »  h'L 
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Infinite  sue  o|>ei-e,  di  quel  veloray  M.  Sue  bii-^'be 
col  Maestro  delle  Sentenze  Pietro  Lombardo,  ivi. 
Testioiuni  dì  (Guglielmo  dì  P«irì|p  e  di  Danie  rispetto 

ad  e.sso ,  i  i  (  >. 

Giovanna  1  icuiita  di  iVupoii.  Come  lasciata  erede  dì 
tutti  i  suoi  Stati  dal  re  Roberto  suo  tia  'VII ,  iq4* 
Uomini  illusili  che  sott^  essa  fiorirono ,  esposti  «  a3a. 
Sua  incoronaiione  seguila  in  Napoli  per  mano  del 
cardinale  Americo  legato  di  papa  Clemente,  290. 
Suoi  tìtoli  nella  sua  invcsUlura  ,  ivi.  Sua  confusione 
per  la  tn.gicu  mot  te  del  marito  ,  193.  Inqui»>izionc 
Ùilta  da  essa  per  rinvenir  gli  uccisori,  e  morte  data 
a  più  'persone  ,  394>  Altro  processo  fatto  formare  da 

Sapa  Clemente  VI  ancLe  con  dì  lei  permissione f 
coperti  gli  autori  deir  assassinio  .  fìlinlìoa  tremendo 
editto,  296.  Sua  lettera  al  re  Lodovico  d^  Ungheria^ 
e  nella  risposta  vìen  creduta  complice  del  regicidio  , 
097.  Sue  seconde  nozze  con  Lodovico  IValello  di  Ro- 
berto principe  ifi  Taranto ,  sema  aipattar  b  «fispensa 
papale ,  998.  Sua  saggia  risotuaioQe  di  -Ittgynene  in 
Avignone  per  la  vemita  del  re  Lodovico  ,  3oo.  Come 
accolta  dal  papa.  Come  difenda  in  concistoro  la  pro- 
pina cau<a ,  e  sia  a  pieni  voti  dichiarata  innocente  , 
3o3.  Legato  apostolico  al  re  Lodovico  per  trattar  la 

r:e  con  quel  re,  3o4*  Durezze  che  vi  trova,  non 
sbigottìicoDo ,  wL  Aiuti  datile  da^  Proventali ,  ed 
inviti  fattile  da'  popoK  per  tornare  al  suo  regno  » 
3o5.  Come  vendè  a  papa  Clemente  VI  ia  città  d'A* 
vìgnone ,  3o6.  Giunta  in  Napoli ,  come  accoltavi  de 
tutti  i  ceti ,  e  sua  clemenza  verso  di  loro  ,  ivi.  In- 
cor(Hiata  essa  e  U  marito  dallegato  apostolico,  3 10. 
Sua  ^ita  in  Sicilia ,  suo  ritorno  in  Napoli ,  e  torfai£ 
insorti.  Sia.  Come  andasse  e  fimre  P  impresa  di 
Sicilia,  3i4-  Come  sedate  le  tiubolense  del  re^io 
di  Napoli  ,317.  Come  morti  quasi  tutd  i  rampolli 
della  casa  reale,  322.  Sue  terze  nozze  coli' Infante 
di  Maiorica  Jacopo  d'Aragona  ,  324.  Come  in  breve 
resta  pur  vedova ,  e  sua  lunga  vedovanza  ^  325.  Sua 
prudema  e  virlii  somma  nel  governo ,  ivi.  Come  li- 
beri il  regno  dall^  invasione  d'Ambrogio  Viieonte  » 
debellandolo,  3a6.  Sua  giù  in  Provenia  e  sua  vi- 
nta a  papa  Urbano  V  »  m*  Tornata  »  accasa  Carlo 
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duco  t)i  Daratso  coUa  nipote  di  lei  Marglierit;i ,  3s7* 
Guerre  intcsline  come  ila  essa  sedate ,  ivi.  Corae  pu- 
nisca il  ribelle  duca  d'Andria  ,  ZiS.  Come  costui  col- 
r  aiuto  di  pap  »  Oreg  >rio  XI  suo  parente  tornasse 
ad  iul'estarla,  319.  Come  si  dilegui  di  bel  nuovo, 
33o.  Sue  quarte  none  con  Ottone  duca  dì  Brunt- 
vichy  31a.  Disgusto  di  Margherita  di  Durazzo  per 
queste  noAze  della  rcgitia ,  333.  Maneggi  di  papa 
Urbano  V!  pi*r  privarla  del  regno  da  essa  scoperti, 
e  SUOI  provvedunenti ,  338.  Obbedienza  da  essa  pre- 
stata a  Clemente  VII  contro  Urbano  ,  343.  Come 
sellasse  il  tumulto  di  Napoli  per  tal  motÌTO  insorto  , 
541-  Come  reprìmesse  altra  guerra  de'  nobili ,  34?. 
Scomunicata  e  privala  d*  Ogni  «uo  Stato  da  papa  Ur- 
bano VI ,  54B,  Suo  funesto  ripiego  per  resistere  a 
Cario  fil  Durazzo,  3^i.  Per  «piali  motivi  giungesse 
ad  alienare  da  sè  gli  animi  de'  propri  sudditi  ,  353. 
Sua  prigionia.  Sua  forte  perorazione  contro  Carlo  di 
Durano  a' tuoi  FroTentali,  36o.  Como  da  costai 
▼iene  stretta  con  più  guardie  ,  e  poi  spedita  nel  ca- 
stello di  Muro  in  Basilicata  ,  36i.  Come  fatta  final* 
menle  morire  di  morte  TÌolenta  dal  perfidissimo  re 
Carlo,  36i.  Suo  grande  elo}»io  ,  e  suo  carattere  svi- 
luppalo ,  363  Sua  forte  apologia  contro  i  difetti  im- 
puLaùlc  da  alcuni  appassionati  ticritlori ,  365. 
Giovanna  I!  regina  di  Napoli.  Pronostici  del  costo  reo 
governo.  Vili ,  6.  Prime  stoltezze  di  questa  impu- 
dica femmina,  tVì.  Conclusione  dei  costei  matrìmooio 
con  Iacono  della  Marcia  de'  Reali  di  Francia ,  8. 
Quai  tiloìt  gli  accordasse,  9.  Come  colle  sue  indegne  • 
azioni  oscurasse  la  fama  del  regio  sangue ,  11.  Viene 
a  Napoli  il  suo  marito,  e  vi  è  salutatore,  i3.  Giu- 
•tisia  die  fa  cottni  del  dvorìto  della  regina,  14*  Come 
deprima  questa  infamifsima  adultera ,  wi  Mala  con- 
dotta di  questo  re  per  tutti  i  rìspetti,  i5.  Tumulto 
del  popolo  in  di  lei  favore,  e  trasporlo  d'essa  in  altra 
abitazione,  iS.  Capitoli  d'accordo  fra  essa  e  il 
naarito  stabilito  da'  nobili  di  Napoli,  19.  Ordina  la 
sua  corte,  e  conseguenze  di  ci^,  ào.  In^glii  e  disor- 
dini della  sua  corte  esposti,  wL  Nuofo  suo  fiivoritO| 
che  ree  oooseguense  producesse  nel  regno,  ai.  Coinè 
la  costid  pmdensa  la  sostentasse ,  a3.  Guerre  intestine 
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c   creaiione  di  venti  deputati  per  rimediarvi ,  26. 
Come  b  costrella  ila  Sforza  a  capitolazione  ,  27.  Come 
si  condanni  in  esilio  il  costei  favorito  Sergianni,  ict.  . 
Bciùtuisce  a  papa  MÉr6iio  V  le  piatze  della  Chiesa 

'  occiipaU  da  Ladislao^  a8.  Come  per  opera  di  SeiigìaDiu 
Questo  pepe  coronasse  la  regina  Giovanna  II,  e  le  desse 
rinvestitura  del  regno  «  5o.  Tumulio  de'  noliili  che 
vogliono  incoronato  uncbe  il  re,  32.  Come  vengano 
accordati  il  re  e  la  regina  .  h  i.   Come  costui  inlnsti- 

•  dito  fugge  in  Francia  e  &i  la  monaco ,  33.  L' inso- 
lenia  M  sran  siniscalco  ^uali  torbidi  eccitasse  nel  re* 
gno,  34  Venuta  di  Luigi  III  d'Angiò  alla  conquista 
del' regno,  35.  imbasciata  di  colici  al  papa  coqtro 
Luigi,  38.  Risposta  del  papa  inconcludente,  A7'.  Am- 
basciata ai  re  Alfonso  d^ Aragona  in  nome  della  re- 
gina ,  e  invito  a  lui  fatto  di  adottarlo ,  venendo  ad 
aiutarla,  4^.  Re  Alfcxiso  accetta  il  partito ,  e  manda 
Baknondo  Periglios  colle  sue  galee  {n'unto  della  re- 
gina, 41  •  Venuta  del  re  Alfon^  in  Napoli,  e  ratifica 
dell' adonone  di  lui  fatta  dalla  regina,  44*  Be  Alfooso 
ricupeiti  molti  luoghi  del  regno  orcupati  alla  regina 
dal  re  Luigi ,  ivi.  Sua  rottura  col  re  Alfonso ,  che 
partorisse,  47-  Come  si  sottrae  da  Napoli,  e  coll^a- 
luto  di  Sforza  va  a  Nola,  5i.  BÌDu£a  PadoBom, 
del  re  Alfonso,  e  adotU  re  Luigi  III  d'An^iò,  Ss. 
Fa  tornare  oon  Luigi  tutli^  gli  Angioini,  Come 
favorita  da  papa  Martino  V  pel  rìcovramento  di  Na* 

foli,  54   Ilicovra  Napoli,  e  favorisce  il  re  Luigi,  56. 
storia  del  trucidamento  del  suo  gran  favorito  Ser- 
gianni,  e  conseguenze  di  questo  fatto,  65.  Sua  morte, 
e  sua  umile  sepoltura  da  essa  oidinata,  71.  Suo  te* 
•tamento  sviluppalo,  e  adesione  <fi  Benalo  df  Anglò 
fratello  del  re  Luigi  III^  ivi. 
Giovanni  Vili  romano  pontefice.  Come  accogliesse  Carlo 
il  Calvo.  Ili,  146.   Incorona  Carlo  imperatore,  ivi. 
Autorità  maggiore  di  quella  de'  suoi  predecessori  ar- 
rogatasi da  questo  papa*  i^'i-  Come  in  persona  venisse 
a  Napoli  alla  testa  ddranoata  contro  i  Saraceni,  i49* 
Sconuwiea  Sèrg^o  duca  di  Napoli ,  e  fa  decapitare 
ventidue  nobili  napolitani ,  ivi.  Morto  Sergio ,  favori- 
sce il  traditore  vescovo ,  fratello  del  duca,  1 5o.  Come 
poi  per  le  sue  iniquità  lo  scomunicasse  «  e  con  esso 
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lutto  N.ijtoli,  ivi.  Suo  ricorso  a  Carlo  ilC  ilvo, 
Soij'ivso  dal  duca  di  Spoleto,  die  pretende  Li  co- 
rona iinpenale ,  foggfi  in  Francia,  i6o.  ivi  soccorso 
da  Lodinrico  III,  lo  dichiara  impenilore  Augusto,  m, 
Giovanm  di  Milano,  famoso  professore  di  medicina  oelU 
scuola  di  Salerno.  IV,  i  54.  Autore  della  famosa  Coni- 
f>iInzione  in  tersi  leonini  dedicata  al  re  d'Inghilterra, 
A'/.  Motivi  che  Pindussero  a  codsagrarla  a  i|uesto  mo- 
ti urea  ,  ivi. 

Giovanni  di  Procida  ^  medico  famoso  salernitano.  W , 
a53.  Lo  stesso  Giovanoi  nobile  di  Salerno  e  foifi/»^ 
anfore  della  famosa  congiura  del  Vespro  Siciliano,  isn.. 
Errore  de^U  scrìttort  nel  fargH  due  diversi,  n*/.  Sua 
grande  alTraone  alla  c^sa  di  Svevia.  VI ,  3o6.  Altre 
sue  grandi  doti  e  snpere ,  i'A.  Come  sommamente  caro 
a'  re  Federigo  11  e  Mnnfì  edi ,  ti'i.  Per  quali  motivi  si  h- 
covrasse  in  Aragona,  3o7.  Con  <|ual  lesta  accolto  dalla 
regina  Cottania,  wL  Fendi  donaticli  da  quella  to* 
irrana,  Come  in  ricompensa  meditt  di  porre  il  re 
Aragonese  ne'  dominii  di  Sicilia  e  di  Puctia  ^  no.  Sua 
gita  in  Sicilia  in  abito  mentito,  a  qual  une,  ivi.  Va 
n  tentare  il  papa  ^  Roma  in  abito  religioso  a  favore 
di  Picti  u  d'Arajgona.  3oB.  Sua  gita  sotto  T  abito 
stesso  a  Gotftantmopali  pel  medeiìaio  fine  >  ie.  Bi- 
torna  in  Aragona.  Afficnra  il  ra  Pietro  della  rinscita 
dell'  impresa ,  e  determina  il  re  alla  medesima ,  Bog. 
Per  Ih  morte  di  papa  Niccolò  111  ritoma  in  Costan- 
tinopoli,  e  per  qual  fine,  3ia.  Come  per  la  costui 
destrezza  per  ben  due  anni  non  si  scuoprisse  m  Pa- 
leimp  la  congiura  contro  i  Fransesi^  /Vi.  Sue  sti'ctte 
pratiche  per  tutte  la  òttà  déUa  Sioba  per  tener  yvà 
I  congiurati ,  3i3.  Sua  prudenza  nel  soccorrere  i  Mea« 
•inesi  ridotti  alle  strette  dal  re  Carlo  l  d'Angiò,  3 16. 
Sua  morte  in  Roma  nel  pontificato  di  Bonifaiio  V1U« 
VII  ,  72 

Giovanni  XXIII.  Come  eletto  papa,  netio  srisma  de' 
tre  papi ,  in  Pisa.  VII ,  4^  ^^o  primo  disegno  di 
cacciar  Ladislao  dal  r^o  di  Napoli,  4^7.  Fa  la 
pace  col  re  Ladislao,  a  li  dispone  per  andara  al  con- 
cilio, 4^^* 

Giovanni  d'Angio  duci  di  Calabria.  Invitato  all'impresa 
del  reguo  di  >Sapoii,  l'  accetta.  Vili,  241.  Sua  venuta 
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per  invadere  il  regno,  i^Tt.  Suo  grandi  imprese  e  con- 
.   quiste  nel  regno,  244-  Mala  riuscita  delle  sue  armi, 
■    e  sua  partenza  da  questo  i*eguo,  35 1.  Suo  adurabil 
carattere,  95a,  Invitalo  da'  Catalani  ribellatiti  al  re 
lorOf  ^1*.  Gode  quegli  Stati  fino  alla  sua  morte,  253. . 
Giovanni  d""  Austria,  generalissimo  della   famosa  lega 
contro  il  Turco,  X,  a33.  Giunge  coir  armata  in  Na- 

Soli ,  ivi.  S'uniscono  ad  essa  le  galere  di  Sicilia  e  di 
:apoii ,  234>  Giunge  a  Messina ,  e  vi  trova  la  flotta 
venetiana  e  papalina,  iVi.  Tremenda  battaglia  fra  la 
Astta  della  lega  e  quella  del  Turco,  eoo  pienitsinMi 
.  vittoria  de'  Cristiani ,  235.  Entra  trionfante  in  Mes- 
sina, ivL  Come  la  sua  impresa  di  Tunisi  pregiudi- 
casse aHa  lega,  237.  Prende  Tunisi  e  vi  dà  il  sacco, 
m.  Vi  fabbrica  nuova  fortezza.  Vi  fa  viceré  Maometto 
figlio  d'Assaoo,  e  fa  prigione  Àmida  per  le  sue  scei* 
kratetie,  gi38.  Prenoe  Biserta.  Toma  in  Sicilia,  indi 
in  Nap*)Uy  ove  ik  porre  Amida  e  i  suoi  figliuoli  in 
Castel  Sani' Eramo,  wL  Suoi 'terribili  incontri  in  Na- 
poli col  viceré  Mendozn  ,  24(). 
Giudici.  Regolamento  di  Valentiniano  III  imperatore  in- 
torno ad  essi.  1 ,  286.  Errore  degli  scriuon  intorno 
ad  essi  scoperto  e  corretto ,       Loro  imperisia  sotto 
V  imperator  Valentìniano  ,  ago.  Norma  prescritta  da 
questo  imperatore  sovi'  esri  ,  M»  Giubilei  maggiori , 
quali  i?  inteodeMero  ;  e  n^inori  «  quali ,  3th.  Lor  si« 
stema  osservato  sotto  i  Normanni,  iV^  199. 
Giulia  Legge,  sviluppata.  I,  235. 
Giulia  di  Marco,  Suora  del  Terz'  Ordine.  Suoi  erroti 
e  laideue.  IX,         Suo  processo  come  ventilato  dal 
tribunale  dell' Inquirisione ,  4' 5*        tentenia.  Sua 
abiura  e  perpetua  earcerasiooe ,  /^ifi. 
Giuliano,  imperatore ,  l'Apostata.  Sue  leggi  a  Mamertino 
prefetto  pretorio  e  ad  Imerio  vicario  di  Roma.  I,  393. 
Consolari  della  Campania  sott'csso,  quali,  ì\>ì.  Iscri- 
zione di  Lupo ,  uno  d  essi ,  riportata ,  3^4*  Altra  di 
Postumio  Lampatfio  riferita,  wi  Sue  coititutioni  con- 
trarie a  quelle  di  Costantino  ,  444*  < 
fativi  contro  la  religione  criitianay  in»  Sua  morte 
prematura,  445* 
Giulio  li.  Sua  assunzione  al  papato.  IX,  71.  Come  riu- 
scisse il  pi  il  fiero  nemico  che  mai  avesse  la  Francia, 

GiAiijiojis,  f^oL  XL  25 
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Gbulfo  I  duca  di  Beneveoto  lougobardo,  defwtatore 
d«rlfa  Campagna  romena  sotto  papa  Giovtnm  Y. 
II,  197. 

Gisiilfo  )I  duca  di  Benevento  longobardo.  Come  arric- 
chisse il  monnsiero  di  Monte  Casino.  11»  a4|ttb  Sun 
gran  pietà ,  e  sud  morte ,  /W. 

Giurameulo.  Quando  e  come  i  pupi  s'arrogassero  la 
facoltà  dì  sdoglwre  da' j^urameoh.  Illy  t4i>  Con» 
se  rarrosassero  in  seguilo  anche  i  vescovi,  tW. 

OiurisoonsuTti ,  e  loro  liunetposiL  I,  278.  Loro  dignità 
attempi  d'Adiinno  imperatore,  281.  Qualificazione 
ile'  medesimi  di  Manilio  nierìta,  282.  Fino  a  quando 
cltuasse  il  lor  buono  siile ,  286.  Se  fino  a^  tempi  di 
Costantino  l'ossero  Geutili,  3o3. 

Giiiriipfadfnni  rpoiana  rinnovala  da  Adriano  inpenitiH 
re.  I,  a^a,  3oi.  Sua  dignità  e  onore  ^  278.  Colmo 
di  sua  gfandesia,  in  ^uaii  tempi,  282.  GiuritoooaatiL 
Loro  fazioni  quando  insorte,  287.  Loro  sette  enun- 
ciale, M7.  Sua  nuova  forma  sullo  Costantino,  4^^. 
Perchè  da  Giuliano  chiamato  ^'ovatore,  444* 
mutazione  sotto  la  religione  cristiana,  44^* 
atema ,  come  mutato  sotto  la  letìuone  cristiana,  44^ 
Stato  della  giurispiiidensa  in  Itane  nel  regno  é^fi 
Aiagooesi.  Vili,  387. 

Giurisprudenza  napoletana.  Suo  stato  sotto  il  regno  de- 
gli Ar.igonesi.  Vili,  388.  Giurisconsulti  che  fiorirono 
in  uuel  tempo  nel  regno,  39?.  Suo  stato  sotto  Car- 
lo V  e  ittoi  vieerè.  IX ,  446.  Suo  atato  nel  eeeolo 
decimoiesto.  X,  317.  Scieiisa  feudale  come  in  questi 
tempi  illustrate,  3i8.  Dottrina  delle  regalie  poco  note 
e^  andchi ,  come  ampliata  da'  giurisconsulti  napole- 
tani, 319.  ISuovi  utfìztali  introdotli,  iVi.  Fedecom* 
messi ,  quali  alterazioni  licevessero  in  Napoli ,  320. 
Emiìteusi,  censi  e  caud>ii  quanto  illustrati  m  quel  se- 
colo, 3ai.  Nuova  maierìe  delle  rinoniie  come  tvi« 
luppeta^  3a3.  Onde  multiplicassero  i  irìbunali  e  gli 
avvocati,  3a4*  Stato  della  medesima  sotto  i  re  di 
Spagna  Filippo  III  e  Filippo  IV.  XI,  91.  Giuriscon- 
sutti  che  fiorirono  in  questo  decorso  di  tempo,  ivi. 
Suo  stato  nella  fine  dei  secolo  decimosettimo  fino  a' 
nosui  tempi,  a56. 

Giustiniano  imperatore.  Sua  abofiaoiie  dd  Jus  Quùrè' 
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titun,  I,  139.  Come  assunto  all' imperio  d'Orieote. 
.  Il,  8'5.  Onde  soprannominato  il  Grande,  ivi.  Suo 
primo  Codice  delle  leggìi  esposto,  Suo  editto  iiv- 
tOTDO  al  iDededinO)  riferito,  87.  Leggi  di  cinquanta* 
quattro  inperatorì  in  esfo  oontcnute,  188.  Sua  ìm* 
presar  delle  Pandette  e  sue  Istìtttùoni ,  111'.  Suo  secondo 
Codice  di  Ri()etita  Prelezione ,  esposto ,  gS.  Sue  de- 
cisioni enunciate,  96.  Suo  rigore  nel  non  ammettere 
fuori  di  quciito  Codice  altre  costituzioni,  99.  Auto- 
rità data  a  questo  secondo  Codice,  101.  Ki prensione 
ingiusta  fatta  a  GtoidiiìaDo  per  <|[uesto  secondo  Co- 
dice j  tVi*  Sue  novelle  cottitnsioDi ,  1011.  Suoi  tredici 
editti f  lo5.  Autorità  de' suoi  Codici  in  Italia,  108. 
Sua  spedizione  contro  Teodatn  re  dMtalia,  sviluppata, 
iif.  Famosi  capitani  de'  suoi  tempi,  riferiti,  iVi. 
Come  cadesse  nelle  sue  mani  l' Italia  ,117.  Sua  pram- 
matica per  P  Italia,  sviluppata,  i36.  Sua  morte,  e 
conseguente  della  medesima,  i38.  Perchè  le  rae  leggi 
si  sostentassero  nel  ducato  di  Koma  per  opera  de* 
papi,  257.  Perchè  le  sue  leggi  andassero  in  oblio  in 
Occidente,  i65,  Percln^  decadessero  anche  in  Orien- 
te, 169.  Collejioni  posteriori,  perchè  oscurassero  le 
sue,  ivi.  Onde  decadesse  sotto  l'imperator  Foca  la 
loro  autorità,  173. 

Giosóno  1  imperatore.  Succede  nell'imperio  ad  Anasta» 
sio.  Il ,  84.  Assoda  all'imperio  Giustiniano  suo  ni* 
potè,  85.  Non  sapendo  scrivere ^  qoal  Ì5ti*oroento in» 
ventasse  per  sottoscrivere  i  diplomi.  Ili,  104. 

Giustino  II  imperatore.  Sua  stqpidezza  e  suoi  piimi  er- 
rori. II,  140.  Come  disot-dmata  l'Italia  da  Longino 
suo  primo  esaro%,  in, 

Ginstisia.  Sua  amonnìstniiione  non  compete  agli  ecole* 
sVastici.  1,  5i4*  Data  da  Dio  a'  soli  prinoips  secolari , 
Si  T.  Nel  quarto  e  quinto  secolo  la  Chiesa  ne  fu  pri- 
va, 5 16.  Legge  che  proverebbe  il  contrario,  dimo- 
strata supposta  e  apociifa,  5 18.  Risposte  dimostra- 
tive del  Dupino  alle  uhbiezioni  degh  ecclesiastici, 
Come  la  CSiiesa  non  la  potesse  esercitare  nemmeno 
sopra  i  suoi  preti,  iV/.  Costituzione  apocnfa  intorno 
n  dò  distmtta,  5mi.  Novella  di  Valentiniano  11!  im- 
peratore intorno  a  ciò  rlfenta ,  5'23.  Legge  di  Teo- 
dosio a  aò  spettante,  es^ta,  i^L  Altra  Novella  di 
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Valentiniano  sofir»  dì  dò,  5i4*  ^'^^  tempi  di  Gin» 
siiuiano  sempre  presso  magistrati  laici ,  i\'ì. 
Giusticiero  Grande.  Introdotto  serotiHo  Tuso  di  Francia 
da  Ruggiero  1  re  di  Sicilia,  ec.  iV,  299.  Quale  au- 
torità avesse  sotto  Guglielmo  I  e  sotto  Federigo  11 
imperatore,  333.  Sue  prerogative  ancbe a* dH nostri, 
334.  Riflemone  dell  autore  rispetto  alla  dmncme  «felle 
Provincie  del  regno,  ec. ,  335  Errigo  OUia  primo  gran 
griistiziero  sotto  Ruggiero  1 ,  337»  Altri  giuslizirri  de' 
tempi  seguenti ,  enunciati ,  ivi.  Leggi  di  Federigo  II 
c  de^  re  Aogioiiii  intorno  all'unicìo  del  G.  giusUxie- 
ro  j  ù'i. 

Giierioo  re  de'  Vandali.  Sue  imprese  tn  PAquitania  € 
.   le  Spagne,  I,  4<7* 

Gofiredo  { Monaco  )  Malaterra.  Sua  aulorità  neH'  islo* 
ria.  Ili  ,  334.  Per  ordine  di  chi  scrivesse  la  Storia 
nonnanna,  ivi.  Come  la  sua  Istoria  fosse  ritrovata,  ivi. 

Goti.  Quali  Romani  si  dessero  al  costoro  dominio.  1 , 
339.  Dopo  la  lor  incursione  'ì^  Italia  ,  qual  fosse  il 
destino  delle  feggi  delle  dodid  Tavole,  391.  Loro 
orìgioe  e  progitssL  11,6.  Grozio  rispetto  ad  essi  lo- 
dato ,  ivi  Goti  orientali ,  e  Goti  occidentali ,  quali , 
ivi.  Oripine  del  loro  nome  sviluppata ,  7.  Loro  stato 
sotto  r  imperatore  Onorio  ,  ivi.  Istoria  del  loro  prin- 
cipe Teodorico^  9.  Per  «jual  motivo  i  Romani  prò* 
vinciali  eleggessero  la  loro  serritìi  aott^eai,  11.  Te- 
stimonio di  SaWìano  intonio  a  ciò ,  riferivo ,  wi 
TestiroODio  d^Orosio,  riferilo,  i3.  Quali  regioni  do« 
minassero  sotto  Clodoveo,  10.  Loro  Codice  sotto 
Chindeswindo  e  Reciswindo  ,  e  loro  successori  ,  23. 
Come  da  essi  discendessero  i  re  di  Spagna,  27.  Pace 
stabilita  fra  essi  e  ì  Roouini,  34.  Dilatamento  del 
regno  loro ,  35.  Loro  imprese  sotto  Teodorico  ostro« 
I  goto,  wL  Quando  forzati  da  Giustiniano  imperatore 
ad  evacuar  \'  Italia,  44*  Dipendenza  de'  loro  le  agl'ina 

Ecralori  d'Oriente  dimostrata,  47-  Loro  cornili,  qua- 
,  55.  Loro  urBziali  enumerati ,  Sj.  Sott'  essi  come 
i  Codici  romani  sussistessero  nel  loro  vigore,  71. 
Onde  infetti  d' Arianesimo ,  ^5.  Loro  insigne  pietà , 
76.  Loro  vanto  presso  Belisano,  giustisrimo,  78.  Loro 
cose  come  rov'mate  in  Itafie,  1 11.  Loro  legilia  Be- 
limriot  lao*  Loro  niaem  sorte  dopo  le  morie  di 
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Totita,  t^S.  Inutilità  della  loro  ambascena  a' Fraa- 
zesi,  i3o   Loro  evacuazione  dMtalia,  i33. 
Goveraatorì.  L'  uso  di  mandargli  alle  città  doversi  a' 

Goti ,  e  non  9?  Romani.  1 ,  55. 
Granvela  (  Perenotto  cardinale  di).  Viceré  di  Napoli 
dopo  il  duca  d'Aicalà.  X ,  328.  Genealogia  di  questo 
grand'  uomo  ,  m.  Stato  del  regno  e  dei^li  altri  do- 
mimi di  Spagna  sott'  esso ,  a^i).  Suoi  fatti  prima  di 
questo  impiego  ^  suo  carattere  e  sue  virtìi ,  m.  Sin<- 
golar  sua  prudenza  in  congiunture  assai  malagevoli, 
aSa.  Come  aocogUeate  Giovanni  d*  Austria  generàlts- 
.fimo  delb  lega  contro  il  Turco,  333.  Quante  cose 
concorressero  a  render  travaglioso  il  suo  governo  , 
236.  Come  io  travagliasse  la  corte  di  Roma  colte 
sue  ingiuste  intraprese ,  34^.  Sua  chiamata  in  Impe- 
gna ad  impieghi  piìi  eminenti^  24^. 
Granano  eanowfta.  Come  «embratse  non  le^ge  di 
Yaleotiniano  «  Teodosio  ed  Àrcadio ,  per  fiivonre  la 
gittnidiaoDe  ecclesiastica.  I,  Si 8.  Come  nella  sua 
compilazione  facesse  lo  stesso  in  altre  leggi,  ivi.  Sua 
Collezione  canonica.  V,  i5j.  Come  oscurò  l'altre 
tutte ,  e  fu  insegnata  nelle  scuole ,  iVi.  Chi  fosse  , 
quando  fiorisse  e  che  professasse  «  m.  Come  la  conif 
fnlasM  in  Bologna  sotto  papa  Eugenio  III^  i58.  Suo* 
titolo  e  sqa  divisione  «  imi.  Sua  fortaed  autorità,  iSg. 
Come  se  ne  Yilessero  i  ponte6ci  romani,  ivi.  Benché 
piena  d'errori,  ec.,  come  fosse  da  tutti  coltivata,  iVr. 
Onde  Graziano  foste  detto  per  antonomasia  il  Mac 
stro,  ivi  Glossatori  della  sua  opera  noverali,  160. 
Greci.  Non  paragonabili  co'  Romani ,  e  perchè.  1 ,  279. 
Loro  imperio  m  Italia  perchè  andasse  in  deoadema 
per  la  nuova  polizia  introdottavi  da  Giustino  II.  II  ^ 
143.  Greci  scismatici.  Loro  fìivole  intomo  all'istoria 
di  Gregorio  II  papa  e  Leone  Isaurìco ,  confutate ,  3(ìB. 
Come  e  perchè  avidamente  abbracciate  da'  moderni 
novatori ,  370.  Come  in  ciò  seguiti  erroneamente  da- 
gli scrittori  addetti  alla  Chiesa,  871.  Greci,  toro  ri- 
sorgimento in  Italia.  Ili,  iq5.  Riac<|nistano  mag- 
^or  vigore  nella  Pu^ta  e  ndla  Calabria ,  a6o.  Loro 
tortificazioni  e  siigge  disposiziom  per  conservarvisi  , 
261.  Sconfitto  Ottone  11  ,  loro  potenza  fino  a'  iNor- 
manni  espostay  264.  Mon  cooosceado  i  feudi |  solt'  essi 
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non  si  videro  ne  ducati  nè  contee ,  Loro  con- 

tese con  i  pontefici  romani ,  i6q.  Onde  pur  oggi  ri- 
mangano in  Itulia  vestigi  del  rito  greco,  iVl.  Lor  go- 
verno fatto  iofofTribile  a'  Pugliesi ,  544  Come  disfatti 
da  questi  coli' aiuto  di  alcuni  Nonnanni,  345«  Diie* 

Sai  d^  Errigo  impcratur  d'  Occidente  per  cacciatigli 
'  Italia  y  3491  35 1.  Decadenza  del  toro  imperio  «  e 
uccisione  da  essi  fatta  de'  propri  loro  sovrani ,  372. 
Loro  ingiustizia  contro  i  iNoimanni  ,  S?^.  Loro  .spe- 
dizione sotto  Duellano  contro  i  iN'ormanni  in  Puglia, 
38 1.  Rotti  e  disotti  preiso  il  fiume  OlitMito  da' 
Nomaiiiii ,  35a.  Vinti  di  mutfwo  da' medamnipraMO 
Canna,  tA,  Rotti  per  la  tana  volta  al  fiume  Ofrnto 
in  forma  decisiva,  nV.  Nuova  sconfitta  «Iella  loro  ar- 
mata sotto  Annone,  383.  Greca  Chiesa,  p^^rchè  aper- 
tamente si  dividesse  dalla  Chiesa  latina.  IV,  i(>i. 
Grecia  tutta ,  consultata  da'  Romani  per  la  forma  delle 
loro  leggi.  1 ,  376*  Grecia  Magna ,  anticnaMnCe  «{ua- 
le,  kn. 

GfefpNÌano  Codice  citato.  I«  aaS.  Suo  tvibiipemeoto , 

3oo, 

Gregorio  giurisconsulto.  Per  qual  motivo  compilasse  il 

suo  Codice.  1 ,  3o2. 
Gregorio  Magno  S.  (  papa).  Come  si  opponesse  alle  in* 

traprese  del  patriarca  di  Costantinopoli.  II ^  3of.  Sua 

santità  e  sua  forza  nel  conservare  e  dUhitare  i  suoi 
dritti ,  ivi.  In  che  imitato  da'  suoi  successori ,  3o3. 
Perchè  dedicasse  le  sue  opere  alla  regina  Teodolin- 
da, 3o5.  Patrimonii  della  Chiesa  romana,  sott' esso, 
quali ,  33 1. 

Gregorio  11  papa.  Suoi  sfarti  per  illuminare  Leene  Isaa* 
fico  rispetto  alla  costui  empia  impresa  sopra  le  sacre 

immaf>ini.  II,  35i.  Come  insidiato  nella  vile  da  costui , 
353.  Sufi  scomunica  contro  l'esarca  di  Ravenna,  356. 
Sue  Lettere  apostoliche  intorno  a  ci?) ,  che  produces- 
sero, ivi.  Suoi  nuovi  tentativi  per  far  ravvedere  Leone 
Isaurìco  affatto  inutili ,  567.  Cornei  Homani,  dislattiù 
dell' imperatore  I  ele^esftero  per  loro  capo  questo 
pontefice,  36S.  Errori  e  falsità  dej^li  scrittori  greci 
.wtomo  a  ciò  scoperte  e  coirelte,  Veiilè  de'fiitti 
esposta  dagli  scrittori  franzesi ,  e  approvata ,  ivi.  Er- 
rore        scrittori  latini  coni'utato,  370,  Come  non 
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iol^etso,  ma  in  tempi  più  moderni  i  papi  dhranitiero 
iignori  di  Roma,  372.  Suoi  ncorsi  itt  Frane»  per 

protezione,  374.  Morte  di.qtiesto  gran  papa,  dopo 
aver  ottenuta  la  protezione  della  Francia  ,  375. 

Gregorio  HI  papa.  Sua  bella  lettera  a  Leone  Isanrico 
riportata.  II,  190.  Come  sott'esio  i  Frantesi  comin- 
éuumto  a  por  mano  feeHa  eote  dP Italia,  375.  Ilei 
oostni  pontificato  n  stabilirono  i  papi  nel  dueato  ro- 
mano e  neir esarcato  di  Ravenna,  ifi. 

Gregorio  VII,  il  già  famoso  Ildebrando,  come  fatto  papa. 
IV,  40.  Onde  scomunichi  i  principi  normanni  Ho- 
berto  e  Riccardo,  47*  pacifica  con  essi  e  gli  as- 
solve, 5o.  Coma  soft' essi  passi  il  ducato  di  Bene- 
vento alla  tanta  tede,  St,  Litigi  fra  estoe  Pimperatora 
Ernao,  53.  Motivi  de'  moderimi,  ivi.  Coma  deposto 
dairunpcratore,  54-  Aduna  nn  eoncilio  in  Roma.  Sco- 
munica il  concilio  che  lo  depose  ,  e  priva  Errigo  del 
regno  di  Germania ,  ivi.  Suo  abboccamento  coU'  im  - 
peratore  Errigo ,  dopo  averlo  altamente  avvilito ,  ivi, 
storna  in  Eoma,  innova  la  leomuniea  eontro  Erri' 

S9f  a  erea  hnperatora  il  dnea  di  Svevia,  55.  Deposto, 
a  Errigo,  e  da  colui  creato  antipapa  Clemente  III,  56. 
'  Comesi  ritiri  in  Castel  Sant'Angelo,  ivi.  Come  libera- 
tone da  Roberto  Guiscardo ,  e  condotto  in  Laterano, 
63.  Non  fidandosi  de'  Romani,  segue  Roberto,  e  fa  sua 
residenza  in  Salerno,  64<  Investitura  data  a  Rober- 
to ^  esposta,  65.  Sua  morte  come  deplorabile  per  la 
•anta  sede,  73.  Suo  carattere  sviluppato,  ivi» 
Gregorio  Vili.  Come  eletto  papa.  V,  69.  San  tanlilà. 

Suo  hi*eve  seggio  e  sua  morte,  70. 
Gregorio  prete.  Sua  Collezione  de'  Canoni  detta  Poli' 
corpus.  V,  iSy.  Come  non  mai  fistta  pubblica  colle 
stampe,  ivi. 

Oiegono  IX  papa.  Suo  Deoiatala  i|ttn  eonse^enie  in- 
dncesse.  V,  i63-  Come  qmndi  st  fondatie  la  retnana 

monarchia,  iVi.  Come  eletto  papa,  e  sue  lettere  di  sua 
denone  a  tutti  i  principi,  3oo.  Lettera  alPimperator 
Pederigo  ampiamente  enunciata,  iwr.  Sua  precipitata 
censura  contro  Federigo  imperatore,  3o4-  Con  tutte  le 
sue  di  «  olpe  toma  n  tcomuoiearlo ,  3o5.  Volendo  rei- 
terar tale  loomanica^  se  gli  muova  contro  il  popolo 
rooMo,  lo  ttrapana  «  lo  fona  a  fnggHnn  m  Paitt» 


Sps  iin»iGB 

già,  3o8.  Indegniu\  di  questo  papa  contro  Pinrlpeiti* 
tore  Fedeiigo  ,  3 1  r .  Come  dal  vicaiio  di  Federigo 
invasa  la  Marca  d  Ancona,  3 12.  Spedizione  di  quello 
papa  cunlro  la  Puglia,  3i3.  Felici  eventi  di  questa 
•pcdisione,  M,  Iniquità  de'  Frati  Blinon  contro  Fe* 
derido  a  prò  del  papa,  3i5.  Sua  imprem  sopra  gli 
Stati  di  questo  principe,  di  qiuil  rea  conseguenza  per 
la  cristianità f  32o.  Sue  declamazioni  contro  la  pace 
di  questo  monarca  col  Soldano,  3ii.  Come  smentito 
da^  vescovi  e  mincipi  di  Germania  e  d'Italia,  iVi. 
Come  e  perche  mal  riceva  l'ambasciata  di  Federigo, 
3)6.  Maneggi  per  la  pace  con  Federigo ,  33o.  Con- 
clusione di  questa  pace,  e  articoli  della  medesinia, 
334  Conseguenze  di  questa  pace,  33S.  Nuovi  sospetto 
di  Federigo,  e  motivi  datigliene  da  questo  papa,  35q. 
Come  irriti  Federigo,  che  cala  in  Italia  con  grande 
armata,  3G6.  Come  più  apertamente  si  scuopra  suo 
liennco ,  370.  Ree  eonsegupuie  dì  ciò ,  37 1 .  Ricorso  di 
questo  papa  a  Jacopo  re  d'Aragona  contro  Cesare,  374* 
Nuovi  disturbi  fra  esso  e  l'imperator  Federigo,  3" 7. 
Perchè  scomunichi  di  nuovo  rimpeiatore,  3^8.  No- 
tifica a  tutti  i  principi  cristiani  T  orribile  censura,  3''9. 
Come  tiapponga  1  Frati  per  inquietare  il  monarca,  3H2. 
Si  collega  con  chi  può ,  e  rompe  in  guerra  aperta 
con'  esso ,  385.  Come  pubblichi  contro  l' imperatore 
la  crociala,  388.  Concilio  generale  intimato  contr'es* 
sb»  389.  Morte  di  questo  papa  di  puro  af&nno,  SgS. 
Gregorio  X.  Come  dopo  tre  anni  di  sede  vacante  creato 

f)apn  in  Viterbo.  VI,  226.  Tosto  fatto  papa  medita 
'  impresa  di  <Soria,  asi8.  Va  a  Lione  a  celebrare  un 
conalio  per  tale  eflètto ,  229.  Quivi  riceve  l' impe- 
nilor  d'Oriente  e  il  patriarca,  i  quali  grandemente 
arcarezza,  ivi. 
Gregorio  XI.  Come  costui  trasferisse  in  Roma  da  Avi* 
gnone  la  sede  apostolica.  VII,  333.  Sua  morte  un 
anno  dopo  accaduta ,  che  conseguenze  partorisse,  ivi. 
Tumulto  de'  Romani  per  T  elezione  del  nuovo  pa- 
pa, e  «fifScoMà  d'aveno  italiano,  334  Minacce  di 
questo  popolo  infiirìato  al  conclave,  tW. 
Gregorio  XII.  Come  assunto  al  papato  nello^  scisma. 
VII  ,  447'  Come  sfìigga  di  venire  a  conferenza  per 
finir  lo  sdsnuii  44^  Assedio  e  impresa  di  fiMoa 
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fatta  dal  re  Lad»bo  in  quealo  tempo ,  M.  Costui 
ottinanone  nel  non  voler  rìmincìare  il  papato  per 

dar  fine  allo  scisma ,  4^0. 

Grimoaldo  V  dura  di  Benevento.  Suo  carnllerc.  II  , 
265.  Come  divenuto  re  d' Italia ,  a6().  Sconfìtta  data 
da  «fio  a*  Greci ,  269.  Come  non  nud  ebbe  *|nemi 
co*  Saraceni,  971.  (Unendo  Evenne  re  d' Italia. ,  e 
con  «piai  modi,  274.  Spediiione  di  Costanzo  impe* 
rotore  d'  Unente  sotto  questo  re  ,  277.  Sue  leggi  e 
sua  strana  morte,  ^292,  7.94.  Suo  elogio ^  ^94*  l^'^^^o 
cattolico,  da  Ariaiio  che  prima  era,  ed  olùuu  ef> 
fctti  di  ciò ,  iVi . 

Grimoaldo  prìncipe  di  Benevento.  Ili ,  ^S,  Patti  di 
Carlo  Magno  prima  di  restitinilo  a'  Beneventani ,  /V/. 
Moneta  di  Carlo  Magno  d^oro  relativa  a  ciò  dotta- 
mente spiegata ,  49*  Suoi  mancamenti  a  Carlo ,  e 
sua  guerra  con  Pipino  re  dMtalìa ,  5i.  Sue  no/re 
colla  nipote  deìV  imperator  d'  Oriente ,  5a.  lii^udio 
di  questa  principessa  per  dehidere  i  Francesi  irrita- 
to f  iW.  Sue  ^erre  co'  Franteli ,  53.  Sua  cejjrtantn 
forza  nel  reprimergli,  e  sua  morte  senza  prole,  54* 

Grìmoaldo  li  principe  di  Benevento.  Come  di  tesoricro 
di  Grimoaldo  1  divenisse  principe.  Ili,  76.  hnore 
del  Sigouio  intomo  a  ciò  ,  corretto ,  wi.  Suo  f;cnio 
e  carattere ,  ivi.  Sua  pace  con  Carlo  re  dt  Francia, 
M,  Oa?  Napoletani ,  77.  Come  un  nobile  bebeveo* 
tano  turbasse  questa  pace,  m.  Sua  ftrande  impresa 
contro  i  Napoletani y  78.  Pace  data  a' medesimi,  iw. 
Congiura  contr'  esso  ,  e  sua  tragica  morte , 

Grozio  Ugone.  Sua  dottrina  rispetto  al  dominio  del 
mare  ,  esposta.  V  ,  35. 

Guaimaro  Ili  principe  di  Salerno.  Invilo  da  esso  fetto 
a  40  NonnanoL  ill|  339,  34i*  Coom  questi,  quivi 
trovandoti  t  difendano  il  paese  da' Saraceni ,  34i*  Be- 
neficente di  costui  a'  medesimi  per  gratitudine ,  iVi. 

Guaimaro  IV  principe  di  Salerno.  Come  accolga  i  Nor- 
manni. Ili,  36o.  Come  servasi  in  tutto  d'essi,  e 
per  quai  fini  ,  ivi.  Sue  ricompense  a^  servìgi  de' Nor- 
manni, 364.  Conquiste  da  esso  (atte  coU' aiuto  de' 
medeÀnA,  365.  Come  ri  usurpasse  il  totolo  di  duca 
di  Puglia  e  di  Calabria  ,  366.  Sua  gi-andetia  sopra 
tutti  gli  altri  nrincipi  d' Italia  ,  iW.  Sua  tragica  morta 
per  coogiun  negli  Amalfitani  ^  4i7« 


INDICE 

Goaltierì  conte  di  Brenna.  Sue  pretensioni  sopra  il  re- 
gno di  Sicilia.  V,  182.  Fondamenti  di  sue  preten- 
sioni sopr'esso,  sviluppate,  ivi.  Giunto  a  Roma  eoa 

n gente ,  TÌen  quivi  giudicato  motto  per  Toler  eoa 
100  nainero  di  gente  tentar  V  impresa  del  ragno, 
r8$*  Come  il  papa  gli  accordasse  soccorsi  ,  t'yi.  Sue 
imprese  in  Terra  di  Lavdro  contro  i  Tedeschi  ,  186. 
Rompe  e  mette  in  fu^a  il  capitano  Diopoldo ,  189. 
Sue  conquiste  in  Puglia ,  190.  Assediato  da  Diopol- 
dO|  perde  un  occhio  per  un  colpo  di  freccia,  198. 
~~    I  Dìopoldo,  che  vergognosanente  laseia  TaaM* 
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dio  di  TaVraana ,  ivi.  Sua'  gloriosa  morte ,  e 

segnenze  della  medesima,  199. 

Guarino  Camolino,  l'rimo  gran  cancelliere  de'  regni  di 
Sicilia  e  di  Napoli  sotto  Ruggiero  1  normanno.  IV, 
3a4*  Sua  orìgine  ,  e  sua  fama ,  fVr.  Come  persegui- 
tasse i  monaci  di  Monte  Casino ,  ivL  Visione ,  o  im- 
postura di  Cretcauio  romano  BMMiaoo  contra  Gim« 
rioo  ,  esposta  ,  tW» 

Guelfi.  Loro  orìgine.  V,  2^6.  Non  nati  sotto  Federigo 
imperatore ,  t^j.  Fair^llo  convinto  d'  errore  nel  fame 
autore  questo  monarca ,  ivi.  Come  nascessero  e  [pit- 
tassero profonde  radici  molto  prima  m  Aleuiagua , 
iW.  Faiioaa  sompramai  papalina ,  M,  Como  questo 
BOOM  inrfeme  colla  fanone  cassasse  io  Italio,  In. 
Loro  capi  e  antesigmitti  in  Italia  ,  a48.  Come  i  papi 
coltivassero  foasle  fiumni  per  tancr  bassi  ff^  impara- 
lori  ,  a49. 

Guicciardino.  Sya  autorità  contro  ciò  che  viene  asse- 
rito di  papa  Alessandro  III  e  de'  Veneziani.  V ,  34. 

Guido  duca  di  Spoleto/  Sua  pretenslooo  aiP  impero  e 
al  regno  d*  Itaua.  Ili ,  187.  Vinca  Berengarìcr  gii  in« 
coronato  tale,  188.  Incoronato  imperatore  da  papa 
Stefano ,  ivi.  Sua  conferma  delle  donaziont  alla  (chie- 
sa ,  ivi.  PrÌ¥Ìlei;i  da  esso  conceduti  agli  ecclesiastici 
e  alle  città,  181).  Come  finalmente  vinto  da  Beren- 
garìo,  190.  Sua  morte  ,  ivi, 

Goglielnio  normanno,  onde  diioaio.  Ili,  $19.  Onde 
s'  acquistasse  il  soprannome  di  Braccio  di  ferro  , 
375.  Sue  imprese  contro  a'  Saraceni  ed  a'  Qnà  ,  Ivi. 
Sua  morte  ,  e  suo  elogio  esposto,  391. 

Guglielmo  ,  altro  nonnanno ,  detto  il  Conquistatore* 
Come  coo(|uista&»e  l' loghiiterra.  Ili  ^  33^. 
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Gufflieìino  Pug^tie.  Suo  poema  fino  a  qual  punto  Jel- 
r  iftorìa  normanna  arrivi.  Ili ,  335.  Più  storico  che 
poeta ,  ivi.  Come  io  pubblicaise  ad  istanza  di  papa 
Urbano  II  ,  ivi. 

Guglielmo  II  normanno  ,  duca  di  Puglia  ,  nipote  di 
Boberto  Gniiceiido.  Succede  al  padre  nel  ducato  di 
Pog^.  IV,  log.  Chiede  a  pana  Pascale  II  PÌBfe* 
•titiira  del  regno  di  Puglia  e  della  Calabria ,  i  io.  E 
nuovamente  investito  de' suoi  domimi  da  papa  Ge- 
Tatio  II.  Il 3.  Si  fa  confermare  le  investiture  dn 
papa  Calisto  II,  ii6.  Sua  morte,  di  «juali  disordini 
cagione,  tao. 

GugìlelDio  da  VeraelK.  Autore  della  rifenua  dì  S.  Be- 
nedetto de*  Frati  A  Monte  Vergine.  IV  ,  168.  Come 
caro  a  Ruggiero  1  re  di  Sicilia  per  la  sua  santità  , 
iW.  Come  ^piatto  principe  araiccbÌMe  questo  mona- 
stero ,  /Vi. 

Guatielmo  I  normanno,  secondo  re  di  Siciliti.  IV ^  877. 
&nie  il  eottw  regno  foste  pieno  di  tuiboleuM ,  • 
per  quali  cagioni ,  /V/.  Si  fii  di  nuofo  iuGoroiiare  in 
Palermo,  378.  Oome^  è  guadagnato  da  Makme  di 

Baii  grande  ammiraglio ,  /V/.  Come  costui  sotto  men- 
titi semhinnti  tentasse  d'usurpargli  il  regno,  38o. 
Come  s'  irritasse  papa  Adriano  IV  ,  382.  iSue  vio- 
lente risoluzioni  contro  questo  papa  ,  3B3.  Sup|)oslo 
morto,  quali  tcoovolgimeuti  aecaaano  in  Pugha  e  in 
Terra  di  Lavoro ,  389»  Come  risvegliato  dal  suo  vi« 
lioso  letargo  si  scuotesse  per  le  ribellioni  de'  Palei^ 
mitani  ,  3c)3.  Sue  imprese,  e  rifiuto  di  papn  Adria- 
no IV  da  esso  invitalo  alla  pnce,  3*^4-  Prende  15i indisi, 
e  fa  impiccar  per  la  gola  1  baroni  ribelli  ivi  hlugia- 
tist ,  ivi.  Prenoe  Bari ,  e  giustamente  la  h  diroccare 
da'  feodamcnti  ;  395.  Errore  intono  a  ciò  d'alcuni 
serittorì ,  eortetto ,  ivi.  Prende  Taranto  «  tutto  le 
sue  adiacente,  395.  Assedia  Benevento,  e  riceve  le- 
gati da  papa  Adriano  IV  ,  396.  Si  pacifica  con  que- 
sto papa  ,  e  da  esso  riceve  l' investitura  de*  suoi  do- 
minii ,  397*  Promesse  di  questo  re  a  papa  Adriano  IV^ 
399.  Articolt^di  questa  pace  sirihipi^RU^,  tvr.  Vendetta 
da  queMo  re*  presa  di  tloberto  principe  di  Canoa  ^ 
4oi<  Sua  vittoria  sopra  Pannata  di  Emanuele  Com- 
nano  imperatolo  d' Oiiento  1  4m.  Sua  ambaacìata  od 
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Alessandro  III  eletto  papa,  4 '4*  Come  grandemente 
gli  giovasse  questa  amicizia  con  papa  Alessandro  , 
4i5.  Come  liceva  la  nuova  della  sollevazione  con- 
tro MftioQe  ,417-  Onde  fioalmente  indotlo  a  cradóre 
la  eoitui  congiura,  4^^;  Comef'obbandooaMa  ama 
vita  oziosissima  e  rilasciata,  e  diveoMie  neotecattOy 
4ct8.  Congiura  contr'esso,  e  capi  della  medesima, 
430.  In  che  forma  fosse  effettuata  la  congiura  ^  4^^- 
Come  riacc|uiiitasse  la  liberti^ ,  e  liassumcsse  il  go- 
verno ,  ^Zb.  Sua  inconsolab'de  afOizione  per  la  morte 
dal  figlinolo  Ruggiero ,  accaduta  per  tua  colpa  ,  ^39, 
Suo  pentimento,  e  privilegi  da  esso  oonoadoti 
Palermitani ,  ivi.  Suoi  messi  al  BooeUo  per  acquie- 
tarlo,  ^3q.  Perdona  a'  congiurati  ,  e  riceve  in  gra- 
zia Bonello ,  44^-  nuova  congiura  fa  morir  13o- 
nello  e  i  nuovi  altri  congiurati,  44 Come  imprì- 
ff ioni  e  faccia^  acciecare  nuggiero  Sanseverìno  ,  442. 
Sue  Taloroie  impresa  nel  ricuperare  la  Puglia  ,  443. 
Come  poi  ^  abbandonasse  di  nuovo  alF  Olio  e  alla 
vita  molle  ,  444-  A.ssalito  entro  la  reggia  stassa-,  e 
come  liberato  ,  44^-  Pcchè  s'  acquistasse  presso  i 
Siciliani  il  soprannome  di  Guglielmo  il  Malo  ,  449- 
Sua  cristiana  morte,  suo  testamento  e  suoi  funerau, 
45o.  Suo  carattere  sviluppato ,  4^t.  Sue  leggi  am* 
piameale  enunciate ,  4^a. 
Gn^lielmo  II  re  cti  Siialia.  G>me  incoronato  ancor  fan* 
oullo.  V,  5.  Amore  de*  popoli  verso  il  medesimo, 
coltivato  per  opera  della  madre,  prudentissima  re- 
gina ,  6.  Suoi  inoumerabili  benefìzi  e  perdoni  enun- 
ciati,  ivi.  Tumulti  insorti  nella  corte ,  come  sedati , 
wL  Coma  soccorresse  papa  Alessandro  III  :  eome  Inir* 
lato  dal  perfido  Emaand  Cooweno  imperatore  d'0« 
ricnife,  i3.  Morte  del  costui  fratello  priucipe  di  Ca- 
pna,  ivi.  Sua  spedizione  contro  il  Saladino^  e  famoso 
tempio  eretto  In  Monreale,  i4-  Ambasciata  al  mede- 
simo dell' iniperator  t'edcrigo,  16.  Rifiuta  la  costui 
figliuola,  e  pensa  ad  imparantarsi  col  re  dMnslùlter- 
ra,  t8.  Sua  ambasciata  ad  Enrigo  li  re  d^Iogbuternif 
òfL  Riceve  per  moglie  la  costui  figlia ,  che  e  incoro* 
nata  regioa  in  Palermo,  19.  Sua  costituzione  a  &• 
vore  de^  vescovi  per  intercessione  di  Guilticri  arci- 
vescovo di  Palermo,  sviluppata^  m\  S'unisce  con 
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|i8|»  AleMMidro  III  nel  intuito  di  pee«  con  Fede- 
rigo I  imperatore ,  a3.  Pace  fra  papa  Aleisandro  f  11 

e  r  ifpperfllore  Federico  I  per  mezzo  de'  costui  ani* 
basciatori  eseguila,  20.  Tregua  di  quindici  anni  fra 
es!to  e  Pimpei-alore  Federigo  i  stabilita,  3i.  Sua  ve- 
nuta in  Puglia.  Sua  spedizione  contro  Andronico  il 
tìnimiOy  60.  Non  avendo  prole,  tuoi  penneri  parla 
•uocestione  del  regno,  69.  Dà  in  matrimonio  la  fua 
sia  CoNlania  a  Errigo  di  Svevia,  re  d'Alemagna,  63. 
Sua  immatura  morte,  di  che  cagione,  78.  Sue  grandi 
virtù  sviluppate  partitamente,  74*  ^cg^  enunciato 
e  sviluppate,  75. 

Guglielmo  ili  re  di  Sidiia.  Come  tucceda  al  padre. 
127.  Spedinone  dell'imperatore  Errigo  ooatr*essOt 
M,  Come  da  coitili  &tto  prigione  e  iMuiiaramente 
•tmzìatOy  i3i. 

Gtmdeberto  XI  re  de'  Longobardi.  Come  spartito  il  re- 
gno d'Italia  fra  esso  e  Parlante  suo  lì'ateUo.  11,  274* 
nee  conseguenze  di  ciò  «  ivù 
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Iacopo  I  re  di  Sicilia.  Assunto  al  trono  dopo  la  morte 
del  padre  Pietro  d'Aragona  VII,  7,  i^i.  Sua  guerra 
col  conte  dP  Artoit  figlio  di  Filippo  re  di  Francia ,  8, 
41.  Suoi  conforti  al  fratello  re  a' Aragona  per  libe- 
rarli de  tante  guerre  9  46*  Sua  speditione  in  Calabria 
con  poco  elTetto  e  'uo  poricnlo  sotto  Gaeta,  ivi. 
Torna  in  Sicilia  ,  47-  Come  ricade  in  esso  il  iTgno 
d'Aragona;  e  rompimento  della  pace  col  re  di  Fran- 
cia e  col  papa ,  5:).  Molestie  daleeli  dal  re  di  Fi*an- 
àa  e  da  papa  Niccolò  lY ,  perchè  riiraim  al  regno 
S  SicsHa,  56.  La  morte  di  questo  papa  lo  fa  tem« 
poreggiare ,  ivi.  Intimazione  di  papa  Bonifacio  Vili 
ohe  abbandoni  il  regno  di  Sicilia  ,  5c).  Guerra  inti- 
matagli dal  re  di  Francia ,  come  lo  muti  di  pensie- 
ro ,  60.  Manda  al  papa  ambasciatori  per  la  pace ,  ivi, 
y  Conclusione  della  pace.  Articoli  della  medesima ,  e 
lodi  d' ogni  nomo  prudente  di  questo  monarca  ^er 
avervi  aderito,  6f«  Ambasciata  de^  Siciliani  per  m* 
dmio  n  dare  io  mano  loro  le  cntteUa  e  le  lortene  di 


ògS  INDICE 

Sicilia,  e  sciogliersi  dal  giuramento  prestatogli  rii  fe- 
clellà,  64.  Onori  e  beneficenze  hcevute  da  pupa  Boni- 
facio, e  sua  vernila  •  Roma  a'  piedi  ài  questo  papa^  69. 
Suoi  sforzi  pec  ioduire  il  fratello  Federigo  a  Utcur  il 
ragno  di  Sidlia,  ivi.  Njuofi  tuoi  aaibaidatori  a*  Sici- 
liani pel  fine  medesimo,  70.  Si  porla  a  Roma  la  re- 
gina Costan/.a  madre  di  questi  due  re  per  tale  effetto, 
71.  Come  acoogliesìie  la  madre  e  la  sorella  ,  fVi.  Ri- 
chiama tutti  gli  Àragouesì  e  Catalani  di  Sicilia ,  e  si 
difoone  colle  sue  acmi  ad  noifii  eoo  Carlo  II  coatro 
il  tratello  Federìgò|  71.  Sua  infelice  impresa  di  Si« 
cilia  e  di  Siracusa.  Suo  ritorno  a  Napoli  ;  sua  iofer* 
mità ,  e  sua  gita  verso  la  Spagna  ,  7^.  Suo  ritomo 
a  Napoli  con  potente  drmata ,  e  sua  nuovi  spedizione 
per  la  Sicilia  ,  yS.  Dupo  la  vittoria  ottenuta  sopra  il 
tFBlello  lascia  1*  impresa  al  duca  di  Calabria ,  e  par* 
ta,  80. 

Iacopo  di  Milo,  gran  giutiscoosulco  sotto  il  re  Roberto 
di  Napoli.  VII)  256.  Onori  ricevuti  da  questo  mo- 
narca ,  ìvf. 

Iacopo  re  d'  Aragona ,  detto  il  Conquistatore.  V ,  374» 
Cùiamato  in  aiuto  da  papa  Grecono  IX  contro  Fe- 
derigo li  imperatore  «  accetta  l' invito,  M.  Perdbè 
con  tutta  la  promena  a  questo  papa  non  venissa 
giammai ,  SyS. 

lldibaldo.  Creato  da^  Goti  re  d*  Italia.  II ,  ia3.  Sua 
crudeltà  ,  sua  pronta  morte  ,  eo.  ivi. 

Illirico.  Sue  diocesi.  1,  874  Sua  polizia  ecclesiastica  este- 
riore dopo  Costantino  M.  Qual  diocesi  ed  iu 
«fuante  provìnda  divisa  »  ivL 

Immagpni»  suo  enlto  con  qnal  Iona  combattuto  da  Leone 
Isaurìco  imperator  d' Oriente.  II,  34S.  Dagli  altri  jooi 
successori,  377. 

Imperadori  d^Orìeote.  Come  disponessero  di  tutto  ciò  che 
apparteneva  alla  Chiesa  a  loro  talento.  II ,  3o8.  Come 
imitati  in  ciò  da'  duchi  di  Benevento,  iVì.  Testimo* 
dio  imfraj^ile  del  vescovo  S.  Barbato ,  wi  Impla- 
cabili nimid  de!  Longobardi ,  337. 

Imperatore.  Il  primo  che  avesse  dal  senato  romano  que- 
sto titolo.  1 ,  395.  A.  che  l' estendessero  quei  che 
V  ottennero  dopo  Giulio  Cesare  ,  Quale  autorità 
u  USUI  passero  poscia ,  396.  Iniqui  e  crudeli,  quali , 
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399.  Malgrado  ciò ,  per  qual  ra^ooe  le  loro  le^i 
lo^seru  giuste  e  prudenti  iVl 

Impera ti)n.  Loro  intensa  smauia  di  distruggere  il  cii- 
•lianenino.  1,  34^.  Fra  ein  i  più  cradeli  iieoiivi*dcl 
nome  crìstiauo,  347.  Loro  singolarità  nella  promol- 
cnzione  delle  legg^,  Da  Goatanltoo  M.  fino  • 
Valentiniano  111  noverati,  4^1* 

ImptMatori  d'  Occidente.  vStriinissima  lor  pretensione  di 
dai'  titoli  di  re.  IV,  i85.  Onde  traessero  questa  lor 
pretensione,  wi.  Pretensione  straordinaria  di  Fede* 
rigo  1  esposta ,  ni.  Divisione  degli  autori  rispetto  a 
ciò«  186.  Falsi  principii  di  questa  lor  pretensione 
sviluppati,  187.  Confutazione  de'  medesimi,  tvi. 

Imperatori.  Come  e  per  qual  ridicola  disputa  seguita 
in  lloncaglia  sotto  Federigo  I  fossero  sostenuti  pa- 
droni di  tutto  il  mondo.  1  V|  4^5 ,  4^^*  ^ome  deca* 
,  dciiero ,  e  P  Italia  n  tottraeise  lor  donnnii.  V,  54* 
Loro  costituzioni  spettanti  a'  feudi  >  98.  Come  -e  quando 
pimìiiero  V  ereoa ,  beatemnie  »  ce.  «  •  loro  oottitu- 
zioni  sopra  ciò ,  2i5. 

Imperatori.  Come  le  lor  prerogative  non  possano  pre- 
giudicare la  sovranità  degli  altri  monarchi.  HI ,  69. 
Da'  fatti  seguili  io  Iloma  per  mano  di  papa  Leone 
a  Cario  M.  nuQa  si  può  concludere  rispetto  a  ciò, 
e^  perchè,  65 ,  Quando  otieoeisero  eoe  niun  papa 
si  potesse  consagrare  senza  il  loro  cMueMO,  96.  Sem- 
plicità di  loro  elezione  fino  ni  decimo  secolo  ,  espo» 
sta  5  145.  Diete  convocale  quando  venivano  in  Italia, 
come  e  dove ,  253.  Loro  ragioni  e  privilegi  sopra  la 
Chiesa  romana,  294*  Come  da'  loro  favori  verso  i 
pontefici  si  rovinasse  la  disciplina  della  CInesa ,  agS. 

Inperio  d' Oriente.  Sua  decadenza  sotto  V  imperator 
romano  Àrgiro.  Ili ,  3yi.  Come  in  Italia  più  non 
restasse  di  lor  dominio  nel  duodecimo  secolo.  IV,  110. 

Impero  Romano.  Sua  disposizione  sotto  Costantino  Ma- 
gno imperatore.  1,  373. 

Impero  d^  Occidente.  Discordie  de*  prìocipt  S  Germania 
dopo  la  morte  d'Eirìco  IV.  IV,  118.  ^ 

Inghilterra.  Come  pagasse  il  tributo  a'  papi  fino  a  lUr» 
rigo  Vili.  IV,  24. 

IngbiUerra.  Ordini  militari  di  cavalieri  istituiti  da  quei 
re ,  esposti.  Vi ,  273. 
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Innoccnzio  II  papn.  S'  unisce  colP impcrator  Lotario, 
e  muove  giien-a  al  re  Uuggiero  1  di  Sscilin.  IV,  loB. 
Sua  gita  a  Piia  co'  cardioafi  del  tuo  partito,  ivL  Soo 
imbarco  mille  galee  piiane,  e  sua  gita  in  Francia, 
iq^  Aduna  un  concilio  in  Rems,  e  scomunica  Ann- 
cfolo,  A*r  Deluso  in  Francia,  si  rivolge  airinrìpcrator 
Lotario,  A  i.  liulucn  T  Imperatore  a  calar  in  Italia  contro 
Ruqgiero ,  aoo  Incorona  Lotario  con  gran  pompa, 
aoi.  È  costretto  dairarmi  di  Ruggiero  a  tornarsi  a 
Pisa,  ao5«  Come  guadagna  il  favon  di  S.  Bernardo^ 
e  lettera  cfi  questo  a  Lotario  contro  Ruggiero  e  Ana- 
cleto, 2IO.  Sua  gita  a  Viterbo  pei  incontrarsi  con 
Lotario  y  114.  Quivi  riceve  3ooo  soldati  con  ordine 
di  conquistare  la  Campagna  di  Roma,  t\'i.  Come  j)rende 
S.  Germano,  Capua  e  Benevento,  iv/.  Primi  diiigusti 
del  papa  colP  imperator  Lotario  intorno  •  chi  dovca 
hifettiro  il  nuo^o  duca  di  Puglia  RainuKo,  e  come 
qnetati,  ai 5.  Assedia  con  Lotario  SateiTio  ,  e  suoi 
nuovi  disgusti  colf  imperator  Lotario,  23^.  Ricorre 
a  S.  Bernardo  per  pacificar  Ruggiero ,  235.  Dopo  li 
morte  d'Anacleto  si  rivolge  tutto  all'oppressione  del 
re  ^uggi^ro,  239.  Fulmina  di  nuovo  scomunica  coo> 
tro  Rifugierò ,  La  morte  del  duca  di  Puglia  è  per 
esso  un  tulmiiie  terribile ,  Mossa  del  papa  con 
V  eserato  per  opporsi  a'  progressi  di  Ruggiero ,  a4t. . 
Riceve  cortesemente  gli  ambasciatori  di  Ruggiero , 
ivi.  Spedisce  a  Ruggiero  due  cardinali,  e  gli  propone 
la  pace,  iVi.  Sua  ostinazione^  sua  nuova  rottura  e 
sua  prigionia ,  a4^*  Opinioai  varie  degli  scrittori  ven- 
tilate ,  343*  Con  qual  deniieiiia  trattato  da  Ruggiero , 
344*  investe  del  regno  di  Sicilia ,  del  ducato  di 
Puglia  e  del  principato  di  Capua ,  34^*  morte 
dopo  aver  retta  la  santa  sede  i  \  anni ,  35t8. 

Innocen/io  111.  Eletto  papa  dopo  la  morte  di  Celesti- 
no 111.  V,  i44-  rimettere  in  libertà  la  regina  Si- 
bilia  ed  i  suoi  figliuoli,  coli' arcivescovo  di  Salerno, 
che  erano  ancor  prigioni  in  Aleonagna,  i^S.  Sue  tra 
famose  epistole  per  tale  effetto,  rifenie«  wL  Altra  sua 
lamosa  lettera  e  Costanza  imperatrice  intomo  alP  e- 
Ir rione  de'  vescovi,  14H.  Sotto  anali  strette  condi- 
aoue  dà  l' investitura  elei  rej»no  di  Sicilia  a  Costanza 
imperatrice  vedova  ed  al  iiglio  Federigo^  149*  Coaoe 
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ridiKXiitt  CIÒ  die  eia  s^Uto  ^l'coiclulo  a  Goglitiiuo  I 
re  dì  Sicilia,  i64>  Suoi  iiiaravigùo»i  progressi  ne*  re- 
gni Ji  Sicilia  e  di  Napoli ,  1 7  ( .  Sue  epistole  lispeUo 
a  dò  enunciate,  173.  SpeltzloDe  del  suo  legato  io 
Sicilia ,  Come  il  suo  ki^  ao  prende  il  giuramento 
di  l'cdt'lLi  in  nome  del  p.ipa ,  173.  Sccnnuiiica  Mar- 
covuldui  e  i»uc  IcUeie  ve&covi  di  diciha,  176.  Sua 
lettera  alParcivetcofO  dì  Palermo  a  prò  di  Gualtieri 
coDte  <fi  Brenna ,  i83.  Aspra  risposta  al  medesimo 
dì  questo  prelaio  ,  184.  Come  il  suo  prode  mare- 
sciallo disfà  totalmente  Marcovaldo  Ira  INIonreale  e 
Palermo,  18  j.  Indegnilà  del  nuovo  arciv»  scovo  di 
Palermo  conlro  i  voleri  del  papa  ,  iqo.  Scomunica 
costui ,  e  lo  depone  dalle  sue  sedi  di  Palermo  e  di 
Troia,  iQi.  Come  questo  iodegno  ardvescoTO  dive* 
nisse  la  nvola  di  tutti,  ivi.  Come  questo  peps  fiMse 
forzato  a  pacificarsi  eoo  i  Tedescfatt,  f9i|*  fibsso  • 
pietà  dell'  mfelicc  stalo  di  Sicilia ,  vi  sì  porla  in  per- 
son.i  ,  10J.  Pr<ìj)t)nc  al  piccini  re  Federico  Costanza 
d'Aragona  \  quindi  va  in  Puglia  .  e  si  ferniu  m  S.  Ger< 
mano ,  wL  Assemblea  a  fovor  m  Federigo  quivi  te- 
nuta, mL  Ordinate  le  cose,  sale  al  santuario  di  Monto 
Caóno,  209.  Toma  in  Campagna  di  lìoma  per  la 
morte  di  Filippo  r<>  di  Germania  zio  di  Federigo  re 
di  Sieiliu ,  tVi.  Sua  u/nbasceria  spedila  in  Aragona  pel 
matrirauniu  di  Federigo,  aii.  ÀJatrimonio  di  (piesto 
re,  seguilo  in  Palermo  per  opera  del  papa,  con  ì).  Co- 
•tansa  d'Aragona ^  aia.  Incorona  imperator  Ottone  IV 
con  ìspecìali  àuramenti,  31 3.  Lo  scomunica  dipoi  y 
e  in  un  concilio  lo  priva  delP imperio,  '216.  Alle  sue 
rimostranze  vien  creato  dai^li  elettori  Federico  re  di 
Sicilia  imperatore  in  <*t.i  ili  16  anni,  217.  Depiesso 
Ottone  ,  e  pacitieata  V  Italia,  rivolge  le  sue  mire  con- 
'Ux>  i  Turchi,  3:10.  Sue  lettere  a'  principi  cristiani  e 
al  Saladino,  aai.  Generili  concilio  da  esso  tenuto 
in  Laterano  ,  li'i.  Dibattimenti  tetribilt  in  esso  se- 
guiti, a?.?..  Conferma  in  esso  la  creazion  di  I'\Hlcri- 
go  f  e  l' invila  a  portarsi  a  iioma  a  prender  la  co- 
rona,  ■17.'^.  Sua  morte,  Mio  clo;,'io.  23^. 
InnoL'eiuio  IV.  Come  creato  la  Auauui  routauo  pontefi- 
ce. V,  40  i .  Como  di  grande  amioo  dt  Federigo  impera 
tore  gli  divenisse  allora  neaùoo  hi,  Siin^  prima  inlima 
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zlone  a  questo  monarca ,  4^3.  Maneggi  per  la  pace  con 
questo  monarca,  40 4-  Temendo  le  innidie  alla  pro- 
pria vita,  ricorre  a'  Ceiiovr-.i,  od  h  sorcoi*so  con  11 
galeic,  ì\i.  Suo  nrrivo  in  (icnovii,  <!*  omU;   passa  a 
Lione  di  Fruiuia  ,  4"^-  liìtiiiwiziouc  ilei  coiicdio  ge- 
Deiale.  Fini  del  nudesiino   svduppati,  4^6.  \i  pre- 
nede^  e  decora  del  cappello  rosso  i  cardinali ,  /\o^. 
Dà  suo  malgrado  dilazione  dì  due  settimane  per  la 
venuta  di  Federigo»  ^tt.  Priva  dell'impero  e  del 
regno  Federigo  inlempestivanicnfe  non  senza  oiior 
del  eoneilio  ,  .\i2.    Suo   ostinato   riHuio  alla  niedia- 
zionc  del  re  di  Francia,  che  producesse,  4'^*  ^^^me 
fosse  riputata  nulla  tal  sua  depo»ùone|  4 '4*  ^ome 
insidiasse  la  vita  di  questo  iaìperatore ,  4^7  •  4*9* 
Congiura  de^  suoi  baroni  per  opera  di  questo  papa , 
420.  Morto  Federigo,  come  pretende  ricaduli  alla 
Cliicsa  i  suoi  rt'mni.  \  1  ,  7.    Stioi  tentativi   L;ai;liai  <li 
contro  Manficdi,  ly  l'aite  da  (i>ei!Ova .  e  iiia:.iia  .>o> - 
corsi      conti  d'Aquino  contro  (orrado.  12.  IunìIu 
Riccardo  fratello  del  re  d'  lngUilterr«  alla  conquista 
del  re^no,  i5.  Come  vada  a  \uulo  questo  suo  in- 
vito, h'i»  Frrorc  degli  autori  rispetto  a  questo  (atto, 
corretto,  i(').  ^ ojiic  tomenti  1' iiuniic irle  ef>nlio  Cor- 
rado, 7.1.  J'iglia  piìi  amino  |icf  la  morte  del  re  (Jnr- 
rado ,  24   ^^t^i<)  spedizione  per  invadet  e  t  regni  di  Si- 
ùlia  e  di  Napoli ,  27.   Suoi  p  andi  arltli^i  per  venir 
a  pnpo  di  questa  impresa,  iVf.  Come  si  plachi  con 
Maulredì ,  e  l'investa  del  principato  di  1  manto,  3o, 
3<.  Lo  ricolma  di  grandi  benefit  eii7e ,  wt.  Cuu  quanta 
pompa  sia  ricevuto  nel  regno,  34.  Sovniliia  nulorilà 
ed  ingiusta  del  costui  iiipMtc  cardinale  ,   <  lie  |>ri>da- 
ccéiC  ,  Iti.   Ciume  niediLi  l'ar  prigione  M.inlredi  ,  37. 
Rotta  del  suo  esercito ,  e  suo  rìcovero  in  Napoli  ;  38. 
Invita  Carlo  d'Angiò  conte  di  Provenza  alla  conqui* 
sta  del  regno,  39   Muore  in  Napoli  di  cordoglio  ,  :\o. 
Sue  (jii  ilità  ,  e  sua  inlelllgenza  della  Ragion  civile  ,  4'' 

Innoceuzio  \11.  Come  a■»^unto  al  |'a|>alo  n»  Ilo  scisma. 
Vii,  4  i^^*  Odio  de'  Roiiuini  contro  di  lui,  A/.  Sua 
fuga  da  noma,  e  suo  rifugio  in  \ueil>o,  hi.  ivicliiu- 
mato  in  Roma  dal  popolo,  e  sua  moite  ,  ivi* 

Innocenzio  Vili.  Sua  assunzione  al  papato.  V1II«  333. 
pensieri  di  ^slo  papa  per  ingifandir  il  suo  iìg|lio 
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ii'tluralo  l''raucesch«:tl<) ,  i  53.  i*n  ti!>io  ài  ro^lui  per 
rouipurla  cui  re  Feriiitiaiido  I  tli  ÌNu^uli,  ivi.  liaruui 
del  itrgno  disgustali  licorrono  ad  esto  per  esser  so- 
•Icauti,  334'  Fomenla  questa  congiara»  e  gli  vrea 
mossa  gaerm  dui  re  Ferdinando ^  j3^,  34i.  Non  ve- 
dendo connpanre  il  duca  di  Lon'ii;i ,  si  tìvaì^c  a'  V  e- 
neziaiii  ,  343.  Come  costretto  la  l.t  pace  col  re  Fer- 
diuando  ,  hi.  Sua  a(nicÌ7.ia  durevole  per  (questo  prin- 
cipe ,  345.  Sua  mone  ,  jjG, 

Innoceosio  XI.  Come  creato  sommo  pontefiee.  XI ,  195. 
Sua  santa  vita,  e  applauso  di  tutti  i  prindpi  per  la 
sua  esaltazione ,  /vi. 

Joaiiniii.  Leggi  d'Arcadie  contro  es^i.  I  ,  4^5. 

Inquisizione  contro  ^^11  Lrelici.  Come  nata.  V,  22\.  Co- 
stume degli  Apostoli  rispetto  a  ciò,  esposto,  iV/.  Qual 
variazione  suite  CostantÌDo  M.  imperatore,  iVf.  Comé 
gl' imperlitori  pira|s8aro  in  questo  genere,  aa5.  Loro 
eostituttoni  enunciate  ,  m.  Pene  ciie  imponevano 
anticamente  a'  diversi  generi  d' eresia ,  iVi.  Lor  sistemi 
per  rintracciar  l' eresie ,  ed  economia  di  qiiidiealtiru , 
226.  Come  fossero  trattate  nella  Chiesa  le  cause  d'e- 
resia lino  all'  ottavo  secolo,  ziÓ.  hi  Occideute  per- 
chè diversamente  andasse  la  faccenda  «  lao.  Ei-etici 
insorti  da  Costantino  M.  a  Valentimaoo  III ,  23 1. 
Due  campioiii  insorti  contro  gli  eretici,  S.  Domenico 
e  S.  Francesco  ,  n  ».  Come  e  <{uando  i  Donienicafii 
aecjuistassero  d  nome  d'  Impiisitori ,  a33.  Come  am- 
tasse  r  impresa  loro  Federigo  li  ni»j)eratore  ,  ^34. 
Lor  ti'ibunale  tu  solo  eretto  nel  poulilicalo  d'  inno* 
cencio  IV,  iVt. 

Inquisisione.  Erezione  della  medesima  in  tribunale  sotto 
fKipa  Innocenzo  IV  nel  secolo  decimolerso.  VI,  i85. 
iJolia  di  quello  papa  pel  buon  successo  di  quelito 
tribunale,  iHji.  Dillicolla  insorte  por  ricever  ipicslo 
tribunale,  189.  Come  nel  regno  di  ìXupoU  introdu- 
cesse non  il  tribunale,  ma  i  commÌMarii ,  191.  Ci5 
che  s«f;ujsse  in  questo  ragno  rispetto  a  ciò  sotto  gK 
Angioini  li^  de'  romani  pontefici ,  m.  Come  questo 
tribunale  tii  consegnato  a'  Frati  Domenicani  «  a^  Frtti 
Minori,  ii)4. 

liiqui:ìi£Ìone.  l*er  (pi  di  miìlivi  abbonila  da'  NajWelani. 
■  IX,  322.  CoóUluaouu  ili  Federigo  U  sviiuppau,  ìaj. 
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Come  si  praticaste  nel  regno  di  I>fa^oIi  sotto  §U  Svevi  ^ 
$27.  Come  sotto  gli  Ai^oìni,       Come  sotto  gb 

Aragonesi ,  ;V/.  Orrìlnle  modo  di  procedei  e  di  cpie- 
sto  tiibunale  in  I spagna  in  que^  tempi,  33o.  Tentata 
dal  re  Ferdinando  in  Napoli  all'  uso  di  Spagna,  come 
rigettatv'»  da'  Nnpolelani ,  332.  Di  nuovo  tentata  e 
Goslantemenle  ncusuU  sotto  Callo  V,  del  iuo  viceré 
Toledo  e  di  papa  Paolo  lil^  d'introaurla  in  Napoli, 
35u  y  352.  Sollevazione  de'  Napoletani  contro  essa , 
354*  Disordini y  uccisioni,  saccheggi  e  guerra  formale 
entro  IS'apoli  per  i&bandirla  ,  358  ,  375.  Tentata  di 
movo  sotto  r  illpuo  il  in  Napoli  ,  e  costantemente 
rifiutata  ,  078.  Tragedia  orribile  seguita  in  Siviglia 
soUo  questo  monarca  per  l' loijuisizione ,  382.  Morsi 
orribili  da'  Napoletam  contro  questo  tribunale  nel 
viceregnato  del  duca  d'AlcaHi,  893.  Àbnn  di  nuetlo 
teibunale  <-oine  non  tolti  in  Roma  rispetto  a  ISapoli, 
con  tutti  i  decreti  del  re  di  Spagna,  395.  Celebre 
processo  in  lloma  contro  il  marchese  di  Vico ,  espo- 
sto^ 396  Avvenimenti  di  costui  sviluppati  ampia« 
mente ,  397.  Come  ti  tenti  da  Roam  d^tntrodurla  io 
^upuU  ne  regni  di  Filippo  III,  IV  e  Carlo  1I,4<^> 
Come  Napoli  si  sollevasse  per  l'indisci'ctez/a  di  mon* 
signor  Piazza  per  tal  materia,  4' 7-  Sedato  il  tumulto 
coir  espulsione  di  questo  prelato  ^  4^^*  ^uovi  tenta* 
tivi  di  Roma  per  poi  re  in  Napoli  in  qualunque  modo 
V  Inquisizione ,  4^^*  Tolalmeute  estinti  ,  e  in  die 
modo,  4s6«  4^* 

interpreti  delle  leggi  presso  i  Romani ,  dì  quel  carat- 
tere. 1  ,  278.  I  più  illustri  enunciati ,  279.  Materie 
tutte  ventilale  col  loro  consiglio,  280.  Quando  man- 
casse sì  buono  istituto,  c  rei  eliciti  di  ciò,  291,  44^* 

Investiganti  (  Accademia  degli  ).  Come  ed  a  qual  (ine 
istituita  in  ^' apolì.  IX,  ^'21.  Primi  letterali  membri 
di  quella.  Come  vi  si  profewasse  la  buona  filosofia , 
iVf.  Guerra  de^  Frati  a  questa  Accademia,  4^3.  Cerne 
Roma  tentasse  di  nuovu  per  «àò  mandar  a  dapali  t 
commissari!  del  S.  LTCzio ,  ivi. 

Investiture  papali  dei  regno  di  Napoli.  Loro  origine. 
HI ,  io5.  Come  cominciate  sotto  Lione  IX  che  con- 
cesse la  prima  inveititttni  ad  Umfiredo  oormamio  o 
mi  ereéi ,  4^  Coma  moggionnciiie  ttafaiiiie  lotlo 
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pnpa  NioeoU».  IV,  5.  Lor  vigore  acquUtalo  a  quel 
tempo,  17,  ai.  Investitura  dala  da  Gregorio  Vu  a 
Roberto  Guiscardo ,  G4  Investitura  rimarchevole  ac- 
cordala dall'  antipapa  Anacleto  al  re  Ruggiero  1 ,  195. 
Come  presenfomente  malgrado  le  medesime  i  regni 
sieno  vere  nionnrchie  ,  i^r.  Sviluppamento  delP  in- 
vestitura di  papa  Innocenziu  al  re  Ruggiero  1  di  Si- 
cilia ,  e  di  {^ueita  d*  Anacleto ,  i^5, 
Irene  ÌBi|yeratnce  d'Oriente.  Concilio  sotto  essa  ragù* 
nato  per  la  riforma  della  disciplina.  II ,  Come 
trasferito  in  Nicea»  tVi.  Economia  di  questo  concilio 
esposta ,  ivi, 

Imerio  giurisconsulto.  Se  dì  suo  privato  genio ,  o  per 
comando  della  contessa  Matilda  spiegasse  in  Bologna 
i  libri  di  Giustiniano.  IV,  aaS.  I  Tedeschi  ^  i  Mula- 
nesi  e  i  Fiorentini  contendono  della  sua  patria  >  aa4* 
Discepoli  del  med|esimo,  che  iUustrarotto  non  solo 
Bologna',  ma  altri  luoghi,  aay. 

Isidoro  Mercatore.  Sua  orrida  impostura  intomo  alle  De- 
cretali. 1  f  S09.  Quando  comparve  alla  luce  del  mon- 
do )  iW.  Sun  Gollesione''svflupp«ttt.  II ,  4^  ^ua  im* 
postura  scoperta  da  gratisnim  autori,  m. 

Istansio,  vescovo  nel  quarto  secolo,  condannato  da*  giù* 
dici  secolari  per  %\m\  delitti.  I,  5 17. 

Istria  ,  qual  provincia  romana.  1  ,  273. 

Ì«trumento  di  donazione  delP  Italia  di  Costantino  AT.  a 
Silvestro  papa  dimostrato  falso.  1 ,  4^^*  Autorità  di 
S.  Aotoomo  e  del  cardinale  Cusano  mtomo  a  dò, 
434*       autore,  un  Greco  sctsmaiico  supposto» 
Sentimento  del  de  Mnrca  intomo  al  meoesìmo,  ivi, 

Itnlin.  Perchè  da'  Romani  antichi  diversamento  gover- 
nata dalle  altre  nazioni.  1  ,  227.  Contlizioiii  delle 
città  di  quella  ,  i\>i.  Non  mai  divisa  in  provincie  an- 
ticameDie  ,  24^.  Quando  in  essa  cominicossi  a  sen« 
tire  il  nome- di  provinoa,  Sua  rovina  onde 
originata»  ijS,  Sue  diocesi  sotto  Costantino  M., 
376.  Suo  prefetto  pretorio,  377.  Sua  polizia  este- 
riore ecclesiastica  dopo  Costantino  Mogno ,  4%)  ^^otto 
qual  prefetto  si  comprendesse ,  ivi  Vicariati  adesso 
sottoposti»  iVi.  Sue  Provincie  suburbicarie^  quali ^ 
491.  Come  il  TesoÒTo  di  Roma  esercitasse  i  dritti 
ib  oMtropdKtaDo ,  49^<  5vo  stato  dalla  morte  di  Va* 


Ifotininno  TIl  fino  a  <im»i!mo  11  impcrntore.  TI  ,  5. 
Siìo  stato  dopo  la  morte  di  Vaicntiniano  111  ,  36. 
Quale  sotto  Teodorìco  ostrogoto  ,  j^.  Sotto  Giusti* 
no  II  imperatore  d'  Oriente ,  i4o.  Stato  e  «orte 
d' Il  fili  n  soMo  il  dominio  longobardo  ,  Suo  stdto 
sotto  Carlf)  M  re  dì  Francia.  Ili  .  5  ^oI1  mai  più 
nfflitin  ,  (jiianfo  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Glosso 
iii)(M'ra!orc  ,  r  pon  lu*.  ,  i(>7..  Suo  regno  come  da' 
l  'ianzcsi  passa  negP  Italinni ,  187.  Divisioni  fra  i 
ptincipi  d^  Italia  «  ivi.  Invasione  di  Berengario  ,  rVr. 
Wire  di  Guido  duca  di  Spoleto  per  cacciai  ncfo,  188. 
Srisma  per  la  morte  di  papa  Stefano  di  che  ca£;i()tu\  • 
iHc)  St ri! o  d'  Italia  sotto  V  imperatore  AnioUo  e  il 
re  Jkicnc^iii  ;o  ,  iqi.  .Sjie  orride  fazif)ni  in  qurs!n  sp- 
<t»lo  sviluppale,  /V/,  i()4.  Suo  misero  stalo  sotto 
il  II  Berengario  ed  Adelberto,  asx  Suo  ricorso  ad 
Ottone,  ivi.  TraOatione  dell' imperio  dagP  ItaKanì 
ne'  Tedeschi ,  a2i4  ,  Come  il  tuo  regno  dagli 

Ottoni  passasse  ne'  duchi  di  Baviera  ,  iqo ,  ')r)'\. 

Itali.i.  OunI  parto  d'  essa  i  (ireci  per  fasto  chiamassero 
Italia.    IV,   16],  Ciò   che  intendessero   f;li  antichi 
scritlori  per  Italia  ,  265.  Come  la  sola  Pugttn  ntc- 
'  niita  da'  Greci  ti  disse  Itafia  da  essi,  366.  Come  e 
in  die  tempo  ti  $'  introducesse  la  legge  feudale,  992. 

Italia*  Rinnovamento  in  essa  delle  buone  arti  e  acien- 
xe.  ^  Ill,  .^Ti).  Onde  e  come  ciò  se^^iisse  dopo  la 
caduta  di  Costantinopoli  ,  36i.  Letterati  di  quel 
tempo  ,  e  loro  opere,  3fi'>,  367.  Stato  «Iella  giu- 
risprudenza io  Italia  al  temj>o  di  Ferdinando  1  d'Ara- 
gona ,  3S7.  C>iurisconsolU  che  fiorirono  in  questi 
tempi  ,  enunciali  ,  395. 

Italiana  Lingua.  Sua  origine  vera.  TI,  aB8.  Tcstàmonio 
del  Fonici-io  riferito  intorno  a  ciò  ,  hn\  Comunissima 
soUf»  l'cdcri^o  lì  ,  ivi.  (]nme  anche  detta  latina  ,  e 
perchè  ,  lìiy.  Savia  riflessione  del  Pellegrino  rispetto 
a  ciò ,  otqo.  Onde  i  vari  dialetti  di  questa  lingua ,  ivi. 

IVone  di  Òhartres.  Sua  Collexione  canomcal  V.  157. 
Come  ecdissasse  tutte  le  altre  precedenti ,  ivi.  Sua 
divisione  e  titolo,  ivi.  Dell'altra  intitolata  Panno- 
mia^  come  si  vuole  autore  non  esso,  ma  Ugone  Ca- 
talano ,  ivi. 

Jus  iMtii.  A  quali  popoli  accordato.  I^  ^38. 
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Jwi  lìhrrtnti<:  rio'  Hommi,  quaie.  I,  '>.'>.7. 

Jiis  Q-tfrifùim.  «jinlo.  1  ,  ?.■.»).  Non  .iccordato  a'  provia* 

ciuli ,  ivi.  Ab-.ililn  il  i  (Viu>tiniaao  ,  aSg» 
Jas  tem:ndt\  che  importi.  I.  519. 


L 

Labeone.  Suo  meiodo  d'  inscf^nar  la  lt'gs<-*«  I  y  3o5. 
Labitto.  Suo  Indice  delle  leggi  coiiuneiidalo.  II  ,  91. 
Lacedemoni.  Non  imitali  da'  Itoroanì  rispetto  alle  con* 

qniste.  1 ,  116. 
Ladislao  fif^lio  di  (  arlo  di  Durazzo,  ncrlamalo  re  di 

Napoli  in  età  di  dieci  armi.  \  11  ,  4<>^-  A j>}>rnva7Ìotip 
di  papa  l  ihano  W  ,  e  sua  spedizione  per  (Illesa  tiel 
re  di  Ramoudello  Orsino  ,  re'.  Mala  aniniintsti  a/.iune 
di  sua  madre,  la  regina  Margherita,  che  produces- 
se f  ^o^.  Provvedi mriui  de'  nobili ,  e  creasione  d' un 
nuovo  magistrato,  m.  Soccorso  del  papa  Urbano  a 
prò  di  lui  ,  p  guerra  entro  Napoli  ,  4"^-  '"^i'^» 
da  Napoli  ,  c  aNscilio  d  ille  sue  ^'enli  j)o-lo  a  qin'sla 
città,  Disgusto  del  Saiisevenno  con  Lini^i  d  An- 

giò  ,  4'  ^*  "^^'^  nozze  colla  figlia  di  Maiilredi  di  Chia- 
romonte  ,  4*^*  La  morte  di  ^lapa  Urbano  quanto 
gli  fosse  praHcua,  ^17»  Sollecitamento  de' napole- 
tani a  Luigi  11  d'Angin  coiitr'essOf  4'9  Come  a' 
coiiforti  della  madre  ripudia  la  prima  moglie,  4^^» 
Ottiene  da  papa  notiifa^  io  la  ilispensa  e  aiuto  di  da- 
nari ,  4''"  h'umanità  contro  (ju<'-.ta  povera  ripudiata 
regina ,  /Vi.  Sue  imprese  uel  regno ,  4'-^^*  Mosso  a 
pietà  della  ripudiata  Costanza ,  la  marita  con  An- 
drea di  Capun;  e  parole  memorai )ili  di  costei  delle 
andando  a  ninrilo,  435.  Assedia  Napoli  ,  che  se  gli 
ivnde  .  4^'»-  Marita  la  sorella  col  duca  cTAustria,  e 
Bonilacio  lo  manta  colla  .soiella  del  re  di  C'ipro, 
438.  Chiamalo  dagli  (Ingheri  ,  accetta  ^  ina  parte 
sott'  altro  pretesto ,  4^0-  '^i  presenta  a  Zara  ,  che 
gli  apre  le  porte,  ivi:  ^uo  ritorno  in  Napoli,  e  va<» 
rieià  degli  scrittori  intomo  a  questo  latto,  ^o.  Sua 
int'elice  impresa  d'  Ungheria,  e  veinlita  di  Zara  a' 
Veneziani  ,  44^-  Sue  tci-ze  nozze  colla  vedova  prin- 
cipe&sa  di  laranto  ,  e  occupazione  da  e&ao  latta  dei 
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principato  di  Taranto ,  443*  Come  tenti  d*  inipadf»* 
nini  di  ftoma,  44^*  Chiamatovi  dal  popolo  romano, 
costrìnge  papa  Inooceittio  a  fuggirsi  io  Viterbo,  ivi. 
Fatto  padrone  di  Roma  orcu|1a  Perugia ,  Av.  Fn  l-i 
pace  con  papa  Innocenzio  ^  e  morte  di  cjuesto  nello 
scisma,  447-  impresa  di  Boma  sotto  Grego- 
rio XII ,  44^*  dispoaistom  in  «quella  capitale  del 
mondo,  Il  prìmo  die  a'saoi  titob  agg^oogesae 
quello  dB  Ite  di  Aoma  ^  ÌW.  Come  nella  ma  atieiiMi 
da  Roma  perde  quella  città  ,  jV/.  Scomunicalo,  e  de- 
gradato dal  regno  di  Napoli  da  pana  Alessanrlro  , 
4  "6.  Occupa  Roma  senza  contrasto  ,  4'>7-  Come  perde 
liooia  ,  che  c  occupata  da  Luigi  d'Angiò.  4^8.  Kotlo 
é  debellato  da  Luip  d'Angiò  a  Bocca  Secca,  4^9* 
Come  risorga  da  questo  colpo ,  m.  Rompe  la  pace 
fatta  col  papa,  occupa  Roma ,  e  medita  -l'impriM 
della  Toscana ,  463  ,  4^4-  morte  con  fama  di 

f>essimo  cristiano,  /iGii.   Suoi  sovrani  vixi  e  suo  va- 
ore ,  ivi  t  47^-  -^''^^  militare  sott'csso  cresciuta  in 
gran  pregio,         Lascia  del  regno  erede  Giovanna 
sua  soreOa ,  47>*  Come  per  la  costui  morte  à  dU 
leguasse  tutto  il  valor  militare.  Vili,  5. 
Lamberto  duca  di  Spoleto.  Sorprende  il  papa  Giovan- 
ni VIIT,  e  pretende  la  corona  imperiale.  Ili,  i6o.  Fogp 
del  papa  in  Francia  ,  /Vi. 
Laropadici  Giuochi,  quali.  I.  35f. 
Landalfo  g^aitaldo  oe'  G^Hieni.  Sua  perfidia,  di  quanti 
mali  cagione.  Ili,  ti4  Sua  conynra  oontro  il  prìa- 
dpc  di  Benevento  Radelduno ,  tvi. 
Lnndulfo  conte  di  Capua  e  principe  di  Benevento  col 
fratello  Atenulfo.  Ili,  208.  Come  per  la  morte  del  pa- 
dre concordemente  regnassero ,  ivi.  Soccorsi  loro  ve- 
nuti contro  i  Saraceni  da  Leoue  imperatore  d'Oriente  , 
Unione  d'altri  prìnòpi  e  di' Giovanni  X  papa 
per  tale  effetto,  ivi.  Come  onesto  papa  non  fosse  il 

frìmo  ad  impugnar  la  spada  lasciando  le  dnavi ,  209. 
Saraceni  sostengon  l'assedio  al  Gnrigliano,  iV/.  Rotti 
e  quasi  distrutti  dall'esercito  confedenito,  /V/.  Come 
i  Pugliesi  e'  Calabresi  si  dessero  in  poter  di  Laudulfo, 
210.  Come  i  Greà  ricuperassero  queste  provincie. 
Sua  morte,  9i3. 
Ln  odi  rea.  Accademia  d^  Oriente.  I,  3i3.  Testinioaio 
d'Aienandro  Severo  imperatore,  m. 
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Lanoia  (  Carlo  di  ).  Sua  venuta  a  ^npoli  per  viceré  sotto 
Carlo  V  d'Austria  imperatore.  IX,  196.  Carattere  e 
valore  di  questo  Fiaaiingu,  ivi.  Sua  partenza  per 
l'esercito  di  Cesare,  avutone  il  supremo  comao* 
do,  107. 

Laseoa  Pietro,  avvocato  napoletano  sotto  Filippo  111^ 
38a.  Sua  opera  òeW^ntico  Ginnauo  NupoUiano^ 
in  qua!  occasione  da  lui  composta,  376. 

Legati  Apostolici.  Come  e  quando  ed  a  qual  fine  in- 
trodotti da'  romani  pontelìci.  IV,  89.  rcrchè  detti 
l^ati  a  laterey  in.  Legati  provinciali,  quali  IbtM» 
ro,  90.  Legati  particolari  de'  papi,  quali,  91.  Come 
predili  dica  scero  1  luoghi  ov' erano  tpediti,  gS.  Ripari 
preti  da'  monarchi  rispetto  a  ciò,  esposti,  /V/. 

Leggi  romane,  lodate.  1 ,  223  ,  12/^.  Maestà  ed  uso  di 
quelle  anche  dopo  In  rovina  del  romano  impero ,  223. 
^^azioni  più  rimute  e  piìi  barbare  le  adottarono ,  224* 
Leggi  delle  SII  Tavole ,  277.  Da  quali  antorì  Inaa^ 
mate.  Loro  moltiplirìtà  da  chi  vicnperata,  e  perdiAy 
5i5,  317. 

Leggi.  Lor  norma,  1' niile  e  l'onesto.  I,  317. 

Leggi  loni^obardo,  sviluppate  c  difese.  Il,  43')  al  4'»o« 
Lungamcnlc  litennte  nel  ducalo  beneventano,  4^1. 
Come  poi  spar.sc  per  tutte  le  proviocie  del  regno  di 
Napoli.  Lasciate  intatte  da  Ceno  M.  re  di  Francia,  e 
d' Italia  ,  4^a.  Serie  de'  re  franzesi  d' Italia  che  la- 
idaronle  intatte,  liv.  Ragioni  onde  si  conservassero 

f)iù  a  lungo  nel  regno  di  Napoli ,  ^53.  Come  e  perché 
a  legge  longobarda  fosse  detta  Jus  comune  ^  4^5. 
Loro  comenti  esposti ,  4^^* 
Leggi  longobarde  e  feudali.  Come  ritenute  da'  Norman- 
ni.  IV»  laS.  CoUeùoni  delle  prime,  esposte,  129. 
Loro  prima  Raccolta,  <|uale,  ivi.  Autore  della  me- 
desima, i3i.  Compilazione  seconda  detta  vulgata,  iSs. 
Diversità  d**  opinioni  intorno  all'autore  di  essa,  ;V/', 
i33.  Fortuna  di  (jiiesta  Collezione,  benché  mal  fat- 
*ìa^  ivi.  Uso  ed  autorità  di  questi  libri  esposta,  i54> 
Stadi  di  Carl9  di  Tocco  sopra  queste  leggi ,  ipi.  Oc* 
caiiom  che  costui  ebbe  d' applicar  visi ,  i55.  Come 
decadessero  per  la  scoperta  in  Amalfi  delle  Pandet* 
te ,  /V/.  Come  Carlo  di  Tocco  le  facesse  risorgere 
coUa  sue  chiose^  ih.  Comenti  d'Andrea  Booello  so* 
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pra  le  meclefìine'espoftì ,  i36.  II  loro  studio  tratcìH 
rato  qual  reo  eCletto  pi  n (liiresse  nel  foro,  ivi.  Fatidie 
sopra  di  esse  di  iViri  olì)  r.on  io,  di  lilase  da  Morconc 
c  di  Ginmbatisla  Ni-r.na  di  Bah,  i3tt.  Come  e  perdié 
ora  oscure  e  al>])ninlonalc  ,  ivi. 

Leg^i  o  Cunitoli  de'  re  Angioini  da  Carlo  ]  fino  a  Carlo 

'  auca  di  Calabrio ,  figlio  del  re  Roberto  e  icario  dd 
regno,  esposti  e  sviluppati.  VI,  369  al  407. 

Lef^gi  navali.  Quali  fo>sero  presso  i  Romani  antichi» 
IV.  Sviliippnmento  tiei  Jiis  navale  llodiano,  ivi. 

Quali  (jiielle  do^T inn'eiadori  d'Oncnte,  3 ir.  Come 
q»ie>tc  in  Italia  palisscro  l' islesso  destino  clic  le  allrc 
lefgi ,  fri.  Cosa  sia  il  Conwlato  del  Mnre^  e  a  die 
servisse,  3 18.  Leggi  di  Federico  li  irtiperatore  enun- 
riate,  3 19.  Altre  le^i  navali  di  Carlo  li  d'Aogiò  e 
di  Ferdinando  I  mentovate,  ivi. 

leeone  Isanrico  imperatore  d' (ìrirnte.  Perrlù- dotto  Ico- 
romaco.  II,  34^^.  ("ome  lomenlalo  nella  sua  falsa  cre- 

'  denza,  347.  Suo  editto  contro  le  immagini,  e  sue 
furie ,  34^-  Oppoiinoni  di  Germano  patriarca  e  d& 
S.  Giovanni  Damasceno,  349.  Come  volesse  farlo 
valere  nelle  provincie  d'Occidcnlc  a  lui  sog^rlte,  mv. 
Come  quivi  abominato  c  detestato,  ivi  ^  ?t^o.  Solle- 
vazioni e  tunniki  de'  popoli  per  tale  motivo,  /V/. 
Polilira  di  (ireporio  II  papa  rispetto  a  rio  sviluppata, 
35i.  Suo  empio  disegno  di  far  uccidere  (piC2>lo  papa 
andato  a  vuoto,  come,  353.  Altri  suoi  imperversa* 
menti  esposti ,  355.  Come  perdesse  P  esarcato  di  Ra- 
venna e  il  ducato  di  Roma,  357.  Suo  esarca  uccìso  in 
Ravenna  da'  Cattolici,  m'».  Sua  spedirìone  in  Ravenna 
dell'empio  euniieo  Lulichio  ,  ?>(ir.  Suoi  furori,  stragi 

'  ed  crridii  in  Oriente  per  tal  motivo,  3fÌ7.  Come  per- 
dette afì'atto  il  ducalo  romano ,  iW.  Sua  morte ,  dì 
che  cagione,  376. 

Leone  vescovo  d'Ostia.  Sua  Istoria,  di  quale  autorità. 
Ili,  334.  Di  monaco  Cassinese  finto  veteofo,  ^1. 
Come  scrivesse  nel  regno  de'  A'onnanni ,  ivi. 

Leone  III  pnj)a.  Come  assunto  ni  pontificalo.  IH,, 
Sua  ambasceria  e  doni  h  Carlo  M.  ,  ivi ,  56.  Sua 
oflerta  a  Carlo  della  sovranità  di  Roma,  ivi.  Tesori 
mandatigli  in  dono  da 'Carlo,  ivi.  Assassinio  fattogli 
da^  nipoti  di  papa  Adriano,  e  perdiè,  irt,  57.  Sua 
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nrig^oiita.  Sua  liberazione  e  tua  gita  in  Francia ,  ivi. 

ano  litorno  in  Roma  con  magnifica  pniri|vi  .  ivi,  Ei* 
tfr)vato  innocente ,  e  posti  in  mano  «li  Carlo  i  suoi 
ncciisatori ,  5f>.  Modo  di  {.'iuslifìt  ni'si  .  snU'iineinenle 
di'sniUo,  5y.  Gratitudine  di  tjueslo  pnpa  verso  Carlo 

'  sviluppala ,  tW.  Come  lo  incoronasse  solennemente 
in  S.  Pietro,  65.  Come  mal  fondate  le  prelemioni 
papi  in  questo  latto ,  66. 
Leone  V I  imperatore  d' Oriente.  Sua  crudiiione  e  dot- 
trina. Ili,  l'-S.  Onde  f-'^'sc  nominalo  il  Fdosofo .  m. 
Sue  Novelle  ii3  tradotte  in  latino  da  Agiieo  ,  r  loro 
uso,  /V/.  Come  riducesse  in  oiijjlior  iuruia  il  ProcUiro 

'  di  Basilio  soo'padre ,  175.  Sna  Epìtome  e  suoi  Ba- 
silici, ivi^  176. 
Leone  IX  papa.  Come  eletto.  Ili,  ^i^.  Malgrado  la 
sua  snntilù  insorgono  disonlim  sommi,  f\\f\.  Dj  qual 
reo  esempio  fosse  il  por.si  alla  testa  degli  eserciti,  /|.i5. 
Sua  ingiusta  spedizione  contro  i  Normanni,  iii.  Oc- 
casioni tVequenti  <  lie  ebbe  di  portarsi  nelle  provincie 
del  regno  di  Napoli,  416*  Come  s'afìTesionasse  i  Be>i 

.  neventani,  A'i.  Suo  passaggio  io  Alemngna,  41B.  Ot* 
tiene  dal  fratello  imperatore  il  comando  deU' esercito 
contro  i  Normanni,  ii-i.  Come  la  massima  parte  delle 
truppe  lo  al.'bandona ,  4'9'  l'-^tti  esposti  rispetto  a 
ciò , /Vi,  4^*^-  Come  ottiene  la  sovranità  di  Beneven- 
to, 4^**  Errore  degli  scrittori  rispetto  a  ciò,  scoperto 
e  corretto,  ipa^  4^3.  Si  muove  contro  i  Normanni 
con  formidabile  esercito,  4^4-  Sua  dura  risposta  a[;li 
ambasòatori  de'  Normanni ,  4^5.  Cade  in  mano  de' 
Normanni,  e  trovatigli  di\crsi  da  ciò  rbc  gli  aveva 
dipinti  a  Errigo,  4^^-  Suo  pentimento,  e  suo  ritorno 
in  Roma ,  4^9*  Sua  inutile  legaiione  a  Costuutiuo 
Monoroaco  imperatore  d' Oriente  per  eonmliar  la 
Chiesa  greca  colla  latina,  ivi  Sua  santa  morte,  4^0. 

Leone  Suoi  maneggi  perchè  non  cadesse  la  cor(mn 
imperiale  sulla  testa  di  Francesco  T  re  di  Francìn  e 
di  Carlo  V.  IX,  178,  179  Suo  legato,  rlie  efìVl- 
tuassc  presso  gli  elettori.  180.  Sua  afflizione  per  l'e- 
lezione di  Carlo  d' Ausli^ia,  182.  Sua  di>simula£Ìoiic 

-  per  onesto  prìncine ,  18S.  Come  segreiMBcnte  prò* 
cmì  oi  togliere  all'imperatore  Cario  il  regno  di  No- 
pofi,  i85.  Come  irolti  partitOy  e  s'accordi  con  Carlo 
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contro  il  K  di  FirnMìn,  186.  Suo jMìH^  per  In  cw- 
data  de'Franzeti  dal  Milonote,  188,  189.  Morte  di 
^eito  pnpOff  che  vogliono  accaduta  per  eccetto  di 

gioia  per  questo  fatto,  l'i'ì.  Sospdii  di  veleno  per 
opera  di  h  rancesco  1  re  di  Francia  ,  iVi. 

Leonzio ,  grande  giurisconsullo  di  Costantinopoli  sotto 
Teodosio  1,  4^0* 

Leovigildo  re  westrogoto*  Suo  nuovo  Codice.  II.  99« 
Testìinonto  d'Isidoro  nfinrito,  ivi  Suoi  figUeaueoet* 
sori  enumerati,  iti*. 

Lettere  qnnitro  arliitrarie  del  re  Roberto  di  Napoli.  VII, 
20i).  A  qual  fine  fatte  ,  e  ampiamente  sviluppate  ,  it  i. 

Libanio.  <Sua  oraz.ion  f  unebre  in  lode  di  Giuliano  Apo- 
etata, esposta.  I,  44^« 

Libia.  In  ^nte  provincie  divisa.  I  ^  4^.  Sotto  qnal 
esarcato  compresa,  fin. 

Libri  legali.  Lor  somma  confusione  c  scorreziojie  sotto 
Valentiniano  il  vecchio,  onde.  I,  .^^r.  Hiparo  di  Va- 
lentiniano  111  e  di  Teodosio  11  a  tal  disordine,  4^2. 
Loro  miglior  sorte  in  Oriente,  4'>7* 

Libri.  Abusi  di  Roma  intomo  alle  prolbiiìoin  de'  libri. 
Vili,  iKi.  Stile  delle  doe  Congregazioni  rispetto  n 
ciò,  sviluppato,  183.  Scempiate  opinioni  de'  Casuisti 
inforno  a  questo  punto,  n  i.  Qualificatori ,  e  loro  cen- 
sure .  9.83.  Antica  disciphna  (ielhi  Chiesa  intorno  a 
ciò ,  285.  Disposiàoni  rispetto  a  tal  punto  <lel  con- 
cilio Niceno ,  delF  Efesino  e  del  Calcedonese  «  in.  Bolla 
di  Pio  IV  e  Indice  Romano,  386.  Dìtpositìoni  de* 
rcfiini  di  Francia  e  di  Spagna  intomo  a  quest'  Indice , 
78-.  Disposizioni  de'  p^pi  e  de**  principi  ne'  tempi  po- 
stei  iori  ,  ^90.  Dritto  tic' pr)nci[)i  nell"  accettarlo ,  o 
no,  291.  Pratica  presente  del  regno  di  Napoli,  293, 
394*  Moderno  stile  delle  congregasioni  del  S.  ÙImno 
e  dell' Indice,  39$.  Bolla  (fi  Clemente  Vili  come  non 
ricevuta  in  Francia ,  ivL  S^e  di  Spagna  nel  sospcn* 
der  Tesecurione  de'  decreti  de'  pap»,  299.  Stile  della 
Fiandra  e  de'  viceré  di  Napoli  nspetto  a  ciò  in  quei 
tempi,  3oo.  Stile  di  Roma  nella  stampa  de^  libri  fatta 
colà ,  3o2.  Protesta  dell'  autore ,  3o3. 

Licinio ,  quando  disfirtlo  da  Costantino  M.  1 ,  426.  Coo« 
seguente  <fi  ciò,  ivi ,  4^7* 

Liguria,  qnal  provincia  ro— ini>  I,  373. 
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Liria  moglie  d' Augusto.  Suo  asilo  io  Napoli.  161. 
Locresi.  Loro  città  fra  le  lèdenite  de*  Romani.  I,  2  fi, 
Lodovico  D.ivaro  imperatore.  Scisma  fra  gli  elettori  nata 
nella  cottin  creaxione.  VII,  181.  Incoronato  in  Ro- 
ma. Suo  indugio  quivi  proficuo  al  re  Kohei  to ,  18^. 
Come  (la  Roberto  costretto  ad  u»cir  di  Koma  e  tor-* 
nursi  in  Toscana,  U'i. 
Lodovico  re  d' Ungheria.  Come  crede  complice  della 
■  morte  del  fratello  la  regina  Giovanna  sua  cognata. 
VII,  iq'T.  Sue  pretensioni  lopra  il  regno  di  IVapoU, 
298.  Cala  in  Italia  armalo,  e  invade  d  regno,  3oi. 
Come  Tacesse  sul  latto  decapitare  il  duca  di  Durar- 
zo ,  3oi.  l  a  imprigionare  m  Aversa  ^li  altri  Reali 
tutti,  iVi.  Gii  spedisce  poscia  in  Ungheria  col  picciul 
nipote  Caroberto,  im.  Con  quali  spaventevoli  divise 
•i  portaste  verso  Napoli  ,  ivi.  Con  quanta  severità 
trattasse  tutti  i  Napoletani ,  3o3.  Pas^a  nella  Puglia. 
Costituisce  un  vicario,  e  per  mare  torna  in  Unghe- 
ria, ivi.   Come  accolga  il  legato  apostolico  pel  trat- 
tato delia  pace,  3o4.  Sua  nuova  spedizione  m  Pu- 

Elia ,  e  apertura  al  trattato  di  pace,  3o8.  Concbiude 
I  pace  col  re  Luigi  e  colla  regina  Giovanna  per  la 
roediozione  di  papa  Clemente,  o0(^. 
Lodovico  Pio  imperatore.  Sua  associazione  di  Lotario 
suo  figliuolo.  HI  ,  8').  Divisione  di  regni  ad  altii  suoi 
figliuoli,  ivi.  Discordie  di  questa  real  famiglia  ,  di  (piai 
mafi  canone,  86.  Sua  morte  e  suo  testamento,  87. 
Lodovico  li  imperatore.  Sua  impresa  in  Benevento.  HI, 
127.  Come  puigais&da'  Saraceni  quel  principato ,  ivi. 
Nuovo  ricorso  ad  esso  fatto  contro  i  Saraceni ,  1 33. 
Sua  nuova  spedizione  contro  i  Saraceni,  i^".  Sue 
imprese  sopra  i  medesimi,  e  suo  ritorno  m  lHi)c\cn- 
to,  i38.  Come  e  percltè  tatto  prigione  da'  Lenevcu- 
tani ,  1 39.  Come  liberatone ,  1 4o.  Sua  dimora  in  Ve* 
roli.  Sua  andata  in  Roma ,  c  sua  incoronazione  per 
le  mani  di  papa  Adriano  11  ,  ivi.  Come ,  nHti  i  giu- 
ramenti, entrasse  di  nuovo  nel  dominio  beneventano, 
i4r.  Rotte  date  a' Saraceni,  e  suo  ntomo  in  Fran«« 
cia^  143.  Sua  motte,  ivi. 
Loflredo  Sigismondo  ,  insigne  giurisconsulto  sotto  Car» 
lo  V.  IX,  4^1.  Onori  da  esso  cmMegiùl»  nel  regno 
di  Ferdinando  il  Cattolico^  im.  Sua  open  legali  tipo* 
iU«  ivi*  ' 
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Lofircdo  Godo,  altro  insif^  giureconsolto  napoletaao 
nel  tempo  nedesìmo.  IX,  ^5i,  Creato  consigliere, 

poi  oratore  in  Fiandra  al  re  Carlo ,  /V/.  Creato  pre- 
sidente del  S.  (L,  ed  altri  suoi  onori}  iVi.  Sua  mor- 
te, e  nobiltà  di  sua  progenie ,  iW. 
Lonibaitlia.  la  i|ual  servitù  ridotta  da  Federigo  I  im- 
peratore. IV,  409*. . 

Longobardi ,  loro  origioe.  II ,  195.  Come  e  perchè  i 
Gepidi  si  Dooiinnssero  Longobardi,  196.  Primi  scrit- 
tori che  ne  facessero  menzione ,  ivi.  Loro  re  nove- 
rati,  iW,  11)7.  Onde  delti  Longobardi,  ivi.  Diverse 
opioioui  ìotorno  alia  loro  uiigiuc  ventilate,  197,  11^8. 
•  Loro  itabilimeiito  nella  Paonunia ,  199.  Loro  batuf* 
gita  con  i  Goti,  ivi,  100.  Come  passastero  in  Italia 
satto  Alboino  y  201.  Loro  sede  in  P«yia  fisiata  da* 
Alboino ,  ^o5.  Modo  loro  di  creare  i  re ,  201.  Loro 
pochi  acquisti  sotto  Clefi  loro  secondo  re,  207.  Er- 
rore degli  scrittori  rispetto  a'  duchi  longobardi  sco- 

{>erto,  che  dopo  la  morte  di  Clefi  governarooo  il  regno 
uugobardo  in  Italia  i  iV.  lotpnetudini  lor  cagionate  da' 
Franiesi  e  da  Maumio  imperatore,  aio,  a  11.  Loro 
progressi  sotto  il  re  Autari ,  (Vi.  Doversi  a'  medesimi 
gli  usi,  le  legc:i  e  gli  accrescimenti  de'  feudi,  3t3, 
ai4«  Come  capitani  ni  Benevento,  221,  Adoprati  da 
darsele  generile  di  Giustiniano  iinucratore  nelle  g^ucr» 
re,  337.  Loro  costame  rispetto  alle  conquiste  svdup- 
patOy  a43*  Lor  divisione  e  fatiooi  sotto  il  loro  re 
Àiiovaldo,  come  accadute,  a53.  Il  primo  loro  re  ciie 
desse  a' medesimi  h'^gi  scritte,  i'ìi.  Loro  religione 
dopo  cacciati  i  (ircci  d"It;i!i:i.  quale,  l'tS.  l'in  u 
(juando  coltivassero  rArnuiùiino,  iW ,  270,  Abbagli 
degli  scrittori,  scoperti,  iVt,  371.  Loro  stato  perico- 
loso sotto  Hodoaldo,  37  3.  Come  rendnte  piti  pro- 
spere le  cose  loro  per  l' infelice  impresa  di  Costanao 
imperatore,  383.  Longobardi  Snb.ilpini.  Lor  santo 
protettore,  qnal  fosse,  28).  De' Ci>tiberini  ,  qvi  ile  , 
/vv.  Strage  di  costoro  latta  da'  .Napoletani  nel  |»oiiti- 
fjcato  di  Gregono  il ,  297.  Benché  parte  idulatii , 
oarte  arnani ,  tuttavia  non  dtstnriiarono  ì  cattolici , 
A04.  Onde  moltissimi  di  essi  si  tacessero  cattolici  «  3o5. 
I  Cistiberìni  lasciarono  t  prìmi  l' Àrrìaneslmo ,  /Vi.  I 
Longobardi  Subalpini  poco  dopo  lascùnno  «igIi'  ttù 
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rArrianesimo  folto  il  re  GruDoaldo,.3o6.  Benché  latd 
cattolici ,  ritennero  tuttavia  I'  antica  sopraotendenza  e 

jMCio^;»ti\ a  rilavorino  eseicitala  gl*  imp<  indori  sulla 
estri  lor  jiul.zia  cctlcsia^lu  a ,  .  ♦7.  Loro  proluse  dona- 
zioni a'  iiiouuslen  e  alle  cliifse,  esposte,  37.4,  3^5. 
Loro  stato  sotto  il  loro  re  Liiiipraodo  ,  34 i ,  343* 
Fìae  del  loro  regno  d' Italia  dopo  debellato  Desiderio 
ultimo  ioi  o  re  da  Carlo  M.  re  di  Francia ,  431^  43^« 
Loro  l«*ggi  pcrcliè  ritenute  in  Italia  dopo  la  loro  uscitn, 
ivi.  Giustizia  e  utilità  delle  medesime  sviluppata,  43". 
Esse  le^gi  sviluppate  ,  /V/.  Diiese  dalle  uttu^e  degli 
scrittori ,  AZsi,  439.  Le  prove  del  l'erro  rovente ,  dei- 
l'acqua  bollente,  è  della  medesima  agghiacciata,  per^ 
messe  ed  usate  da'  Loogc^rdi ,  come  e  peixbè  poi 
riprovate  «  44^*  Loro  costume  di  render  cattivi  i  Cri- 
stiani ,  come  difeso,  ivi.  Autori  che  akaiueiite  com- 
uicndano  i  Longolturdi ,  rilenli  ,  ivi.  ijtile  delle  loro 
leggi  j>onderato  ,  449'  Vestigi  di  loro  eruduioue  rilc- 
.  riti,  4^0.  Longobardi  Beneventani,  come  eper- 
.  cbè  continuassero  il  lor  florido  dominio,  anche  dopo 
.  la  lor  rovina  in  Pavia.  IH,  10,  i3.  Lor  reo  uso  di 
dividere  i  loro  Stati  fra  i  n^liuoli ,  biasìniato ,  7.44^^^ 
7.  \(ì.  C.ogU'  ini  de'  regiiieoli  ,  C(/!iie  da  e>si  derivali  , 
247-  Come  m  lutti  i  luoghi  che  tolsero  a  (iieei,  v  in- 
troducessero  i  (eudi ,  2bH.  Come  in  veiun  modo  noe 
potesse  durar  lungamente  il  loro  regno,  272.  Come 
essi  stessi  cagionassero  la  loro  rovina  io  Italia  ^  ivi. 
Come  jion  s^ estinguesse  il  sangue  di  questi  princìpi 
dopo  il  termine  di  lor  dominio  m  <"n[»ua,  44^-  '  primi 
ad  iiitKuhare  in  Italia  le  eo.\lmiiiUi7('  Itu  I.ili  IV,  'j.qy.. 
Come  'queste  ne'  tem^i  posteriori  di\euia.seio  llagtou 
comune  de'  feucK ,  ivi. 
Longobardiche  Leegi.  11  primo  die  le  desse  in  iscritto. 
11 ,  255.  In  qua!  riputazione  sorgessero ,  tVt.  Come 

riosposle  al  Codice  e  alle  .Novelle  di  Cr:iisiiniano  in 
talia,  e  pereliè  da  prima  non  (ossero  ripMiaie  ,  o'uS, 
:àGo.  Mameru  de'  Longobardi  di  Àlabdirle  lodata  dal 
Grosio,  is'K  ' 
liOtario  li  imperatore.  Come  s' unisca  a  papa  Tnnocen* 
sio  contro  il  re  Ruggiero.  IV,  1^.  Riceve  d:i  questo 
papa  le  tanto  contrastate  investiture ,  ivi.  Cala  in 
Atalia  coutro  Anacleto  e  ftuggicro ,  200.  È  i^Goronato 
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imperatore  da  Inoocenzio ,  c  in  tal  oceanmie  ttak* 
lisce  alcune  leggi  feudali,  ao2.  È  forzato  dal  re 

Ruggiero  a  tornarsi  senza  fnilla  in  Alcniagna  ,  2o5. 
Agi'  impulsi  di  S.  Bernardo  cala  colP  esercito  di  nuovo 
in  Italia,  ^lo,  212.  Deprime  e  spoglia  Ruggiero  di 
più  Stali ,  2  i  3.  Gran  parte  della  Puglia  ad  C!>.no  fi 
reade^  2i4-  Sp()<;ria  Ruggiero  della  Puglia,  e  ne  in* 
Teste  altro  pt  ine  ipe ,  ai5.  Col  soccorso  de'  Pisani  1^ 
bera  Napoli  da  Ruggiero ,  217.  Se  comandasse  che 
si  legi-'psspro  in  Bologna  le  Pandette,  o  no,  223.  Er- 
rore degli  autori  intorno  a  ciò,  e  rispetto  ad  altri  latti 
a  questo  analoghi,  ni^  228.  Come  e  perchè  le  suo 
leggi  sotto  i  Mormatuu  non  avessefo  vigore ,  229 , 
aSio.  Assedia  Salemt»t  L'espugnai  suo  contra- 
sto con  papa  liinoreu7Ìo  per  questa  città*,  n4^  aSa. 
Sua  morte  nella  V  alle  di  Trento  ,  <11  che  cagione  , 
238.  Suo  elogio ,  singolarmente  pei  bene  da  esso  latto 
alla  giurisprudenza  ,  iii. 

Lucania.  Sue  colonie.  I,  2.^5.  Sue  città  insigni,  270. 
Qual  provincia  romana  antica ,  373.  Sotto  gP  impe- 
ratori dopo  Costantino ,  quale ,  4o6.  Suoi  correttori , 
quali,  i^o7.  Suo  st.ito  sotto  Teodorico  re  d"  ItuUa. 
II  ,  67.  Suoi  correttori  ,  ivi.  6t5.  Cassiodoro  lor  cor- 
rettore lodato ,  6j.  Suo  ramoso  l'onte  Marciliano ,  69. 

Lucerà ,  città  della  i'uglia.  Sua  celebrità  antica.  1 ,  270. 
Saraceni  da  essa  cacdatì  da  Carlo  1!  d'Augiò.  VII , 
I  IO.  Nuovo  nome  datole  dal  medesimo  di  Santa  Ma* 
ria  ,  iVi.  Sua  cattedrale  trasferita  nel  cuor  4ella  città 
dallo  stesso  re,  1.7.  Entrate  ahbondanti  assegnale  ad 
essa,  ìit.  Capitolo  de'  canonici  e  dignità  da  es>o 
Carlo  ionddluvi ,  ivi.  Come  Carlo  II  volesse  die  vi 
si  eseretlasse,  come  in  Bari,  il  rito  fransese,  ii4* 
Privilegi  che  ritengono  i  re  di  Napoli  sopra  questa 
chiesa^  onde.  Ai. 

Lucio  n.  Come  I-letto  papa.  IV,  3 '•9.  Suo  mal  animo 
con  Ruggiero  I  re  di  .Sicilia  e  di  Nijpoli,  ivi.  Si  peli- 
le ,  dopo  che  il  re  invade  i  suoi  Stati ,  e  gh  concede 
molle  prerogative,  ivi,  ò6o.  Varietà  d^  opioioni  ri- 
spetto alle  medesime,  M,  Sua  morte*  369. 

Luigi  di  Taranto  re  di  Napoli ,  secondo  manto  della  re> 
gina  Giovanna  1.  VI,  274*  Institutore  dell'  ordine  de* 
cavalieri  dei  ModO|  ivi.  Grandi  siguori  associate  a  (|iie« 
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8t' ordine,  enunciati,  fwi,  376.  Sua  corte  ordinata, 
e  sue  spedizioni  in  Puglia.  Vii,  307.  Sua  incorona* 
tioDe  in  Napoli,  e  tua  spedjùooe  diells  SieUia,  3 io. 
Suo  rìtorao  in  Napoli,  e  tuo  luogoCenente  lódato 
in  Sicilia,  3i6.  Sua  immatura  inerte ,  e  auo  do- 
gio,  3ai. 

l^uij^i  de  Haro  (  Don  ).  Come  succeduto  all^  Olivares 
nel  carico  di  primo  ministro  di  Filippo  IV  di  Spa* 
sna.  X ,  477*  Stabilisce  lu  fumosa  pace  de'  Pireneu 

XI ,  74. 

Luigi  1  d'Aogib.  Si  fii  padrone  óéim  Provcota.  VII, 

375.  Appoggiato  da  papa  Clemente ,  e  da  esso  inve- 
stito del  regno  di  Napoli,  876.  Sfidato  da  Carlo  di 
Durazzo  a  duello,  lo  accetta ,  iVi.  Unto  e  incoronato 
da  papa  Clemente  re  di  Napoli ,  878.  Sua  spediuoue 
di  galee  in  Napoli,  e  imprese  ili  quelle,  379.  Cala 
per  terra  col  suo  esercito  att'  iii»p«wsa  del  regno^  smt. 
Occupa  vari  luoghi  dì  Terra  àk  Lavoro  , 'quindi  passa 
in  Puglia  ,  38o.  Scomunicato  e  dichiarato  eretico  da 
papa  Orbano  ,  382.  Morte  intempestiva  di  questo  prin- 
cipe ,  e  ritorno  dt^l  suo  esercito  in  rancia ,  384* 
Suo  Icstameuto,  in  cui  lascia  erede  del  regno  il  fi- 
•   ^lio  duca  di  Calabria  ,  M, 

Xnigi  li  d'ÀQ(^ò.  Investito  da  papa  Clemente  VII  del 
.  regno  di  Napoli  neUa  «ua  minorità.  VII,  ^o5.  Come 
Tommaso  Sanseverino  s' arroghi  il  titolo  di  viceré  di 
costui  contro  Ladislao ,  4"^-  Progressi  delle  sue  genti 
io  Napoli,  410.  Disgusta  il  Sauseveruio,  e  rovinale 
eo«tt  tua  in  questo  rt^gno,  4>3*  Sua  venuta  in  Na» 
poK ,  ed  aooMfljiatOYi  n  dà  lutti  i  eeii  y  ^to.  Suo  ri* 
corto  a  papa  Clemente  contro  Ladislao,  4^a.  Abban- 
dona il  regno  a  Ladislao ,  e  va  in  Provenza  ,  4^7* 
Come  per  gl'  inviti  d'  Alessandro  V  toma  all'  impresa 
di  Napoli ,  4^^  9  4^^'  Come  si  fa  padrone  di  Roma , 

458.  Si  porta  contro  LadUlao  all'  impresa  del  tegno , 

459.  Sua  vittoria  segnakita  «opra  Lacualao ,  m.  GNRe 
e  per  quali  misere  ca^ooi  perdesse  il  frutto  di  ù 
bella  vittoria, 

Ltngi  HI  d'Àngiò.  Come  invitato  da  Sforza  alla  con- 
quista  del  regno  di  Napoli.  Vili,  3)  ,  36.  Crudel 
guerra  da  esso  latta  in  Terra  di  Lavoro,  44*  I^^'t^g^i^ 
va  asso  e  il  ra  Alfonso  d'Aragona ,  4^*  Adottalo  per 

GiiMOBB|  yol.  XI,  27 
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figlio  dalla  regina  Giovanna  II  coli' esclusione  del 
ve  AlfociM  Araffona ,  Sa  ,  53.  liagiom  e  titoli  di 
questo  principe  al  regno  di  Ifapoli  wiluppate,  54. 
Prende  Napoli,  vi  ripone  la  regina;  e  le  ai  mostra 
obbediente  ,  58 ,  60  Sua  gran  connivengn  per  la  re- 
gina ,  come  lo  pn  giudicasse  ,  66.  Sue  nozre  con  Mar- 
gberita  di  Savoia,  e  sua  immatura  morte,  69,  70. 
Suo  tattameoto  e  suo  encomio,  ài. 

Lumi  XII  duca  d' Orleans,  faUo  re  £  Francia,  IX,  41. 
Come  pensasse  tosto  all'  impresa  del  regno  di  Napo- 
li ,  42.  Come  s' intitolasse  re  di  Napoli  e  duca  di  Mi- 
lano, /V/.  Caccia,  calato  in  Italia,  dalla  sua  sede  il 
duca  di  Milano  ,  e  lo  la  piigione ,  44.  Sue  pratiche 
con  Ferdinando  re  di  Spagna  ,  45.  Divisione  di  que- 
llo regno  pattmta  fra  esso  e  il  re  di  Spagna ,  46, 
47.  Come  per  orpellar  questo  tradiniento  si  sertano 
quesU  pnncipi  del  pretesto  della  religione  »  48.  Int«. 
stito  del  regno  di  Napoli  da  papa  Alessandro  VI,  So. 
Accuse  atroci  del  mondo  per  tal  tradimento,  5f,  5a. 
Occupa  a  regno  colle  sue  armi ,  'Tj.  Liti  insorte  fra 
«SSO  e  U  re  di  Spagna  rispetto  alla  divisione  svilup- 
pate, 58.  Come  la  sua  partensa  per  la  Francia  de- 
teriorasse le  sue  conquiste,  8a.  Battag^  fra  Fran* 
cesi  e  Italiani  onde  originata ,  e  sue  conseguenze ,  63. 
Come  riceva  in  Francia  Filippo  arciduca  d'Austria,  ee., 
^i3*"^'^^^  pace  fra  esso  e  il  re  di  Spagna  per 
Ol  Itti  meuo,  65,  66.  Come  il  eapitano  spagnuolo 
llOtt  asciti  gli  ordini  di  Fdippo ,  e  continui  le  osti- 
lità a  Frantesi ,  ed  occupi  il  regno  di  Hapoli ,  ivi. 
Doglianze  di  questo  re  ,  e  ddiberanooe  di  vendicar^ 
SI,  67,  68.  Suoi  grandi  preparativi  per' vendicarsi 
della  mala  fede  spa^!Ulola ,  70.  Per  quai  gravi  motivi 
desse  orecchio  a  trattati  di  pace,  71.  Pretensioni 
«  FraMea  sopia  il  regno  di  Napoli ,  io  che  tooda- 

^  te»  77i  7«. 

Luitprando  re  longobardo  nel  principio  dell'ottavo  se* 
colo.  II,  342.  Suo  carittere^  suo  religione,  e  foo 

Iodi,  iv,.  Sue  leggi  esposte  ed  encomiale  ,  343.  Como 
tosse  pnntia  cagione  della  rovina  de'  Longobardi  in 
•  >  ^4^i;  ^u«i  aiuti  a'  Romani  contro  Leone  Isau- 
nco,  354.  &aoi  acquisti  per  tal  motivo,  356.  Come  se- 
dotto contro  a  papa  dal  peifido  asarea  £aiichio ,  363. 
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C<line  commosso  e  molato  dall'abboccamento  eoa 
papa  Gregorio  II,  364 1  365.  ConcìKamento  d'Euti- 
cbio  al  papa  per  di  lui  opera  ,  36(>  III  Inscio  di  quat- 
tro città  a  papa  Zaccaria  da  esso  iatto ,  378.  ^ua 
morte ,  sue  iodi ,  ec. ,  iVi ,  379.  Mooumenli  che  re« 
Stano  di  ma  insigne  pietà  verso  Dio,  Ivt. 
Lutero.  Mali  prodotti  da  questo  erenarca  .nella  Ger» 
■wnia.  IX f  333«  334*  Ciò  che  desse  motivo  a'  prò* 
grcssi  della  sua  empia  dottrina,  h'i,  335,  336.  Quanto 
gli  giovasse  la  dotti  ina  di  Filippo  Melantone  ,  337. 
Editto  dell' imperator  Carlo  V  contro  la  costui  ere- 
sia, ivi.  Quanto  pregiudicasse  a'  Cattolici  l'apo^tusia 
di  Bemaraino  Ocduno,  339. 


Macedonia.  Sua  divisione.  I,  375. 
Macro  fiome.  Qual  tenmne  delP  Iiafia.  f ,  9t4i* 
Maestro  della  cappella  del  re.  Qieiosse  sotto  i  re  An- 
gioini. VII,  \f\%.  Lo  stesso  che  oggi  cappellan  maa- 

ptore  ,  ivi.  Suo  grado  sollo  i  re  normanni,  146. 
Cura  e  incombenza  di  «jU(?slo  niimstto  sullo  i  re 
della  casa  d'Angiò  ,  e  spectalmcalc  sotlo  il  re  Car* 
lo  II,  i47-  Come  per  le  diverse  cappelle  regie  i  re* 
gii  cappellani  si  moltiplicassero ,  i49*  Loro  giurìsdi- 
zinne  acquistata  in  progresso  di  tempo.  i5l. 

Matstro  dello  Osterie  e  delle  Poste.  Qual  corica  della 
corte  di  i\apoli.  IX,  if\\.  Og^i  detto  il  Corrier  miag- 
giore.  Sue  incombenze  e  suoi  dritti,  ivi  al  i5i. 

Alaggioriano.  Come  eletto  imperatore.  II ,  37.  Come 
ucciso  da  Severo ,  iVì. 

Magistrati.  Da^  Romani  aatic&t  per  <pul  ragione  e  con 
che  le^gi  introdotti,  l  ,  2^17  ,  2^28. 

Magistrati  romani  per  le  provincic  introdotti  da  Adina- 
nò  ,  quali.  I  ,  273.  Quali  quei  dei  tempo  di  Costan- 
tino ÀI, ,  379  al  384. 

Magistra6.  Avuti  in  Teneratiooe  y  <|uai  buoni  effistti 
producano.  Il,  55.  Rei  e  depravati,  quali  disordini 
partoriscono ,  iW»  Testimonio  insigne  di  Cleoardo 
riferito,  56. 

Maione ,  Giorno  «  gran  conceUiepro  sotto  Ruggiero  1  re 
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di  Sicilia.  IV  ,  S-xS.  Sua  bassa  estrazione ,  317.  Come 
per  la  sua  facondia  e  scallrczza  arrivasse  a  tanta  di- 
gnità ,  ivi.  Come  sotto  il  re  Guglielmo  1  divenisse 
cran  aiDiiiirai;lio ,  ivi.  Come  coitui  fiitton  ipadrone 
del  re,  divien  moderatore  di.  tutti  i  suoi  Stati  ^  378. 
Come  concepisse  l  idea  di  farti  re,  38o.  Come  ve* 
dita  la  rovina  rie**  principi  che  potrebbero  attraver- 
sarlo ,   ivi.  Come  scuopre   a  Ugone   arcivescovo  di 
Palermo  parte  del  suo  reo  disegno  ,  iVi.  Iniquità  di 
costui  unitamente  col  reo  prelato  t-sposte  ,  i^B.  Coilp> 
giura  de'  baroni  di  Puglia  contro  questo  «ccUerato , 
4i4-  Come  tenó  di  oorrompere  Alessandro  III  papa. 
4i5.  Suoi  forti  maneggi  per  is ventar  la  congioi'ii  de' 
baroni,  4 '7-  Si  rompe  con  Ugrme  arcivescovo,  e 
lo  avvelena  sotto  titolo  d'  amicizia,  Finalmente 
è  ucciso  per  le  mani  di  Matteo  Bonello ,  4'^^-  ^^oi 
bassi  natali.  Suo  carattere  iniquo ,  e  tue  altre  qua- 
Kià  •  ivi.  Come  ttnitiato  il  ano  oadavero  da^  Paler- 
mitani ,  4^^-  Immensi  tesoci  di  eottm  occupali  dal 
re  (iiiglicimo ,  4^-^- 
Mandati  de'  principi ,  che  fossero.  1  ,  5198, 
Manfredi  ,  fìglio  di  Federigo  II    imperatore.  V  ,  4^* 
Morto  il  padre  ,  come  lasciato  per  testamento  balio 
e  iiovematore  dei' regni  di  Sidlia  e  di  Napoli  «  47o* 
VI ,  5.  Perebè  appellato  Manfiwdii  M.  Otdmipiniii- 
cipii  del  costui  governo,  6.  Tempeste  eccitale  da 
papa  Innocenzio  IV  per  turbargli ,  7.  Come  seda  le 
città  (la  questo  papa  sollevategli  centra  ,  iVi  ,  8.  In- 
gratitudine de^  ?iapoletani  favoreggianti  il  ponleiice, 
ivi.  Vedendo  imitile  con  ent  la  doloettat  pasta  alla 
forca  «  9.  Come  mitighi  con  1  DODOU  le  crudeltà  di 
Corrado,  17.  Prudenza  mirabile  di  questo  piìncipe 
nel  dissimulare  i  costui   atroci  torti ,  /V/ ,   18,  ^20. 
Sue  dissimulazioni   col  marchese  d'  llonebnich  ri- 
spetto al  ballato,  23.  Come  si   determini  a  nassu- 
meie  II  bafiato  de'  regni ,  26.  Sue  disposizioni  contro 
P  «mito  di  papa  Innooensio ,  aj.  Circostansa  tutte 
mitesi  alla  sua  ruina,  aB,  29.  ^la  simuiau  risposta 
a  papa  Innocenzio,  che  efletto  producesse,  3o ,  3i. 
Sua  fina  dissimulazione  col  papa ,  e  adulazioni  fatte 
al  medesimo  I  3a.  Ampissime    ricompense  al  mede- 
simo di  questo  papa,  ik^i.  Come  cou  iioa  politica  ai 
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tOfjàe  dagli  occhi  le  truppe  tedesche  ,  33.  Come  co* 
nmwia  a  calar  fph  la  Titiera  coi  papa  ,  34-  Ten- 
tando il  papa  d^  imprigionarlo,  oooM  fcann  «metta 
tempMta  9  07 ,  38.  Come  giunga  fehcemente  ir  suol 
Saraceni  in  Lucerà ,  n'i,  Pi*cnac  Foggia.  Rompe  il 
lej^to  e  V  armata  del  papa ,  e  prende  Troia ,  3q. 
Morto  papa  lonocenzio  ,  fa  grandi  conquiste  nella 
Puglia,  44-  Ricava  meui  del  nuovo  papa  Alessan- 
dro  ,  a  Mia  mpoita  ad^  ani ,  4^.  Coma  aoeha  ao« 
ftoi  se  gli  fa  fiero  namìco,  4^*  ^  citato  da  quatto 
papa  alla  curia  romana ,  tV/.  S' induce  finalmente  a 
mandar  ambasciatori  al  pontefice,  4?  Cotne  si  fra- 
storni il  trattato  di  pace  ,  4^-  Uivoluzioni  che  lo 
chiamano  io  Sicilia  e  in  Calabria ,  5o.  Sue  grandi 
imprese  in  Galabna  e  in  incilla ,  5i ,  53.  Rìcovrala 
oicà  dt  Terra  dP  Otranto  ribellatati ,  in,  Esaroito  dal 
pepe  contr^ttwo  e  contro  la  Calabria  ,  m.  AUa  ve- 
nuta del  maresciallo  del  duca  di  Baviera  accorda  la 
tregua  richiesta  pel  trattato  di  pace  ,  55.  11  leg>ito 
rompe  la  data  fede  a  Manfredi.  Sdegno  di  qur'Sto 
principe,  56.  Ricovra  le  città  prete  dal  legato, Tas- 
•edia  m  Foggia  e  lo  coetrìnge  a  chieder  mereè^  iVi • 
Dà  la  pace  al  legato,  e  gli  ecoorda  ab  che  nchìa- 
da,  56»  57.  Infrazione  di  c|uesto  concordato,  e  coo- 
eìura  scoperta  contro  di  lui  ,  58.  Gran  parlamento 
da  esso  convocalo  in  Barletta,  e  punti  ivi  fissati  ,  59. 
Intima  a  ^rau  ragione  la  guerra  a  papa  Alessaudro, 
60.  Con({uitta  Terra  dì  Lavoro  t  ae  gli  dà  Napoli , 
che  lo  riceve  con  gran  lesta ,  61.  Capua  altresì,  a 
tutta  qudii  provincia ,  62.  Dimorando  in  Palermo 
riceve  nuova  della  morte  del  re  Conadino,  C)\.  Sen- 
timenti degli  autori ,  oscuranti  la  fama  dt  Manfredi  , 
rispetto  a  ciò ,  iW .  65.  Autori  che  lo  dlliendono ,  6(>. 
Unto  e  incoronato  re  in  Palermo ,  iV/.  Sfoi'zi  di  papa 
AlMtandfO  per  abbatterlo,  68.  Spedttce  legato  col- 
Y.invettitiira  del  regno  dt  Siàlla  a  Edmondo  d' In- 
ghilterra, che  dà  t  soliti  giuramenti,  69.  Si  rivolga 
alla  Francia  ,  ivi.  Sue  tretnende  censure  contri)  Man- 
fredi ,  70.  Come  Manfredi  e  tutto  U  regno  ti  ridono 
d^esse,  e  ordini  severi  di  questo  re  perchè  si  prò- 
teguano  dappertutto  l  divim  ulfi» ,  72.  Seodo  in 
Baditta  riceve  uciÌr  della  regina  eolla  nuova  che  è 
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vivo  Corradioo ,  e  che  debba  lasciai'C  ad  esso  il  re- 
gno; e  tua  rìapoita,  yS,  74.  Come  abballate  le  forie 
M  papa  e  éer  Guelfi  ,  ei  ti  fosse  fatto  feimidabUe 
a. tutta  l'Italia,  75.  Ciome  tratti  1'  imperator  O- 

rienle  Baldovino  venuto  a  Tìari ,  ivi.  Dà  per  moglie 
sua  figlia  Costanza  a  Pietro  d'  Aragona  primogenito 
di  quel  re ,  76.  Disgusto  di  papa  Alessandro  per  tali 

K'entde  y  e  suoi  inutili  sfòrzi  per  frastornarle  y  iW. 
ifica  una  gran  città  wuì  mare  alle  fiilde  del  Gar- 
gano,  e  dal  mo  nome  la  fu  chiamar  Manfiedonia , 
77,  Tristi  presagi  di  Manfredi  per  l'elezione  d"*  Ur- 
bano IV,  78.  Citato  da  Urbano,  manda  suoi  nunzi 
per  difendersi ,  e  non  sono  uditi ,  A'i,  79  .E  scomunicalo 
di  nuovo ,  dichiarato  eretico ,  tiranno  ,  nemico  della 
CliieM,  81.  Pubblica  crociata  in  Franoa  contro  qoe* 
•to  principe,  8a.  Cala  1' eierctto  fransete  in  li  dia. 
Manfredi  va  in  Campagna  di  Roma,  ivi.  Savia  riso- 
luzione  di  Manfredi  per  islancnrc  i  Franzcsi  ,  b3,  I 
Frnn/cst  dileguansi  di  là  dall  Alpi.  Nuove  risoiu/ioni 
del  papa  ,  85.  Carlo  d^  Angiò  si  risolve  a  far  l' im- 
presa contro  esso,  e  ne  è  sol  diflèrito  dalla  morte 
di  papa  Urbano,  91.  Sue  vane  allegrale  per  la  co* 
Stai  morte ,  91.  Sue  disposizioni  contro  il  re  Carlo 
come  vane,  io5.  Tradimento  del  conte  dt  Caserta 
al  Garigliano ,  106.  Come  lenti  di  far  pace  con  Car- 
lo, l'  icra  ed  irrisoria  risposta  di  costui  ,  107.  Come 
e  perche  si  ritiri  in  Benevento,  lob.  Come,  tradito 
da'  sooi,^  resta  estinto  tra  la  tufSk  e  aoonoicittto  per 
tre  giorni ,  109,  no.  Suo  magnìBco eU>gio, /vi,  ut. 
Come  il  legato  del  papa  si  oppone  alla  sua  sepoltu- 
ra,  II 3.  Come  per  impulso  dell'infame  arcivescovo 
di  Cosenza  fosse  cavato  dalla  fossa  fallagli  da'  sol- 
dati,  e  le  sue  ossa  disperse  in  liva  del  fiume  Ver- 
de ,  ivi  f  I  I  4> 

Maniace,  generale  ddPesesnto  di  Michele  Paflagone 

imperadore  d'  Oriente  in  Italia.  Sue  imprese.  Ili , 
370.  Sua  fidetnsa  nel  valor  de'  Normanni  tvi.  CooM 
assedia  Siracusa  ,  874.  Rimostranze  de'  Normanni  al 
mede>lnio  contro  i  (ireci  ,  3?  ),  3'-(i.  Mali  fratti  di 
costui  a*  Normanni,  di  che  cagione,  ivi.  Come  ri- 
duamato  per  sospetti  di  Stato  dall'  imperador  Miche» 
le,  e  sIreltMMnte  tnoofceratOi  38i.  Sprigionato  e 
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spedito  dì  nuovo  contro  i  Normanm,  384*  Sue  inau- 
mtit  crudeltà  con  quei  popoK,  ivi.  Come  traduce  il 
tuo  sovrano ,  e  pensa  a  farn  imperaCore  «  385.  Altri 
tuoi  tradimenti  :  si  fa  acclmnere  Augusto ,  ed  è 
sediato  in  Taranto  da'  Normanni ,  ivi.  Come  e  da 
chi  gli  fosse  troncala  la  testa,  e  mandata  io  Costan- 
tinopoli, 368. 

Manilio.  Sua  qualificazione  del  ^unsoonsulto.  I,  s8s. 

Maometto  II.  Aocretrameoto  delP  impero  turco  toU^e»» 
ao.  ly  922.  Succeduto  a'  regni  pntemi  medita  di  dir 
l'impresa  di  Costantinopoli.  Vili,  319.  Assedia  quella 
città  per  mare  e  per  tenti ,  P  espugna  con  farvi  mo* 
rire  V  imperador  Costantino  Paleologo  e  molla  no- 
biltà ^rcca ,  iV/.  Si  fa  gridare  primo  imperador  de' 
Turchi,  ivi,  3«i.  Occupa  l'imperio  di  Trebiiooda, 
P  isola  di  Negroponte ,  Caffa  j  Scntari  ed  altri  luocluy 
iVi.  Vince  in  battaglia  il  re  di  Pe 
sedio  a  l'odi ,  ivi.  A  suggestione  de'  Veneziani  e  de* 
Fiorentini  lascia  l'impresa  di  Rodi,  e  tenia  quella 
del  regno  di  Napoli,  /W,  3aa.  Giunge  alla  Velona, 
donde  manda  in  Puglia  con  una  poderosa  armata 
Acmet  Bàssà,  iW.  Questo  suo  generale  assedia  Otran* 
to ,  ed  in  quindici  di  la  prende  per  assalto ,  /w ,  3)3. 
Stragi  e  crudeltà  ivi  esercitate  da'  Turchi ,  ivi.  Ac- 
roet,  richiamato  da  Maometto,  parte,  e  lascia  in  suo 
luogo  in  Otranto  Artadeno  baglivo  di  IVegroponte , 
ivL  Ariaduuo  tenta  altre  conquiste  nella  medesima 

Eimcia,  ira.  Re  Ferdiuaiido,  per  riparare  a  tal  titr- 
e,  ricmaoiB  di  Toseona  suo  figlio  Alfonso,  «  lo 
manda  con  un'  armata  in  soccorso  di  quella  proviiH 
ria  .  ivi.  Aiuti  somniirnslrati-;!!  in  tal  occasione  dal 
papa,  dal  re  d'Ungheria  e  da"  Genovesi,  Muore 
Maomello  11,  e  libera  il  regno  da  tal  travaglio,  iW. 
Ariudeno ,  udita  la  morte  del  suo  signore ,  rende 
Otranto  a  patti  ad  Alfionso  duea  di  Calabria,  dopo 
«■sern  stati  i  Turclà  un  anno ,  ivi.  AkrÒ  eseroto 
poderoso  de'  Turchi,  venuto  alla  Velona  per  passare 
a  danno  dell'Italia,  si  ritira  a  tal  novella,  ivi ^  325. 
Capitani  e  cavalieri  famosii  del  regno  morti  in  questa 
guerra  ,  noverali ,  ivi. 
Marcellmo  jpapn.  Suoi  Atti  apocrifi.  I.  5o8. 
Mardani,  dotti  giuriooniulti  napobtam  aotld  Filippo  IV. 
XI,  100. 
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OsUtwoti.  Il,  33. 
Marco  S.  E?«BgelÌ8iaf  vmoovo  d' AlemmlrM.  I,  335L 

Sua  morte  quando  Rvveone,  iv'. 

Marco  Aurelio  impei-aHore.  Suo  seoatusconsulto  rispetto 
'  agli  acquisti  de'  colle^  illeciti,  riferìto.  I,  527. 

Marco  Antonio  Filosofo.  Suo  costume  nello  stabilir  le 
leggi.  I.  a8a,  i84* 

Marcovaldo,  capitan  de'  Tedeschi  nella  Sicilia  a^  tempi 
d'£iTtco  VI  imperatore.  V,  f4^ ,  i45.  Suo  iniquo 
vivere,  sua  crudeltà  e  rapacità,  iff.  Come  bandito 
da'  regni  di  Sicilia  e  di  Puf^lia  dall'  imperatrice  (io- 
stanza  ,  ivi.  Si  ritira  nella  ISJarca  Anconitana  fìno  alla 
morte  di  Cottama,  tW.  Come  costai,  morta  P impe- 
ratrice, invade  oftilmente  il  regno,  173.  Sue  bmtafi 
ostilità  nelle  terre  di  Monte  Casino,  e  perchè,  I74«  I7^> 
Sue  crudeltà  sopra  S.  Germano,  ry6.  Scomunicato  da 
papa  Innocenzio  111,  ;V>'.  Come  P  abate  di  Monte 
Casino  vien  con  esso  ad  accordo  a  iorza  d'oro.  177. 
Altri  conti  s' accomodano  con  esso  contro  il  voler  di 
papa  Innocensio,  im.  Come  tentasse  di  aeeomodam 
con  ipiesto  papa ,  1 78.  Come  inganni  il  papa ,  e  da 
esso  scomunicato  di  nuovo,  pensi  a  passare  in  Sici- 
lia, 179,  180.  Danni  gitivissimi  da  esso  fatti  per  la 
Puglia  ,  ivi.  Aiuti  del  papa  a'  Siciliani  centra  costui, 
iBi.  %Sue  imprese  nella  Sicilia,  1B4.  Assedia  Paler* 
mo  y  e  suoi  -finti  trattati  di  pace ,  ivi.  Come  vinto 
dalla  soldatesca  pon  tificia  «  i85,  intieramente  dis&lto 
e  dileguato  co'  suoi,  iW,  t86b  Come  la  lega  ooll 
Gentile,  fratello  dell'arcivpscovo  di  Pnlprmo,  contro 
papa  Innocenzio  ,  191.  (!omc  per  trndimenlo  di  Gen- 
tle  venga  ricevuto  in  Palermo,  19^.  Suoi  disegni 
per  uccidere  il  picciol  re,  ed  usurpare  la  corona , 
M,  Bforle  di  costui  aoomnnicato,  iq5. 

Margherita  regina ^  vedova  di  Carlo  ili  Angioino.  VI, 
276.  Sua  fuga ,  e  ricovramento  in  Gaeta ,  ivi.  Come 
le  sue  navi  travagliassero  i  Napoletani ,  177.  Ordine 
di  cavalieri  istituito  a  tal  fine  con  Ir' essa  ,  ivi. 

Maiinis,  Donat' Antonio  (de).  Sue  molle  opere  enon- 
elite*  XI 4  104,  io5. 

Marino  di  Caramanico.  Suanerina  ncile  l^gi.  V,  35i. 
.  11  più  dotto  gloisaloco  dola  Coititmioiii  del  v^gno 
di  riapoli ,  iin. 
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Martino  IV.  Come  innalzato  al  sommo  pontificnto.  V  1^ 
3 IX  Sua  cruda  e  altiera  nsposta  ulP ambasciata  umile 
dd  re  Pìeifo  d'Aragona,  3i3.  Suoi  ifern  per  rico- 
Yrare  al  re  Carlo  I  d^An^ò  la  Sicilia  perduta  pel  Ve- 
spro siciliano,  3i5.  Suoi  provredimeiiti  pel  rreno  di 
Puglia  dopo  la  morie  di  <|uettO  prìncipe.  VÌI,  6. 
Morie  di  questo  papa  ,  8. 

Martino  V.  Come  eletto  papa  dal  concilio  di  Costanza , 
e  Une  dello  scisma  Vili ,  Suoi  ulBzi  presso  la 
rrgnia  Criovanna^  per  la  liberarione  del  nuirìlo  ^  ^S, 
Ricovra  alla  Chteta  le  terre  e  piane  ìnvolaiele  dal 
re  Ladislao ,  per  opera  e  dono  della  regina  Giovan- 
na 1! ,  ivi.  Dà  l' investitura  a  costei  del  i*egno  di  Na- 
poli y  3o.  Come  tenuto  in  freno  da  Alfonso  re  d'Ara- 
gona, 4^. 

Martini  de*  Crìttiam  ne'  Ire  prìmì  leeoK.  I,  344*  Moltis- 
naai  legniti  nel  regno  di  Napoli,  348. 

MataniellOt  capo  della  famosa  rivoluzione  di  Napoli  se- 
gin' in  ntl  viceregnato  del  duca  d'Arcos.  XI,  Sua 
vilissima  estrazione ,  suo  carattere  sviluppato ,  iW. 
Come  divenisse  capo  della  ribellione ,  iri ,  la.  Inutili 
e  bassi  partiti  dei  viceré  per  reprìmerìa,  ^3,  i4* 
Come  i  ribeltoti  tnieidaMero  vari  nobìK,  iVr.  Come  co» 
stiA  inetto  nudo  con  eentocincpiantamila  uomini  dietro 
ani;iati  comanda  con  assoluto  impero,  Incendi  e 
stragi  a  talento  di  lui  eseguite  ,  i\'ì.  Capitolarione  fra 
costui  e  '1  viceré  ,  e  onori  fatlìc;li  da  questo  ,  ,  i5. 
Come  tragicamente  ucciso  da'  suoi ,  e  perchè  ,  ivi. 
Fiera  lollevaMMie  maggiore  dalla  pnma  dopo  la  co* 
fltui  morte,  ^  Come  la  pidie  truddane  il  prìn- 
cipe di  Massa  ,37. 

Ma<:spnzio.  Sua  sconfitta  e  morte.  I,  386.  Buoni  eflfetti 
seguitine  all'Italia,  ivi. 

Mas^diesi.  Come  liberati  dal  tributo  n^  Romani.  I,  t%6i. 

Massimiano  imperatore.  Suo  editto  in  lode  delle  leggi 
romane.  1,  aaS. 

Mnssimino  il  giovane.  Soo  coftume  rìfpetto  al  fiur  legg^, 
1,  283. 

Massimo  imperatore.  Suo  infame  assa<;sinio  di  Valenti- 
niano  III.  Il,  36.  Sua  tragica  morte,  ivi. 

Massurio  Sabino.  Di  ^ual  setta  legale  capo ,  e  in  che 
tempi.  1 ,  287.  Suoi  antagonisti,  «{uali,  iVi. 
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Matrìcolann  e  Bfatrìcola  degli  scolari  «  infentata  aoClo 

Valentiniano  .il  veccliio.  I ,  ^5o, 
Matrimoni.  Come  ì  prinòpi  prima  dì  pa^  Innocea* 

zio  III  faccs<;er  leggi  sopra  essi.  IV,  280.  Se  questo 
dritto  ad  essi  si  compelesse  ,  ?V/,  ?.8i. 

Maurenzio ,  duca  di  ^(apoli.  Suo  barbaro  costume  d' ob- 
bligare i  monari  a  far  le  seotinellcHll,  a  jB  ,  Al- 
tro empio  tao  ooltuoie  d' alloggiar  i  loldati  ne'  mo- 
nasteri di  donne,  /V/. 

Mauritania.  Quando  fatta  provincia  romana.  1 ,  243. 

Maurizio  imperatore,  lod;Uo.  Il,  110.  Sua  spedizione  di 
Smarngdo  esarca  in  Uavenna  ,  /V/.  Come  discaccialo 
da  Foca,  e  latto  da  esso  morire, 

Medi.  Loro  impero  formato  Ha  Ciro.  I,  aai. 

Mediani,  giurisconsulti ,  quali,  I,  iSH. 

fiiedici.  Come  nel  duodecimo  secolo  i  migliori  lìossero 
i  cherici  e  monaci.  IV,  14",  i4^-  Come  in  essi  ra- 
dicata tal  proiessione^  e  cooservalasi  per  ben  tre 
secoli ,  /V/. 

Medina  (  D.  U  amiro  Gusmaa  duca  di  ).  Come  fatto  vi- 
cerè  di  Napoli.  X ,  4^o,  Come  le  infelici  guerre  della 
Spagna  rendester  gravoso  il oosUii  governo,  4^i.  Tasse 

orribdi  imposte  a^mercanb  per  supplirvi ,  4^^- 
bascìata  a  Madrid  per  riparare  a'  mali  estremi  del 
regno  ,  4^^-  Tremuoti  che  desolano  gran  parte  del 
regno  >  ù'i  ,  4^4*  Disegni  de'  Franze^ti  d'  invadere  il 
regno.  Provvedimoiti  presi  dal  ministro ,  4^^*  t'Oro  ' 
armata  navale  a  vista  di  Napoli  come  repressa ,  4^7, 
458.  Come  fonata  a  ritirarsi  a  Poma,  ivi.  Caduta 
del  conte  Dura  primo  ministro ,  che  in  conspf^tienza 
porta  la  sua,  47^^-  ^  levato  dal  retano  di  Aapoli ,  e 
gli  succede  l'ammiraglio  di  Castiglia,  479- ^l^^^fici 
monumenti  da  costui  lasciati  in  Napoli ,  m.  Sue 
prammatiche  e  saggi  provvedimenti  dì  quelle,  4^0, 4Bi. 
Meilina  Cocli  (  D.  Luigi  della  Zerda  duca  di  ).  Viceré 
di  Napoli  sotto  Carlo  II.  XI,  o.^r.  Come  ^pensasse 
imitare  il  gran  viceré  marchese  del  Carpio,  ivi.  Sue 
grandi  accademie  e  spetfacoli  ,  7.7.H.  Moneta  d'  oro 
da  esso  l'atta  battere  ,  detta  scudo  riccio ,  in  qual 
occasione ,  119.  Idee  della  Francia  d' invader  la  Spa- 
gna, se  venisse  a  mancare  il  re  infermiccio,  svilup- 
pato «  a3o.  Parti^igi  della  moBaicliia  in  idea  svilup- 
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pati,  i3t,  Risoln/ione  ilr^li  Sj'.'i;;mioli  nel  non  am- 
Dietter  pRrtapgio  dflla  niuiiaicliiu  ,  e  doglianze  del 
re  Carlo  11  alle  corti ,  t%3a  ,  a33.  Solenni  esequie 
fotte  per  la  morte  di  pap  i  InDoceiitio  XII,  i34-  Fe- 
tte ordinate  in  Napoli  per  la  ricuperata  ialute  di 
Carlo  II  che  giù  era  morto  ,  wì ,  a35.  Come  eial* 
tato  al  trono  dì  Spii^na  1- dippo  d'Angih,  ivi.  Come 
questo  ministro  iulelicemeoie  cefMSse  di  vivere^  iVi. 
due  praniniatiihe  ,  iV/. 

Melautooe  Filippo.  Quanto  Rovine  la  coilm  dottrina 
al  progresio  de'  faUi  dogmi  dell'empio  tuo  maestro 
Lutf  ro.  IX,  338. 

Melfi.  Con:e  presa  da"  ^^or^ìanm ,  fortificata  ,  e  fotta 
capo  de!  Itr  doriiiiiio  nella  Puglia.  IH,  3Ko. 

Melo  ,  capitano  i\v  Longi  hardi.  ^iue  iniprese  contro  i 
Greci  in  Puglia.  Ili,  344*  Colf  aiuto  d'alcuni  prodi 
Normamiì  tre  volte  rompe  i  Greci,  345.  Come  vinto 
nella  quarta  battaglia  per  tradimento  de^  noi,  ivi. 
Suo  ricorto  ad  £frico  imperatore,  346u  Sua  morta 
intempestiva,  ivi. 

Mendicanli  Ordini.  Come  e  quando  naflCessero.  iV,  170. 

Mindicanti  Frati.  Loro  origine.  IV,  170. 

MeodozKa  marchese  di  Mondrior.  Come  latto  viceré  di 
Napoli  da  Filippo  li.  X,  14^.  Sua  impmdente  con- 
dotta nel  bel  principio  del  suo  governo,  ^4':^  l'atto 
inipnidentìssinno  che  raiìrcddn  il  monarca ,  /•'/ ,  i^H. 
Incontri  Innesti  avuti  con  D.  Giovanni  d' Austria 
quanto  a  Cf  sliii  pregludÌ7Ì;rli  ,  /V/  .  '?/\()  Sue  inimici- 
zie col  cardinal  di  GronvcJa,  come  l' inc.ìmminassero 
alla  rovina,  ivL  Contagio  trfmendo  d' Italia  sotto  il 
costui  governo,  /V/.  Fatti  che  fannolo  richiamare  a 
Madrid,  aSa ,  a53.  Memorie  di  oottui  lasciate  in  Na- 
poli ,  e  sue  lepgi ,  2^)6. 

Merlino  l' lancesco  ,  insigne  ginrisronsnlto  solfo  l' il'p- 
po  IV.  XI,  loi  ,  102.  Sua  estrazione,  suoi  studii, 
sue  opere,  ivi. 

Mareote ,  dttà  d'Egitto  ne*  primi  seodi  senta  vescovo. 
1 ,  337. 

Mesin.  Quando  fatta  provincis  romana.  I,  1^3, 
Mesue,  scrittore  aralui.  ('(nvc  i  suoi  libri  di  medicina 

flesselo  i  l'inni  a  «Indiarsi  ìitì  noi.  IV,  i4''- 
Messina ,  citlù  tederalu  de'  Homani.  1 ,  260.  Come  poco 
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prima  delia  morte  del      Roberto  venisse  occupata 
per  esso  da'  PalizKi  potenti  signori  di  questa  città. 
VII,  iQi.  Orribili  dissensioni  e  gueire  ovili  nate  nel 
regno  Uopo  questo  fàtto ,  wL 

Mesopotamia.  Quando  fatta  provincia  romana*  If  94'* 

Metropoli.  Come  le  città  metropoli  dell'  Impero  dive- 
nissero metropoli  della  Chiesa.  1 ,  4?^  i  473-  Auto- 
rità somma  de'  loro  vescovi  iti  qiie'  tempi,  esposta, 
474*  A  quali  vescovi  d' Oriente  u  titolo  di  Metropo- 
ntano  fiMse  un  puro  onora  Mnsa  t  drilli  dì  tal  di* 
gnìtà  f  479*  uso  come  oonbnnalo  ne*  notirì  tem- 
pi ,  ilff.  '  . 

Meiropolilano.  Sua  ragione  né*  primi  tre  secoli  non  di- 
chiarata. I,  3fi3.  Sua  vera  origine,  472.  Errore  d'in* 
signi  autori  rispetto  a  ciò  da  chi  scoperto ,  wL 

ìficnale  Ceralarìo,  patriarca  di  Costaniinopoli ,  perchè 
aveste  la  temerità  di  teonniinoar  tutti  i  Latini  e  P  i- 
stesso  papa  Leone  IX.  Ili ,  269. 

Michele  Paflagone.  Come  divenuto  iraperadore  d'O- 
riente. Ili ,  373.  Sua  spedizione  in  Italia  per  ricupe- 
rar la  Sicilia  da'  Saraceni ,  ivi.  Chiede  a  Guaimaro 
i  Normanni,  che  di  buon  srado  gli  accorda,  ivi ,  374. 
Fa  anger  Metsina  d'assedio,  M,  Come  li  faceite 
monaco ,  38o. 

Michele  Scotto.  Gran  die  astrologo  e  mago  a'  tempi  dU 
Federigo  I!  imperatore.  V,  Sua  pi-edir.ione  va- 
nissima  intomo  al  luogo  della  morte  di  questo  mo- 
narca f  /W,  4^^* 

Migliore,  Gio.  Batista,  insiffne  giurista  napoletano  nel 
oeeiniosesto  teoolo.  XI,  93.  Sua  ambasceria  a  papa 
Gregorio  XV',  iVi. 

Milanesi ,  disfatti  da  Federigo  II  imperatore  nella  bat- 
taglia di  Corte  nuova  V,  Byi.  Ricorrono  per  ottener 
pace,  e  ne  son  rlbiutnti,  37$.  Come  si  fortificano  e 
.jpensano  a  diièndersi ,  37G. 

Milano,  capo  dei  vicariato  d'Italia.  1,  377. 

Militare  esercirio.  Come  messo  in  riputaxione  da'  Fran* 
zesi  colla  ereatiooe  da' cavalieri.  VI,  267.  Imitato 
da^li  altri  principi  ,  e  singolarmente  da' re  An^^ioinì, 
aGH.  Come  tenuto  in  sommo  pregio  sotto  quatti  re , 
^78.^ 

ModesCÌDo  g^uriscoBsullo.  In  che  adoperato  da  Massi* 
mino  il  giofane.  I,  a83. 
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Monerhi<imr).  Sua  perfezione  e  atabiliinento  nelle  prò- 
viucie  del  rt-gno  di  i\apoli.  Il ,  1G9.  Come  esteso  per 
opera  di  5.  Benedetto,  ivi,  Cooje  io  iVapoli  imro- 
.  dotto  éik  S.  Af^neUc,  174*  Come  moltiplicati  i  mo- 
naci di  vari  oraini  (|am,  iW  iU  176. 

Monaci  Solitani.  Quando  coroìociassero  in  Oriente. 
497  Loro  tenore  di  vita,  49^*  Loro  diversi  ordini, 
in  Solitaiii  e  Cenobi  li,  esposti;  loro  diverse  deno- 
minazioni, Loro  iiioUiplicazione  enorme 
nel  quarto  secolo,  ^/Ofò.  Come  penetrali  in  Itaita,  499* 
Abiui  infortì  dalla  vita  mooasticn,  Soo*  Pfovvéd^ 
nienti  di  Valenu*  imperatore  intomo  a  dò,  iw.  Loro 
dcgeneramcnto,  hi.  Quando  non  ajppartenessero  alla 
gerarchia  ecclesiaslira ,  5o4-  Perche  l' ottavo  secolo 
fosse  detto  il  secolo  de"'  monaci.  11,  4?  »  i  47^-  1^^^" 
che  ascesi  a  tanta  grandezza,  473t  47'^«  Numero 
gmde  di  cbieio  e  mopaMeri  cdifiéntì ,  ^72.  Onde  i 
principi  e  gli  allri^  kió  potcìbti  a  ciò  ndptli, 

'  Coma  più  (  he  mai  tentassero  dì  scuoiave  il  gio^  da' 
vescovi ,  4'"4-  Esenzione  di  Monte  Casino  conceduta 
da  papa  Zaccaria,  qual  reo  esempio,  iV/.  Come  im- 

J «trassero  lo  stesso  gli  abati  d'altre  Kegole ,  47^* 
nimense  ricchezze  derivate  a'  monaci  da  tali  ingran- 
dimenti ,  47B.  Qual  Irutto  no  rìtraesie  Roma  ne*  ie> 
coli  poste  I-i  ori  ,  479* 
Monaci  neir undecime  secolo.  IV,  i65.  Onde  s'accre- 
tcessero  tanto  sotto  i  IVornianni,  ivi.  Onde  nate  le 
Bifoime  di  S.  lìenetletlo ,  \Cì(\.  Loro  esorbitanti  lic- 
èhezze  in  questo  secolo,  di  che  cagione ^  170.  Loro 
acquisti  ìmmenii  nel  decimo  terso  secolo»  VI,  196. 
Come  le  nuove  religiooi  nate  iu  questo  «ceolo  fosser' 
tante  legioni  per  conservare  la  monavelita  romana, 
ivi.  Costi  uzione  di  monasteri  in  NHpoli  sotto  gli  An- 
gioini, 199,  200.  Successi  de*  Domenicani  e  de' Mi- 
noii  ne'  regni  di  Sicilia  e  di  IVapoli ,  ivi ,  207 ,  208. 
Fondationi  di  monache  in  questi  ivgni ,  207 ,  208. 
Nuovo  ordine  de'  Aomiti  di  S.  Agostino  in  questo 
secolo^  ivi.  Ordine  de'  Carmelitani,  e  suoi  scarsi  pro- 
gressi in  questi  regni,  209.  Congregatiooi  religiose 
quando  nate,  210.  Sospensione  di  Gregorio  X  di  ap- 
provar nuovi  ordini  religiosi,  e  perchè,  212.  Copia 
iwmcnsa  di  Frati  Mendicanti  sotto  gli  Angioini ,  2i3. 
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Loro  orribile  emultizione,  7-irt.  Loro  insolenza  e  so- 
-verohierie  a'  tempi  di  Roberto  re  di  Napoli.  VII, 
igi6.  Rimedi  di  questo  mouarca  poco  proficui  «  197  <U 
30I.  Archivi  di  Sicilia  e  di  Napoli  pieni  di  prooeni 
contro  le  soverchierie  e  oppressioni  di  costoro  e  de' 
■chcriei,  308.  Poco  lor  credito.  Loro  pochi  acqui- 
sti nel  secolo  decimoquarto.  Vili,  117.  Loro  stato 
nel  regno  di  Napoli  fino  al  regno  degli  Aragooesi , 
IH,  Loro  slato  e  loro  averi  dagli  Aragonesi  fitiu 
ai  deetmotesto  tacolo.  IX ,  i63«  ItócunoiM  de'  Cbe- 
rici  regolari  detii  Ten*ini,  470*  Approvala  de  Cle- 
neote  VII ,  e  confermata  da'  papi  successon  ,  iVi  , 
471.  Quando  e  come  stabiliti  in  Nnpoli  ,  ?V/.  Come 
i  :\  ipolt'tani  pli  nrnc(  lusserò  loro  malgrado,  rV;,  ^"i. 
Istituzione  de^  Gesuiti  sviluppata^  loro  immensi  pro- 
gressi ,  f if*.  Nuove  riforme  degli  ordini  antictii  acca- 
dale in  questo  secolo  deeiaiotesto ,  47^*  Quanto 
■rrioclfiasero  costoro  nel  deotniosesto  teoolo  e  nel 
tutteguénte.  X«  34i.  Quanto  e  come  •'enaientMtero 
i  Cannelitani  Scalzi,  ivi.  Maravigliosi  progrcs«i  nel 
regno  di  Napoli  della  congK-f^n/ione  di  S.  Filippo 
Nerì ,  341.  Servili,  come  meglio  accolti  quivi  in  Qi»e- 

-  stt  tempi ,  3  Grandi  progressi  in  Napoli  de^  Ca- 
maldolesi, 346.  Cappuccini.  Come  cretcesfe  «piivi  la 
devozione  ad  essi  in  questi  tempi,  ivi.  Nuovi  edifici 
e  chiese  d' ogni  ordine  in  questo  tempo  in  Napoli  ^ 
347.  Loro  stato  nel  secolo  decimosì^ttimo.  XI, 
Quali  ordini  di  essi  fossero  introdotti  in  questo  se- 
colo nel  regno  di  Napoli ,  ivi ,  1 26.  Nuove  riforme 
d'antiche  religioni,  ia5.  Sorprendenti  •c«finsti  dc^ 
Gesuiti  in  questo  regno ,  ià6.  Dottrina  dr  monaci 
boi  radicata,  che  effetti  producesse  in  questi teoipì « 
127,  128.  Uiflessìone  dell  autore,  ivi. 

Monaci ,  e  beni  temporali.  Loro  slato  nel  decimosettimo 
secolo  lino  a'  tempi  presenti.  XI ,  277  al  282. 

Monasteri.  Quando  oomuicìastero  ad  acquistar  beni  tem* 
porali.  11 ,  191 ,  193.  Come  divenuti  potenti  e  ric- 
cHìisìbiì  sotto  i  Longobardi,  47^*  Benedettini ,  perchè 
pili  numerosi  nel  ducato  beneventano,  473-  Quando 
e  come  cominciassero  ad  acquistar  iÌBudL  Ili ,  loa 
al  io4- 

Monete  del  regno  di  Napoli  quando  linnovate ,  e  per 
cui  opera ,  e  loro  tutore.  XI ,  209 ,  aao. 
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Afonreale.  Suo  gran  tempio  come  e  da  chi  eciifìculo. 
V,  i5.  Ct»rae  innalzato  od  arcivescovado  ricchissimo, 
ivi.  Come  a  cagione  d'esso  tempio  divenisse  ncoa  e 
famosa  citià,  i6. 

Hootagna  (Segf^io  di).  Qual  seggio  da  di  Napofi.  VI, 
aft5.  Qual  regione  comprendesse  anticamaote ,  fvf* 
Come  aDcbe  detto  seggio  di  Sant'Arcangelo,  iW. 

Monte  Gofgntio,  nella  Puglia.  Sua  descrizione.  Il ,  -aCy. 
Cehhre  per  i  versi  di  \  irp.lio  e  d'Orazio, Sotto 
Gelasio  papa  assai  più  cilebi  e  per  V  appai  izioue  del- 
l' Arcangelo  S.  Michele ,  ivi,  Arricchilo  da  principi  di 
varie  nasioin,  hfi,  Lrrorì  d'alcum  •crìttori^  scoperti 
e  corretti  intorno  a  ciò,  268  tU  273. 

Monte  Casino.  Come  fosse  il  primo  monastero  in  Italia 
che  acquistasse  castelli,  feudi  e  baronié.  Ili,  104. 
Privih'f^i  de*  sovrani  enunciali ,  e  opinioni  di  scrittori 
venulate,  /Vi,  lo5.  Come  Gisulio  duca  di  lìent-venlo 
fosse  il  primo  a  fargli  tali  doBatiooi ,  ivi.  i  tuoi  abati 
coma  prestassero  giuramento  agl'imperatori,  iV/.  Coma 
decorato  di  privilegi  da  papa  Leone  IX  nella  sua  di- 
mora qiilvi.  Ili,  Come  i  suoi  monaci  dissero  i 

firimi  a  portar  lume  di  scienze  nel  regno  di  iNapoIi. 
V,  126.  Come  quivi  le  discipline  rijiurgesscro  per 
opera  loro,  iSq. 
Mooterey  (D.  Emanuele  di  Gatroan  conte  terso 
viceré  £  Napoli  sotto  Filippo  IV.  X,  4^5.  Sua  am- 
ministrazione principiata  con  funeste  apparenze, 
436.  Guerre  che  rcndon  più  calamitoso  il  suo  go- 
verno, ivi.  Ree  mUn/.ioni  di  p;«pa  Lrbnno  Vili,  come 
crescessero  il  suo  disordine,  /W  ,  4^7*  Come  vendi- 
cate dalla  corte  di  Spagna ,  4^^.  Come  reprìmesse  gli 
attentati  di  Roma,  439.  Nuove  roilirìe  da  esso  spe^ 
dite  con  estremo  affanno  per  la  guerra  di  Lombardia, 
441.  Insigne  villoria  dell  nmii  spiignuole  ,  fiancheg- 
giale da' soccorsi  di  questo  ministro,  Sf»tfo  Norlin- 
.ghen ,  44^«  Nuovi  soccorsi  da  esso  mandali  per  soc- 
correr Milano  contro  i  Frantesi,  iVi,  444'  Sorpresa 
meditata  da^  Franteii ,  come  da  etto  scoperta  e  ri- 
parata, Fvi,  44^*  Come  in  metto  a  tante  calamità 
non  lasciasse  di  coltivare  la  magnificenza ,  44^*  Come 
levalo  dal  governo.  Sue  savie  leggi ,  !\'^o. 
Moutieie  maggiore.  Quai  canea  ddia  curie  di  Napoli. 
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IX,  1.^4-  Lo  stesso  che  Capo-caocÌA:  m  ineombMe 

e  suoi  drilli,  iVi. 
Mundibui  dii  de'  piincipi  e  poolelìci  romani ,  die  fo«seitl. 
Iti ,  MO. 

Mnmciou,  oome  iìiniuitL  399.  Loro condiBioiiecoi»* 
oieamla*  fVi.  Municipes  cum  suffragio^  quali,  iVi. 

Si  ne  suffragio^  quali,  ivi.  Loro  drilli  e  privilegi,  M^k 
Loro  ciill'eienza  dalle  colonie,  ivi.  Più  nubili  cTesMi 
iW,  23o.  Loio  aboiimeuto  quando  accadutO|  235. 

N 

Na|>odano  ,  Sebastiano,  di  Napoli.  Sue  falicbe  sopra  le 
Consueludini  di  iNapoli.  Vii  «  i58,  1^9  Fiori  sotto 
Giovanna  1 ,  ivi.  Suoi  studi  >  suoi  impbéshi ,  sua  no- 
biltày  tua  letlcramni,  wi.  Sue  opere  svirappate,  160. 

Napoletani.  Loro  sorte  dopo  etiere  itala  vinti  da^  Ro- 
mani. I,  a32.  Loro  fraine,  o  confratanze,  35i.  Loro 
Dei ,  li'/.  Loro  tenacità  per  i  vecchi  usi ,  355.  Loro 
grande  superstizione,  iVi.  ProN<ncic  del  regno  non 
mai  cedale  o  donale  ^  4'^^i  4^3*  Loi-o  gerarchia  ec- 
detiasiica  da  Cottanlino  M.  fino  n  Vakmtiniano  III, 
493  al  4q'>-  Statua  da  essi  eretta  a  Teodorico  re 
d  Italia,  il,  6(.  Prodigio  napello  alla  medetima  ac- 
caduto, 62.  Quanto  fedeli  e  di  voli  a  qtieslo  re,  63. 
Come  ficessero  testa  a  Belisario  generaic  di  Giusli- 
niano  imperatore,  117.  Se  ^ia  vero  che  i  ISapolelaoi 
a'  tempi  di  Grimoalao  V  duca  di  Beoeyenio  abbrao» 
ciatiero  la  religione  cattolica ,  a66.  AniacroniMio  di 
alcou  autori  corretto  ,  ivi.  La  lor  città  quando  i»* 
naliala  io  metropoli,  3i8,  319.  Come  detestassero 
r  editlo  di  Leone  isaurico  contro  le  immagini,  3^9. 
Per  tal  motivo  come  trucidassero  Esilarato  loro  du- 
ca ,  ivi  f  3Go.  Come  malgrado  ciò  restasser  fedeli  al 
loro  tovrioo,  wi.  Loro  duclù  e  vescovi  tolto  Co- 
•tontino  Coprooioio  imperatore,  Ì17.  Come  eterei* 
tati  nella  miitùa  per  le  gucfve  oo'  oenevenlani.  IH, 
34.  Loro  lega  contro  Ottooe  iniperaiore|  e  loro  aa- 

sedio  di  Capua,  ^33,  23f. 
liapoietano  Ducato.  Sua  estensione  e  polizia.  Ili ,  25. 
Lo  cillà  dì  r<Ìupoli  f  oome  sua  metropoli ,  26.  Séa 
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alato  «olio  V  nirimìmstrazione  di  Stefano  duca  e  con- 
sole, 33.  Come  e  perchè  costui  domimdasse  un  col- 
lega, IVI.  Sotto  Stefano  fin  dove  si  stendesse ,  34-  Amalfi 
parte  «fi  aue&to  ducato  in  que'  tempi,  ivi.  Suoi  aa- 

.  gusti  connm  ^erto  oriente  e  settenthone ,  36.  Sua 
polina  in  que'  tempi  ^  esposta ,  $7.  Regno  napoletano. 
Come  e  perchè  vanti  i  pregi  di  vera  monarchia,  ^o. 
Sue  Provincie  come  indipendenti  dall' imperio  roma- 
no ,  72.  Come  latto  tributario  a'  piinclpi  di  Bene- 
vento, 82.  Sua  polizia  ecclesiastica  nel  nono  secolo, 
esposta,  108,  109.  A  ehi  appartenesM ^  116.  La  sua 
pnma  dbiesa  eome  resa  arcivescovile,  117.  A  chi  ap- 
partenesse come  metropoli ,  118.  O.ide  comprendesse 
preti  deir  uno  e  dell' nitro  rito,  ivi.  Economia  delle 
altre  sue  chiese  esposta,  iVi  al  laa.  Tentativi  sotto 
gl'imperatori  Ottoni,  esposti,  l'ì'x.  Motivi  della  de- 
cadenza delle  Provincie  che  ora.  compongono  il  regno 
di  Napoli^  lai.  Suoi  iconcertì  al  tempo  di  Carlo  il 
Calvo  imperatore  e  papa  Giovanni  Vili,  149,  i5o. 
GiurisprudenKa  de'  Greci,  e  forza  da'  medesimi  acqui- 
stata ivi  nel  decimo  secolo,  i83  ,  iH\.  Stato  di  sue 
Provincie  sotto  i  Oreci  nel  decimo  secolo,  19')  ni  [99. 

riapoli.  Ke^no  di  Napoli  descritto  topograficamente.  1  ^ 
alt.  Suo  confine  nedtterraneo,  tw.  Sua  forma  di 
governo  antica,  ivi,  Cambtnmenti  di  questa  forma, 
tvi.  Forma  di  governo  introdottavi  da' Romani,  m. 
Disposi/ione  di  sue  provincie  a'  tempi  de'  Romani , 
i'ì\.  Divisione  sua  m  regioni,  quale,  m.  Sue  pre- 
rogative sotto  i  Romani  antichi  ,  1^6.  Fra  le  città 
federate ,  ,  348.  Da  principio  città  grerrn  ,  249. 
Suoi  areooti  e  deroardn ,  wL  Suo  antico  ginnasio , 
i^i.  Sue  assemblee  della  ^oventii,  iVs*.  Divenuta 
colonia  romana,  a53.  Innanzi  e  dopo  Augusto  come 
trattata  da*  Romani  ,  254-  Sue  obbligaziom  a'  Ro- 
mani,  2^5.  Sua  costanza  nell' ami(?izia  de  Roaiini, 
a56.  Come  delizia  d'essi  Romani,  ivi.  Come  pi*e- 
miata  da'  Romani  la  sua  fedeltà ,  ^2^7.  Non  fu  re- 
pubblica totalmente  indipendente  da'  Romani ,  l'ÌS. 
Beneficeme  de'  Romani  verso  di  lei,  161,  262.  Sua 
nuova  forma  di  govenio  quando  avvenne,  263,  264* 

,    Come  detta  coloni*  romana,  26).  Errore  di  chi  la 

*   ci'edette  repubblica  indipeadenle  ]  m.  Suo  dominio | 

GiianoirB,  p^oL  XI»  a8 
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afe.  Sue  città  illustii ,  quali ,  afn) ,  270.  Divisione 
àel  regno  di  Napoli  fatta  tla  Adriano  ,  273.  Quando 
cooiinciò  a  perder  F  antica  libertà ,  274  ^lato  di  fue 
Provincie  avanti  CottaDiiiio  Ma^uo,  3i5.  Dimora  di 
S.  Pietro  ivi,  e  mei  prodigi  ivi  operati,  340,  34i« 
Aspreno  fatto  da  esso  vescovo  di  I^apoli ,  ;Vj.  Sua  re* 
ligione  ne'  primi  tre  secoli,  quale,  35o.  Sua  super- 
stizione ,  ivi.  Suo  metropolitano  da  Costantino  Ma- 
gno u  Valrnlmiano  HI.  il  ììoIo  pontclìce  romano ^ 
4^i.  Quando  e  come  divenisse  cu()0  d^  un  doq  pie* 
ciol  ducato.  H«J^<*  Suo  elogio  riferito  da  Cantodoro, 
64.  Amore  di  Teodorico  per  Napoli,  ec.,  iV;.  Regno 
di  Napoli ,  com  ;  in  progresso  diviso  in  dodici  provin- 
cie  ,  2  32.  Stato  delle  provincie  che  ora  compongono 
questo  re^no,  dopo  la  morte  d'Ottone  11.  ìli,  264 
al  3^2.  Grado  della  sua  cluesa  sotto  i  Greci,  320. 
Quando^  da'  loniairi  poniefiei  inaaltata  in  metropoli , 
fW*  Varie  opiniom  in  tomo  a  ciò  vendiate  y  3ai.  La 
prima  volta  soggiogata  da  principi  loogobardi  «  cioè 
da  PandoUb  IV,  357.  Stato  delle  sue  provincie  nel- 
r  undecimo  secolo,  4'"-  Pretensioni  degl'impera- 
tori d'  Oriente  e  d'  Occidente  sopra  le  medesime ,  jV/. 
Come  i  romani  pontefici  non  vi  avessero  ne  superio* 
ritìi  nè  raaione,  4>>*  Fondamento  de'  papi  per  l' in- 
vestiture ai  NapoU  e  £  SiciKa,  espono.  iV,  17  a/  2 1 . 
Come  questo  ducato  passasse  sotto  al  dominio  di 
Ruggiero  re  di  Sicilia,  247.  Quando  si  sottoponeste 
al  costui  dominio ,  249.  Come  1'  accogliesse ,  e  come 
questi  Io  distinguesse  sopra  le  altre  sue  conquiste  « 
a5o,  aSa.  Come  questo  regno  da  più  dina«tie  «fife- 
nisae  monarchia  asiolota  ed  indipendente  dal  i^gno 
di  Sicilia ,  256.  Opposizioni  da'  «ciliani  non  mal  ron* 
date  rispetto  a  ciò,  2^7.  Argomenti  che  fiivoriscono 
ì  Siciliani,  esposti,  A'/,  ^'iiH.  Formula  d'Investitura 
di  Clemente  IV  a  Carlo  il'Anglò,  che  provi,  /W.  Ra- 
gioni per  Tassemone  contrai-ia,  contro  i  Siciliani,  noa 
BBCOO  ibrti,  a6i.  Come  e  perchè  a^  tempi^  <k  Rug- 
giero I  questo  regno  si  chiamane  regno  Puglia, 
a63  al  267.  Dotta  rìflesfione  <leQ' autore  rispetto  a 
ciò,  266,  2Ò8.  Come  fosse  un  regno  distinto  da  quel 
di  Sicilia,  e  non  membro  di  quella,  261).  Come  ciò 
Iti  dimosti'i  dalle  leggi  diveise  e  da  altre  memoiie  | 
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ivi.  Come  in  questo  regno  sorgesse  una  nuota  ìt^gt 
della  feudale,  ic^t,  Sua  prima  origine  in  Ilaìia,  /W. 
293.  Cosa  intendasi  per  lej^ge  feudale  particolare  del 
regno  di  Napoli,  ivi.  Introdotta  da  Rug^iefo^l  re  di 
Sicilia  y  «c. ,  294.  Come  questo  re  inlroduGetse  i 
modi  ufficiali  della  corona  all'aio  dì  Francia,  398. 
Suo  stato  sotto  Guglielmo  I ,  e  dopo  la  costui  mor* 
te.  V,  5.  Come  abbellì  la  da  Federigo  il  imperatore, 
270,  271.  Come  lo  stesso  monarca  vi  slabdisca  TAc- 
caderaia  e  gli  studi  generali,  271.  Professon  illusili 
di  questa  scuola  esposti ,  278 ,  274.  Saggi  provvedi- 
menii  di  Federigo  pel  maggior  hirtro  ddia  medesi- 
ma, 273.  Gìnhsdinone  conceduta  a'  maestri  della 
medesima ,  276,  377.  Come  si  rendesse  metropoli  del 
regno ,  2'^8.  Sapienza  e  dottrina  de'  giuriseonsulti  da 
Federigo  ivi  chiamati ,  280.  Fnumeraiione  e  carat- 
tere di  questi  valenluomlni,  e  loro  opei'e,  2Ò2  al  288. 
Disposttione  e  novero  di  sue  firovìncie  come  ora  st 
trovano,  44 4^*  divisione  in  dodici  viene 
asoritta  a  Federigo  II  imperatore ,  iV/.  Come  il  loro 
numero  non  fosse  sempre  coilante ,  ivi.  Loro  econo- 
mia sotto  i  Longobardi,  /V/.  Come  sì  fatta  divisione 
del>basi  a'  gast^ildati  e  contee,  44^*  Come  passato  il 
regno  a^  ;>iornianui,  queste  prendessero  nuovi  nomi , 
44^*  Ingratitudine  de^  Napoletani  alle  benefioence  di 
Federigo  11.  VI ,  8.  Loro  ostinazione  orridamente 
punita  dal  re  Corrado  colla  presa  della  città,  messa 
a  sacco,  e  distrutte  da^  fondamenti  le  sue  mura,  14. 
Come  e  per  quali  motivi  aprisse  le  porte  al  principe 
Manfredi,  61.  Cagioni  onde  divenisse  sede  regia  e 
metropoli  del  regno ,  l'ìu  Cam»  alla  sua  grandena 
contriouisse  la  lunga  dimora  ivi  fetta  da  due  ponte- 
fici romani,  ii'i.  Edifi<À  magoifìei  fattivi  innalzar  dal 
re  Carlo  I  d'Angiò,  esposti,  232.  Ivi  stando  Fede- 
rigo 11 ,  come  ristorasse  gli  sludi  e  1;»  grande  Acca- 
demia ,  23i  ,  2,34.  Sede  di  Carlo  ivi  fissala,  princi- 
pal  cagione  del  suo  ingrandimento,  239.  Come  sotto 
questo  re  acquistasse  il  nome  di  Nòbile  o  Gentite  , 
aSa..  Istitttsione  di  Carlo  de'  cavalieri  armati  svilup- 
pata «  iVf ,  al  254.  Nuovi  requisiti  aggiuntivi  da'  re 
successori,  2^6.  Ordine  di  cavalieri  introdotto  in  Na- 
poli fio  da  Ruggiero  1  re  di  Sicilia,  a68.  in  qual  oc- 
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cusioiie  ve  ne  creasse  trecento  Carlo  li  Angioino,  270. 
Onde  tanto  acciX'$riuto  qui>i  il  numero  de' cavalieri, 
ivi.  Suoi  seggi  sviluppali,  aBo.  ^eggl  minori  quali 
foMcro ,  aSS.  Come  quivi  si  conoicano  due  loK  or» 
dici  di  gente,  nobiltà  e  popolo,  299.  Gli  ecclefiastici 
non  l'ormano  un  ordine  a  parte,  ivi,  3oo.  Come  vi 
si  stabilissero  da  Carlo  1  d'Aogiò  i  parlamenti  gene- 
rali,  3oi.  Come  divenuta  capo  d'un  regno  separato 
dn  quel  di  Sicdia ,  3o3.  Onde  avesse  i  suoi  grandi 
ttfBa  della  coroom  diveni  de  quei  di  Sidlie,  3at  ^ 
3^2.  Perchè  fino  •  tutto  il  regno  degli  Angioiiu  u 
chiamasse  regno  di  Puglia  «  323,  324.  Quando  e  per- 
chè vi  fosse  st.ibdilo  il  tribunnle  della  gran  Corte, n^i. 
Forma  data  al  medesimo  da'  re  Angioini  co^  loro 
Capìtoli  f  sviluppala ,  32$.  Come  ampliata  dal  re 
Callo  11  d'Aogio.  VII,  94>  Come  dal  medesimo  re 
t'agevola  U  commercio  e  1? aumenta  lo  ttudio,  tVi, 
^5.  Templi  e  monasteri  magnifici  edificativi  da  que- 
sto prìncipe,  98.  Onde  i  re  di  Napoli  abbiano  il  di« 
titto  di  collazione  alle  chiese,  ec. ,  118.  Polizia  di 
questo  regno  dopo  la  morte  della  regina  Giovanna  II 
sullo  i  governatori  da  essa  deputali.  Vili,  73.  74* 
Istituùoue  del  collegio  de*  Dottoii  islilaito  dalla  re- 
jgauk  Giovanna  II ,  q8 ,  09.  Polizia  delle  chiese  dd 
regno  dallo  sciima  fino  al  regno  di|;|i  Aragonesi,  io5. 
Florid&fnmo  stato  di  questo  regno  sotto  Alfonso  d'A- 
ragona ,  122.  Origine  del  suo  tribunale  di  S.  Chia- 
ra, i4o.  Fini  del  re  Alfonso  I  nell' instiluirlo  ,  i49« 
i5o.  Grandi  motivi  di  questa  erezione,  iSa  ,  ifl3. 
Errore  d'alcuni  autori  rispetto  a  óò,  i56.  Testimo» 
nio  irrefragab'de  di  lIGchele  Bicdo,  riferito,  ivi,  iSj, 
Diplomi  d'AU'unso  1  sopra  questo  tribunale ,  ivi.  Rior- 
dinamento dato  dal  medesimo  re  al  tribunale  della 
regia  Camera  della  Snmraarla  ,  e  peidiè,  177,  178. 
Disposiziune  delle  proviucie  di  questo  regno  sotto  Al- 
fonso 1,         lUnnoveUaiiieiilo  delle  buone  lettere 
in  Napoli,  onde  originato»  358,  SSg.  Stalo  della 

fiucìsprudenza  ouivi  nel  regno  di  Ferainando  1,  iV/, 
60.  Letterati  che  vi  fiorirono  nel  regno  degli  Ara- 
gonesi ,  3(>8  al  387.  Stato  della  giurisprudenza  nel 
regno  di  i'cidiuando  I  e  degli  Aragonesi ,  sviluppato  , 
3<M5  ai  394*  Giunscousulli  che  iìoriiono  in  questi 
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lenpi,  e  bro  opere,  SgS  al  4^3.  Come  venuto  que- 
sto sotto  il  dominio  spagnuolo.  IX,  78.  Nuova  po- 
lizia introdctta  solt' esso  in  questi  regni,  irò  ni  iti, 
'Istituzione  del  Consielio  Colialerale,  11 3.  Nuove  dis- 
positìoiii  degK  ulBziaTi  detta  casa  reale  tott^es^o,  t33 
al  i53.  Leggi  laBciatc  in  Napoli  da  Ferdinaodo  il 
Cattolico  e  oa'  tubi  viceré,  i54  al  166  Polizia  delln 
chiese  di  questo  regno  da^li  Aragonesi  fino  al  deci- 
moi^esto  secolo,  iSy  al  lOo,  Polizia  del  regno  go- 
veniato  da'  viceré  sotto  i  re  Ferdinaodo  e  Carlo  V 
imperatore,  193.  Orribili  tasse,  donativi,  ec.  sotto 
questo  dominio,  Infeficiiiìino  tao  stato  DetPan* 
no  «Dnvtii  quasi  ridotto  all'  ullinia  sua  dcfolaiioiitt 

1)er  ì  flabelli  di  fame,  di  guerra  e  di  peste,  at9.  1n- 
elicilà  di  questo  regno  sotto  il  dominio  di  Cnrio  V, 
^Tt)  Qual  tosse  sotto  il  governo  del  viceré  l).  l^ie- 
tro  di  Toledo,  l(i6  al  3ai.  Istoria  dell'Inquisizione 
in  questo  regno,  come  oostantemtnta  non  Tolaiavit 
3m.  Quanto  pregiudicasse  alla  religione  in  Napoli  e 
in  Italia  V  apostasia  di  frate  Occhtiio  ^  Mese  ,  346, 
Perché  sotto  il  governo  del  fnmoso  viceré  Toledo, 
Napoli  conti  pochi  sapienti,  349  iS'uovi  tentativi  sotto 
Fihppo  II  per  introdurvi  V  Inquisizione ,  come  dde- 
guati,  3j8,  379.  Forti  opposizioni  de*  Napoletani, 
die  la  Titoeooo ,  39% ,  SgS.  Come  i  Napoletani  non 
facessero  con  replicate  resistente  allignare  nel  regno 
il  tribunal  delP  ln(|uisizione  sotto  Filippo  III  e  IV, 
e  Carlo  lì  e  Carlo  VI  imperndore,  409  ni  4^9.  Stalo 
della  giurisprudenza  sotto  Carlo  V  e  suoi  viceré,  44^- 
Giunsconsulti  napoletani  di  conto  io  questi  tempi , 
448  al  4^7.  Poliaia  eodesiasóca  di  questo  regno  sotto 
Fimperator  Carlo  V ,  4^  ^  4^i*  Guerra  orribile 
mossa  da  pana  Paob  IV  non  varie  vicende.  X,  B ,  o. 
-Grandi  disordini  insorti  in  questo  regno  per  la  pub- 
blicazione della  bolla  di  S.  Pio  V  in  Cmna  Domini  ^ 
91  al  1^17.  Come  ti*ava^liato  questo  regno  a  motivo 
del  Turco  sotto  il  cardinal  di  Grantdn,  93a  «ri  «4^. 
Stato  della  f^nsjprodenta  quivi  nel  seòolo'  deotOMH 
sesto  e  nd  principio  del  secolo  seguente,  sviluppato 
ampiamente  ^  3i5  a/  3i{).  Stato  dell' università  e  de- 
gli studi  ne'  tempi  medesimi,  33o  al  336.  St  ilo  della 
poesia  abbassato  in  questo  tempo ,  337  ,  336.  Polizia 
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delle  chiese  di  f|iicsto  regno  sotto  Filippo  li  ,  34o 
al  34B.  A wocauonc  napoletana  ^  suo  grande  splen* 
dorè  sotto  i  re  Filippo  III  e  IV.  XI,  to6  al  117. 
PoUiìb  ccdenasttca  di  queito  regno  nel  decirootef- 
ttmo  secolo  6no  a  Carlo  11  tvìluppata,  iiS  al  i3o. 
Come  c  qtiando  ritoraato  sotto  U  dominio  delia  cnsn 
d'Austria,  ■a'i'),  7.\6. 

Narst'lt!  eunuco  ,  capitano  di  Giustiniano  imperatore. 
Sue  imprese.  II,  127.  Come  si  valesse  de' Longo- 
bardi, 237. 

Nazioni  d'Europa.  Loro  ooìnione  aniversak  ntpetlo 

alle  leggi  romane.  T ,  11  d. 
Nazario.  8ua  orasiou  pane^rìca  di  Costantino  hL  rìfe» 

ritn.  1  ,  44^' 

Nerazìo  Prisco  ,  perchè  slimalo  da  Traiano.  I  ,  282. 
Hmoe.  Suo  o£o  implaoabite  per  i  Oristiant  1 ,  347. 
Keumaso,  secondo  Stra|KMie,  libemtn  del  tributo  a' 

Romani.  I,  161. 
Niccolò  II.  Come  innalzalo  al  pontificato  in  Firenze. 
IH,  \\o.  Concilio  sott' esso  convocato ,  ove  si  regola 
l'elezione  de' papi ,  iV/.  Come  mal  solTre  i  vantaggi 
de*  Normanni.  IV,  7.  Pretende  da  Roberto  Troia, 
e  questi  nega  P  ingiusta  pretesa,  ivL  Scomunica  so- 
lennemente Roberto  co^suoi  Normanni,  ix  Come 
non  curala  da  essi,  «Vi.  Come  riceva  ì* ambasciate 
de*  Normanni ,  i  i5.  f'oncilio  da  esso  convocato 
in  Melfi  ,  per  quali  motivi ,  t'yi.  Suo  trattato  quivi 
con  Roberto,  17,  iH.  Come  finisce  con  vantaggio 
dcUa  sede  apostolica,  19,  ao.  Sun  morte  in  Fireo* 
te,  3t. 

Niccolò  III.  Come  asstmto  al  soeuno  pontificato.  VI, 
3o3.  Come  di  Santo,  che  era  tenuto  da  privato, 
sviluppasse,  fatto  papa,  il  suo  carattere,  3o4.  Sua 
smania  sfrenata  d'ingrandire  i  suoi,  /V/.  Sua  islanra 
al  re  Carlo  I  d'una  di  lui  figlia  per  moglie  a  uu 
suo  nipote  f  e  rifiuto  di  ouesto  principe ,  ivt.  Sue 
ire  e  tetti  cootro  il  re  Cario ,  3o5.  Si  unisce  col- 
l' imperatore  Paleologo  ad.,  aiuter  Pietro  d'Aragona 
per  la  conrpiista  della  Sicilia,  Sog.  Sua  morte  in- 
tempestiva ,  3ìi. 

Niccolò  IV.  Come  di  Frate  Francescano  è  innalzalo 
ni  sommo  pootìficatab  VII ,  4^*  Bencbè  della  Marca 
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d'AiMOiMi ,  è  MiDaiaaiente  benatVetto  al  principe  Ciirlo 
d'Angiò ,  iW.  Sua  bolla  e  maneggi  col  re  a'  InghiI-  ^ 
terra  per  addolcire  i  palù  per  la  coitai  acarcerazìo- 
ne,       Sua  morie  quali  conseguenze  partorisse,  56. 

Niccolò  V.  Come  dentro  un  anno  di  (ìpjlio  d'  un  po- 
vero medi(  (>  iosse  latto  vescovo,  cii  tliti.ile  e  pap  i. 
Vili,  i44>  ^uo  mite  carattere  sviluppato,  iVi,  i4^. 
Dà  fine  allo  fcìima,  ed  impiega  tutto  il  suo  poati- 

'  ficato  nei  comporre  le  cose  d'  Italia ,  ivi,  Coofema 
al  re  Alfonso  tulle  le  beneficeue  di  papa  Eugenio* 
l'i'?  .  147.  ^>"a  morte,  2i5. 

Niccolò  S,  vescovo  di  iMin.  Tempio  erettogli  in  IJaii 
da  Ruggiero  I  re  di  Sicilia.  IV ,  3G7.  Onde  si  ren- 
desse li  suo  S9gro  deposito  tanto  celebre  io  Oliente, 
2I66>.  Suo  real  tempio,  e  oonsagrenone  d'Urbano  II. 
Vllf  99.  Istoria  di  questo  sotto  gP  impera  tori  d'O- 
riente e  de^  Normanni ,  ivi.  Come  e  perchè  Carlo  U 
d'Angiò  accrescesse  il  culto  di  questo  Santo  ,  100. 
Rendite  ampissime  da  esso  date  alla  stessa  chiesa , 
di  cui  volle  esser  canonico,  10 r.  Bolle  e  privilegi 
da  questo  principe  ottenuti  da'  papi  a  fiivore  di  que« 
sta  basilica  |  iW.  Nuova  fimna  di  servizio  da  questo 
re  introdottavi  9^  loft.  Canouicalo  laico  ivi  istituito 
per  sè  ed  i  suoi  successori ,  i  o3.  Onde  i  presenti 
re  riconoscano  i  dritti  che  hanno  sopra  questa  cbie* 
sa,  106. 

Niccolò  d'Alife  y  gran  giurista  sotto  Roberto  re  di  Na- 
pcfi*  VII,  34i.  Sue  caricbe,  a4i.  Gnm  eanoelliaro 
del  regno  sotto  Giovanna  I ,  iVi.  Dignità  e  cariche 
di  costui  sotto  il  re  Roberto  ,  ivi, 

Niccolò  di  Napoli  ,  ^an  giurista  sotto  la  regina  Gio- 
vanna I.  VII ,  2^3.  Sue  note  alle  Costituzioni  del 
regno  di  Napoli ,  ivi.  Sue  dignità  e  impieghi ,  e  sua 
anbaióata  a  papa^ Urbano  vi,  m, 

Nieea ,  metropoh  della  BttMMu.  I,  436.  Suo  grao  con- 
cilìo ,  4^0. 

Niceforo  Foca  imperatore  d'  Oriente.  Suoi  sforzi  con- 
tro Ottone  imperatore  d'  Occidente.  Ili  ,  9.30.  Ma- 
gnifica legazione  d'  Ottone  ad  esso  ,  a  qual  line  , 
23 1.  liMitiUtà  della  medesima ,  iVi.  Inganm  di  costui 
a  Ottone,  t^f,  a3a.  Sua  tragica  morte,  aSy. 

Nido.  Qual  seggio  ék  Napoli  iia,  o  sua  regione.  VI, 
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2B5.  Detta  dagli  andclii  yestorìana,  o  Calpuraiana. 
irì.  Onde  anche  detta  Regione  AleMandiina,  M. 

^ino ,  conqiiislatore  dell*  impero  assiro.  I,  222. 

Nobiltà  Napoletana.  Prerogative  date  alla  raedesitna  da 
Carlo  1  d^\ngin.  VI,  7.90.  Aggregaàone  ne'  se^, 
che  fosse,  e  come  seguisse,  29 1. 

JVolani.  Loro  iscrizioni  nferite.  1,  246. 

IfominaU.  Che  rmtn  £  teologi  acolaftici  loMcro.  VII, 
a35.  Loro  autore  «  e  come  fiMieiiero  una  tena  setta 
fra  1  Tomisti  e  gli  Scotiid,  in, 

Nomocanone.  Qua!  Collenone  cnnonirn.  TT,  182. 

Normanni.  Come  vantino  1'  origine  stessa  che  i  Goti  e 
i  Longobardi.  Il ,  Come  per  loro  opei^  ritor- 

nassero alla  Chiesa  di  Roma  le  città  usurpategli  dal 
patiMrca  di  Costantinopoli ,  4^1.  Che  importi  nel  no- 
stro linguaggio  questa  voce.  Ili ,  327.  Onde  uscissero 
ad  inondar  P Occidente,  /V/.  Quando  cominciassero  a 
farsi  sentire  l-i  prima  volta  in  Francia ,  ivi.  Ciò  che 
loro  assegnassero  i  redi  Francia,  328.  Non  contenti, 
giungono  fìno  a  Parigi ,  e  1'  assediano ,  ivi.  Come  il 
le  Carlo  il  Semplice  assegni  loro  la  Neustiia^ 
Si  fimno  cristiani,  e  chiamano  Normannia  la  Nea*  " 
stria ,  ivi  y  32Q.  Generazioni  de'  loro  pi  imi  dudii , 
ivL  Saggia  riflessione  dell'  autore  ,  33o.  Loro  gran- 
dry.ra  nelle  a/ioni  parngonnta  a   quella  de'  Romani 
antìclii,  33 1.  Autori  che  di  costoro  scrissero,  nove- 
rati, 33^.  Come  passasseio  in  Italia  per  motivo  di 
lelifpooe,  337,  33o.  Loro  indinaiiooe  per  visitare  i 
saoiuari,  SSg.'  Come  quaranta  di  essi,  tornati  cfi 
Gerusalemme,  giungessei-o  in  Salerno,  ivi.  Accidente 
che  die  motivo  alla  lor  calata  in  Italia,  ivi  y  3.\o. 
Come  i  principi  delle  provincie  eh'  ora  compongono 
il  regno  di  Napoli ,  gli  bramassero ,  343-  In  aiuto 
de'  Pugliesi  diinnno  Peseràto  ffreeo,  345.  Difendono 
le  terre  di  Monte  Cisino  dagr  insulti  de'  conti  d'A> 
auÌDo,  347.  I«oro  ingrandimento  per  la  perfidia  di 
Pandolfo  principe  di  Capua ,  /m,  348.  Come  disprcr.- 
rati  da'  principi  di  Benevento  e  di  Salerno,  prendon 
r  armi ,  352.  S'  eleggono  un  capo  ,  e  si  difendono  , 
ivi.  Fanno  le^a  con  Sergio  duca  di  Napoli ,  358. 
Come  cooùnano  ad  aver  ferma  sede  in  queste  par- 
di tW,  35g.  Cahutt  gnu  numero  in  Italia  co'  figliooli 
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di  Tancredi  conle  ti"  Allaviila  ,  ù  i.  Coitìc  hcn  ritom- 
pentaii  da  Guaimaro  iV  ,  3r>o.  1.<ji-o  servigi  dal  canlo 
loro  a  questo  principe ,  364 ,  365.  Loro  conquiste 
sopra  la  Puglia,  87 1.  Loro  nrnderze  nella  Sicilia  per 
l'imperodor  d'(»rit  nle  MtcMK  Paflngone,  874,  37?. 
Torli  da'  iUvr\  Inro  falli,  ivi\  3'/G.  Come  si  porl'nn 
in  Calabria  v  in  l'iiolìa^  e  dieno  il  gna>lo  al  paese, 
37g.  Preiiciou  Meli!  e  buona  parie  della  Puglia,  /V/, 
3^.  Come  eon  ìfinìto  valore  diifiainno  Pannata  greca 
prcsio  il  fiume  Olìvento,  3Bi.  Per  la  seconda  volta 
presso  Canne,  38i.  Teryn  rotta  data  a^  Greci  deci* 
sivn  ,  e  accrescimento  in  Puglia  del  lor  dominio,  /Vr. 
^uova  sconfìlfa  (lata  da' mcdcMmi  all'esercito  d'An- 
none ETniipnsto,  3<S3.  Peirhè  eleggano  per  loro  dura 
Àrgiro ,  3b4>   Peix:l)è  icnnessero  d  eleggersi  un  capo 
di  loro  naaìone .  ivi.  Come  finafanenle  eleggono  Gu- 
gliclmo  Bracctodiftrro  per  loro  capo  e  conle  di  Pu- 
glia ,  386.  Questo  e  gli  altri  titoli  della  real  ca^n 
normanrra  non  dn  papa  lìenedetto  IX,  ne  dall' im- 
perator  Greco  fu  loro  dato ,  ivi  Polizia  da  loro  in- 
trodotta nella  Puglia,  esposta,  3bb,  Sbg.  Divisioni 
infra  essi  secondo  i  loro  nerìiiy  tW.  Loro  governo 
come  pih  aristocratico,  che  monarchico,  ivi,  Afilitli 
per  la  morte  de*  loro  più  famosi  capitani,  891.  Sotto 
Propone  II  conte  di  ruf^lìa  come  calano  altri  Nor- 
manni ,  394-  La  sommissione  a  Errico  11  imperatole, 
di  cbe  cagione  ,  ^00.  Investiture  e  infeudazioni  lor 
fiiite  della  Puglia  e  Calabria  e  dì  parte  di  Benevento, 
4oi.  Loro  stragi  nella  Pualìa  per  nn  tradimento  sto* 
parto,  4^4-  ^^pedifione  di  papa  Leone  IX  contro 
essi,  4'^-  Spediscono  ambamadori  a  papa  Leo- 
ne, domandando  pace,  4^4-  Bigettati,  accettano  la 
batti-glia,  benché  con  infinito  svantaggio,  4^'^' 
sione  della  loro  piccola  armata,  e  di>lÌEicimento  degl'  I- 
taliani,  4^^  Fanno  strage  infinita  degli  Aleman* 
ni  f  4*7.  Con  tutù  i  mali  trattamenti  ricevuti  dn  papa 
Leone  |  come  lo  trattano  benignamente ,  f\->.S  Come 
questi  pentito  gli  beneficasse ,  4^9'  fecero 
di  (|uesta  insigne  vittoria,  43i.  Loro  ulteriori  acqui- 
sti non  pur  di  Puglia  e  Calabria,  roa  di  Capua  an- 
cora-, 4^'  Sconcerti  di  11  onta  e  di  Costantinopoli 
come  co«u»ìisero  al  loro  ingrandimento,  44<>i  44 >• 
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Come  scomunicati  da  papa  ìVir^oI^  II,  non  curassero 
la  censura.  IV,  12.  Come  pens-tno  ad  accomodarn 
eoi  papa,  fVi,  i3.  Loro  trattali  con  papi».  Niccidò 
rispetto  a'  loro  domìnli,  sviluppati,  16  al  19.  Olti- 
mato  il  trattalo  col  soggettarsi  all^  sede  apostolica , 
iW.  Comf^  nd  essi  debba  la  sede  apostolica  parte  di 
sua  grandezza  temporale ,  7.2.  Come  si  riputassero 
anzi  tributari,  che  feudatari  della  sede  apostolica, 
a4  nuove  conquiste  in  Puglia,  a5  al  3i.  Loro 
dissensioni,  riaoiooi,  alleante  dopo  la  morte  di  Roberto 
Oinscardo,  78a(r85.  Come  soccorrono  papa  Calisto  11, 
Loro  ingrandimento  sotto  Ruggiero,  110.  Come 
ritenessero  le  leggi  longobarde  e  i'eudali ,  ia3.  ti\. 
Per  qua'  ragioni  i  papi  conservassero  ad  essi  intatte 
le  ra^oni  dell'investiture,  162.  Come  ritenessero  la 
regalia  nelle  dùete  del  presente  regno  di  Napoli, 
164.  Con  quanta  beoignità  sempre  trattassero  i  papi, 
244.  Come  introducessero  in  questi  regni  i  grandi 
ufifìtiali  della  corona  all' u<o  di  Francia,  ?.qH  Lor 
potenza  in  mare  snilo  Rugi^iero  1.  V,  37.  Come  per 
le  loro  leggi  le  donne  non  lusriero  escluse  dalla  co- 
rona, ing.  Passa  il  loro  re^o  di  Sicilia  ne^H  Sve* 
vi ,  e  come,  i2j  al  t3i.  Fine  del  lor  ligaag|[io  raato 
in  Sicilia  a  Itaba  eolla  mone  dell' i^peratnoe  Co> 

stanza  ,  1 5o 

Rotai.  Loro  origine.  IV  ,  3?o.   Come  in  essi  si  unis- 
sero gli  uITlzi  degli  antichi  tabulaiii  e  tabellionì ,  3'>f. 

Novelle  Cosbtuxiom.  Qual  Codice.  11,  io3.  Cosa  desse 
stile  medMiaie  motivo,  Irl.  Quel  notisia  ne  avessero 
gli  antidk'i  glossatori,  io4>  Loro  promolgazioni  di- 
verse ,  riferite ,  iVi,  to5.  Loro  nove  Collazioni , 
opera  di  chi  ,  106.  Loro  tre  versioni  ventilate.  In 
quante  cose  differiscano  dal  Codice  ,  108.  Come  ri- 
guardanti principalmente  la  disciplina  ecclesiastica, 
166. 

Nanci  ApostoKci.  Quando  coomioassaro  a  risedere  in 
Napob.  VII  ,  2B0.  Qual  dapprima  fosse  il  loro  ìq« 
piego,  281.  Iti  che  modo  e  sotto  qual  papa  dilatas- 
sero la  loro  autorità  ,  /V/.  Come  cresciuta  somma* 
mente  sotto  i  re  Angioini  ,  2H2  ,  2^3. 
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Oberto  de  Orto,  giurisconsullo,  in  qtial  tempo  fiorisse. 
IV,  4"*"  t'i-indc  nvvornto  nella  curia  di  Milaoo 
sotto  Fedoni^n  |  jmp«Tadore ,  4^H. 

Occaroo  Guglielmo.  Di  qual  setta  teologica  autore. 
VII,  a35.  Come  sopranoominslo  il  Dottor  Sìoftolave, 
mV  Sua  opera  della  Poiettà  Eedesiaitìca  e  Tempo- 
rale, tvihìppata,  a63.  Come  cercam  abbattere  la 
sovercbia  pnten/a  de'  papi  ,  wi. 

Occhino  Rei  nnrclino  ,  sanese  ,  Frate  Cappuccino.  Sua 
apostasia  ed  eresia.  IX,  339.  Infettato  del  veleno  di 
Lutero  ,  come  tacitamente  dapprima  lo  spargesse  , 
itti.  Come  Teotue  ac<»perto  nel  mio  oiiafesiroale  in 
Napoli,  340.  Suo  nuovo  modo  di  predicare  tre  anni 
dopo  in  Napoli,  ivi,  34 1.  Come  impugnata  da'  teo- 
logi napoletani  la  cosini  dottrina  ,  ivi ,  34i.  Sua 
fuga  a'  Luterani  in  Ginevra ,  e  sua  ampi.n  celebrità, 
346.  Quanto  pregiudicasse  costui  alP  Italia  ,  e  sln- 
gdamiente  a  Napoli,  per  la  religioiie,  in.  Sue 
maledette  opere  sviluopate,  347. 

Odetto  di  Fois  Lautrecl).  Come  avesse  il  luprcmo  co- 
mando dell'  esercito  della  lega  per  libci-or  pnpn  Cle- 
ìnente  Vili.  IX,  9.17.  ,  2i3.  Cerne,  non  .'isjxliiindo 
la  primavera  ,  va  ali'  impresa  del  regno  di  ÌNapoIi  , 
219.  Come  dall'esercito  impeiiale  e  ritardato  il  suo 
corto  Terto  Napoli ,  sso.  Prende  Melfi  e  tutte  le 
attà  óreonvicine,  aat.  Sue  altre  imprese,  ed  ay- 
vicinamnito  a  Napoli,  ivi.  Assedia  questa  capitale; 
e  preparativi  de'  dii'ensori ,  222.  Come  In  fortima 
se  gli  voltasse  contro  ,  23i.  Morte  di  questo  ginn 
capitano  ,  come  rovinasse  le  cose  de'  Francesi ,  232. 

Odoardo  re  d*  Inghilterra.  Suoi  maneggi  e  rocdiatioiie 
per  n'covrar  la  bbertà  a  Cario  d'Angiò  principe  di 
Sidemo.  VII  ,  /^i.  Sua  ^ta  in  Bearn  per  tale  eflèt- 
to, fVi.  Per  minorare  il  peso  de' latti  articoli  M  porta 
in  persona  in  Aragona, 

Olibiio  prefetto  di  llonin  Costituzione  di  \  alcntiniano 
ad  esso  indiiuz.ala  rispc  Ilo  all' Accademia  di  Roma.  I, 

309,  449- 
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Olivares  (  Errico  di  Gusman  conte  di  ) .  Viceré  di  Na- 

Soli  sotto  Filippo  II.  X.  3oo.  Sun  saviezza  e  pru« 
enta  allmiente  commeiidata ,  iW.  Come  acqui- 
stasse in  Isp  <^na  il  soprannoiiie  di  Gran  Papelista  , 
iVi.  Sua  diffìcile  ambasciata  a  papa  Sisto  V.  Poi  vi- 
ceré di  Napoli  ,  Suo  genio  serio  bandisce  feste  , 
danze  e  spettacoli  per  la  sua  venula,  3oi.  Sua 
udienza  aperta  ad  oj^niora.  Sua  rigida  ainministra- 
noiie  deOa'  giiiitìna ,  »*L  Sne  pranuDaticlie  contro 
tanltà  nbnAt  iW.  Fabbrica  un  gran  palagio  per  la 
cottienranona  delle  farine,  ìm.  Come  terminasse  il 
magnifico  edì6no  della  gran  dogana  di  Napoli ,  3o3. 
Morto  Filippo  II  ,  come  i  suoi  emoli  lo  querelas- 
sero presso  Filippo  HI,  iV/.  Sua  improvvisa  rinio- 
sione.  Sue  savie  leggi,  3o4. 
Onero.  Suo  testimonio  rispelto  alla  polìsia  Greci, 

Onnatte  (  D.  Innico ,  ec.  conte  d'  ).  In  quali  crìtiche 
circostanze  viceré  di  Napoli.  XI  ,  ^o.  Con  quali  mezzi 
cominciasse  a  disporre  le  cose  per  la  pace  ,  4i-  Come 
in  pochi  momenti  ricuperi  da  sollevali  la  città,  iVi. 
Mntmione  totale  nel  popolo,  e  benignità  di  questo 
ministro  col  medesimo ,  Come  seda  in  breve  i 
tumulti  delle  provincie,  4^  Partenza  di  D.  Giovanni 
d'Austrìa  da  Napoli;  e  Giunta  stabilita  dal  conte, 
iVi,  44-  Come  ricuperi  al  re  Filippo  i  Presidii  di 
Toscana ,  4^ ,  4^*  Come  prenda  i*ortolongone  oc- 
cupato da'  Frantesi ,  47*  Suo  ritorno  in  Napoli.  Come 
impensatamente  e  con  sommo  suo  discusto  levato 
•  dal  governo  y  4^.  Cagioni  di  questa  lisouiiione  poco 
savia  della  corte  ,  49-  <^"^  singolari  vantaggi  proc- 
curati  al  regno  e  alla  città ,  iW.  Sue  cure  speciali 
per  riordinare  i  pubblici  studi,  5o.  Sue  prammati* 
che  enunciate,  5i. 

Onorio  11.  Come  e  perchè  scomunica  per  tre  ^ralte 
RnnieAi  I  re  di  Sicilia.  IV,  178.  Muove  P armi  con- 
tro Auggiero  |  m.  Come  conchiude  la  pace  con  que- 
sto principe,  179.  Qual  profitto  ne  licavasse  per  la 
Chiesa,  ivi. 

Onorio  HI.  Come  assunto  al  papato.  V,  aSq.  Rifles- 
sione dell'  autore  rispetto  al  medesimo ,  ivi.  Sua.  cruda 
Mtenia  alTimperatore  Federifo  II ,  240.  Come  fiwetse 
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eoftar  csra  •  questo  impmdore  la  ceriinoma  del* 

l'inroronarione  in  Roma,  241.  Incorona  questo  im- 
peralore  sotto  slretli  giuramenti ,  Poca  gratitu- 

dine di  questo  papa  verso  si  buono  imperatore,  246. 
Come  costui  riceva  e  ricovrì  i  neoncì  dti  Fedeiigo, 
a53.  Sue  meiraiicmi ,  e  ritpoita  Federigo  al  me* 
dettano,  a54*  Sua  forte  lettera  a'  mmUtrì  di  Fedcrìgo 
contr'esso,  iVi.  Sua  gita  in  Anagni,  e  querele  sue 
coolro  Federigo ,  257.  Si  compone  interinamente  col 
medesimo ,  ivi.  Crociala  sott'  esso  esposta ,  264.  Ma- 
neggi di  questo  papa  per  le  nuove  nozze  di  Federi* 
so ,  e  per  induiio  all' impren  di  Terra  Santa ,  iW« 
Coinè  per  i  torbidi  suscitad  in  Roma  da  Pareoio  fo- 
llatore ti  rìtiri  iu  Tivoli ,  :igi.  Sua  ambusciata  a  Fe- 
derigo p(  r  indurlo  all'  impresa  di  Ten*a  Santa  ,  ivi. 
Nuove  sollecilazioni  di  lui  a  Fedengo  pel  fine  me- 
desimo ,  294-  Lettere  asprissime  sue  a  Fedeiijgo^  per 
qual  cagione,  295.  Come  questo  nonarca  gli  rende 
la  pariglia  nelle  ritpotle ,  in.  Pacificali  inneme ,  gli 
ipcdiioe  un  legato,  096.  Morte  di  questo  pontefice,- 

^99- 

Onorio  IV.  Come  creato  sommo  pontefice.  VII,  8.  Suo 
impegno  per  favorire  la  casa  d' Angiò ,  ivi.  Capitoli 
di  questo  papa  pel  regno  di  Piiglia  nella  vedovanza 
del  medesimo  per  la  morie  di  Carlo  I  e  per  Ja  pri- 
gioma  di  Carlo  II,  11.  Venuta  del  conte  d'Àrtois. 
come  balio  del  regpo,  come  inotile  per  Farti  del 
legato  di  questo  papa,  12.  Errori  intomo  a' delti 
Capitoli,  d' alcuni  schllori ,  corretti,  i4-  Fsposizione 
de'  medesimi  per  exlensum^  17  al  S6.  Morte  di  que- 
sto papa ,  4^* 

Onorio  imperatore.  Suoi  prefetd  pretorii  d'Itafia,  e  ra<n 

eousolari  della  Campania ,  espostu  I ,  Bgg.  Suoi 
cari  di  Roma,  ivi.  Sue  costituzioni,  ivi.  Sua  morte ^ 
4oo  Sua  costituzione  contro  i  Giudei,  lodata,  ^o'ì, 
Sf»r preso  da' Westrogoli ,  come,  4'7*  Sue  lodevoli 
anioni  dopo  la  morte  d'Alarico  re  de'  Goti,  4*9 1 
4^0.  Sua  morte,  iW. 

Orazio  Montano,  fiunoio  ginrisconsulto  napoletano  sotto 
Filippo  IV.  XI,  io4*  Suo  profondo  sapere,  fuaeUn 
ganza  di  stile  e  sue  opere ,  ivi. 

Uiauoni  imperaloric ,  che  fossero ,  e  loro  ììdc.  1 , 297. 
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Òibe  cnst'mno.  Perchè  si  regga,  ec.  colle  leggi  roma- 
ne. 1 ,  325. 

Ordine  ecdcsiattico.  Come  tanto  •'amcchisse  nelPm* 

decimo  secolo.  IV,  171  )  172.  Occaiioiii  Yerìe  di  que- 
sii  esorbitanti  acquisii ,  hv  al  177. 

Ordine.  Lo  sii'sso  che  Senato  pretto  gli  enlichi  MapO" 
Icl-mi.  I ,  ?.()  >. 

Ordini  Mendicauli.  Gode  ed  in  quul  tempo  istituiti.  IV, 
170.  Loro  enuroerasione ,  ivi. 

Ordini  mìlilarì,  come  e  «quando  ùdtuiti.  IV,  174- 

Oidim  militari  di  cavalien.  Lorp  orìgine.  VI ,  254»  Lor 
gran  numero  e  varietà  in  progresto  di  tempo,  272. 
Primi  ordini  enunciati ,  iVi.  Ordini  dt  Francia,  d'In* 
giiil terra  e  de'  re  Angioini,  ivi  al  27B. 

Ordini  religiosi.  Loro  origine.  I,  497*  ' 

Orìence.  Come  atette  due  patrìaicbi.  il,  t5i.  Cone 
turae  il  leno  di  Gemtalenune ,  Ccmm  in  prò* 
gresso  ,  quattro,  i56. 

Orosio.  Sua  Orchestra  scritta  ad  ittanm  di  S»  Ayitti^ 
no  ,  e  per  quid  fine.  1 ,  34^. 

Ortensia  Legge,  come  desse  forza     plebisciti.  I,  277. 

Ottuua  (doca  di).  Come  per  le  enonni  spese  fatte  da 
quetlo  personaggio  nelle  guerre,  £msc  gratificalo  da 
Filippo  il  col  viceregnato  di  Na|»oli.  X,  2B8.  Suo 
ingresso  mnf^nìfiro  in  Napoli ,  ivi.  Come  il  suo  oa» 

I  ratterc  altrcro  e  sprezzante  lo  rendesse  odioso  a'  no- 
bili ,  M'f.  Come  il  famoso  fiUo  di  iSlarace ,  nfento 
dal  Tuano,  rendesse  torbido  il  costui  goveruo,  ivi. 
Per  quali  motivi  fotte  adorato  dal  popolo,  289.  Sue 
leggi  lasciate  nel  regno ,  290. 

Otsuna  (D.  Pietro  Giron  duca  di).  Viceré  dU  Napoli 
sotto  Filippo  III.  X,  38).  Sua  esti-ema  applicazione 
a'  bisogni  th.'l  rrf^no  ,  A'i.  Come  intrigato  ui  cose  più 
dure  per  la  guerra  dMtalia,  per  la  morte  del  duca 
di  Mantova,  ìmtL  Sua  speditione  contro  i  Veneziani, 
386,  397.  Suo  albero  carattere,  e  come  maloMnato 
dal  Nani  nella  tua  Istoria ,  388.  Suoi  inutili  tforn 
contro  i  Veneziani ,  38i).  Suo  ardito  |micedere  con- 
tr'cssi,  393.  Costretto  dal  suo  re  a  restituire  a'  Ve- 
neiiant  i  vasc«.'!li  e  le  merci  prcilalc,  3<)^.  Imposture 
di  costui  a  Madrid  per  intorbidar  la  pace  falla  tla' 
VeDesiani  eoo  Filippo  111,  Ztp.  Perfidia  di  costui 
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contro  i  Vctìeruìtii  malgrado  gli  ordini  del  re  suo  si- 
piiorr  ,  '>()().  Sua  ìni(|ua  trama  conti  o  i  \  encziani  ,  e 
congiura  meditala,  /V/.  Scoperta  da"  \  eneziant  la  cou- 
^iuin,  qual  giustizia  tie  esercitino,  397.  Sue  reità, 
tuo  infiioie  procedere  e*  sua  orrida  icostumaiefsa  rap- 
presentata alla  corte ,  899.  Sendo  rìchiamato  alla  cor> 
le,  come  pcnsusse  a  l'arsi  sovrano  con  empia  fellonia, 
4oo.  Insidie  da  esso  fatte  al  cardinal  lìorgia ,  datogli 
per  successore,  come  andate  a  vuoto,  4oi.  Sedizione 
mossa  dal  Genuino,  ministro  dell'Cssuna,  per  tion 
ricevere  il  cardinale  per  viceré,  iW.  Come  nascosa* 
mente  entrasse  il  cardinale,  e  fosse  deposto  l'Ossu* 
na ,  4o^*  Suoi  inutili  tentativi  con  la  plebe ,  e  sue 
false  rajjprcscnianze  alla  corte  di  Madrid ,  ivi,  i*ar« 
tenza  di  «picsto  reo  ministro  da  Napoli,  /\o3. 

Osti'Otzoii,  o  Groti  orieulali,  quali.  11,  7.  W es trogoli  , 
o  Gùù  occidentaU ,  quali ,  ivi.  Quali  provìncie  losser 
loro  assegnate  dagl'imperatori  orientali,  8.  Loro  il« 
lusti«  ca&a  degli  Amali  riferita ,  39.  Serie  de'  loro 
primi  re,  ivi.  Come  poi  soggetti  agli  Unni,  So.  Strade 
della  famiglia  loro  reale  da  Ardnrico  re  de'  Gcpidi , 
3i.  Protezione  loro  accordata  da  Marciano  impera- 
tore d'  Oriente ,  32.  Loro  sede  trasferita  nella  Pan* 
noma,  ivi.  Pace  stabilita  fra  essi  e  i  Romani,  33. 

Odoacre.  Come  occupasse  l' Italia.  II ,  3B*  Denonnnosn 
re  d' Italia 9  ivi.  Come  cacciatone.  Sua  tragica  morte. 

Otranto.  Come  il  suo  metropolitano  non  avesse  sufTra- 
ganei.  Ili,  3 18,  319.  Come  gli  avesse,  e  da  qual 
imperador  greco ,  ivi. 

Ottone  re  di  Germania,  denominato  il  Grande.  Sue 
gesta.  HI,  aaa.  Ricorso  al  medesimo  d'Adelaide  ve- 
dova di  Lotario,  ivi.  Sua  venuta  in  Italia,  suo  in* 
namoraroento  d'Adelaide  da  lui  liberata,  ivi.  Sposa 
Adelaide ,  la  mena  in  Germania ,  e  lascia  Corrado 
duca  di  Lorena  contro  Berengario,  223.  Giuramento 
di  fedeltà  (fi  Berengario  al  medesimo,  e  costui  fel- 
lonia ,  ivi.  Scorsi  ai  medesimo  degP  Italiani  contro 
costui,  ivi.  Viene  in  Italia  con  grosso  eserdto,  e 
forza  Berengario  alla  fuga,  rt?.^.  Proclamato  re  d'I- 
talia da  un  concilio  di  vescovi  in  Milano,  /Vt,  225. 
Suo  aihvo  in  Koma,  e  sua  incoronazione  d'inipe- 
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i-a<1ore  di  Ocoidenle  per  le  mani  di  papa  Giovan- 
ni XII  ,  A  ;".  Come  dello  il  primo  iraperadore  tedesco, 
226.  Riordma  il  regno  d'Italia,  2^27.  Come  tratti  i 
prìncipi  di  Beoevenio  e  d'i  Salerno ,  sad.  Come  que- 
iti  lo  rìconoscetsero  per  loro  tornmo,  ^49.  Come 
manda  ambasci  la  a  iViccforo  ùnperator  d'Onente, 
che  riuscì  inutile,  23i.  Come  ingannato  dall' impc- 
rador  greco,  i'/.  Scicgtw)  d'Ottone,  e  sua  giusta 
vendetta,  232.  Sue  imprese  contro  1  Greci,  ivi.  Rompe 
i  Greci  presto  AMofi»  a36.  Guasto  dato  alla  Puglia , 
237.  Sua  amidiio  e  parentela  eoo  Giovanili  snccessoc 
di  MiceroirOf  ivi.  Sua  pace  col  medesimo.  Sua  glo» 
nosa  morte,  9-38.  Ristabilimento  delT  Impero  sotto 
esso.  V,  'il.  Come  n elesse  esercitar  sue  preminenze 
sopra  tutte  le  provincie  d' Italia  ,  ivi.  Istrumento  di 
mundiburdio  a  prò  delie  monache  di  S.  Zaccaiia  di 
Venetia,  esposto,  5^. 

Ottone  II  ìtnperadore.  Succede  al  padre  nel  tno  ragno 
>  d'Italia.  Ili,  23d.  Come  fatta  maggiore  la  sua  au» 
torità  in  Italia  per  le  discordie  de^  prìncipi  longo- 
bardi,  /V'/.  Cala  in  Italia  armato,  e  perchè,  2i3. 
Fa  in  un  convito  trucidare  io  Roma  molù  proceri 
m  lui  sospetti  ,^254.  Sua  gita  in  Benevento  e  in  Un- 
poli,  ivi.  Sua  infelieissìnia  speditione  contro  i  Gre* 
ci ,  9  956.  Come  aeqmslasse  il  soprannome  di 
Sangumario ,  /Vf .  Sacco  dato  a  Benevento ,  e  rapi- 
mento del  sagro  deposilo  di  S.  Barloiotnmeo  ,  ivi. 
Sua  morte  in  Roma  ,  ivi.  Favola  intorno  alla  me- 
desi  QUI ,  sviluppata. 

Ottone  III  imperatore.  Come  snccedeiie  nel  re^po  dP  ltn« 
.  ila  e  nell'  Imperio.  IH,  274.  Disordini  insorti ,  ed  eie» 
zionc  di  costui  col  consenso  di  papa  Benedetto,  iVi. 
Altrì  orrìbdi  disordini  nati  per  la  morte  di  cpiesto 
papa ,  iV/ ,  276.  Sua  venuta  m  Italia  ,  e  sua  dimora 
in  Ravenna  ,  275.  Sconcerti  e  tragici  fatti  accadud 
in  ^ueslo^  iMOpo  nelle  provincie  di  ^apoli ,  276.  Fa 
uoadere  il  tiranno  Cresceniio,  a8o.Gome  avvelenati 
dalla  costui  mo(^e,  e  sua  morte  *  Lombardia,  a8i. 

Ottone  IV.  Come  e  con  quali  patti  incoronato  da  papa 
Innoccnzio  111.  V  ,  21 5.  Come  e  perchè  malgrado 
i  suoi  ^iunmeali  dà  d  ^unslo  allo  Stato  dell  1  Chie- 
sa ,  cVi.  Ck>me  ad  istigazione  di  Uiop^ldo  entri  nel 
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nel  regno  di  Napoli,  it4.  Sue  mire  per  occupar  tutta 

r  Italia ,  esposte  ,21^.  Scomunicato  tin  papa  fnno- 
ccnzio  111,  e  da  esso  privato  drlT  ìmjici  10  ,  216.  In 
suo  luogo  creato  dagli  elettori  Federigo  re  di  Sici- 
lia in  età  di  sedici  anni,  uiy.  Costui  sl'urzi  per  ucci- 
dere o  prender  Federigo  andati  a  vuoto  *  219.  Come 
e  perchè  si  ncovri  in  Sassonia,  ìi^  ColF  incorona* 
none  di  Federigo  privato  totalmente  .dell'  intpero , 
110.  Muove  gueiTa  al  re  di  Francia.  E  da  questo 
vinto,  e  t*a  lega  col  nuovo  imperador  Fedeiigo,  ììL 
Sua  morte,  2^1, 

Oyveno.  Suo  errore  rispetto  alla  venuta  di  SanPUbo 
in  Roma ,  confutato.  1 ,  344* 

Ona ,  re  di  Gerusalemro?.  Suo  folto  rifierito..  I  33o. 


p 

Pacecco  cardinale.  Celebre  non  meno  pe*  suoi  natali , 

che  pel  suo  sapere.  IX,  44'*  Interviene  al  concilio 
di  Trento.  Promosso  alla  porpora  da  P,tnlo  MI,  /vi. 
Come  da  Carlo  V  «ostitnito  a  Pietro  ili  Toledo  r.el 
viccieame  di  Napoli ,  ivi.  »Suo  placido ,  giubilo  e  be« 
nefico  governo  ,  4 ^ 

Pagani.  1  loro  re  s' arrogavano  le  due  podestà ,  spiri- 
tuale e  temporale.  1  ,  3ii  ,  33o« 

Pngani,  onde  detti.  Il  ,  i^^. 

Palamas ,  famoso  teologo  greco.  Sue  contese  eoo  Bar* 

laanio  calabrese.  VII  ,  23(j. 
Paleolo^  imperatore  di  Costantinopoli.  VI  ^  3o5.  Suoi 

terrori  per  gli  apparati  di  gnerra  del  re  Carlo  I 

d'Angiò  y  ivi.  Aiuti  dati  al  re  Pietro  d^Aragooa  per 

V  impresa  di  Sicilia  ,  3od. 
.  Palermo ,  come  dopo  cinque  mesi  d'  assedio  cade  nel 

domìnio  de'  Normanni.  IV,  37. 
Palermo.  Quando  costituita  capo  del  regno  di  Sicilia. 

IV ,  180.  ^ 
Palestina.  Sua  economìa  eoclesiastica-eviluppala.  1, 47^* 
Pallio.  Come  e  con  qua!  fine  introdotto.  Il,  i49« 
Pallio  arcivescovile.  Che  intendessero  i  papi  per  tal 

concessione.  Ili,  294* 
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Paodette.  Iitona  del  loro  riu-ovainento  iviluppata.  IV, 

2 1 H.  Congettura  molto  probabile  del  come  tosscr  con» 
doUe  in  Amalfi,  121.  Come  per  premio  di  lor  t.ui- 
cUe  fosser  da  Lotario  concedute  a  Pisani,  iV/.  Come 
nelle  guerre  fra  questi  e  i  FioreniiDÌ  Ibsser  traspor- 
tate a  Firanse,  ivi.  Come  ivi  conserviiifi  con  somma 
venerazuftoe,  wi.  Tésdmoni  irrefragabili  di  tatti  qiie* 
iti  fotti,  aio.  Contralto  fra  gli  scrittori,  se  Lotano 
comandasse  che  si  spiegassero  in  Bologna ,  ?.23.  Come 
Irncrio  le  spiogn-ise  in  quello  studio , /i'/.  Disi  rcpaiiza 
degli  autori  rispetto  a  ciò^  224.  Come  lo  studio  delle 
uiedeume  facesse  decadere  l'  uso  e  V  autorità  della 
leagi  longobarde.  IV,  i35. 
Pantii'tte.  Loro  stile.  1 ,  2B6. 

Pandette.  Loro  formazione.  I! ,  HR.  Omle  denominate 
anche  Digesti,  qo.  Pandette  Fiorcnlme  ,  ()7  l*nrli- 
ziune  fatt  ine  da  Triboniauo,  esponila,  <V/.  ParUzioue 
vulgal^i ,  quale  ,  aX 

Pandolfo  pnncipe  di  Capua.  Sua  perfidia ,  dì  cbe  ea« 

Sione.  Ili,  347*  Perdie  odiato  da'  suoi,  35o.  Àsie« 
iato  dall'armata  imperiale,  si  rende,  ed  è  condotto 
ad  Eitìco  imperaloi'c,  A"/.  Scnteuriato  a  morie,  come 
ne  fjssc  liberalo,  e  mandalo  in  esilio,  ivi.  Come  re- 
stituito nel  principato,  3"ì  >.  Come  poco  grato  a'  ìNor- 
nfanni,  356.  Suoi  rei  dii>cgfù  sopra  Sergio  duca  di 
Napoli  eflEettuati,  3^7.  Rem  NapoU  a  eottui,  e  fuga 
di  Sergio  9  Sua  avariiia,  sue  rapine,  e  singo- 
larmente a'  monaci  Cassinesì ,  3Go.  llicorsi  di  c«i- 
Storo  al  nuovo  impcraloro  Corrado  contro  esso  ,  i\  f. 
Sua  fuga  per  sottrarsi  allo  sdegno  del  monarca,  3hi, 
Chiede  perdono  all'  imperatore,  e  gli  manda  010  C 
'  ostaggi ,  363.  Si  pente  di  questo  liitto,  e  non  manda 
la  metii  dell'  oro  pattuito ,  A7*.  Vieu  privato  da  Cor> 
rado  del  principato,  364-  Lascia  nella  rocca  di  S.  Àgata 
il  figlio,  e  va  a  Co>tantinopoli  a  chieder  soccorsi  a 
quel  monarca,  i\ì.  \ Une  da  esso  esilialo,  e  torna 
senza  ali  un  Irutlo  ,  ivi. 
Pannonia.  Quando  aggiunta  urovinda  ronuuM.  1 ,  243. 
Pannonia.  Lasciata  da'  Longobardi  agli  Unni ,  indi  detta 

rngheria.  U,  aoo. 
P.irlatnrnti  gCiierdi  del  regno  di  Napoli,  VI,  3oi,  Como 
«labiim  in  Napoli  da  Citrlo  I  d'Angiò,  3oa. 
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Paolo  trAreiio.  Splcu-luie  del  t  onsigl'O  «li  S  Chiara, 
e  perchè.  IX ,  3u4«  i^oi  Teatino  c  cardinale  e  arci- 
TCicovo  di  Napon.  iW.  Sua  farnoia  ambasciala  alla 
corte  dì  Madrid  sotto 'Fili[>po  II,  ivi.  Sua  ottima 
lìuscita  a  prò  dì  Napoli  rispetto  ali' liu[iiIs'i7Ìone,  ivi. 
Paolo,  giiirisoci'.siillo  Sue  noie  al  Corpo  dì  Papìniano 
rifliilate  da  \  aleiiliniutio ,  e  perchè*  1,  4^6.  5ue  ten- 
ten/e  penN  ritemile,  4^7 
Paolo  11.  Sua  assunzione  al  sommo  ponliiìcaiu.  N  ili, 
a56.  Indole  di  lui  sviluppata,  ivi»  Chiide  al  re  Per* 
dioando  acerbamente  i  trascorsi  censi  «  ivi.  Brighe 
insorte  fra  e|n«  oum«  sedate,  aSy,  a58.  Morte  di 
questo  papn  , 

Paolo  111.  Sua  assiiiT  oiu!   al  papato.  IX,  28"  l'iiiscft 
le  sue  forze  u  (|uelie  <iéÈ  imperatore  Carlo  V  per 
l'impresa  di  Tmiisi,  a88. 
Paolo  iV.  Come  innaltato  al  papato.  X,  8.  Suo  odio 
per  la  nazione  spagouola  ,  ivi.  Suoi  studi  in  f^ioven* 
tù ,  e  onde  la  sua  prima  fortuna  ,  q  Fallo  vescovo 
di  Chieti  da  papa  Giulio  li,        C«>me  raro  a  papa 
LeoQ  X  per  la  perizia  sua  delle  lingue  ebraica ,  greca 
e  Ialina,  Ai.  Onorato  assai  da  Ferdmando  il  Callolico 
c  da  Carlo  V,  k'i.  Come  rinun<ias.se  il  yescovado  di 
Chieti .  ricusasse  T  arcivescovado  di  Brindici,  e  per 
pili  anni  menasse  \\v\  d  i  solitario,  A/,  io.  Per  I  o- 
«lore  di  sua  santa  vita  liiilo  rardinale  da  papa  Pao- 
lo III,  ivi.  Onde  nascesse  1  Odio  suo   alla  nazione 
spagnuola,  li.  Fallo  arcivescovo  di  Napoli,  come 
gli  venga  contrastato  il  possesso ,  e  dopo  lunghissimo 
tempo  concedutogli,  i3.  Come  assunto  al  pontificato 
dopo  la  cortissima  sede  di  Marcello  11 ,  14.  Disgusto 
de^li  Spapnnoli  per  tale  elezione ,  e  manifestazione 
della  \einlelt;i  t  onlr'essi  meditata  da  (juesto  papa, 
ivi.  lnve>le  i  suui  uit)oli  di  feudi  posseduti  «la  tau- 
tori  spagnuoli ,  i5.  Sue  minacce  conn  o  il  re  Filip- 
po li ,  16.  Suo  carattere  superbo  e  imperioso  svilup- 
pato da  Bacone  da  Verulamiot  iV/.  Dichiara  il  regno 
di  Napoli  devoluto  alla  santa  sede  in  pubblico  con- 
cistoro, ivi.  Cagioni  e  consegni  nze  di  questo  atten- 
talo, IT.  Prctpst'»  nicndica'o,  col  (piale  vuol  roloiulo, 
ivi.  Lettere  iutei  eette ,  dalle  quali  si  &vcia  la  sua  lega 
col  rt-  di  Fraucta  contro  l'imperatore  e  il  re  Filip- 
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po ,  ir).  Capitoli  di  questa,  e  sospetti  elio  v' entrasse 
anche  il  Tuioo  ,  20  al  iZ.  Spedizione  del  vicei-c  di 
Napoli  duca  d^  Alba  nello  Sialo  delta  Chiesa ,  25  Ri- 
flessione saggia  dell'autore,  a6.  Perde  gran  patte 
dello  Stato y  ed  è  minacciato  di  mali  maggiori, 
11  suo  nipote  cardinale  Carail'a  ottiene  dal  duca  d'Alba 
tregua  di  quaranta  gionii,  e  nulla  più,  3[.  Provve- 
dimenti terrib.li  del  duca  d'Alba  conlr' esso,  82,  37. 
IS  esercilo  suo  e  della  le^a  ricovra  gran  paese  alia 
Chiesa,  39.  Altercazioni  insorte  fra' capi  aell* esercito 
della  lega  come  lo  pregiudichino,  Sg.  11  papa  perde 
tutto ,  ed  è  an^tiato  presso  Room  stessa ,  41 .  Come 
per  la  mediazione  de*  Veneriani  s' accomodano  le 
cose  con  l'  ilippo  II ,  ^2  ,  4^-  ^  •>ll  >tosi  fa  molte  fi- 
ueize  al  duca  d'Alba,  4^*  ^^'^^  ^O* 

pra  »\  iugi usta  guerra,  4^*  Ree  oonsegueote  per  T  in- 
vito del  Turco  nel  regno  dopo  queita  pace,  4^* 
Gastiglù  del  àelo  sopra  costui  e  tutita  la  sua  (ami- 
0lia ,  Sua  morte,  ed  aWo  cnidele  de'  Romani  oontro 
il  suo  nome  e  parciii.ido, 

Papiniano  lodalo.  1  ,  27  1  ,  283. 

Papiriano  Codice  sviluppato.  1,  3oo. 

Papirio  Giusto.  Sua  Compilatìoiie.  I,  3oo.  In  qual  tempo 
uorisse  ,  A'/. 

Papio  duca  de'  Franchi.  Il ,  aSB.  Infelictlìi  eh  sua  im- 
presa ,  Zi  7*. 

Parlante  \  re  longobai <!(>  Come  fosse  sparlilo  il  re- 
gno d'  Italia  ira  esso  e  Giindeberlo  suo  Iralello.  11^ 
274.  Pessime  oonseguenae  di  ciò,  M, 

Pascale  II  di  Toscana.  Come  creato  pontefice  romano. 
\\\  io5.  Vien  forzato  da  Errico  IV  a  incoronarlo , 
loH.  Partito  Errico ,  in  un  concilio  di  LaieraBo  an- 
nuii i  tulli  >A\  alli  ,        Sua  morte,  110. 

Pasi  ale  1<  ili^ipu  ,  insigne  giunsconsiilto  uapolclaou  soUu 
Fil.ppo  IV.  \1,  io3.  Sue  ogere  di  rimarco, 

Pasquio  Giorgio.  Di  quali  opere  collettore.  I,  3i6. 

i'a<>iuii  e  prelati ,  onde  detti.  1 ,  32G.  Loro  autorità,  ivi» 

l'atriarca  d'Oriente,  o  di  Costantinopoli.  Sue  intraprese, 
il,  IM,  li^.  A\»'>a  uguale  autnnlà  <ln'  il  pilnirca 
lit  lioiii.i  ,  l.oine  V  quando  rcnduto  alueiti  e  laslo- 
6u ,  i«>i.  l.uiiiC  sotto  Mauruio  imperalui'c  ,  («luvanni 

il  Digiunutore  si  appellasse  EeumenicO)  m.  Come  tal 
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titolo  se  ^li  conirastasce  dal  poatefice  S.  Gregorio 

Magno  y  ìi'i. 

Pati^areale  Dignità.  Sua  vera  origlile.  I,  47^-  Errore 
.  d^  insigni  autori  scoperto  da  chi ,  M,  Patriarca  «T  O'* 

riente  nel  quarto  secolo,  quale ,  4^1. 
Pah  i.ir(  ali  Sedi.  Quando  cominciastero  a  muUiplicarn  | 

V  ('Omo.  H  .    I  ^2  ,  1  "3. 

Patri, irc  ito  Romano.  Siia  graii  lo  eslensione  onde  ori- 
ginala. 1>40'  ntitorìtà  da  Costantino  M.  fino  a 
Valentiniano  Ili ,  quale ,  49^«  Su>  istìtuaone  meno 
antica  delP esarcato  d'Oriente,  493. 

Palnarrhi.  Loro  ongine ,  divisione  ,  ancrcscimento.  II, 
Quante  sette  si  contano,  altrettanti  patriarchi 
inverati  ,  i 

Patriarchi  di  Costantinopoli.  Come  la  loro  ambizione 
fiancheggiata  dagjP  imperatori  d' Oriente.  Ili ,  109. 
Come  invadetsero  molte  chiese  d' Occidente,  fVi.  Prò* 
vinde  perónenti  al  trono  romano  come  da  essi  oc- 
rupate ,  iii,  nocumenti  intorno  a  ciò  riferiti,  ii'X. 
Restituite  al  irono  rooiano  da*  Nonnanni  ,  /V/.  Pianta 
de'  metropolitani  e  vescovi  ad  essi  soggetti ,  esposta  , 
Ita  a/  116. 

Patrimoni  delle  chiese ,  come  e  quando  orìginad.  II , 

329.  Srtcrum  Pafrimonfum ,  quale  si  dicesse ,  33o. 
Patrimoni  ampissimi  (Italia  Chiesa  romana  sviluppati , 
33i.  Suo  patriiTT^mio  in  Sicilia  a'  tctnpi  di  S.  <»re- 
gorio  M.  ,  Qui'Sli  però  nor»  dinola\  ano  Riunsdi- 
zione  suprema,  334*  Errore  d'alcuni  scrittori  intorno 
a  ciò ,  scoperto  e  corretto  ^  336.  Cagione  primaria  òì 
cosi  grandi  acquisti  9  338. 

Patrizio.  Qual  mi  nistro  supremo  fosse  in  Italia  dcgl*  im-> 
poraton  d' OriiMite.  IH.  9.  ii.  Sopra  quali  regioni  cser* 
(  lta^se  la  sua  murisd./.ionc ,  K). 

Pavia.  Onde ,  come  e  quando  metropoli  del  rc;;no  d'  I- 
talia.  II,  w%.  Come  e  quando  occupata  da  Papio 
re  de'  Franchi  ,  e  come  cacciatone ,  a3H. 

Pennaranda  (  conte  di  ).  Come  fatto  vicerì!:  di  Napoli. 
\1  ,  7^^.  Soccorsi  da  lui  spediti  contro  il  Portogallo, 
Fastidi  de*  handiti  avanzati  fino  alle  porle  di  i\a- 
poli ,  7f).  (^Oine  vi  riparasse,  ivi.  Suoi  sa^^j^i  provve- 
dimenti contro  i  duelli  e  latrocini  sacrileghi ,  i\'L  Na« 
scita  deir  lobate  Carlo,  quai  mutasioni  liete  produca 


in  Napoli ,  Ho.  Come  tolto  intenijiestivarrcntc  »la 
questo  governo  ,       Sua  lOver^hia  indulgenra,  e  sue 
prammalidie ,  8i. 
.*  Peotapoli ,  ora  Marca  d'Ancona.  II,  4o9>  «taiàone 
e  sue  ci  uà  .  li'i. 

Pe|;>onp.  Il  primo  che  nella  scuola  bolognese  iniegnasse 
giunspruden?;!.  IV,  'xi'ì. 

Pergole.  Che  s' intendesse  per  questa  vooe  prima  d*A« 
driaiiu  imperatore.  1 ,  3o4* 

Pirentini.  Loro  colonie.  I,  i^G.  Loro  città  insignì,  170. 

Pietro  S.  Suo  viaggio  da  Antiochia  per  l'Ir.lia.  I.  34o. 
IVovolIt^  scrilfori  rispetto  a  ciò,  34i  al  344- 

Pieti  o  delit:  V  igne.  Quando  fiorì.  Sua  snpienia ,  suoi 
impieghi.  V  ,  282.  Sua  estrazione ,  sua  fortuna  per 
la  sua  sola  virtù ,  sW.  Testimonio  di  Dante  del  me- 
desimo ,  af^.  Sue  opere  sviluppale ,  itii\  ittS.  Di  qua! 
delitto  accusato  all' ìmperatlore  da'  tuoi  emoK.  417* 
Sua  tragica  morte ,  4>^'  Corrotto  da  papa  Inoooen* 
rio  T  V  ,  419- 

Pietro  d'  Aragona.  Come  e  per  <|nnl  meno  divenuto 
re  di  Sicilia.  VI ,  3oj.  Danaro  die  per  opera  di  Gio- 
vanni di  Procida  riceve  per  l'impresa  della  .Sicilia. 
809.  Sua  ambasciaU  a  papa  Martino  IV,  come  mal 
ricevala,  3i3.  Lascia  le  coste  dell' Afri<*a ,  viene  al 
soccorso  di  Messina,  e  si  svela  per  l'acquisto  della 
Sicilln  ,  3 16,  3i'?.  Sua  lettera  al  re  Carlo,  ed  ef- 
fetto prodotto,  dalla  medesima,  3i8.  Entra  in  Mes- 
sina ,  e  vienvi  acdamato  re  da  tutta  V  isola ,  3io. 
Sendo  Ibiminato  l'interdétto  in  Sicilia,  costrin|^  i 
sacerdoti  alla  celebratone  de'  diìrini  offi» ,  rVt .  Fatta 
venire  la  moglie  reginn  ('ostnnra  ,  comanda  a'  Sici- 
liani che  dfbbanla  ol)l>edur>  ,  protestandosi  d'  averla 
rijpcvsa  nelle  sue  ragioni  di  regnare,  ivi  Sfi'Iafo  a 
duello  dal  re  Carlo  1  d'  Angiò ,  accetta  la  disfida  , 
5ìne  rimostraoce  a  papa  Martino  IV,  34o.  Va 
io  Aragona  a  disnor  soccorsi  per  la  Sicilia ,  34i- 
Regolamenti  del  anello  con  (\wlo  l  Angiò  col  con- 
senso del  papa,  3'i3.  Aitiroli  di  quesfo  duello  espo- 
sti ,  3|f  ,  3^T.  Ciome  e  perchè  non  serui'to ,  346. 
Vane  opinioni ,  tatti  e  millanterie  d'  appassionati  scriu 
tori  «Hiploste,  34q  fti  35a.  Validi  soci'orii  mandali  in 
Sicilia  dal  rt  Pietro  »  dtt  si  ride  delle  papali  male* 
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f!Ì7!onì  ,  3^^»   t'ome  drliidfssc  il  papa  o.  il  r<»  Carlo  , 
nnfl<»  (li  nuovo  fosse   scotniinicalo ,  (Ionie  per 

la  mollo  (lei  re  Ciarlo  si  stabilisse  meglio  il  .suo  re- 
gno dt  Sicilia,  e  scbivaue  il  pericolo  di  perdere  i 
refpii  patemi.  VII ,  5.  Sun  glonoea  morie  e  tuo  elo<* 
ino,  7.  <'Ome  il  ano  re^o  d'Aragona  non  cadete 
in  mnno  del  re  dì  Frnnoin.  ì\'f: 
P'ctro  ]N!arliie  Vermigjlio.   (^oini'  semninsse  1"  ciosia  in 
iVnpnIi.  1\,  Sc)".  «Suoi  pennoni  in  »S.  Pietro  u/l  Ani 
«opra  le  Epistole  di  S.  Paolo  •  898  Fugge  m  Stras* 
hiirg.  ove  profeMn  pubblicamente  P errore,  3c^. 
I*ietro  <\\  Tolerlo  (Don).  Lun^^n  governo  di  qtiosto  vi- 
ceré di  Ciirlo      nel  iv£»no  di  Napoli.  IX,  iCì\,  Sua 
nolnli»isinin  progenie  ,  2.GG.  Sua  ottima  cdiira/.iotie  e 
snc  prefjcvnli  «loti ,  ì\'i.  Come  divenisse  (  ari.ssimo  a 
tesare,  adrt.  Come  fosse  da  Cesare  scelto  per  vioerè* 
e  capitan  generale  del  regno  di  Napoli ,  c  perchè 
eletto  a  questo  gran  carico ,  169.  Infelice  stato  nel 
qn  li  trovò  il  re^no,  irò.  Si  dà  a  riformare  i  trìbo-' 
tildi  di  i\>ìpoli,  ivi.  Sue  maravigliose  disposizioni  per 
rial/ar  la  cidiita  giustizia,  hi.  Come,  puro  e  onesto 
che  era,  riparasse  agli  abusi  contro  la  pudicitia,  273, 
275.  Riforma  il  tribunale  della  Vicaria,  377.  Riforma 
il  tribunale  della  Rc^ia  Camera,  278.  Riforma  il  sa- 
ci-o  (  onst^lio  di  S.  (.hiara,  a6o.  Come  riducesse  lutti 
ì  tribunali  nel  Castel  Capuano.  •xHi.  Come  ristabi- 
lisse la  giustizia  nelle  provincie  del  reji|^no  ,  'iH\.  Fa 
imbarcar  due  suoi  iiglìuoli  per  V  impresa  di  Tiini<i 
contro  Solimano ,  189.  Maneggi  del  marchese  del  Va- 
sto e  del  principe  di  Salerno  per  Mo  rimuovere  dal 
regno,  298.  Capi  mendicati  d  accuse  contr' asso  svi* 
liippati  ,  3or.   Come  delusi  i  suoi  nemici,  e  nuo\i 
onon  romparfitif^li  da  (>esare,  3o^.   Come  si  do'jse 
ad  abbellir  .Napoli  ,  a  fortificarla  ,  ed   a  migliorarvi 
r  aria  c  1'  abbondanza ,  3o4.  Sue  provvidenze  nelle 
Provincie  del  regno  quanto  ntili^  3 11.  Suoi  grandi 
provvedimenti  contro  T esercito  di  Solimano,  3ia^ 
3l3.   Con  tutta  la  ritirata  del  Turno,  fortifica  ogni 
piazza,  e  vi  provvede,  3 1 4.  Quanto  gli  debba  Por- 
ruolo,  317.  Cuccia  i  (irindei  dal  regno,  ed  istituisce 
ìli  'Napoli  d  .sagro  Monte  della  Pietà.  3i^ai  Sai.  Sua 
yigilama  percnè  non  prendesse  qaìfi  pied*  la  fresca 
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eresìa  di  Lutero ,  34o ,  34^.  Perch*^  proilniie  la  Iat- 
tura di  alcuni  libri ,  onde  io*  quel  tempo  Napdi  ebbe 

J»ochi  letterati^  347.  Come  per  i*epiinier  questo  morbo 
uterano  stipf^'eiisse  a  Cosare  T  Inquisiiione,  35o.  1  i  n- 
versie  passate  dal  mcilosirno  co"  Napoletani  per  tale 
Oggetto^  36o.  Lcci&ioue  de'  soldati  spagnuoli  come 
lo  irriti,  e  tua  intrepidena,  wL  Sua  rigorosa  giu«t»a 
coniro  atcam  nobili,  di  die  cagione ,  Sfia,  Unione  di 
tutti  i  cetti  contr'esto  e  contro  gli  Spagnuoli,  364> 
Suoi  ))rovvedimenli  per  ciò ,  367.  Guerra  inlestinn 
entro  iVnpoli  Hrscritta  ,  ù'i ,  368.  Accetta  sussidi  dal 
duca  di  l' ireniie ,  e  i  deputati  assoldano  contr' esso  , 
371.  Rìspinge  la  fona  colla  forza,  373,  373.  Ucci, 
noni ,  rapine  e  ditordini  de^  Napoletani  armati,  come 
rispìnti,  ti'i.  Ordine  di  Cesare  a^  Napoletani,  che  de- 
ponesseso  V  arme  in  mano  del  Toledo ,  A  /.  Fuga 
de'  capi  ribelli ,  e  morte  \nolenia  de'  rimasi , 
Sua  spedizione  contro  i  Sanesi ,  sua  malattia  ,  4 
8ue  imprese  nelle  terre  de*  Sanesi  y  4^<)-  «^ua  morte  , 
e  sospetti  dì  veleno.  Sua  progenie ,  44o* 
Pio  11.  Come  creato  fosse  papa.  Vili,  a33.  Lodato  per 
la  sua  leltei-alm-a,  &^  Come  riceva  gli  omaggi  di 
Ferdinando  d'Arasona  redi  Napoli,  9.3^.  Con  qtiall 
patti  accordasse  n  questo  re  1'  investitura  del  regno, 
23*>.  Couie  dislai  cssc  In  coniraternila  de'  cavalieri  delia 
-  Lnna  Crescente ,  246.  Soccorre  di  cavalli  e  &nti  il 
re  Ferdinando,  e  gli  nega  il  dominio  di  alcuni  Stati 
in  Terra  di  Lavoro ,  a47t  a5o.  Morte  di  questo  dotto 
pontefice , 

pio  V.  dome  eletto  sommo  pontefice.  X,  99,.  Toiril^ile 
coniro  i  sctlarii,  /V/.  Sue  grandi  intraprese  per  zelo 
di  religione  come  lo  facessero  riputar  santo,  e  sua 
canoniziaxione,  q3.  Sum  grandi  storsi  per  Posservnnta 
del  concilo  di  Trento ,  e  sua  bolla  in  Coena  Domini 
sviluppata,  iM,  Penucion  e0ètti  dì  ouestn  bolla, 
cj'J  ni  fjrt.  Opposirionì  alla  medesima  de'  re  di  Fran- 
cia e  (ii  Spagna ,  c^.  Sua  fermezza  nel  volerne  1*  e- 
secuzione,  102.  Giuste  doglianze  del  re  di  Spagna 
Filippo  II  e  d^  Vttieriani  rispetto-  alla  medesima , 
loB,  109.  Forti  intraprese  de'  vescovi  del  regno  di 
Napoli  a  favore  della  bolla  rqiresse  dal  viceré  duca 
d'Àlcalà^  no*  Estrema  maliiia  tia'  prabiti  romani 
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per  iarla  orcetlnre ,  di  qii.di  ree  conseguenze  fosse 
cagione,  ii5  al  ii8.  Gruiidi  inconvenienti  accaduti 
come  alquanto  lo  raffreddo  per  (jueita  boUa,  119. 
imposture  degli  icrittori  coniagniti  a  Roma,  rispetto 
a  questa  bolla ,  scoperte  e  corrette,  ta3,  ia4.  Adif- 
lar.ione  sfacciata  del  cardinale  Albini  nel  suo  trattalo 
fìe  Incnnstantia  in  Fide,  smentita,  i'23.  liiniedi  presi 
in  1->ancia  contr'  essa  ellìcaci ,  in  Ispagna  troppo  mi- 
ti, 124.  Quanto  nocivi  i  lalri  rapporti  de'  Casuisti 
e  altri  scrittori  coclesìastìd  alP  autorità  da'  principi. 
ia6..  Opinioni  di  alcuni  scrittori  ecdesiastid  riprovate 
e  convinte,  A'».  Suoi  inutili,  benché  vnlidissimi,  ten- 
tativi per  distniggerc  il  Yvg\o  extquatur^  128  al  \^.\, 
Sua  bolla  de  Ccnsibus  ,  come  non  accettata ,  e  per- 
chè, iGi.  Con  quanta  gloria  conchiudesse  la  famosa 
lega  ecmtro  il  Turco  |  a33.  Morte  di  questo  santo 
pontefice,  235. 
Pipino.  Come  rimaso  solo  a  regnare  in  Francia.  II  « 
3H7..  Suo  carattere  commenrlato ,  3S1.  dome  ricor- 
resse a  papa  Zaccnria  por  la  conferma  del  suo  rea- 
me ,  ivi.  f  atto  incoronare  dall'  arcivescovo  di  Ma- 
gooaa ,  3A5.  Varie  opinioni  riferite  intomo  a  ciò ,  iW. 
Esser  dubbioso  se  Pipino ,  o  la  sede  aposlofica  da 
Cìh  riportassero  maggiori  vantaggi ,  386.  Come  acco» 
gliessf  papa  StcGnio  III  veniilo  in  Francia,  4oi.  Come 
volle  esser  cousagratn  re  per  le  sue  mani,  402.  Pro- 
mette alla  Chiesa  romana  1  esarcato  di  Ravenna,  Pen- 
tapoli ,  ec.  y  ivi.  Opinioni  degli  scrittori  intomo  a  ci^» 
ventilate,  4o3.  Suoi  uffici  ad  Astolfo  inutili,  4o4« 
Insieme  con  papa  Stefano  viene  in  Italia  alla  testa 
del  snn  esercito ,  ^o5.  Sue  imprese,  e  sua  donazione 
alla  riiif'<;n  ,  A'i.  Nuova  sua  venula  in  Italia  ,  e  sua 
viitoi  ia  cDiilro  A  stollo,  /\oG.  Ambasciateli  e  di  Costan- 
tino (opronin>o,  come  da  esso  congedato^  4*^7 
409.  Suo  assedio  di  Pavia,  e  resa  d'Astolfo,  Sua 
donaiione  al  papa  di  tutte  le  conquiste  folte  sopra 
Astolfo ,  ivi, 

Pisa  in  Toscana.  Come  si  segnalasse  pel  valore  de'  suoi 
cittadini.  IV,  199.  In  essa  si  porla  Innoccnzio  11  nello 
scisma  fra  esso  e  Anacleto,  198.  Sue  forze  e  armate 
marittime,  199.  Comè  «questo  pa^)a  s'imbarca  solle 
galere  pisane,  e  ta  in  l'iancìa,       Concilio  tenu- 


tovi  per  toriuinar  lo  scisma.  VII,  4'*"?  4"'^-  Citali 
i  due  che  sì  dicevano  papi ,  da'  cardinali .  non  coin- 
parìscono,  4^3.  Degraaa  ambi  costoro  dal  preteso 
papato,  iVi.  Creano  un  nuovo  papa,  che  a'iDtìtola 
Alessandro  Y,  4^3.  Come  questo  concilio  aumentasse 
lo  scisma  ,  scodo  in  piedi  tre  papi  ,  4^4» 

Pìtco.  Sua  scoperta  dei  Codice  de'  Westrogoù  esposta 
e  lodata.  Il,  36. 

Pittagorici,  ove  fiorissero.  I,  276^ 

.V^lebiscili.  Come  acquistassero  forte  e  autorità.  I, 

Polma  ecclfslnstira  He'  tre  primi  secoli  in  Occidente  , 
esponila.  I,  3:>n  ni  31o.  In  Oriente,  33 1  <j/ 33().  In 
Orridcnte  c  nel  regno  di  IVnpnli,  sviluppata,  ni 
3  }().  Da  Costantino  M.  a  Valsnliniano  ili,  esposta, 
471  al  49^-  Quando  cominciasse  ad  aver  la  cono- 
scensa  delle  cause,  StZ/tt  5^5,  Citeriore  sotto  gl'ima 
pcradorì  Aroadio  e  Onoiio  ,  srilnppata.  Il,  i43  iti 
157.  Del  regno  di  Napoli  da'  Goti  e  Greci  fino  a 
Giu'ìt'no  II,  I  W  ni  168,  Ksleriore  nel  regno  de'  Lon- 
gobardi ,  3oo  ni  3irt.  iN'uovi  fondameiiti  <IMIa  mede- 
sima gilliiti  nel  decimo  secolo,  Siy.  ìSeil"  ottavo  se- 
colo, sviluppala,  4'>^i  4%-  Come  i  principt  secolari 
d'Oriente  ponessero  mano*  in  tutto,  460*  Come  f[uet 
d'Ocridcntc  s' intrudessero  pih  del  dovere  in  ciò, 
4<H  In  Italia  per  quali  motivi  fos'je  bruttata  da  rea 
deformila,  4^^-  Assoluto  arbitrio  de^T  injieratori  d'O- 
rirnte  sopra  ciò,  463.  Suano  caso  seguitcì  in  Na-  ^ 
poli  per  i'elezion  del  vescovo,  ni*.  Riforma  del  clero 
sotto  Carlomanno  e  Pipino  in  Fraocia ,  4^^-  Concili 
tenuti  in  Roma  pel  riparo  della  caduta  disciplina , 
466.  Concìlio  di  Paolino  vescovo  d'Aquilca  tenuto 

f>e1  medesimo  fine ,  nV.  Come  si  pensasse  a  ristabi- 
irl  ì  in  Oriente  dall' imperatrice  Irene.  4'^-.  ('(tiicilio 
per  suo  mezzo  rngunato  in  Costantinopoli ,  conlinunto 
tu  Nicea,  Collezione  d'Isidoro  Mercatore,  ^fo. 
OrrìdeKxe  di  questa  polizia  nel  nono  secolo,  esposte. 
Ili,  3r5  n!  9.21.  Polizia  ecclesiastica  d'Italia  nel  de- 
cimo serolo  fino  a'  Normanni,  7rj3  ni  3?,^.  Helle  prf>- 
vincic  del  regno  di  INnpoIi  ncT  undeciino  secolo.  IV, 
ifio.  (^ome  e  perchè  in  questo  secolo  la  Chiesa  grec  a 
si  dividesse  apertamente  dalla  latina ,  16 r.  Per  qtmi 
ra^ont  i  papi  dessero  a'  Normanni  le  ragioni  delle 
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invrslìfiirp  ,  i6a.  Come  i  Normanni  rileuessero  la  re- 
galia nelle  chiese  del  repno  di  Napoli,  i()4-  Come  t 
monaci  tanto  s'aumentassero  in  questo  secolo^  ifiT». 
Ordine  Cei-tosino  fondato ,  e  altre  Riforme,  iò6.  Ri- 
fomia  dell'Ordine  dì  S.  Benedetto  detta  di  Monte 
Vergine,  168.  Riforme  delF Ordine  di  S.  Benedetto 
onde  nate,  169.  Ao(|aisti  esorbitanti  fatti  dalla  Chiesa 
in  questo  secolo,  per  qntìli  occasioni,  171,  17'.  IVi- 
niÌ7Ìe  introdotte  da  papa  Alessandro  li,  Altri 
artiiizi  per  acquistare  alla  Chiesa  ,  sviluppati^  ivi ,  1 76 , 
177.  Ne]  duodecimi^  secolo,  tuo  iommo  splendore 
e  florìdetsa.  V,  i5i  al  t^S,  Del  secolo  decimoterco, 
sviluppata.  VI,  14^  ni  i/^^.  Del  sec  olo  decmoquarto, 
sviluppata.  VII,  ,  !i6a.  Opere  di  van  animi  che 
conti ilìnirono  ad  abbassare  alquanto  In  soverclna  [>n- 
trn7a  de"  papi,  ^TS  a'  16'^.  Polirla  ecclesiastica  del 
r<>gno  durante  il  tempo  dello  scisma  Avignone  in- 
sino  al  rr^no  degli  Aragonen.  Vili,  io5  al  117.  Po- 
liua  ecricsiastica  durante  il  regno  degli  Aragonesi  in- 
sino  alla  (ine  del  secolo  decimoquinto.  IX,  i57  al 
iG-?..  Piili7Ìa  ecclesiastica  durante  il  regno  dell' impe- 
rndor  (  arlo  V,  j''^  'l'*'  Poli/ia  ecc  leslaslica  du- 
lante  il  regno  di  1  ilippo  11  insino  alla  line  di  1  secolo 
decìroosesta  X,  338  ai  34^.  Del  secolo  deciaoiet* 
timo  fino  a'  tempi  presenti,  sviluppata.  XI,  118,  268. 

Ponienre  Romano  Sua  potestà  oraioaria  fin  dovtt  « 
8l(  init  sse.  II  ,  14"  Come  si  arrogasse  tutte  le  ra- 
t;i(»ni  de' nietropollfani .  i/j^,  i4o.  Come  le  prbvincie 
di  Niipoli  esenti  da  tale  intrapresa  ,  i  )o.  Come  detto 
vescovo  de*  patriarchi ,  1 56.  Come  contrappcsasse  il 
patriarca  di  Costantinopoli,  3ot.  Come  esso  solo 
dicesse  Patriarca  ecumenico,  3o3.  Come  nel  decimo 
secolo  rsereitasse  nuove  ragioni  patriarcali ,  ^7.0.  Fon- 
dan-enti  di  nuova  polizia  cirlesiastica  gittali  nel  seslo 
e  settimo  secolo,  ivi.  Come  fino  all  ottavo  secolo 
r  elezione  non  bastasse  per  esser  papa ,  ma  vi  biso- 
gnava la  consecrazione,  SgS.  Suo  primato  come  im- 
pugnalo da' Greci  ne)  nono  secolo.  IH,  109.  Besd- 
toKioni  al  medeiimo  delle  provincie  occupate  da'  Greci 
per  i  IVormanni  ,  in.  Come  le  conlrse  de' principi 
sieno  sempre  ridondate  in  suo  aumento,  i4»- 

Pontefici  Romani.  Come  fino  a*  tempi  di  Tgtila  re 
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(1*  Italia  non  si  fussem  ìulrigali  in  afTan  di  Stato.  IT, 
115.  Silverìo  e  Vigilio  fui'uoo  i  primi,  ec  ,  ivi. 
Quando  da'  Gna  e  di^Latim  eonincìaroiMi  a  chia- 
marsi Patriarchi  ,  i47>  Come  racceisori  di  S.  Pie- 
tro, m.  Come  divenuti  potenti  ii^nori  in  Italia, 
4io.  Donazione  di  Costantino  M.  mera  favola,  e  da 
chi  fìnta  ,  ivi.  Quando  cessarono  ne*  lor  diplomi  di 
notare  j^li  anni  pii'isimonim  /iugustonim  ,  Opi- 
nione de'  Franzesi  intorao  a  questo  dominio  venti- 
lata,  m,  4i-1-  CMne  cadette  hi  sovrantlà  di  Roma 
in  essi  sotto  Carlo  il  Calvo  9  4*^*  Quando  ne^di^ 
plomi  si  cominciarono  a  notare  i  loro  anni  ,  ivù 
Come-  cominnnssei*o  a  trasferire  i  regni  da  gente  ia 
gente  ,  4^4  Come  si  rendessero  U'enjcndi  ix  princi- 
pi ,  ivi.  Lconomia  di  loro  elezione  a*  tempi  di  Carlo 
Magno  imperatore,  III,  96. 

Ponto.  Qua!  diocesi  d'Oriente  nel  quarto  secoto.  ly 
'^"G  Provincie  ,  iw*. 

Popoli  del  mondo.  Lor  vario  procedere  rispetto'  a'  Ro" 
mani  loro  conqnislaton.  I  ,  'ìiCì 

Popolo  di  Dio  Ciò  che  in  esso  accadde  rispetto  alla 
signoiia  pubblica .  ec.  1 ,  328.  Come  vi  fossero  unite 
le  due  potestà,  33o. 

Porto.  (  Seggio  di  ).  Qual  seggio  di  Napoli  sia  al  pre- 
sente. VI,  287.  Contrade  clic  abbracciava,  ivi.  Sua 
divis  onc  m  scg  ,'i  <li  Porlo  .  d* Aqiinila  e  de'  OnlTì ,  AY. 

PorlogaHo.  Istoria  della  sprilizione  del  Poi  to^vill  >  sotto 
FUtppo  II  re  di  Spagna  anipiamcnlc  descritta.  X , 
aSg  al  a74>^ 

Potestà  ecclesiastica  sopra  die  diretta.  I,  3i6 ,  317. 

Sua  gerarchia  ,  ivi. 

Pote-Jt?!  spirituale  nel  sacerdozio.  1 ,  32o.  Temporale 
nell'impero,  o  monarchia,  3». i.  Loro  diverso  po- 
tere e  forza  ,  ivi.  i\on  riconosciute  da^  i^aganì  ,  ivi. 
Spirituale,  conferita  da  Dio  stesso  al  sacerdozio , 
3a^.  Limiti  di  queste  due  potestà  posti  da  Dio  stesso, 
Z'ì\.  Autorità  de' Padri  ec.  rispetto  a  ciò,  32$,. 3^6. 

Potestà  spirituale  e  temporale.  Loro  distinzione.  1, 
3'i(>.  Come  possano  risedere    in  una  persona  , 

3:ìf).  La  spirilualt:  non  poter  essere  et  editaria ,  iVi. 
Come  unite  n<  l  pontefice  roncano ,  33o. 

Poteità  delle  cbia?i.  Come  ipettasse  a'  priodpi  P  ìoi- 
pedtme  l' abuso.  Il ,  167. 
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Prammatiche  Costituzioni.  Quali  fossero.  Li 

Prammatiche  del  regno  dì  Napoli.  Collezioni  delle  me- 
desime ,  esposte.  X ,  3 14- 

Prammatici.  Con  quali  libri  la  lor  provveduto.  1^  ^^4- 

Prefetti  alle  città  d'  Italia.  I_j  i^j.  A  quali  d'esse  e 
da  chi  si  mandnssero  ,  ìi'i. 

Prefetti  Pretorii.  Loro  incombenze  sotto  gf  imperatori. 
1 ,  38o.  A.  quello  dMtaiia  quanti  vicaiiati  fossero 
sottoposti ,  4^ 
i  Prefetture. Che  losscro  presso  i  Romani.  I_i  a33.  Loro 
dilTerenza  da'  niunicipii.  Loro  specie  enunciate  ,  iVi. 
Ove  fossero  in  Italia  ,  i^j.  Loro  condizione ,  wi.  In 
qual  senso  dette  ix'pubbliche  ,  uGG. 

Preiiestiui.  Loro  sorte  dopo  d'essere  stati  vinti  da' 
Romani,  xìi. 

Presbiterio.  Quali  chiese  governasse  senza  vescovo.  I  , 
337.  Sua  autorità  ne'  pnmì  tre  secoli  ,  i%>ì  , 

Presìdi.  Qual  dignità  sotto  gl'  imperadoii.  1^  383.  Loro 
incombenze ,  ivi. 

Preti  e  Diaconi.  Loro  elezione  a  chi  spettasse  ne'  primi 
tre  secoli.  Ij  363. 

Principe.  Come  questo  titolo  s*  ampliasse  sotto  il  do- 
minio spagnuolo  nel  regno  di  Napoli.  IX  ,  lÌì^ 

Priscilliaiio  vescovo ,  condannato  da'  giudici  secobii 
nel  quarto  secolo.  l_i  Siy. 

Prisco  ,  primo  vescovo  di  Capua  ordinatovi  da  S.  Pie- 
tro. Ij  34». 

Procacci.  Loro  uso  originato  dal  Corso  pubblico  de* 
Romani.  IX  ,  i5i . 

Proconsoli.  Qual  dignità  sotto  gP  imperatori.  K  38  r. 

Promptuaria  ,  ovvero  Prochira.  Quali  compilazioni  o 
collezioni  legali.  Ili ,  170. 

Propi'aefecti  ,  ovvero  Vicaiii.  Quali  fossero ,  e  loro  in- 
combenze. Lj  38i. 

Prospero  Colonna ,  cardinale.  Primo  cardinale  viceré 
e  capitan  generale  nel  regno  di  Napoli.  IX  ,  349. 

Protomedico.  Sotto  il  regno  degli  Angiomi  qual  grado 
di  dignità  in  corte.  Vili  ,  i33.  Prima  intruduzioue 
di  questo  da  Tcodorico  ostiogoto  re   d'Italia  ,  ivi» 

Prolonotario  grande.  Qujindo  introdotto  da  Ruggiero  I 
re  di  Sicilia.  iV ,  n.y^.  Come  prendesse  il  suo  prin- 
cipio da'  Greci ,  che  dice  vanlo  Logoicia ,  345.  Onde 
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detto  da'  Romani  Primicerius  Notarioruni ,  ivi.  Suo 
uffi/Zio  <|nanlo  illustre  sotto  i  re  Dormanni  ,  3  jti. 
Suoi  impieghi,  ivi,  347.  Corae  e  per  uual  motivo 
dmduto  nel  regna  di  Nappli,  in.  Onde  ridotto  a 
puro  titolo  d'onore,  34^.  Afntazìoni  intorno  a  «me- 
si'uffizio  r<;p()Nte,  iW.  Qual  coerenza  (ibbia  COI  2*0* 
bcllionrs  e  I^<i!niliirii  romani  ,  3">o  ,  Sia. 
Provinciali,  quando  decaduti  da  tutti  i  loro  dritti,  ce. 

Provincie  prime  d^  Oriente,  in  coi  fu  stabilita  la  l  ede , 
quali.  I,  289  y  240. 

Provincie  Uomane.  Loro  dÌTenttà.  1 ,  327»  Loro  con- 
dizioni ,  a36,  239. 

Provincie  sos^ogate  da'  Romani,  dopo  aver  sog^io^at.-i 
tutta  r  Itniia  ,  noverate.  I  ,  oV^.  Clotidizioni  ad  esse 
ingiunte  da'  Romani ,  sviluppate ,  /W.  V  ctligali  pro- 
vincie,  quali,  aSy.  Stipenmarie  e  tributarie,  quali, 
iVf.  Loro  mutanone  come  e  quando  accaduta,  m. 
Quali  luoghi  fossero  divisi  in  provincic,  i^i. 

Provincie  d' Italia.  Come  trattale  da  l'eodorico  loro  re. 
11 ,  58.  Loro  stato  sotto  Giustino  11  imperatpi'e  d'0<* 
rii-nte ,  1^0^  it!l%. 

Publio  Sulpicio.  >>ua  risposta  a  Mintone.  I,  360. 

Puglia.  Quando  e  come  cooquiitata  da'  Normanni.  Ili, 
38o  Creato  conte  della  medesima  Guglielmo  Brac- 
cnodiferro,  385.  Morto  questo,  creano  Drogone,  393. 
pugliesi  Loio  dlunnie  contro  i  Normanni  on. lo  na- 
te ,  4'>>-  Come  e  quando  sog},'io|ij.ita  intlcraiucnle  da' 
ISormanm,  4^^>  4^^^*  Sconvolgimenti  grandi  quivi 
Dati  per  la  supposta  morte  di  Guglielmo  I  re.  IV« 
389.  Suo  stato  antico.  V,  4^^-  Perdiè  ora  divisa  io 
due  Provincie,  4^7-  Puglia Peucezia ,  quale,  in,  Ca- 
labria ,  Japigìa  e  !>iilenlina ,  quale,  ivi. 

Puj^iia  e  CalaÌ)ria.  .Sue  colonie  I  ,  a45.  Qual  provincia 
romana  ,  273.  Suoi  correttori  sotto  gì'  unpeiadori , 
^01.  Estensione  di  quest'ampia  provincia.  Sue  città ^ 
401.  Iscririone  de'  suoi  prendi  riferite,  ivi ,  ^oò.  Suot 
privilegi ,  4^4*  Come  infestata  da'  Giudei  sotto  Ono- 
rio, ^o5»  Òtto  stato  sotto  i  re  dMtalia.  II,  6J.  Suoi 
correttori ,  ivi.  Epistola  di  Teodorico  a  favore  de' 
roercanlì  puglie-)! ,  nfcnta,  fVi.  Suo  Stato  sotto  t  Cìreci 
e  i  lor  Caiapam.  iii^  aò5. 
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Q 

Quitiiorviii  de'  Ro  nani ,  quali.  I.  a3i. 

Questore.  Sua  incombenza,  i  ,  232. 

Quuito  Fabio  Labcoue.  5ua  commissione  per  i  iNapo* 

Ictani.  1 ,  2G0. 
Quinto  Sqerola,  giuriicouulto  «  lodato.  I,  3o5* 

R 

Rachi  f  re  longobardo ,  e  sue  leggi.  II  t  38o.  Sua  pace 
con  papa  SSiocnna,  M,  Come  levane  P  assedio  di 
Perugia ,  e  si  facesse  monaco ,  387.  Suo  elogio ,  e 
come  i  monaci  Cassinen  lo  vetìorìno  come  Santo  « 
^SS.  Opinione  di  Giovanni  V  ili. un  rispetto  all;«  statua 
di  liachi  in  Barletta,  confutata,  ni.  3()i,  Favole  ia«* 
tomo  alla  raedcsima  statua  venlilate ,  ivi,  ZcjX 

Radelcbisio  principe  di  Benevento.  Suo  ottimo  carattere. 
Ili ,  93.  Cagioni  della  decadenza  di  i|uesto  principa- 
to ,  A'/.  Come  diviso  in  dinastie,  94.  Scoperta  la  con- 
giura de'  Capuani  contr*  esso ,  cbe  operasse,  laS,  126. 
Sua  morte  ,  1 37.. 

RaduaUlo  duca  di  Reocvento.  Suo  valore  ed  impre« 
su  t  li  f  2G3. 

Rodoatdo  Vili  re  longobardo.  Corta  durata  del  suo 

regno,  e  sua  morte*  II «  373. 
Ragioni  di  cìttadinansa  romana  sviluppate.  I , 

Rauiulfo  Normanno.  Primo  che  si  stabilisse  in  Italia  prin- 
cipe di  questa  nazione.  Ili,  352.  (iiusla  vcndclia  (  ho 
prende  di  Pandolio  da  Tiano,  3j).  S'unisce  a  Ser- 
gio duca  di  Napoli,  e  caccia  Pandolfo  iV  da  questa, 
città y  358.  Creato  conte  da  Sergio,  iVi.  FortiBca 
Aversa ,  si  tratta  da  principe  ,  e  spedisce  ambascia* 
turi  al  duca  di  Normandia  ,  3  >c).  Investito  óaìV  ina* 
perator  Corrado  del  contado  d' Aversa  |  365.  6ua 
morte  in  Aversa,  3<)i. 

Rappre*i;i^lie.  Con  (|uaulo  ngore  proibite  da  Teodorico 
re  d' Italia.  Il ,  ^9. 

Ravenna.  Quando  e  sotto  chi  sede  delF  Impero.  I|4i7* 
Sede  de>  re  d'itolia.  Il  »  53. 
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Re.  Epoca  della  loro  sagra  unzione  sviluppata.  II ,  4^. 
Re  d'Italia.  Loro  ingerense  nelle  materie  ecclesiastiche. 
II,  184. 

Reeepta  tententla.  Che  ngnificane  presso  i  Romani.  I, 

280. 

Reclamazione.  Cosa  intendasi  per  questa  voce.  I,  3Ho. 

Regioni  soq^iog  ile  dal  popolo  romano  per  lo  corso  di 
cinquecento  anni  ,  come  denomniate.  1  ,  9.41. 

Regolanienii  eccle$ia.stici  de^  prìmi  tre  secoli^  esposti. 
I«  358}  3  )9.  Nel  <|uarto  e  quinto  secolo,  enuncuiti, 
Sc6,  Nel  sesto  secolo.  Il,  177,  i83.  Nel  settimo s^ 
colo ,  3a7 ,  3aB.  Neil'  ottavo  secolo ,  4?^  ;  47>*  Nel 
nono  e  decimo  secolo.  Ili,  *2i7.  Neil' un  lecimo  e  <\no- 
decimo  secolo.  V,  i56,  157.  Compiia/iom  tirile  De- 
cretali e  del  Sesto,  eseguite  nel  secolo  dectuiuiei zo. 
VI,  147,  i53.  Collezioni  delle  Gementtne  ed  EsCra« 
vacanti  nel  secolo  decimoquarto.  Vlly  385  ^  286 

Rdigione  cristiana.  Suo  esercizio  ne'  tre  primi  secoli, 
qunle.  1 ,  34^  ,  34^.  Qual  (  ambiamenlo  producesse 
nella  giurisprudenr^ ,  j3c)  Qnanto  pericoloso  sia  per 
uno  Stato  T  alterarla.  Il  ,  3  )8. 

Renato  duca  Angiò.  Cinainato  per  testamento  della 
regina  Giovanna  II  al  regno  01  Napoli.  Vili,  71. 
Favore  de'  Napoletani  a  prò  suo  contro  le  preten- 
sioni d'Eugenio  IV  e  del  re  d'Aragona  Alfonso,  74. 
Per  di<icorte>ia  fitto  prigione  dal  duea  di  Borgogna. 77. 
Si  porta  a  Napoli  come  vicaria  del  regno  sua  moglie 
Isabella,  78.  Soccorsi  di  papa  Lugemu  IV  alla  re- 
gina ]sid>ella,  7^.  LiberuEione  4t  Renalo,  siio  im- 
Carco  e  suo  amvo  a  Genova,  indi  a  Napoli ,  80. 
Amore  e  craliuidine  da'  Napoletani  Terso  questo 
buono  e  valoroso  principe,  Hi.  Sua  venuta  in  Na^xili 
dall'impresa  d'Abruzzo,  ove  prende  Castel  nuovo,  82. 
Vedendo  di  non  poter  resistere  ad  Alfonso  ,  manda 
la  regina  e  i  figli  in  Provenza  con  animo  di  lasciar 
a  patti  il  regno ,  84*  Cede  alla  fortuna  del  re  Al- 
fonso, e  toma  in  Provenza.  Fine  del  domiuio  degli 
Angioini  in  questi  regni  ,  87. 
Repubblica.  Sentimento  d'Aristotile  intorno  ad  essa.  I^  * 

Rescritti  imperalorii.  Lor  natura  e  vigore.  I  ,  21)7. 
Resta  prima,  ilu^ia  secouda.  Quali  provmcie  rumane. 
1 ,  274. 
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Hespuhìica.  Come  debba  iiilt  ridersi  questa  voce.  1,  uG6. 

Kcitori  desliiiuti  da  Coilauliiio  nella  tua  divisiooc  espo- 
•ti.  1 ,  373  al  379. 

Riccardo  conte  d'Avena.  Come  diviene  prìncipe  dì  Cn- 
paa,  IH  y  Come  si  fiweiae  iiogcro  col  sagro  olio, 
■  c'Dstitme  ritenuto  da'  principi  normanni ,  ivi.  Xllrc 
sue  imprese,  iV'i,  4Ì7-  i' i'^*-*  del  doiuiaio  longobardo 
nel  principato  capuano ,  ùi.  Sue  larghe  donazioni  ai 
luonasterp  di  Monte  Casino.  IV,  33.  Assedia  Napo- 

.  li  -,  47.  È  assolato  delle  censure  dal  papa ,  e  finisce 
i  suoi  giorni,  5o.  ^li  succede  nel  contado  d'Aversa 
e  principato  di  Capua  Giordano  suo  figliuolo,  ivi. 

Riccardo  11,  figlio  di  Giordano ,^ succede  al  padre  nel 
pnncjj)nto  di  Capua.  IV,  83,  E  discaccialo  da'  Lon- 
gobardi capuam  ,  e  si  ritira  iu  À versa,  H.j.  Ricorre 
per  aiuto  a  Ruggiero  G.  conte  di  Sìcifia,  promet- 
tendogli di  farsi  suo  uomo  ligio  e  fiugK  omaggio  de' 
suoi  Stati,  d5y  H6.  11  G.  conte  accetta  1'  invito,  e 
con  nn'  armiita  si  fa  sotto  Capua  ,  ivi.  Assedia  Ch- 
pua,  e  dopo  molti  trattali  la  prende  e  la  restituisce 
al  principe  Riccardo  ,  Hb.  Entra  Riccardo  trionfante 
in  Capua ,  usa  gran  dememn  co'  Capuani ,  e  fissa 
il  suo  sooiomo  in  una  delle  torri  pio  alte  delta  cUp 
tadella ,  iKf.  Muore  «  e  ^  succede  Roberto  suo  fira- 
tello,  107. 

Riccardo  conte  della  Cerra.  Sua  valida  difesa  di  Napoli 
contro  Kriieo  VI  imperatore.  V,  n8,  1  K).  Partito 
V  imperatore  co'  suoi  Tedeschi,  prende  Capua,  e  la  ina- 
celio  del  prandio  tedesco^  tao.  Ripiglia  i  kioglii  oe- 
cupati  dall' imperatere,  hi.  Ostinazione  dé^  monad 
Cassinesi  sostenenti  le  pard  imperiali,  111. 

lUccarcdo  Goto.  Come  purgasse  tutta  la  Spagna  daU 
l'Arianesimo.  II,  7'». 

Rimini  Suo  conc  lial>olo  cooMS  approvato  da  Valeoti- 
utauo  il  giovane*  I.  4|^4* 

Riscatto.  Ordine  de^  nìigiosi  del  Riscatto.  Vili,  33a 
Loru  istituzione  commendata ,  ivi. 

Riti  della  Re^ia  Camera  compilati  nel  regno  di  Roberto 
re  di  Napoli,  ed  esposti  criticamente.  VII,  ti^o  al  l'in. 

Robrrfo  Gtii.scurdo  capo  de' JVormanni.  Come  fatto  duca 
di  l'ui'lia  e  di  Cialabria.  Ili,  f\^i.  Sue  imprese  con- 
tro i  Gred ,  ivi ,  4^9-  Opiuiom  varie  cirea  «foesto 
GiANNOMe  ,  yoL  Xi,  3o 
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titolo  di  Duca  conferito  a  Roberto,  esposte,  44^* 
Con  qual  arte  ù^n  soddisfatti  i  pontefici  romani.  1 V , 
5.  Sventa  le  hbellioui  de'  Puguesi,  e  ditata  i  suoi 
domimi,  6.  Sua  conquista  (tt  Troia  ingelosiice  i  pon- 
tefici romani,  ivi.  Sue  riflessioni  per  non  la  romper 
col  papa,  i4«  Sua  ambasciata  a  papa  Giocolò  li, 
i4-  Sua  venuta  al  concilio  di  Melfi,  i6.  Suo  trat- 
talo ool  pnpa ,  sviluppato,  ii'i ,  al  i8.  Ultima  il 
trattalo  con  suitoporsi  alla  sede  a^stoUca,  io.  Creato 
dal  papa  gonialoniero  di  Santa  Cliiciay  20.  Come  an^ 
ebe  inveitito  della  Sicilia  da^  conqiùstani ,  ivL  Sue 
allearne  e  parentadi  co'  prìncipt  longobardi,  96.  Suo 
ritorno  in  Calabria  colla  nuova  sposa ,  27.  Scuo- 
pre  una  congiura  contro  se ,  e  la  distrugge ,  ivi. 
Sua  impresa  d' Otranto  >  29.  Dopo  lungo  assedio 
ptvnde  Bari,  3o.  Va  alla  conquista  della  Cicilia ,  3i. 
Aiscdia  Selenio,  e  la  prende,  4^,  4^.  Perchè  papa 
Gregorio  VII  lo  seonmnicfai,  47-  Assedia  Bencfeato, 
e  prende  molte  sue  terre ,  4^-  pacifica  eoo  papa 
Gregorio  VII,  5i.  Suoi  dibattimenti  colF iroperator 
d'Oriente,  57.  Sue  disposizioni  per  l'impresa  d'O- 
rteute,  58.  Sue  imprese  in  Oriente,  60.  Come,  la- 
«iando  mi  piti  belio  le  tue  conquiste,  vieoe  in  Italia 
in  aiolo  di  Gregorio  VII ,  62,  manda  al  papa  {^roMe 
somme  di  denaro,  e  rìduc^  in  Puglia  i  nbelb,  À'i 
Libera  il  papa,  e  Ic)  conduce  in  Laterano  trionfante, 
(n.  Mette  in  fuga  la  flotta  greca,  68.  Sua  morte, 
6^.  Ove  iriisportato  il  suo  coipo ,  e  come  universal- 
mente compianto,  70.  Suo  giusto  elogio,  tVi,  71.  Suo 
testamento,  73. 

Boberto  duca  di  Calabria.  Sue  giuste  pretensioni  al 
regno  di  Napoli.  VII^  i65.  Discussioni  in  Avignone 
sopra  qneslo  punto,  ivi.  Quanto  gli  giovasse  l'opera 
di  Barlolommeo  di  Capua  c  d'Andrea  d' Iscrnia  fa- 
mosi giurisconsulti,  166.  Decisione  di  Clemente  V  a 
lavor  di  luì  come  fene  giudicata,  ivi  Come  rìpu* 
tato  il  Salomone  dell'  em  tua ,  wi.  Dichiarato  in 
concistoro  re  di  Siòlia,  167.  Errore  degli  scrittori 
scoperto  c  corretto,  168.  Sua  investitura  confermata 
da  Uenedetlo  XI 1  ,  itirj.  Come  accollo  in  Napoli. 
Sue  beneiìcenze  e  ulti  di  religione^  170,  171.  A  qiial 
fine  croato  da  papa  Cleuicnic  V  conte  di  lìomuguu  c 
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Yicorio  generale  della  Chiesa,  173.  Lega  di  Federigo 
re  di  Sicilia  coli' impernio  re  Errico  contr'esso,  174. 
Citato  dtiir  imperatore,  è  poi  dichiarato  ribelle  e  scn- 
teDsiato  da  «Mof  ad  esser  decapitato,  17 5.  Morto 
Errico ,  papa  Clemente  V  rivoca  000  sua  Mh,  la  seo- 
tensa,  179.  Anmiogita  il  figlio  Carlo  duca  di  Cal»- 
bria,  e  lo  fa  vicario  nel  regno,  180.  Come  affligga 
colle  sue  armate  navali  i  Siciliani,  ivi.  Per  la  media- 
zione  di  Giovanni  XXII  fa  tregua  co'  Siciliani  per 
cinque  anni,  181.  Suoi  ioutih  »forzi  per  impedir  la 
▼enata  in  Roma  di  Lodovico  il  Bamo«  t&3.  Fona 
il  Bavaro  ad  uscir  di  Roma,  e  tornarsi  in  Toscana, 
184.  Sua  desolazione  per  la  morte  dell'unico  suo 
fifjlio  duca  di  Calabria,  i85.  Pensa  alla  successione 
del  regno    Sua  ambasciala  al  re  d'Ungheria,  187, 
188.  Sposa  la  nipote  Giovanna  con  Andrea  d'Unghe- 
ria, ambi  di  sette  anni,  wL  Sua  nuova  spedizione 
in  Sicilia,  i8q.  Prende  Upari  e  vìnce  i  Mesnnesi, 
191.  Prende  Melano  .per  meno  di  Ruggiero  Sanso* 
verino  i  e  sua  ultima  impi*esa  della  Sicilia,  ivi.  Come 
la  fof  titna  per  bella  gli  offre  la  Sicilia  la  vigilia 
della  sua  morte,  192.  Sua  moi^e,  e  suo  testamen- 
to, ivi^  194-  Dissensioni  civili  insorte  per  tutto 
il  regM  in  questo  frattempo,  igS.  Lascia  erede  di 
tutti  i  suoi  Stati  la  nipote  Giovanna,  igf.  Suo 
grande  elogio,  ài  Sua  tstitu«one  de'  conservatofv 
regii ,  196.  Sue  disposizioni  e  suo  editto  per  repri- 
meve  la  soverchia  potenza  degli  ecclesiastici  e  de'  feu- 
datari ridotta  all'  estremo ,  197.  Sue  oualtro  tiimose 
Lettere  Arbitrarie  svihippate,  209.  Riti  della  sua 
Regia  Camera  esposti  e  sviluppati,  aao.  Uonuni  il- 
lustri che  fiorirono  nel  suo  regno,  e  in  quello  della 
regina  Giovanna  1  sua  nipote  ^  a33  al  afio.  Suo  libro 
delle  Virili  Morali,  233. 

Roberto  re  d'  Inghilterra.  Come  va  a  Salerno  per  es- 
ser curato  della  ferita  ricevuta  sotto  Gerusalemme. 
IV  •  i56.  Come  s*  effettin  il  eonsiglio  de^  medici  di 
quella  scuola  dalla  costui  moglie,  ivi.  Come  io  tale 
occasione  si  componesse  per  esso  il  fiunoso  libro  di 
detta  scuola ,  ni. 

Rodgauso  duca  del  Friuli.  Come  si  sottraesse  all'  ol>- 
beUienza  di  Cailo  re  di  Francia  e  d' luiiia.  Ili,  9. 
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Come  sconfìuo  e  punito  da  quei  re  colla  morte ,  <v<. 
Eodolfo  re  di  Borgogna.  Come  oonCratti  P  Italia  a  Be» 
reiiRano.  Ili  f  193.  Breve  durata  del  suo  regno  Ita* 
lia,  iv£,  Cofloe  chiamato  Ugone  duca  di  Provenza,  Ibsie 

incoronato  re  d'  Italia ,  ivi. 

RoHiedo  Enilaiiio  da  Bene  venie,  gran  gìurìsconsulto  , 
quando  fiorisse.  V  ,  2H6.  Come  nella  corte  di  Fe- 
derigo Il  tenuto  pel  più  sapiente ,  i%'L  Eoumerasìone 
delle  tue  opere,  wL 

Rotlone  famoso  pirata  ,  capo  de^  Normanni.  Ili,  3a8. 
Con  quali  patii  alibracci  la  relìgion  crìsùana,  /vi. 
Ila  la  Neustiia  con  titolo  di  duca,  ivi.  Nel  batte- 
simo volle  chiamarsi  Roberto  .  ivi.  Come  deaomi* 
na$8«ro  la  Neustiia  Normannìa,  Sag. 

Roma ,  quando  e  come  dtveniita  pa^ia  cornane  di 
tutte  le  naeionì  soggette  all'  impero  romano.  I ,  a35. 
Detestabili  disordini  nati  in  essa  per  P  elezione  de^ 
popi  nell'  undecimo  secolo.  HI ,  3t)6.  Come  obbli« 
ghmo  Lriico  II  imperatore  a  calare  in  Italia  ,  897. 
Simonie  e  guerre  fra  gli  ecclesiastici  aU'oci ,  ivi.  Come 
si  vendesse  fino  il  sommo  saeerdosio;  e  papi  simo- 
niaci enunciati ,  3g6.  Disordini  ivi  nati  per  la  morte 
di  Gregorio  VII.  ÌV,  7T,  76.  Nuove  sue  angustie 
per  la  morte  di  Vittore  111,  77.  Come  e  quando, 
per  I'  autorità  arrogatasi  da'  papi»  divenuta  la  reggia 
universale.  V  ,  i5a. 

Romana  Chiesa.  Suoi  pau  imonìi  a*  tempi  di  S.  Gre- 
gorio M.  enunciati.  Il,  33 1,  333. 

Romane  Leggi .  onde  tonto  declinate  nel  nono  leoolo. 

III,  iC)  ,  i69.Loro  conto  sotto  i  Normanni,  quale. 

IV,  12G.  Loro  iisoi*^imcnto  a' tempi  di  Federigo  li 
jni()(*raiore ,  i35.  Giurisconsuiti  lamosi  attempi  di 
questo  ìmperatoi*e  ,  ivL 

Romani  antichi ,  lodati.  1 ,  311.  Perchè  si  rendessero 
più  subUmi  4p  ogni  narione ,  aaa.  Loro  impero  pa* 
ragonato  con  quello  decli  Assiri ,  ivi.  Loro  spedi- 
tioni  come  riputate  dalle  altre  nazioni ,  223.  l  oro 
poverno  commendalo  ,  ivi.  Grandi  per  qual  divma 
(li>j)osi7.ione  ,  224.  Come  stendessero  il  loro  impe- 
llo, 225.  Come  dovessero  cedere  ^olto  il  iuro  luca- 
rico ,  aa6.  Loro  iniiituto  9  e  modaratioiie  colle  genti 

*  vinte,  wi.  Cacciati  i  re ,  quale  la  loro  polixia,  3171 
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3iH.  Soggiogata  tutta  l' Italia ,  che  làcessei  o ,  235  , 
a36.  Loro  conquista  di  quasi  tutta  la  terra  allor 
nota ,  a5d.  Lot  o  generosità  esposta ,  a6i«  Loro  pni- 
deosa  rispetto  alle  leggi,  375,  377.  loterpetrì  delle 
medesime  da  essi  prescelti ,  quali    i"f).  Nel  quarto 
secolo  di  nostra  Redenzione  come  degenerassero  iu 
tutto  ,  368.  Regni  e  paesi  perduti ,  3(x).  Giurispru- 
denza e  letteratura  loro  decadute  ,  À'i.  Loro  magi- 
strature decadute  e  cangiate ,  370.  Loro  ragion  ci- 
vile in  quai  libri  conteputa  sotto  Teodosio  e  Valen- 
tiniano ,  47o-  Viltà  di  lor  condisione  nella  decadenta 
dell'impello  romano.  II,  6. 
Romani  Pontefici.  Loro  intraprese  sopra   il  ree;no  di 
Napoli.  HI,        y  ^06.  Arrogatosi   il  dritto  d' inve- 
sótura«  come  prìncipi  del  secolo  ,  4(>9-  Protesta  ri- 
levante dell'  autore  rispetto  àd  essi,  IjoS.  Onde  da' 
Greci  nm  vescovi ,  ma  imperatori  nominati  ,  407- 
Come  rendiiii  tremendi  a'  principi  ,  imendo  all'  armi 
temporali  le  spintnall ,  iV/".  Come  s' arrogassero  P  aii- 
torità  di  dcporgli  de' loro  regni,  iV/.  Onde  presen- 
temente posseggano  il  dritto  d'investitura  del  ri^gno 
diNdpoli,  /^lo.  Come  si  videro  alla  testa  d'eserciti 
armati,  4''^  «  4^4*  Loro  odio  e  persecuzione  de' 
Normanni  on(lc  nascessero,  435.         Come  stahi- 
lisconsi  il  drillo  delle  investiture.  IV,   5.  Come  si 
servissero  dell'  armi   spiiituali  anche  per  dilatare  il 
dominio  loro  temporale  e  per  uQari  del  secolo,  8. 
Loro  arti  per  renderle  formidabili,  9.  Onde  giunta 
al  sommo  la  loro  autorità  ,  e  quaTi  vantaggi  ne  ri- 
traessero ,  tB.  Come  debbano  a'  Normaom  parte  di 
loro  grand«*2za  temporale,  7.1.  Loro  discnraìe  con 
gr  imperadori  d'Occidente,  onde  nate,  3-2 .  (Quando 
introducessero  il  costume  di  spedire  i  loro  legiti  a' 
principi,  89  al  ^5.  Come,  ove  era  espediente,  con- 
cedessero per  privilegio  a' principi  dò  ebe  lor  com- 
peteva per  giustìsia ,  loS.  Come  cresciuto  il  loro 
splendore  e  potenza  nell'  undecimo  secolo,  160.  Con 
quali  mer.zi  si  reudessero  sog{»etti  i  maf^(»iori  re  della 
terra  ,  iVi.  Loro  stilane  idee  del  pontificalo  come  sparse 
e  convolidate ,  iGi.  Percliè  dalla  Chiesa  greca  tosser 
riputati  non  pa(M ,  ma  imparadori ,      Come  si  va- 
lessero delle  armii  destinate  per  Terra  Santa ,  per 
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sare  acquUtì  temporali,  t73«  Come  non  volefwn» 

che  alcun  sovrano  prendesse  il  titolo  di  Ke  s:?n7.a  la 
loro  concessione,  i83.  Loro  grandi  intraprese  sopra 
i  re  ed  i  regiìi,  ?Vi,  184.  Liti  fra  essi  e  impera» 
tori  romani  insorte  intorno  a  cih,  iH.  Falsi  pi-inà- 
mì  di  questa  lor  pretensione  tviluppatì  «  i83  ,  i85. 
Confutatiooe  de'  me  desimi ,  187  ,  188.  Come  inve- 
•Utiero  I  prìncipi  di  dominiide  altri  poesediiti  *  1^. 
Come  sempre  intelici  nelle  loro  spediiioni  militari  , 
^4?..  Come  s'  arrogassero  facoltà  di  far  leggi  sopra 
ì  matrimoni  sotto  Inncenzio  III,  280.  Nel  duodecimo 
secolo  innalzali  sopra  tutti  i  monarchi  del  mondo  , 
netlon  mano  in  ogni  regno  e  provincia.  V ,  iSs. 
Rendono  i  re  tiibatari  alla  sede  apostolica  ,  ivi.  Come 
non  accadesse  contesa  fra  i  principi  ,  che  in  Roma 
non  si  terminasse  ,  Come  le  loro  occupazioni 


roentasie  nel  duodecimo  «ecolo,  161.  Loro  preoet- 
torte  tonra  le  vacanze  de' /Vescovadi,  che  iniportas* 

sero  ,  102.  Quando  le  invèrifassero ,  ed  a  qual  fine, 
i63.  Come  papa  Gregorio  IX  riducesse  queste  con- 
suetudini a  leggi ,  ivi.  Disordini  nati  ne'  regni  di  Si- 
cdia  e  di  Napoli  sotto  Innoceosio  111  e  suoi  socces- 
tori  per  questo  punto,  164,  169.  Loro  potem»  come 
giunta  al  sommo  ne)  decimoterr.o  secolo.  VI,  14^. 
<>ome  s'arrogassero  1' autorità  di  deporre  i  monarclu, 
chiamargli  a  purgarsi  de'  lor  delitti,  o  veri,  o  sup- 
posti, assegnar  loro  termine  a  comparire,  ec. ,  i43. 
Come  volessero  che  la  lor  cattedra  si  tenesse  per  la 
reggia  universale  del  Cristianesimo ,  i44* 
motivi  tanto  ingranifissero  i  cardinali  ^*4mì  Decretali 
eh  Grregorio  IX  a  che  tendenti  «  wL  Come  queste 
struggessero  il  dritto  antico  de'  canoni,  i/^5.  Come 
si  diportassero  per  islabUire  una  vera  nionarcliia  nel- 
r elezione  de'  vescovi,  166  ni  1G8.  Come  nel  deci- 
moquinlo  secolo  venisse  a  decadere  la  estrema  loro 
poiensa.  VII ,  a6t  ni  967.  Onere  di  vari  sùìttori  che 
a  dò  molto  contriboirono ,  3d3  fil  265. 
Romano ,  eletto  papa ,  rescinde  tutti  gli  alti  di  papa 
Stefano.  Ili,  fpr.  Stato  veramente  miseraliile  SQllo 
costui,  e  Teodoro  suo  successore,  it^i. 


giiizcd  by  Google 


DELLE  MATERIE 

Romano  Ponteficato.  Origine  del  suo  donoinio  tempo- 
rale  in  Ualia.  II,  362  al  373.  Come  amplialo  tolto 
papa  Zaccaria  ,  377. 

Komoln.  Sua  istituzione  delle  colonie  lodata.  I,  23o. 

Aomaaldo  VI  duca  di  Beneveoto.  Ciò  che  adoperasse 
nelP assedio  di  quella  dttà.  Il,  379.  Come  l'ìmpeni- 
tor  Coslanto  obbandonaise  .qnest'  assedio ,  280.  Sua 
impresa  contro  resercilo  greco  di  Napoli ,  281 ,  282. 
Onde  stendesse  oltreraodo  i  confìni  dei  Mio  ducato, 
283.  Suoi  donativi  alle  chiese,  284- 

Rotari  VII  re  de' Longobardi.  Suo  elogio.  Il,  2^)4.  11 
primo  die  desse  leggi  scritte  a  costoro,  255.  Sua 
•  maniera  di  stabilirle  oommendata  e  sviluppata,  a6o. 
Imitata  da' re  suoi  suooetiori,  262.  Sua  morte,  271. 

Rovito,  Scipione  «  insigne  giurìsconsulto  napoletano  nel 
decìmosettimo  secolo.  Xi,  93.  Suoi  natali ,  suoi  Com* 
mentai'ài ,  suoi  Consigli ,  sue  Decisioni ,  94» 

Ruggiero  normamio.  Come  primo  conte  di  Sicilia.  IV, 
3^.  Indipendeata  dal  fratello  Roberto  duca  di  Pu« 
glia ,  39.  Sua  vittoria  sopra  Baoeìardo ,  44  >  Ab- 
bandonato da  13oemondo  che  va  alla  crociata ,  lascia 
l'assedio  d'Amalfi,  81,  82.  Torn.i  in  Sicdia,  83. 
Pregi  che  i»li  meritarono  il  titolo  di  Gran  Conte,  85. 
Sua  grande  impresa  di  Capua ,  iW.  Riceve  presso  Ca« 
pua  magnificamente  papa  Urbano  II,  86.  Suo  ^lio 
nato  è  oattetsato  da  S.  Brunone  fondatore  de'  Cer- 
toòni ,  87.  Errore  del  Fascilo.-  e  del  Pirrì  intorno  a 
cib,  confutato,  iV/*.  Come  vien  liberalo  da  un  tradi- 
mento per  l'intercessione  di  S.  Brunone,  ivi.  Rimette 
il  principe  Riccardo  nel  possesso  di  Capua ,  88.  Creato 
le^to  oi  Sicilia  da  papa  Urbano  11,  89*  Sue  do* 
ebanze  con  questo  papa  per  la  legazione  conferita  in 
Sicilia  sA  vescovo  di  'iraina,  r>4-  Come  pacificato,  e 
creato  esso  e  i  suoi  successori  legati  nati  della  sede 
apostolica ,  9^.  Privilegio  conceduto  dallo  stesso  pa- 
pa ,  con  CUI  accorda  a  Ruggiero  duca  di  Puglia  la 
collazione  de^  benefizi  de' suoi  Stati,  loi^  102.  Sua 
morte,  e  suo  ampio  elogio,  io5,  106. 

Ruggiero  11 ,  iucceauto  al  padre.  Come  eU>e  titolo  e 
corona  di  re  di  SicUia.  IV,  106.  Come  unironsì  in 
esse  le  due  corone  di  Puglia  e  di  Sicilia,  hi.  Come 
eredita  gli  Stali  di  Guglielmo  duca  di  duglia,  120. 
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-  Caccia  Roberto  di  Capua,  e  iP  inipoiiena-^  quei  du- 

catof  laa.  Gelosìe  òe'  papi  ;  loro  atlraversatnenti  nlla 
costui  fortuna,  e  sua  fortezza  in  reprimergli,    i?. i. 
Enumerazione  de' numerosi  suoi  Stati,  Come 
innalzato  a  primo  re  di  Sicilia,  17B.  Come  per  aver 
preso  F  investitura  delle  provincie  del  regno  di  Na- 
poli senza  licenza  d'Onono,  esacerbasse  questo  papa, 
ivi.  Come  è  tre  volte  scomunicato  da  papa  Onono, 
iW.  Conchiude  la  pace  con  questo  papa,  179.  Come 
unto  e  incoronato  re  da  qualli*o  arcivescovi,  181. 
Incoronalo  da  papa  Anacleto,  e  opinioni  degli  autori 
'  sviluppate,  193,  193.  Testimonio  ìirefiragabile  del- 
V  fltbate  Telesino  intomo  a  ciò,  ùi.  Sua  priuNt  iiyco» 
ronazione  oontraitata  dagli  autori,  194.  Investitore 
avute  da  papa  Anacleto,  196.  llihellansi  ad  es«io  molli 
baroni  di  Puglia,  e  armata  di  I.olruio  cala  in  Italia 
contr'esso,  aoi  ,  103.  Come  non  s* abbaile  per  tanti 
apparati  di  gixerra  conti' esso ,  io5.  Forca  Lotario  a 
tornarsi  in  Alemagna,  e  Innooeiuao  a  Pisa,  ivL  Prende 
Capua,  306.  Investe  di  quésto  ducato  suo£glioAn*. 
fuso.  A'/.  Istoria  Hi  questo  Anliiso  svikippata,  208. 
Assedia  Napoli ,  209.  Sue  furtivi  perdile  nella  seconda 
spedizione  di  LoUuio,  2i3,  7.i.\>  Perde  la  Pu^ha  , 
e  ne  è  da  Lotaiìo  investito  altro  principe,  31 5.  Par- 
tito Lotario,  cala  di  SidBa  in  Salerno ,  e  la  riacqui- 
sta, 334.  Prende  Capua,  e  la  mette  a  sacco  per 
vendicarsi  di  quel  duca,  in.  Ili  covra  Avellino  •  e  Be- 
nevento se  gli  rende,  ivi.   Asiolia  in  tre  conferenze 
i  cardinali  d'innoccnzio  e  quei  d'Anacleto,  23li.  Parte 
per  Sicdia  per  tornare  in  Puglia  più  forte,  tVi.  Morto 
il  duca  di  Puglia,  passa  In  Salerno,  e  conquista  la 
Capitanata,  ajo.  Prende  per  mesto  del  figlio  Rug- 
giero tutta  la  Pu(^a,  a  riserva  di  Bari,  ìi^  Mossosi 
contr'esso  papa  Innocenzio,  lo  tratta  con  poliùca  e 
gli  spedisce  messi,  24».  Nuove  rotture  per  l'ostina- 
zione del  papa,  che  da  esso  è  fatto  prij^ionc ,  24*». 
Con  qual  benignità  trattasse  questo  papa  suo  prigio- 
niero, 344*  Investitore  de'sooi  Stali,  dopo  la  pace, 
rìoevuie  da  papa  Innocentio,  a4^.  Come  divien  n- 
gaore  di  Napoli  per  mera  ragione  di  conquista,  24*7, 
«48.  Di  die  trattasse  con  quei  cittadini  nel  castello 
di  S.  SaivatoiY.  aSo*  Errore  d'alcuni  autoii  intoiuo 
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a  dò,  corretto ,  a5i.  Perchè  trattasse  Napoli  con  |mù 
.  demensa,  che  gli  altri  suoi  Stati,  a5a.  Secondo  sao 

ingresso  in  IVapoli  dopo  le  conquiste  <1i  Hari  ,  Troia 
e  tinta  la  provincia  di  Capitanata  ,  9.  '3.  Corno  riac- 
(^iiistando  tutti  i  suoi  Stati  si  vendica  de'  suoi  nemi- 
ci ,  ivi ,  254'  Come  da  dinastie  riduce  tutti  i  suoi  do- 
minii  sotto  un  sol  regno ,  a56.  Suo  diploma  rìpor* 
tato  da  Falcone  Beneventano,  sviluppato,  263,  164. 
Perrliò  intitolandosi  Rex  Apuliae ,  debba  intendersi 
di  tutto  il  regno  di  Napoli,  vSiie  leggi ,  270.  271. 
Come  in  esse  imitasse  Rotari  re  de'  Longobardi,  272. 
Assemblee  di  vescovi  e  di  baroni  per  istabilirle;,  ivi. 
Sviluppate  partitamente ,  al  10^1,  Lodate ,  bendiè 
ponesse  mauo  in  ciò  che  vietano  1  papi,. 991.  Come 
il  primo  accreaee  le  leggi  feudali  nel  regno,  292. 
Come  introducesse  in  questi  regni  gli  ulìlziali  tutti 
della  corona  di  Francia,  29".  Non  potendosi  accor- 
dare con  papa  Lucio  II ,  invade  lo  Stato  della  Chie- 
sa, e  'prenae*  Teiraenia  e  mold  luoghi  della  Cam- 
pagna «n  Roma,  359.  Coosegneme  di  questa  irapreMi, 
e  pacificamento  del  papa ,  iVr.  Sua  spedizione  in  Afri- 
ca ,  362.  Toglie  Trtpoli ,  Affrica  ,  Sfare  c  Capsa  al 
re  di  Tunisi  ,  ivi ^  3n3.  Come  lo  costrinse  a  pagar- 
gli tributo,  ivi.  Qual  impresa  militare  prendesse  dopo 
tale  impresa ,  ivi.  Burlato  da'  Greci ,  devasta  i  loro 
domioii ,  e  seco  porta  le  migliori  maestranse ,  364* 
Come  forzato  dalr  armi  venete  a  tornarsi  in  Sicilia, 
tvL  Morti  immature  della  maggior  parte  de'  suoi  fi- 
gli ,  ?Vr,  3(>'>.  Asstime  per  collega  il  fìf»lio  Guglielmo  I , 
e  lo  fa  ungere  re  di  Sicilia,  ivi  Edifica  il  santuario 
di  S.  Nieeola  in  Bari ,  e  fa  immensi  doni  ad  altre 
chiese ,  368.  Sua  gloriosa  morte ,  36q.  Ampio  elogio 
di  sue  virtò  e  de*  tuoi  fiati  ,  e  apologia  de'  difetti 
attribuitigli,  fVi,  370. 

Ruggiero  duca  di  Puglia,  primogenito  di  Guglielmo  I 
re  di  Sicilia.  IV,  434-  Come,  per  la  congiura  contro 
il  padre,  creato  re  ,  ec,  ivi.  Va  a  vuoto  (juesta  accla- 
mazione^ riassumendo  il  padre  il  j^o verno ,  4^7 •  Sua 
immatura  morte  come  accaduta ,  wL  ^ 

Ruggiero  di  Loria  ,  ammiraglio  del  re  Pietro  d'Aragona 
e  di  Siciiia.  VI ,  555.  Sua  vittoria  navale  contro  i 
Fcanzesi  sotto  Malia  |  356.  Si  porta  sotto  Napoli  t  e 
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dà  il  guQslo  a*fagliÌ0iioimlOjRii^  3^7.  Come  Carlo 
principe  ili  Salerno ,  figlio  e  vicario  del  re  Carlo  , 
s' impegna  alla  battaglia ,  /Vi.  Come  prima  deluso  ,  poi 
Tinto  e  (atto  prigioniero  da  Ruggiero  col  generale, 
e  eoi  fiore  de'  signori  italiani  e  uranzesi ,  338  ,  359. 
Suo  glorioio  rìlomo  in  Sicilie,  e  offerta  alla  recioa 
Cosiansa  della  sorella  Beatrice  figliuola  del  re  Mao* 
fredi  liberata ,  e  del  principe  prigioniero,  36o.  Quanto 
infesto  fosse  al  regno  di  Puglia  dopo  la  morie  del 
re  Carlo  I.  VII,  5.  Come  pel  cosini  valore  il  regno 
d'Aragona  non  cadesse  sotto  il  dominio  fraiizese ,  7. 
.  Come  e  per  <pali  vieende  pani  al  aeryigio  del  re 
Carlo  II  d'Afigtò ,  79.  Privilegi  e  onori  angolari  con* 
*  partitigU  da  «piesto  re,  iVi.  Ottiene  memoranda  vit* 
torìa  sopra  il  re  di  Sicilia  Federigo  d'Aragona,  80. 
Passa  in  Catalogna ,  ove  muore  con  fama  dri  più 
insigne  capitano  di  mare  che  l'osle  stato  fino  a'  suoi 
di, 

Rnii  di  Castro  (D.  Fcrdinaiido  conte  dì  Lomoi).  Primo 
vicei*è  di  Napoli  sotto  Filippo  III  re  di  Spagna.  X  , 
35o.  Come  pel  suo  spirito  grande  e  magnanimo  ti 

desse  ad  ingrandire  i  pubblici  edifizi ,  m.  Come  ri- 
chiami a  se  tutte  le  sue  cure  la  famosa  congiura  del 
Campanella ,  iVt.  Dichiarazione  della  congiura  di  que- 
sto traneiido  Prato,  35i.  Come  vi  accorresse  questo 
nrimstro  y  356.  Fa  Tenir  a  Napoli  su  quattro  galee  i 
oon^urati.  Sua  pria»  se?era  ginstisia  d'dcnni  di 
loro,  357.  Contrasto  nato  con  gli  ecclesiastici  per  la 
cognizione  della  causa,  e  temperamento  preso,  A-/. 
Severa  giustizia  di  tutti  i  congiurali,  117,  358.  Re- 
gio palagio  in  che  occasione  da  esso  edificato,  3?i^. 
Mone  immatura  ài  questo  viceré^  36o.  Sua  pnunma* 
tìdie.  36i. 

8 

Sabino,  gìursconsulto.  Sua  pofcrlà.  I,  3o5. 

Sacerdozio.  Quando  pregiodisiale  alP  imperio.  Ii|«3a3y 
324*  Onde  caduto  quasi  afiatto  nella  potestà  secolare 
dalla  morte  di  VaWntiniano  UI  fino  a  uiustiniaiio.  Il , 
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Sdadbo.  Soe  imprcio  ndh  Siria ,  presa  «fi  Tibehatle , 
e  rotta  data  alle  armi  cricliane.  V  •  68.  Invola  il 
tanto  legno  della  Croce  ,  fa  prigione  il  re  di  Ge« 
rosHlemme  e  fa  strade  de'  Templari  ,  ivi.  Sua  lega 
coir  imperator  d'Oriente  Isaac  Angelo,  69.  Papa  Ur- 
bano per  tali  novelfe  muore  di  dolore ,  /V/.  Lega  de* 
Crìstiam  cootr'esso  nel  pontificato  di  Clemente ,  70. 
Leiiera  di  Federigo  I  imperatore  ad  etto ,  e.  di  costui 
alP imperatore  Federigo,  79.  Sconfìtte  date  a^  suoi 
eserciti  da  Federigo  1  imperatore  d'Occideote,  77. 

Salentini.  Loro  colonie.  I,  a4^«  Loro  òUà  fiunoie  aDlì« 
camente  ,  quali ,  270. 

Salernitano  Tommaso ,  gran  ^uriconsulto  sotto  Filip* 
po  IL  IX,  4^a.  Suoi  grandi  onori,  sua  morte  e  sue 
opere ,  4^3  ,  4''>4- 

Salerno ,  città  della  Lucania.  Sua  condizione  sotto  grim- 
peratori.  I,  ^o&.  Onori  da  essa  dcfei^ti  ad  A nnio  Vit- 
torino suo  correttore,  ivi.  Come  e  quando  divenisse 
principato.  HI ,  ij*),  iti8.  Gastaldati  e  castelli  solt'esso 
compresi ,  iiq.  Divisione  fra  questo  e  il  principato  di 
Benevento  9  iv/.  Morte  del  mio  primo  pnncipe  Sico- 
noifoi  e  suo  doeio,  i3i.  Sue  calamità  a'  tempi  di 
Carlomamio  re  d^ Italia,  157.  Sagro  deposito  di  S. 
Matteo  come  ivi  trasferito ,  i}f\.  Testimoni  di  questo 
fatto,  ai5.  Rotture  de'  suoi  principi  nel  decimo  se- 
colo, n^o.  Disordini  atroci  fra  i  suoi  principi,  24.2. 
Suo  assedio  formato  da  Pandolfo  Capodiferro  principe 
di  Benevento,  243.  Morte  di  Giovanili  mio  principe, 
di  quei  mali  cagione  9  a56.  Nuovi  diiordim  ivi  insorti 
sotto  Ottone  II  e  Ottone  JII  imperatori ,  277 ,  27B. 
ISIansone  come  ritenesse  questo  principato,  ivi.  Come 
e  perche  cacciatone ,  279.  Come  onorato  ,  e  quando, 
di  metropolitano 9  3o3.  Suffraganei  assegnatigli,  ivi. 
Come  ct^  ioli  nel  regno  dfi  Napofi  avessero  u  pregio 
di  prioiati ,  307.  Primi  Normamu  ivi  nmid  sotto  Guai- 
maro  HI ,  339.  Come  sventano  un' impresa  de'  Sa- 
raceni,  147.  341.  Quando  venuto  sotto  il  dominio  de' 
Nomianni.  IV,  4^>  4^»  -^"^  famosa  scuota  nel  duo- 
decimo secolo,  143.  Errore  4<'gl' scrittori  rispetto  alla 
sua  fondazione f  149-  Come  Salerno  divenisse  l'em- 
porio d'Ocddcnie,  i5o.  Come  questa  scuola  debba 
io  jgran  porte  lo  siia  fiuM  a'  luonaci  Caioneii  |  i5a« 
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Personaggi  nobili  die  vi  prafessarooo  oiediana,  la 
.  rendetCero  pih  fiunoia ,  M.  Conooni  de*  prìncipaU 
ffoori  atta  medesima  per  corarsi,  i53  Come  ivndi ita 
famosa  per  V  opern  ai  Giovnnni  di  Mdnno  ,  i54.  Glo- 
ria di  Roberto  riputala  da  alcuni  favolosa*,  i55,  i5-. 
Quando  qtiesl'  insigne  opera  fosse  pubblicata  ,  ivi. 
Come  (jucsta  scuola  fosse  la  prima  (ondata  dopo  la 
decadenta  della  romana  Accademia  ,  t58.  Come  non 
aoqnittatse  il  nome  di  Accademia ,  se  non  sotto  Bug* 
giero  I  re  di  Sicilia ,  iSi).  Assediata  dall'imperatore 
Lotario,  7.3 1.  Come  si  rende  per  uno  stratagemma 
de'  Pisani ,  232.  Come  non  fosse  espugnata  la  roc- 
ca ,  a33.  Presa  e  messa  a  sacco  da  Ernco  VI.  V,  1 28. 
Sanctionei  Brammotiem,  Che  ooea  •'intenda  per  quesU\ 
▼ooe.  I,  sq8. 

Sanfelìce,  Giànrrnncesco ,  giureconsulto  napoletano  sotto 
Filippo  IV.  XI,  9').  Suoi  talenti,  «00  consiglierato  e 
sue  opere  ,  i\'i ,  96. 

S.  Stefano  (  D.  Francesco  Bcnarides  conte  di  ).  Viceré 
dt  Napoli  sotto  Carlo  II,  XI,  219.  Trcmuoto  terri- 
bile ne'  prìttcìpìì  del  tuo  governo qua'  mali  e  disor« 
dini  produceste»  M*  Come  fosse  attentissimo  nell'i* 
mitare  il  suo  predeoes^ore  nell^'ammimstrasione ,  tVi , 
210.  àSuoi^saggi  provvedimenti,  e  prammatiche  svi- 
luppale, ivi.  111.  Morte  della  regina  Lodovica  Bor- 
bone ,  altamente  compianta  in  Napoli ,  222 ,  224.  Se- 
conde nozze  del  monarca ,  e  feste  per  tal  fine  qaivi 
ordinate-,  ivL  Termina  l' afiare  della  rionovaiione  delle 
monete,  e  riforma  i  tribanalia  m5.  Suoi  provvedimenti 
per  la  peste  e  per  l'anDomif  aa&Come  rimosso  dal 
governo ,  227. 

Sannio.  Qual  provincia  romana.  1  ,  2" 4-  Prtsidi  sotlo 
gl'  imperadoii.  4*^*  4*4*  Varietà  dc'  suoi  conlini ,  /Vi. 
Cura  che  ne  ebbe  Valentìmano  il  vecchio,  wL  Suo  stato 
sotto  Teodorico  ré  d'Italie.  II,  70^  71.  Suoi  presidi, 
70.  Ammessa  di  soa  estensimie  sotto  i  LoB^obardi, 

229  ,  231. 

Sanniti.  Loro  insigni  città.  1 ,  270. 

Santuari  del  fegno  di  Napoli ,  come  rendutì  celebii  sotto 

i  Longobardi  e  i  Normanni.  II ,  176. 
Saraceni.  I^iro  orribile  irmnone  nelle  Spagne.  Il ,  ai. 

Come  e  in  che  tempo  invadciaero  il  regno  di  Napoli. 
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TU,  83.  Loro  origine  sviluppata,  rW,  84- ^^''^  ^'^^^^^ 
avanti  T  iiiipoàtot'  Mctometto,  iW.  Loro  itivasioni  nel- 
P  Afiifla,'  85.  Nella  Siditia  e  qaiodi  nella  MagOR  Gre- 
cia,  ivi  Guasto  dato,  e  inceMiata  Brìndisi,  si  ter- 
nano  in  Sicilia,  91.  Loro  iiivatione  nella  Galabrìa* 
Puglie»,  Benevento  e  Salerno,  i33.  Nuovo  ricorso  a 
Lodovico  imperatore  ,  ivf.  Loro  stragi  de'  Beneven- 
tani ,  iV{.  Nuovi  guasti  di  costoro  in  quelle  proviucie , 
137.  Sconfitti  da  Lodovico,  i3B.  Nuova  invasione  di 
costoro,  148.  Dure  eoodiiioni  da  esM  imposte  nella 
pace  Napoletani,  ec. ,  1 49- Loro  scorrerie,  e  stragi 
de-'  Salernitani  f  iSy.  Delle  altre  presenti  provincie  del 
regno  ,  1 59.  Come  costoro  facessero  risorger  le  scienze 
in  Italin ,  if>\.  Nuove  loro  scorrerie  sotto  Atennll'o 
principe  di  lieneveulo^  206.  Assedio  da  lor  sostenuto 
al  GanglianOf  ao8.  Lor  diiperauone,  lor  inoendii , 
lor  fuga  e  strage  orribile  d' esn  (atta  da'  collecati  con 
Landolfo  prìnòpe  di  Benevento ,  309.  Benché  disfate 
ti  ,  in  progresso  turbarono  le  altre  provincia  ,  e  Be- 
nevento slesso,  ivi.  Tornano  ad  infestar  Cnpua  sotto 
Ottone  ili,  277.  Debellali  in  Sicilia  da  Federigo  li 
imperatore.  V,  270.  Piaiitalì  in  Puglia^  e  ree  conse» 
gnenie  di  ciò  per  quegli  Stati,  171. 
Sardegna.  Qua!  proviocijBi  del  popolo  romano.  I|  94^1 

Savnrone.  Raccoglitore  di  quali  monumenti.  I,  3 11. 

Scandinavia.  Questa  penisola  madre  comune  de'  Goti 
e  de'  Longobardi.  Il ,  195. 

Sehiavoni..  Quando  fi  filcessero  sendre  nel  Samiio  foCto 
i  re  longobardi.  Il,  263.  Loro  origine  dalla  Sarmazia 
europea ,  A7.  Loro  invasione  nelP  Illirico ,  ivi.  Come 
calati  dalla  Dalmazia  nella  Puglia ,  264.  Gome  disfatti 
da  Radoaldo  duca  di  Beneveuto ,  iVi. 

Sciarra  Marco  f  Ajpruzzcse ,  famoso  capo  di  banditi  nel 
regno  di  Napoli.  X,  aqa.  Come  aUa  test» di  secento 
acellerati  s'intitolasse  Re  deììa  Campagna ^  m.  Come 
delude  le  spcdiiìoni  contr'esso  de'  viccrò  di  Napoli, 
293.  Spedizione  di  quattromila  soldati  contr'  esso 
come  mal  riuscita ,  i\>i ,  Come  reso  più  baldan- 

zoso per  la  coirispuudeu/a  d'Alfonso  Piccoloniini  ri- 
belle del.  gran  duca  di  Toscana ,  ivi»  Spedizione  di 
D.  Adriano  Acquavite  contro  quei^  empio ,  295. 
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Oome  vedutoli  stretto  dal  viceré  di  Napoli  e  dall'  amii 
del  papa ,  passaste  al  tenriiio  de*  Veoexiam  per  ni* 
Ktar  contro  gli  Utcocht ,  ivi.  Come  finalmente  uodto 
da  un  suo  compagno  detto  Battistello  ,  7.96. 

SciMna  insorto  dopo  la  morte  di  Ificcolò  II,  onde  on- 
ginato.  IV;  32. 

Scisma  grande  de^  papi  di  Roma  e  de^  papi  d'Avignone 
etpotCo  ed  ampiamente  sviluppato.  IHI,  333ai337« 

ScUmi  intorti  netta  Cbieta  tolto  Onorio  e  Teodorico, 
tviinppati.  If,  161.  Come  i  prìncipi  secolari  vi  frap* 
ponessero  la  loro  autorità  ,  rVi,  i6a.  Editto  d'Àtalarico 
rispetto  a  ciò,  riferito,  i63. 

Scomiiniche.  Come  i  papi  ne  abusassero  per  dilatare  il 
lor  dominio .  o  per  altri  fini  temporali.  IV,  8 ,  9.  In 
die  e  percliiè  fimero  adoperate  nelln  primitiva  Ghie* 
sa,  8.  Loro  tremando  eltetto  ne^  oriocipi  e  ne'  sol- 
dati, ro.  Quanto  contribuissero  air  anmenlo  de*  beni 
temporali  della  Chiesa ,  iW. 

Scrittori  illustri  del  regno  di  Napoli  enunciati.  I,  271. 

Secolo  quarto  della  Chiesa  sviluppato.  1 ,  368.  Hivoiu* 
none  botile  del  romano  imperio ,  tvt ,  369. 

Sede  àpostolica.  Come  nd  aecolo  decimoquarto  tratlb» 
rita  m  Avignone.  VII ,  267.  Motivi  di  ^etto  gran 
fatto  dopo  la  morte  di  Benedetto  XI ,  papa ,  ivi,  Aee 
conseguenze  per  l'Italia  272.  Vaiie  opmioni  intorno 
a  questo  fatto ,  e  a  diverse  opere  de  papi  che  ivi 
dimorarono,  m.  Fatti  di  Giovanni  XXll,  273. 

Seggi  di  Napoli.  Loro  origine*  It  ^So^  sSs. 

S^gt  di  Napoli.  Che  cosa  lieno.  VI»  25o.  Loro  ori* 
gine  e  divisione ,  Ai'.  Loro  grande  antichità ,  m.  Te- 
stimonio di  Van-one  riferito,  282.  Seggio  capuano, 
perchè  il  più  insigne  di  tutti,  283.  Altri  seggi  espo- 
sti c  illustrati,  ivi  al  287.  Loro  numero  sotto  Carlo  i 
d'Angiò ,  288.  Come  qnetto  priocipo  gli  rendesse  pìb 
cospicui  y  aSo.  Come  s^  aggregattero  i  nobili  a  quatti 
aef^ ,  vxfl.  In  qual  modo  e  per  quali  Mgiont  ti  tt* 
stringessero,  29$.  Onde  in  progresso  si  rendessero 
tanto  pregevoli,  294.  Per  qual  motivo  s'  unissero  due 
seggi  maggiori ,  2q6.  Come  incorporati  si  riducessero 
a  eoli  cinque ,  290. 

Senato  Romano.  Contfegoeme  del  titolo  d'imperatole 
da  etto  dato  «  Giulio  Cettre,  1 ,  995. 
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Senatori  Romani.  Noo  poterano  mcìr  d' Ilalia  mom  tU 

cenza.  1 ,  24?. 

Senaluscnnsulti.  Loro  autorìlà.  I  ,  278. 

Sergio  dùca  dì  Napoli.  Perseguitata  da  PandoUb  IV 
prìncipe  di  Capoa.'  Ili ,  35d.  A<iediato  fugge ,  e  Na* 
poli  fi  rende  a  Pandolfo,  357 .  Ricorre  a'  Noniianm» 
e  caccia  Pandolfo  da  Napoli ,  h'ì ,  358.  Sua  stretta 
alleanza  co'  Mormanoi,  ivù  Crea  RaiouUb  conte  d'A.« 
versa ,  ù-i. 

Sercoato ,  prefetto  delle  Gallie.  Suo  odio  per  i  Roma- 
ni. Il ,  la.  Detto^  il  Catìlina  di  qiid  tcoolo,  wi  Tristi 
efTcttì  della  costui  perfcrsità  wtno  ì  Romani ,  ivi. 

Setero  imperatore.  Come  ^  intradene  nell'  ìnaperio.  II  f 
37.  Suo  pronto  e  tragico  fine,  ivi. 

Sette  legali.  Da  chi  sostenute  sotto  Augusto.  I  ,  287. 
Da  chi  sotto  Tiberìo  ,  l'i  i.  Sotto  Caio  ,  Claudio  e  Ne* 
rone,  SoUo  i  Vefpafiaiùy  wi.  Sotto  Traiano, 
Adriano  •  Antonino  Pio,  rVi. 

Severino  Girolamo,  sovrano  giurìsconsulto  •otto'  Car- 
lo V.  IX,  452.  Suoi  insigni  onori,  iiia  denrenana' 

gran  maneggi ,  ivi  .  4^3. 
Sicardo  V  principe  dì  Benevento.  HI ,  88.  Suo  fiero 
carattere,  e  sue  gueiTe^ co'  Napoletani,  iVi.  Sua  cru* 
deltlk  00'  Benevèntam ,  89.  Soa  tregua  co^  Napoleta- 
ni ^  90.  Istramento  di  questa  tregua  da  chi  conser* 
vate,  e  qua' luon  eomminiitri^  91.  Heàttenia  di 
Sicardo  alle  irruzioni  de'  Saraceni,  gi.  Sua  invasione 
ir  Amalfi,  e  ostilità  nuove  a' Napoletani ,  iVi.  Ricorsi 
di  questi  popoli  air  imperator  Lotario ,  ivi.  Sua  tra* 

Ìiica  morte  data^  da'  Beoeventani ,  m,  93.  Sue  io* 
anù  asioni  riferite  |  ivi, 
Sicilia.  Qnal  provinda  del  popolo  romano.  I,  ^3.  Suo 
metropolitano  il  pontefice  romano  da  Costantino  M. 
a  Vulentiniano  III,  49^-  stato  nell'ottavo  seco- 
colu.  Ili,  26,  3i.  Rovina  de'  Greci  in  quella  pro- 
vincia ,  onde ,  ivi.  Imprese  de'  Normanni  sopra  que- 
•l'isola.  IV,  3i  ,  3a.  Fattone  da  fioberto  duca  dt 
Puglia  conte  il  fratello  Ruggiero ,  38.  Come  questa 
non  fosse  mai  soggetta  al  ducato  di  Puglia ,  ivi.  Coma 
e  «piando  vi  s' introducessero  i  feudi  sotto  il  gran  conte 
Rij^^iero,  85.  Bolla  per  cui  i  monarchi  siciliani  pre* 
ttuUouo  d  esser  aiitilri  auche  dello  spirituale  |  86. 
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Loco  doAnie  con  papa  Urbano  irper  k  miof»  le- 
gazione da  esso  speditaci  in  penonn  del  vescovo  di 

Traina  ,  94.  l'^ondamento  della  tanto  sua  vantate  no* 
nnrchia  ,  Kolla  dì  papa  Clemente  XI  per  abolir 
«juest.i  monarchia,  senza  elTello  ,  100.  Divenuta  mo- 
narchia sotto  il  re  Euggiero  I  normanno,  lyb  al  181. 
Come  tranquillate  per  w  morte  di  Giiglielóio  I  ino 
re.  5.  Nuove  turboteote  iotlo  Guglielmo  li  onde 
natey  7.  Sua  potenza  in  mare  sotto  1  suoi  re  nor- 
manni, 7.7  ni  3t).  Suo  stato  miserabile  dopo  la  morte 
di  Gugìielmo  11,  io4>  Come  travagliata  nella  mino- 
rità di  Fedeiigo  Ruggiero.  178,  Disturbi  e  mali 
CHffionati  in  quest'isola  oa' Tedeschi,  189.  ^uovt 
toroidi  tusciteti  dall'  indegno  arcivescovo  Groaltìcri  , 
206.  Divisione  di  questo  regno  da  quel  di  Puglia. 
VI ,  3o3.  Loro  sFoitì  \ycr  ritenere  i  loro  re  Aragone- 
si. VII  ,  64?  65,  Non  liuscendo  la  loro  ambasceria 
al  re  Giacomo ,  gli  restituiscono  V  omaggio ,  e  inten- 
dono d'  esfcr  libeii ,  ivi.  Come  acclamano  loi  o  re 
Federigo  d'Aragona  ,  66.  Nella  minorità  del  re  Luigi 
d* Aragona,  come  divenuta  una  selva  di  ladri ,  3ii. 
Sioliam*  Come  morto  Guglielmo  II,  pensano  a  colloca r 
sul  trono  Tancredi  conte  di  Lecce.  V,  loT.  Favola  delia 

Ììretrnsione  a  questo  regno  di  papa  Clemente  111 ,  svi- 
nppata,  ùi.  Iiuoionano  Tancredi,  che  riceve  l' m- 
vestitura  da  questo  ^pa.  106.  Perchè  il  loro  regno 
detto  tempre  ereditario  do  Federigo  li  imperatore  | 
110.  Quando  e  come  il  loro  regno  pasiaise  da' Nor- 
manni negli  Svcvi  sotto  Errico  Vi  imperatóre  per 
titolo  d\  successione  ,  1 3o. 
Sicone  IV  principe  di  Benevento.  Ili,  Ho.  Confermala 
pace  co'  Franzesi ,  ivi.  Sua  guerra  mossa  a'  iXapole- 
tady  inn,  Betiflenia  oitinate  di  costoro,  ivi^  81.  Pace 
^ate  ad  emi,  eoa  quali  patti,  89.  Rotture  di  dette 
pace ,  e  ma  mofte ,  87. 
Siena.  Come  questa  repubblica  si  ribelli  a  Cesare.  IX  , 
4^7.  Spedizione  di  Pietro  di  Toledo  conti' essa,  438. 
Come  cada  sotto  il  dom'mio  di  Cosimo  de'  Medici 
duca  di  Totcann  per  cessione  lattagliene  dal  re  Fi* 
lippe  II.  X,  Si,  55. 
Sigpofi  e  Dominatarì,  onde  detti.  I,  3a6.  Tale  «ppel* 
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lasioM  ulterdella  a^li  ecdenastici^  da  Dio  stesso,  m, 
TestiinoDio  di  S.  Pietro,  chiarisNoio  intorno  a  ciò, 

riferito ,  A»/. 

Slgaon'a  pubblica  oiliata  da'*  Romani  aiitichi|  e  perchè. 

1,  277.  Sue  prerogalive,  ci\,  327. 
Smmaco.  lu  qual  secolo  fìurisse.  1,  353.  Fiero  nemico 

del  nome  crìstiteo  »  354-  Onde  latto  uccidere  da  Teo- 

derico.  II ,  81.  Sua  imioeenza  esposta,  /V/. 
SLrd|ì1ìcìo  papa.  Cambiamento  rispetto  a'  b«m  delle  chiese 

seguito  soit'esso,  sviluppato.  1,  366. 
Sinagoga.  Loro  capo.  1 ,  33<). 

Siniscalco  Graude.  Introdotto  du  lluggiero  I  re  di  Sici- 
lia ne' suoi  Stati.  IV,  21)7.  Come  accresciuto  in  Francia, 
soppressi  i  maestri  dei  palano  ^  353.  Lo  stesso  che 

.  Maggiordomo  ,  354-  Sue  inoombenie  e  prerogative , 

fVi.  Come  sotto  gli  Angioini  ricevesse  miglior  torma, 
3')'>.  Onde  scom asseto  nel  regno  di  JNapoli  le  sue 
prerogative  ,  356. 

Sinodi  de'  primi  secoH  deU«  Cine^  enunciati.  1 ,  357. 
Nel  terso  secolo  più  frequenti,  ivi, 

SipoBlo,  città  della  Puglia.  Suo  antico  vanto,  I,  270. 

Sisto  IV.  Sua  elevazione  al  panato.  Vili,  258.  Come 
pacifichi  la  sede  apostolica  con  Ferdinando  I  re  <li 
Na[)oli,  259.  Muta  il  censo  ia  un  cavallo  bianco,  da 
doversi  uiaadar  ogni  unno  ai  pa|>a,  ivi.  Come  il  re 
Ferdinando  s'imparentasse  con  questo  piipu,  dando 
deducalo  di  Sora  al  suo  nipote,  m.  Morte  àk  questo' 
papa,  333. 

Solimano.  Come  unisca  con  Francesco  I  re  di  Fran- 
cia contro  Carlo  V.  IX,  3ii,  Sua  .sp<'(jl/.i<)ne  |ìc1 
regno  di  Aapoli,  3 12.  Conte  e  perche  abbandonasse 

3aesta  impresa ,  3 14>  Sua  nuova  spedisioiie  nel  regno 
i  ìNapbli  per  sollecilastooe  del  pnncipe  di  Salerno, 
433.  ^iia  tremenda  annata  ancorata  a  vista  di  Pro- 
cida,  iV/.  Come  in  un  momento  si  dileguasse,  e  fa- 
cesse vela  verso  Levatile  ,  /r;. 
Solilari.  Quidi  nioUiici  lo-ociu.  l,  -ii)7.  Che  vita  ine- 
uassero,  4u9'  Luio  degencrumcuto,  5oo.  Quali  si  se- 

r lasserò  in  gran  pietà  fra  essi,  5oi. 
e.  Sua  bella  risposta  rispetto  alle  leggi  da  sè  date 
agli  Ateniesi.  1,  3i6. 

Gujrsiois,  yoL  XL  3f 
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S»p«^.  Qtwl  provincia  romana.  I,  i4>*  In  «piaiitt  prò* 

vmcie  divisa  da  Adriano ,  274* 
3pagne.  Loro  prnvincie  a'  tempi  di  Costantino  M.  quali. 
1 ,  575.  Loro  estenui'  pulizia  ecclci>ja:»tica  dopo  ^ue&lo 
ìmpct-atore ,  4^5. 

Spagouoli.  Loro  imperio  maggiore  di  tutti  gli  altri  del 
nìondo  per  l'ampiezza.  1 ,  111^  Concesiioiie  lor 
fatta  da  Vespasiano  del  Jus  Latti ,  'i3b. 

£paneinio.  Suo  errore  intorno  al  princip.ito  di  Grego- 
rio li  papa.  II ,  371,  Sua  bestemmia  e  degli  alui  no- 
vatori nel  paralcllo  fra  Cripto  e  il  papa ,  ivi. 

Sparano,  famoso giurìiconsiilto Barese solto  Cartoli  d'An- 
giò.  VII,  i53.  Compilatore  deUe  CooMietudioì  delia 
città  di  Bari ,  ivi. 

Spogli  delle  cinese  vacanti ,  come  e  pei-rhè  introdotti 
da'  |ti|>i.  |\,  Come  destruttivi  della  dixipliiia 

eccli siaslica  e  del  buon  governo  de'  regni,  /e/.  Lotiic 
i  re  di  Napoli  vi  ponesser  riparo  colla  regalia  ^  ivi» 

Spoleti.  Come  diveqato  ducato,  e  quale  totto  i  Lon« 
goliardi.  II,  333. 

Sovranità  spirituale.  Che  srgun  in  cssn,  se  si  emancipa 
da*  doveri  verso  la  potestà  temporale.  I  .  32  j  .  3'.ó. 

Stampa.  Quest'arte  introdotta  in  ^f.ip<<li  dal  re  1  enh^ 
nando  1  d'Aragona.  Vili,  368.  Autore  di  (pusi'iute 
fecondo  Polidoro  Virgilio,  9.69.  Primi  libri  che  si 
stampassero  in  Uoma,  ivi.  Primi  libri  stampati  in 
Venezia  e  in  Napoli,  ivi.  Come  favorita  assai  più  in 
Napoli  da  Carlo  imperatore,  2-;i.  Come  ne'  tempi 
successivi  apportasse  dann<j  all' utnan  genere,  272. 
Mali  per  tal  mezzo  cagionali  da'  Irati  «  da'  legisti,  ec.^ 
ivi.  Abusi  intomo  alle  licente  di  stampare,  273.  Come 
vi  ponessero  mano  i  pai>i ,  e  abusi  rispetto  alle  proi- 
bilioni  de*  libri  ^  274*  £cononiia  de'  principi  e  degli 
ecclesia.>lici  rispetto  a  ciò,  /Vi.  Pratici  di  (  ailo  V  e 
degli  altri  principi  intorno  a  ah.  Bolla  di  papa 

Leone  X  sopra  questo,  276.  Disposizioni  del  Cunei- 
fio  di  Trento  per  la  cosa  stessa ,  277.  Usi  e  driui 
de^  re  di  Napoli  in  tal  materia^  iW. 

Stelano  HI  papa.  Sua  ambasceria  ,ad  Astolfo  re  de' 
LonL;oI)ardi.  11 ,  Come  ottenne  dallo  Stesso  per 
altri  (jiiaraiita  aiitii  la  ralilica/ione  dflla  pace,  ivi. 
Sturzi  luuiUi  di  questo  papa  per  nchiamar  AsloUo 
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indi  doveri ,  ,  399.  Suo  tddnio  rtcono  al  re 
di  FraiHÀa ,  4<óo.  Sua^  andata  in  Francia  al  re  PU 
pino,  4^1.  Gonngra  il  re  Pipino.  Fbe  <ii  tal  ceri- 
ni ooì  a  esposto,  4^1.  Sue  tre  lettere  a  Pipino,  ec. 
nel  tciopo  deir  assedio  di  Roma  d^ÀttoUb ,  criticate 
a  ragione  ,  /{o5, 

Stefano  IV  papa.  Sua  strana  elezione.  Il ,  4%*  Iguu- 
miniosa  deposiiione.  e  scempi  di  Costantino  suo 
predecessore*  ivi.  Vescovi  franzesi;  lor  condlio  in 
Roma,  e  loT  conferma  di  SiefiinOf  ivi. 

Stefano  Efesino ,  compilatore  de'  Canoni  della  Chiesa 
universale.  I,  5 10. 

Stefano  VI.  Creato  papa»  annulla  l' elesione  d'Aniolfu. 
Ili,  igt.  Dielnani  Formoso  simoniaco,  efagittarnel 
Tevere  il  suo  cadavere,  iW.  Unge  imperatore  Lam- 
berto ,  ivi.  Imprigionato  da'  Romani,  e  strocsato  qui*  • 
vi  ,  /V/. 

Stefano  X  papa,  come  creato.  111,4^4  Segue  le  tracce 
de' suol  predecessori,  ivi.  Sua  regia  stirpe,  4^^-  Sua 
idea  di  cacciar  d' Italia  i  Normanni ,  ivi.  Come  p<  r 
la  morte  d'Errico  forma  l'idea  d'inaleare  all'imperio 
il  proprio  fratello ,  4^7*  ^^^^  iniplacabile  per  i 

Normanni,  ivi.  Suoi  modi  violenti  e  scandalosi  per 
trovar  danaro  per  la  guerra ,  438^  Sna  morte  in  Fi- 
i-enze ,  di  che  cagione,  45|)- 

Stipendio  delle  provmcic  romane  sviluppalo.  1 ,  237. 
DiYerfo  dal  tributo,  M.  , 

Stralicò ,  ministra  o  governatore  mandato  da'  Greci  ne' 
lor  domimi  d'Italia.  III,  a6.  Sopra  quali  regiooi  avesse 
giuri  sdì/ione  ,  ivi. 

Siihtnbit  arie  Provincie,  (juali.  I,  378. 

Successione  a'  regni  di  Spagna.  Suoi  dritti  sviluppali. 
IX,  167,  1G8. 

SolEraganei  Vescovi ,  onde  originati.  II ,  3ai.  Loro  mag- 
giore o  minor  numero  rispetto  n  varie  metropoli , 
onde  ,  ivi.  * 

Sulmona ,  fiunosa  città  antica*  I,  270.  Patria  d'  Ovi« 
dio ,  ivi. 

Svevi.  Loro  origine,  e  regioni  da  essi  abitale.  V,  170. 
Come  venissero  in  Italia,  €«oroe  ab  antico  la  Sve* 
via  fosse  regno,  e  come  poi  ridotta  inducalo,  171. 
Sua  descriiione  topografica ,  ivi.  Come  c  perchè  van- 
tìno  su  i  regni  di  Sicilia  e  di  Napoli  i  tiloi&  piii  gitt« 
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sii  e  fnh  legittilm,  ivi.  Fine  del  loro  regno  di  SiéXim 
e  dì  Na|>oB  nell'infelice  Conadmo.  VI,  i4^. 
Svizzeri.  Loro  passaggio  in  iuUia  i»er  liberare  Cle» 
mente  YÌ1.  ÌJLy  aii. 

T  • 

I 

Tabcllìonì.  Spiegazione  di  qucsO unì/io.  IV,  35i.  Come 
le  funzioni  de'  lahularii  c  de'  tabeilioni  uniftero 
ne'  nostri  nolni ,  iVi ,  352. 

Tabularli.  Spiegazione  di  quest' ulfizicC  iV|  35o.  Loro 
incombenze,  35i. 

Taddeo  da  Sesia.  Quando  fiorisse.  V,  a86.  Sua  gran 
dotlrìmii  e  come  si  segnalasse  nel  cooctlio  di  Lio- 
ne ,  A'/.  AuibaNciator  di  Fedongo  II  imperatore  al 
concilio  (\\  Lione  sollo  papa  Innocen/io  IV,  Sua 
coraggiosa  anuga  conno  le  asserzioni  del  papa ,  rilc- 
rifa,  iV».  Smentisce  il  vesooro  di  Carinola ,  e  pre- 
tende dilazione  dal  concilio  per  la  venuta  del  suo 
signore,  4'o,  4' 

Talenone,  che  fosse.  II,  4^o.  Autoiilà  degli  anUchi  in« 
torno  a  ciò  esposte,  ii7. 

Tancredi ,  conte  di  Lecce.  Come  innalziito  ni  trono  di 
.Sicilia.  V,  io6.  Come  fosse  figlio  bastardo  (li  Kug- 
gicro  duca  di  Puglia,  107.  fion  mancarono  scrittori 
clie  lo  pretendesser  legittimo,  108.  Insussistenza  del 
fallo,  e  prove  in  contrario.  /V/,  109.  Suoi  titoli  per 
la  rorona  di  Sicilia,  quali,  iii.  l'assa  in  Puglia,  e 
forza  li  (  (mie  Raln  dilo  ad  ubbidirgli  ,  117.  l'a  d  nia- 
trimouio  di  suo  lìglio  Ruggiero  con  Irunc  figlia  d'  I- 
saac' imperator  greco,  ivi.  Lo  fii  poscia  incoronare 
•re  di  Sicilia,  ivL  Imprese  dcir  imperatore  Errico  con- 
tri esso,  e  sue  ricuperazioni,  118,  lao.  Presa  P  im* 
peratricc  Coslnnra,  corno  traila  in  Palermo,  e  da 
esso  con  iuiniensi  ii(>ni  i  ttnand  ili  al  tnanlo  in  AIu- 
magna,  121.  Caia  in  Puglia,  c  iicoM-a  quel  n-i^nn  , 
11  Come  intem|)estìvamenie  perde  il  suo  priuioge- 
nìto,  ri?.  Sua  morte  di  cordoglio  ,  fW.  Brevità  del 
suo  tra^agliatissimo  regno,  e  sua  prole ,  ivi,  i?.Cì. 

Tancredi,  conte  tIì  Allavdla.  X'enula  «Te'  suoi  figliuoli 
io  itaba  eoa  molli  Xiormamii.  Ili,  Sig. 
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Tnppin  ,  Cnrlo ,  piiiris(:on<itilto  napoletano  sotto  Filip- 
po IV',  XI,  fvi.  ''^"c  insigni  opere  enuncinlc  ,  Suo 
sommo  credilo  e  sue  virtù  morali  insigni  ,  /V/. 

Taranto,  sede  de'  pretori  sotto  i  (ìreci.  HI,  2Xi  Occu- 
pata da^  Longohiirdi  beneventani ,  iVi. 

Tarentini.  Loro  sorte  dnpo  essere  stati  vinti  da'  Ro- 
mani. Ij  x'irk.  Fra  le  eittà  leilerato  de'  Romani  ,  ^S. 

Taziano  ,  consolare  della  Campania.  Sua  insigne  iscri- 
cionc  riferita  ,  3«yo.  Che  si  provi  per  la  medesima , 
•V/. 

Teia ,  ultimo  re  goto  in  Italia.  Il,  iic).  Orazione  beU 
lissima  tle'  suoi  legali  a'  Franzcsi  nferila,  i^o.  Suo 
valore  eti  inìpn\se ,  1 32.  Sua  morte  fra  le  armi ,  ?V/. 
Ultimo  re  de'  Croli  in  Italia  ,  i33.  Me<laglie  rifeiitc 
de' re  goti  colP  impronto  di  Giustiniano, 

Telese  Framresco.  Sua  opera  sopra  le  Costituzioni  del 
regno  di  i\apf>li.  V  ,  3)'ti  ,  3^3.  In  cbe  tempo  fio- 
risse ,  e  sua  autorità ,  /W. 

Teodato.  Sua  asNunzione  al  trono  d'Italia.  II ,  uiL  Susi 
erudizione  e  suoi  studi ,  (Vi.  Suoi  enormi  vizi  e  di- 
fetti ,  hi ,  1 14-  Suoi  sfurzi  per  ottener  la  pace  da 
Giustiniano,  i  iS.  Come  deri.si  da  Giustiniano,  iir). 
Sua  espulsione  dal  regno  e  sua  morte, 

Teodcniiro  ,  i*e  ostrogoto.  Sue  imprese.  II ,  34  ^  M« 

Teodolinda  regina  de*'  Longobardi,  moglie  d' Aula  ri.  Sua 
savierjia.  Il,  il\H.  Come  governasse  i  Longobardi  dopo 
la  morte  tV  Autari ,  23<).  Zelantissima  della  religione 
cristiana ,  ivi.  Come  sposasse  Agilulfo  e  1'  elevasse  ni 
Irono ,  ^3f).  Come  e  perchè  carissima  a  S.  Gregorio 
Magno  ,  n'i.  Sua  morte ,  e  suo  elogio  ,  a54» 

Tcodonciane  Leggi ,  dii  chi  stabilite.  Il ,  l2  ,  lX  Svi- 
luppate ed  csposle  , 

Teodorico,  re  de'  Goti,  lodato.  II  ,  <).  Sue  prodezze 
contro  Attila  ,  rÌ7.  Sua  figliolanza  ,  ivi. 

Teodorico  il  giovane ,  re  ile'  Goti.  Suo  amore  per  le 
le  leggi  romane.  Il  ,  q.  Testimonio  di  ciò  di  Sidonio 
Apiilluiare  ,  ivi.  Di  Cluudiano,  io. 
Teodorico  ostrogoto,  re  d'Italia.  Il,  3(L  Come  la  ri- 
ducesse al  suo  antico  splendore  ,  3c).  Sua  bella  ora- 
zioni; all'  imperatore  Zenone  rifenla  ,  ^o.  Acclamato 
re  de'  (ioti  e  de'  Romani,  4^-  <  4^-  Stato  d'Ocridente 
al  suo  tempo  ,  iyi.  Testimonio  He'  Greci  rispetto  a 
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Teodorìco  ,  44r  regno  rìputato  giusto  dnìlo  stesso 
Giustiniano  ,  4^  Come  non  vole&sc  assumere  il  titolo 
d' Imperatore  cF Occidente.  Il,  Leggi  romane  da 
esso  rìlenute)  e  suoi  editti  conformi  ad  esse,  ^  ,  .^q. 
Sottopose  i  Goti  stessi  alle  medesime ,  Sua  savia 
economia  rìspetto  alla  giudicatura,  /V/,  5a.  Polizia  e 
magistrati  antichi  conservati  in  Italia  da  questo  re, 
ivi  al  5jj^  Sua  sede  in  Ravenna,  5i  Sue  insigni  virtù 
e  sua  morte  ,  lA  ^^^'^  Suoi  avvertimenti  a'  Goti 
prima  di  morire ,  esposti ,  ivi. 

Teodongo  ostrogoto.  Suo  impegno  per  V  Accademia 
romana.  I,  3 in. 

Teodoro  prefetto  pretorio  d'Italia  sotto  Onorìo.  Suo 
elogio.  I,  /\o').  Amato  e  onorato  da  S.  Agostino,  ivi. 
Come  rimediasse  air  infestazione  giudaica ,  iti. 

Teodosiane  Leggi.  Perchb  decadute  in  Aquitania,  Nar- 
bona ,  e  in  altre  provincie  di  Spagna  sotto  Evarìco 
re  de'  Goti.  Il ,  lì 

Teodosiano  Codice,  onde  formato.  I_j  ^^o.  Celebri  giù- 
risconsulti  adoperati  nella  sua  formazione  da  Teodo- 
sio, ivi.  Enumerazione  di  ciò  che  contiene  .  Intro- 
duzione di  ree  costituzioni  in  esso  biasimata,  4^3.  Suo 
uso  e  vigore  in  lutto  l'Orìente  e  l'Occidente,  4<>^>  4^- 

Teodosio  il  giovane.  Suoi  fatti  luminosi.  Ij  /lio , 

Teodosio  il  Grande.  Perchè  vivesse  sempre  catecumeno. 
4^  '  •  Battezzato  in  una  sua  grave  infermità  da 
A  colio  vescovo,  ivi. 

Teologia  Scolastica.  Come  al  tempo  di  Bolrerto  re  di 
Mapoli  ridotta  ad  arte.  VII,  !234-  Fazioni  de'  Tomisti 
e  degli  Scotisti  nate  in  questi  tempi,  /Vi,  235. 

Tera^ìcuti.  Quali  religiosi  fossero.  I ,  Errore  d'Eu- 
sebio intomo  ad  essi^  ivi.  Non  essere  stati  discepoli 
di  S.  Marco ,  ii>i. 

Termini  dell'Italia  dopo  soggiogata  la  Gallia  Cisalpina. 
Ij  1^1. 

Tesori.  Legge  dura  di  Guglielmo  I  re  di  Sicilia  intomo 
a' medesimi  sviluppata.  IV,  4'  *  i  4^^' 

Tiberio  Nerone.  Perchè  sicuro ,  sendosi  rifugiato  in  Na- 
poli. l_2 

Titolo  estravagante  de  Episcopali  Judicio^  dimostrato 

apocrifo.  I_i 
Tocchi,  o  Tocci,  che  fossero.  Ij  i^i. 


Tomisti.  In  che  secolo  cominciasse  la  loro  setta.  VII, 
334.  Loro  autore  S.  Tommaso  Jetto  il  Dottor  An- 
gelico ,  23^.  Come  e  perchè  dividi  dagli  Scotisli ,  ivi» 
Proji;res$i  deIJa  loro  scuola ,  ivi» 

Torrismondo ,  secondo  re  de'  Goti.  Sua  assunzione  al 
trono.  II,  9.  Suu  tragico  fine  pi*emaluro,  ivi. 

Toscana  e  Umbria.  Qtial  provincia  romana.  1^  278. 

Toscana ,  provincia  correttoriale  sotto  gl'imperatori.  Ij 
3<)«> ,  3t)i. 

Totila.  Come  creato  re  d'Italia  da'  Goti.  II,  iiJj.  Sue 
imprese  riferite  ,  ivi ,  iib.  Sua  nuova  presa  di  Komn, 
e  risorgimento  de'  Goti ,  ivi.  Come  disfatto ,  c  mor- 
to ,  L2B» 

Tracia.  In  quante  provincie  divisa  da  Adriano,  1^  "^J'j* 
Qual  diocesi  d' Oriente ,  48^-  Sue  provincie  ivi. 

Traiano  imperatore.  Come  &i  diportasse  con  i  Cristiani. 
l_j  34.7.  Sua  stima  per  i  giunsconsulli,  287.. 

Trani.  Come  e  quando  fatta  metropoli.  Ili,  3i3. 

Trebazio,  giurisconsulto ,  lodalo.  1^  282. 

Triboniano.  Sua  Collezione.  I^  ^sjì^  Dì  quali  Codici  si 
servisse,  3i3. 

Tribunale  di  Napoli.  Sua  gran  dignità.  Il,  G^. 

Tribunali  di  iNapoli.  Vso  antico  de'  romani  imperatori 
conservatovi ,  esposto  ,  Ij  4' 

Tribunali  di  Roma.  Lura  infame  condotta  sotto  Valen- 
tiuiuno  il  vecchio.  Ij  4^'» 
'  Tributo  de'  Romani  diverso  dallo  stipendio.  1^  237.  * 

Troia  ,  città  della  Puglia.  Come  conquistata  da'  Nor- 
manni sotto  Roberto.  1\\  6^  Gelosio  de'  papi  per 
questo  ftitlo ,  /Vf .  Come  edificata  da'  Greci ,  e  niuno 
dritto  de'  papi  sopr*  essa ,  ivi.  ^ 

Tunisi.  Come  questo  regno  divenga  tributario  a  Carlo  I 
d'Angiò  re  di  .Sicilia  e  di  Puglia.  VI,  '2\o  ^  24 1 . 

Turchi.  Loro  acquisti.  I_j  222.  Loro  impero  sotto  Mao- 
metto  11  e  Solimano  ,  ivi. 

Turco.  Come  pretenda  d'  aver  dritto  sopra  Y  Italia  ,  e 
singolarmente  sopra  la  Calabria  e  la  Puglia.  Vili,  3t8. 
Sue  concjuiste  e  progressi  dair  anno  nc<:r:Litx  infiuo 
a  noi,  319.  Autorità  di  Scipione  Ammirato  riferita, 
ivi.  Come  sempre  avesse  la  mira  d' incamminarsi  nila 
monarchia  del  mondo,  ivi.  Chi  d^essi,  e  come  pren- 
desse Costantinopoli, iV(.  Imprese  di  Maometto  li,  3ao. 
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Consiglio  datogli  da'  Yt  iurimil,  rhe  effctlo  prorlii- 
cesse  ,  321.  Come  costui  prendesse  Otranto,  322. 
Perìcolo  grande  del  regno  ai  Napoli  d' esser  conqui- 
stato da  costui  ,  3a3L  Morte  di  Buometto  fii  abban- 
donar Turcbt  l'impresa  del  fiegno,  324-  Altre  con- 
quiste (li  Raiazet  succeduto  a  costui ,  526.  Imprese 
e  vittorie  degli  altri  lor  sncoessori  esposta,  ^  328. 
Imprese  di  Carlo  V  e  di  Filippo  II  conti'  essi,  3»(>. 
Tregua  col  medes'uno ,  quanto  giovi  al  commercio , 
33o.  Saggia  riflessione  dett' autore,  wi.  Impresa  di 
Mustafa  bassù  nel  regno  di  Napoli.  X,  49-  Colpa  di 
questo  eccidio  come  fosso  ])ana  Paolo  IV,  5o. 

Turìngi.  Loro  imprese  sotto  Odoacre.  Il ,  38.  Impresa 
di  Teodorii  o  ostrogoto  contro  Odoacre  ,  4'>- 

Turstino.  Come  ed  a  qiial  fine  eletto  capo  in  I lidia  da 
suoi  Normanm.  Ili ,  35a.  Sno  singoiar  merito  e  va- 
lore, M,  Come  per  frauda  de^  Pugliesi  ÌDoontratosi 
con  un  dragone  ,  V  uccidesse ,  ma  poi  restasse  eslinlO 
d^  velenoso  fiato  di  quello, 


Uilixi  grandi  della  corona  di  Franekii  come  introdotti 

da  Ruggiero  I  re  di  Sicilia  ne'  suoi  regni  di  iSieilia  e 
di  Napoli.  IV  ,  ag4«  Spiegazione  di  luU'cssì  ullìsi, 

298  al  358. 

UCBkì  grandi  della  corone  d«^  due  regni  di  Sidlia  e  fi 
Napoli ,  divisi ,  dopo  fiittosi  re  di  Sidfia  re  Pietro 
d'Amgona.VI  j3at,  ^22.  Onde  altri  fossero  quei  di  Pa- 
lermo 0(1  altri  quei  di  Napoli ,  che  ancor  durano,  m. 

Ufijziali  dell'  Impero  nel  quarto  secolo  delia  Chiesa.  I, 
379,  385. 

UUìuali  della  real  casa.  Diversi  dasli  ulliziari  del  regno* 
VII,  136.  Come  diversi  da^i  iifiBsiali  reali  di  giusti* 
sia^  come  giudici,  magistrali  ec.,  Imì  Come  fossero 
subordinati  agli  ufìBziali  del  regno,  o  della  corona, 
127.  Catalogo  de' medesimi  steso  dal  Tutine,  129. 
Come  divisi  in  grandi  uiliziali  ed  ufliziaiì  minori,  i3o. 
Loro  grodi  paruiamente  distinti,  iW,  i3i.  Come  que- 
sti umitafi  non  fessero  nelP  antieo  imperio  romano , 
134.  UffiiiaK  ninoii,  quei  Ibssero,  e  percliè  così 
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dettSt  tSd.  Noveratioae  dt^medesmiu  loro  impiaghi 
e  slipeiidi,  M  al  lip.  Errore  del  Tutìno  rispetto  a 

3ue<ù  corretto  «  n  i.  ^Ttitasione  nspctto  ad  i  nel 
oniinio  spagnunlo.  IX,  i  io,  (33.  Quei  che  lutlilano 

fuori  (Iella  oasa  reale,  i  ^3  ni  i  ")'?.. 
Ugo  Cinnpetta.  Come  in  T  raiuia  s'cslin^iifsse  nella  sua 

ittrpe  la  sublime  digniiù  ili  nmeslio  ilei  palazzo.  IV, 

Mp.  Quale  fosse  questa  dìgniià,  «kf.. 
IJgouiio,  giurtsconsulio.  In  ijual  tempo  fiorisse,  IV,  4<^7* 

Aiitoi*c  della  deciiua  CoUauone ,  e  collettore  de'  libri 

de'  fendi ,  ivi. 

Ugonc  Catalano.  Como  si  voglia  autore  della  Collezione 

canouica  iuUtolata  rannomia,  V,  i57. 
IUpiano.  Come  adoperalo  da  Alessandro  Severo.  1, 

a83.  Come  discordasse  da  AnHcano  giurìsconsulto , 

a88.  Sue  Nola  al  Corpo  di  Papimaoo  rifiulale  da 

Valenliniano  ,  e  perchè  ,  ^'ìG. 
Ulpio  Marcello.  Sua  opera  impiegata  da  AntoniooPio. 

1,  a82. 

Uoghei-i  introdotti  nel  govcnio  del  regno  di  Napoli  sotto 
la  regina  Giovanna  e  il  re  Andrea,  come  a  poco  a 

poco  ne  dilungassero  i  ministri  del  re  Roberto.  VII, 
a88.  Disordine  introdotto  da  essi  nella  casa  reale , 
iVi,  289.  Loro  sconcerto  per  T  assassinio  del  re  An- 
drea ,  2f)3.  Come  sbanditi  da  Napoli ,  /V/.  Come  in- 
carcerino il  loro  re  Sigismoudo,  ed  invitino  Ladislao 
«I  regno, 

IfaùoDe  de'  re.  Come  da' principi  inlrodolUi  e  rendala 

necessaria.  II  ^  4^o. 
Urinano  II.  Come  mnalzato  alla  sede  papale.  IV,  7". 
Sua  afl'czionc  a'  Normanni ,  n  i.  Pacifica  e  accomoda 
i  iratelli  lloemoodo  e  Biiggiero,  ;Vi,  78.  Conte  primo 
anfore  delle  Crociate,  81.  Venuto  da  Roma  a  Ca* 
pua  per  oondiiar  i  Capuani  co?  principi  normanni , 
toma  a  Roma  senza  ellctto  dì  ciò,  80,  87.  Va  a 
trovar  Ruggiero  duca  di  Puglia,  e  Ruggiero  ^ran 
conte  di  Sicilia  in  Salerno,  Come  crea  Iluggiero 
suo  legato  in  Sicilia  ,  f^).  Dicliiara  esso  c  suoi  suc- 
cessori legati  nati  delia  sede  apostolica^  i\'i.  Suoi  tcii- 
lalivi  per  togliere  a'  principi  la  coUasione  de*  bene- 
fizi, lou  Suo  concilio  tenuto  in  Bari  di  Creci  e  La- 
tini, espotlOi  io4*  Come  vi  lu  presente  S.  Anselmo 


/ 
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arcivescovo  di  Canturbcn,  /V/.  Suo  ritorno  in  Roma  ^ 
e  m  morte,  m.  Suo  elogio,  toS* 

UiImiio  ly.  Come  di  patriarca  di  GemMlennie  fetse 
eletto  papa.  VI,  77,  78.  Cita  Manfredi  con  orribili 
forinole  alla  curia  romana  ,  ivi.  Come  lo  scomunichi 
di  nuovo  .  e  lo  difhinri  crcùco  e  nemico  dell.i  Chie- 
sa,  Ho,  Bi.  CiU're  al  re  Lodovico  di  Fi-anrin  il  re- 
gno, e  non  è  ascoltato,  ivi.  Pubblica  in  Francia  la 
crociata,  e  dà  indulgenza  plenaria  a  èhi  combatte 
contro  Manfredi,  83.  Accoglie  in  Viterbo  P esercito 
fmnzese,  benedice  le  bandiere,  ec.^  83.  Suo  invilo 
a  Carlo  d' Angih  conte  di  Provenza,  8').  Sua  moite^ 
che  dilìeriscc  la  venuta  di  Carlo  in  Italia,  91. 

Urbano  VI.  Strana  elezione  di  questo  papa,  che  ca« 
gionò  lo  idsma.  VII,  334^  335.  Con  qiial  dìipmio 
costui  yilmente  nato  riceveste  l'ambasciata,  ed  omag- 
gio della  regina  Giovanna,  336  Come  vilipoide  Ot- 
tone di  l'nmsvìrh  suo  manto,  33-.  Suo  reo  carat- 
tere. Suoi  maneggi  per  j>rivar  la  regina  Giovanna 
del  regno,  338.  Conclave  latto  in  Fondi  da  più  ciu'^ 
dinali  per  creai*  nuovo  papa^  dichiarando  nulla  hi 
<!Ostm  elesìone,  339.  Sendo  nmaso  col  solo  cardinale 
di  S.  Sabina ,  crea  nuovi  cardinali ,  e  didiiara  gli  altri 
eretici  e  scismatici,  ?>\i.  Come  ponesse  in  isrompi- 
glio  e  divisione  la  città  di  Napoli ,  A".  Da  cpudi  prin- 
cipi riconoscuilo  pei  papa,  3 41.  A«  riamalo  in  Napoli, 
contro  Cldiiente,  e  sedizione  ivi  seguita,  344-  Sco- 
munica e  priva  de^  suoi  Stati  la  regina  Giovanna , 
34B,  349.  Come  accolga  Cario  di  Durano,  e  con 
quaK  idee ,  ivi.  Come  con  tal  mezzo  faccia  grandi  i 
suoi  vilissimi  nipoti ,  ivi.  Da  «piali  scnltori  la  costui 
fama  vien  lacerila,  afìT,  3()().  Sue  rolinre  con  Car- 
lo III  di  l)ura7.r.o,  re  di  iXapoli ,  onde  originate,  37'?. 
Abboccamenti  e  trattati  di  costui  con  re  Cario,  38o^ 
38r.  Fatto  empio  e  sacrilego  d'uno  de*  costui  nipoti' 
in  Napoli,  che  mali  producesse,  na,  382.  Come  co» 
stui  scusi  il  nipote  di  tale  enormilli ,  ti>t.  Dichiara 
eretico  e  scomunicato  Lu  ci  d'An;jiò,  A-/.  Disi^ust  ito 
di  Carlo,  parte  di  Napoli  e  va  a  \oceta,  3H3.  Mo- 
tivi della  rottura  roanilesta  di  costui  col  re  <  arlu  , 
384 ,  385.  Assediato  in  Nocera  da  Cario,  lo  scomu- 
nica, rW.  Cardinali  oome  da  esso  latti  vilmenie  tor« 
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mentarc,  e  poi  crudelmente  morire,  387.  Sua  em- 
pia barbarie,  dopo  avergli  falli  morire,  esposta ^iVi. 
Vedendosi  stringere  ,  ricorre  a^  Genovesi,  s^nvola  dal 
regno,  e  giunge  in  Genova  salvo,  ivi  al  3 89.  Ap- 
prova reiezione  di  Ladislao  in  re  di  Napoli ,  /loÌ  , 
4<)i-  Morte  di  <}ueslo  papa  ,  4»7'  Come  pncbi  pian- 
gessero la  costui  morte,  e  suo  rozzo  tumulo  «in  Ro- 
ma, ivi. 

Ursino,  Pietro  Giordano,  giurisconsulto  napoletano  sotto 
Filippo  IV.  XI,  95.  Sua  insigne  opera  de' Feudi ,  iV/. 

V 

Valdimonte,  de'  Reali  di  Francia,  invitato  da  papa  Cle- 
mente VII  alla  conquista  del  regno  di  Napoli.  IX,  106, 
Cala  con  esercito  in  Italia,  iulésta  il  regno  di  Na- 
poli ,  e  vi  si  cbinma  re ,  /V/.  Con  quai  titoli  si  fa- 
cesse chiamar  re  di  Napoli,  ivi.  Sue  imprese  sopra 

.  questo  ri'gno ,  ivi ,  207. 

"Wàlamiro  re  de'  Goti.  Sue  imprese  II ,  22^  Sua  glo- 
riosa morte ,  3^^ 

Valente.  Qual  parte  dell'Impero  sortisse.  I_i  3<)5. 

Valentioiano  1  imperatoi-e.  Suoi  saggi  provvedi  menù 
per  r  Italia.  L  Sue  costituzioni  e  leggi  lodate , 
ivi ,  398.  Consolari  delle  provincie  italiane  soli'  esso 
noverati ,  396.  Suo  listabilimento  dell'  Accademia  di 
Roma ,  398!  Sue  somme  cure  per  1'  Accademia  ro- 
mana e  per  gli  scolari  di  quella ,  riferite ,  44n  •>  45i. 

Valentiniano  II  imperatore.  Associazione  dell'impero  suo 
con  Graziano.  Ij  398.  Prefetti  pretorii  dell'  Italia  sot- 
t' esso ,  quali ,  ivi.  Sua  morte  ,  399.  Sua  dilazione  del 
battesimo,  43*^.  Perchè  morisse  senza  riceverlo ,  /V/. 
Sua  funesta  morte  da  chi  e  perchè  accelerata,  ivi. 
Orazion  funebre  d'i-  S.  Ambrogio  in  lode  di  lui.  ivi, 

Valentiniano  HI.  Singoiar  bene  prodotto  dalle  sue  co- 
stituzioni. Li  370.  Come  riparasse  a  disordini  del  fo- 
ro ,  4^  '  1  4^3.  Suo  rifiuto  delle  note  di  Ulpiano  e 
di  Paolo  al  Coipo  di  Papiniano ,  4^^-  ^ue  Novel- 
le,  4G7. 

Valeria.  Qual  provincia  romana.  I_,  274. 

Valila.  Sue  imprese  nelle  Spagne.  Il ,     Sua  morte ,  ivi. 
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ValvAsori.  Clie  fossero  sotto  Carlo  re  di  Frauda  e  d'I* 
talìa.  Ili,  6. 

Velez  (  marchese  de  los  ).  Viceré  di  Napoli  neOa  oino' 
rilìi  di  Carlo  11.  XI ,  iHo  Segue  a  iiìnndnr  snccoi-si  ]>er 
la  riduzione  di  Messina,  i8j.  Virciuic  lia  le  armate 
Iranzesc  e  sna;;nuoIa  solto  Messina ,  182,  i83.  Fi  an- 
zesi  partiti  ai  Messina ,  ed  efl'elti  di  qucslo  abban- 
dono, 187.  Rìcovramenlo  di  Messina.  lUordioamcnlo 
del  regno,  iw,  i88i  Come  riparasse  a  infiniti  dìsor* 
dini ,  e  singolarmente  a  quello  delle  monete,  if)0, 
if)i.  Come  rimediasse  alle  infestazioni  de'  banditi, 
T<)7..  Pare  generalo  seguila  in  «juislo  tempo,  quali 
buoni  eHctti  portasse.  ii)<>,  ic).S.  1  esle  falle  in  J\a- 
poli  per  questa  p  u-e,  199.  Suoi  saggi  provvedimenti 
per  ì  sospetti  che  davano  i  Fransesi,  /W,  aoi..  Come 
rimosso  dal  governo  ;  e  sue  prammatìi  be ,  202» 

Venezia.  Qual  provincia  romana.  1,  9.73  Come  e  in 
che  tempo  divenuta  si  p^rnndc  e  magnifica. V,  31,  'jo. 
Come  tanlb  crcscuita  la  sua  potenza  in  mare ,  jV/. 

Vencnam.  Come  rimettessero  sotto  Leone  Isaorìco  P  e- 
sarca  in  Ravenna.  11 ,  35^.  Loro  Imprese  a  favor  della 
Religione  contro  Leone  Isaurico ,  3  ^6,  Z'ìj.  Come  un 
teinpo  soggetti  dei^P  imprradori  d'Oriente  e  ti' Ocri- 
denlc.  V,  \i .  Couu?  ciò  debha  intendersi;  e  testi- 
monio di  l*rocopio  rispetto  a'  lor  confini ,  ìi'i ,  4'*. 
Come  le  Veneùe  sotto  Carlo  M.  provincie  del  regno 
d'Italia,  4^.  Soccorsi  di  Niceforo  imperator  d'Oriente 
per  qual  fine  mandati  foro ,  44  j  47*  Come  valoro- 
samente e  con  qual  savìessa  acquistassero  Ja  lor  li- 
)rrta  ,   »  i  ,  '»  ) 

\enosa,  città  della  Puf;lia ,  patria  d'Orazio  Fiacco. 
Suo  vanio  antico.  1 ,  270.  Sepoltura  de"  principi  nor- 
manni. IV,  70. 

Verfpni  in  capillìs»  Che  valesse  presso  i  Itomam.  11^  4^ i. 

Verrà  Caio,  Sua  pretura  sicibana.  1 ,  260. 

Vescovi.  Loro  catalogbi  da  cbi  ronipilatì.  I,  33^.  Fin 
dal  tempo  degli  Apostoli  i  bhcrd  la  sopr.uìlcndi  n/a 
della  Chiesa,  A/.  IMini  %ese>jvi  noverali,  335.  i'riuH 
vescoirt  di  Roma ,  quali ,  343.  Delle  àtt^  M  regno 
di  Napoli ,  quali ,  34i ,  345.  Loro  ufiisio  ne'  nrimi 
secoli  come  I'  esercitais.sero ,  349-  Lor  lìberià  ui  ri- 
correre ali*  imperatore  contro  a'  metropolttaoi  nel 
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quarto  s<  rolo  ,  47"-  Vescovi  d'  Italia.  Loro  eronoini.i 
t'ccli'àiaslicu  dopo  Costantino  M.  4y"  >  49^'  Quando 
acquìslasscro  coguizione  di  causa  e  giudicatura,  5 iC>, 
.^17.  Veteovi  AutocefiiH ,  quali.  Il,  i5a.  Fido  a  qual 
tempo  seguitassero  a  essere  eletti  dal  clero  e  dal 
popolo,  139.  Come  liciti  a'  tempi  de'  Longobardi ^ 
óio.  Corno  vi  s'introducessero  i  principi;  e  reo  ef- 
fetto di  CIÒ,  l'arte  che  vi  avevano  i  papi,  ivi 
Come  per  iiou  spogliassero  i  Uiedesimi  delle  ku-  sedi, 
iVi.  Elexione  de^  vescovi  per  comprQtm'tium ,  quale , 
3ia.  Varie  istorie  a  ciò  pertinend,  esposte,  iVi,  3i3. 
Introdasione  degi'  imperadorì  d'  Oriente  e  d'  altrì 
principi  in  ciò  quando  cominciata  ,*  3i 5 ,  3 16.  Scal- 
lrc77.a  de'  vescovi  delle  sedi  maggiori  per  !ar  rispet- 
tar le  possessioni  delle  lor  chiese ,  sviluppata ,  333. 
Drìtto  loro  conceduto  da  Carlo  M.  iinperatore.  Ili, 
-  100.  Quando  e  come  acquistassero  feudi  e  baronie, 
toi ,  101. 

Vescovo.  Sua  prima  istituzione.  1 ,  334- 

Vespasiano.  Sua  concessione  del  Jut  LatU  alle  Spagpe. 

1 ,  238. 

Vespro  Siciliano.  Disposizioni  mirabili  per  questa  con- 
giura. VI,  3o6.  Come  esegtiita  il  secondo  giorno  dì 
Pasqua  al  suono  delle  campane  pel  vespro,  3 14.  Or* 
rìda  strage  da' Franzesi  in  tutte  le  terre  di  Sicilia, 

ove  trovavansi ,  fatta  da' Sinliani ,  ivi. 
"VVcstrogoti.  Loro  prima  invasione  Sotto  Onorio.  I,  4'^* 
Lor  primo  Capitano ,  ivù  Lor  primo  re ,  A  i.  Loro 
nuova  invasone,  e  loro  conquiste,  4' 7;  4'^-  ^oti 
occidentali,  corrottamente  Visiaoti.  11,  7.  Qu.di  pro- 
ViDcie  fossero  loro  assegnate  ,  B.  Loro  prima  sede  ^ 
quale,  ivi.  Balli,  (piali  principi  di  costoro,  ivi.  Loro 
avversione  alle  lef.'gi  romane,  e  p^lrh^,  10.  Trasla- 
zione della  lor  sede,  if).  Loro  nuovo  Codice  svilup- 
palo ,  7.1. y  23.  vSua  grande  autorità.  A/,  j>\. 
Vicarii.  Loro  uffizio  sotto  gl'imperatori ,  c|uale.  I,  38i« 
Vicarìa  di  Napoli.  Sua  orìgine,  e  diversa  dalla  Gran 
Corte.  VI ,  3^8.  Krrore  di  vàiì  scrilloii  scoperto  e 
corretto,  ivi.  Perchè  m;i£?t;inre  del'a  («ran  Corte,  '>3o. 
(^oriio  i,"  per  ijilil  occasioni:  ;i^i,M;iudila  ila  CjTi'o  II 
d^^n^lì),  ivi  y  3«>J.  Lconomia  de'  suoi  guidici  svi- 
luppata ,  m»  Suo  stato  sotto  i  re  Angioini ,  332.  Ori- 
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r'ne  de*  fiioi  reegeati,  333.  Come  ^aetla  otcuraue 
altro  tribunale  della  Gran  Corte,  wl  Provvedunenii 
della  regina  Giovanna  II  intorno  a  quello  tribunale , 

33?.  Errore  d'alcuni  scrittori  intomo  a  db,  oorret- 
to ,  338,  339.  Novità  insorte  in  esso  sotto  ì!  re  Al- 
fonso 1 ,  A'/.  Sua  gran  riforma  sotto  Carlo  V  per  opera 
del  viceré  l'iclro  di  Toledo.  IX,  277. 
Vicariati  d'Italia  esposti.  1 ,  377.  In  quel  di  Róma  quafi 

1>rovincie  vi  fossero,  ivi^  378. 
laìno  Camillo ,  giuntéonanUo  napoletano  sotto  Fi- 
lippo IV.  XI,  9).  Sua  insigne  dottrina,  iVr. 
Wiuilario ,  re  oslroj^oto.    Sue  imprese  sopra  gli  Unni. 
II,  aq.  Sua  cradelià  contra  la  famiglia  reale  Uooa,  ec., 
3o.  Suo  tragico  fine  immaturo,  iW. 
Visitatori  Apostoli^.  Contese  nate  nel  regno  di  NapoK 

Eer  la  spedizione  de'  medesimi  fiittavi  dal  papa.  X,  i-^i. 
fso  del  mandargli  come  assai  antico  ,  ivi.  Mali  da 
essi  cagionati  nelle  provincie  di  quel  regno,  ivi.  Come 
in  qualche  parte  vi  rimediassero  i  re  normanni,  171. 
Intraprese  di  Pio  V  rispetto  a  ciò,  come  represse, 
173.  Pretesto  vergognoso  della  corte  di  Roma  nspetto 
a  ciò,  come  abborrito  dal  re  Filippo  li  e  dal  suo 
irioerè  duca  d'Alcatù,  i<^8,  180. 
Vitige.  Come  creato  in  Italia  re  de^  Goti.        ia3.  Suo 

assedio  di  Roma.  vSua  prigionia,  ìdì. 
Vittore  11  papa.  Come  creato.  HI,  4^4*  Come  vedutosi 
papa ,  mutasse  seiitimeolO|  ivi»  Suo  breve  ponti&saio 
rompe  i  conceputi  duegm  contro  i  Normanni,  ivi. 
Sua  morte  in  FireuM,  iW. 
Vittore  III.  Come  cosini  arrctfnssc  il  papato.  IV,  7^. 
Scomunica  1  suoi  competitori  in  un  concilio,  77. 
Sua  morie  in  Monte  Casino,  ù^s. 


Zaccaria  sommo  pontefice.  Quanto  debba  ad  esso  la 
CUiesa  lisputlo  ai  dominio  temporale.  11 ,  SjÓ.  Sua 
peromtioQO  al  re  Lai^nndo,  od  effetti  di  quella  , 
iin\  Come  stabilisse  lo  stato  della  Chiew,  38 1.  Con 
quanta  avvedutena  secondasse  le  mire  del  re  Pipino, 
384t  4iuo  decreto  per  iilabilire  la  Ma  auloriià ,  tri. 
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Esser  dubbioso ,  se  Pipino  ,  o  questo  pnpa  liporlusse 
iì)af:gior  vanl.iggi»  dalla  loro  amicizia  e  irallalo  ,  3H6. 
Suo  solenne  abboccamrnlo  col  ic  llncbi ,  3iS7.  Suà 
morie  ,  c  suo  elogio ,  894 1  391.  Concibi  da  esso  te- 
nuti in  Konia  per  la  nionna  delia  disciplina  ,  ^GG. 

Zappata  (cardinale  D.  Antonio  )  Viceré  di  iXapoU  soUo 
Fdippo  111.  X,  4o^-  Ollinii  principii  dei  suo  gover- 
no ,  406.  Sua  saggia  nfoniia  de'  tribunali ,  ivi.  Due 
disgrazie  occorse  in  quel  regno,  come  rendessero  in- 
felice il  suo  governo  ,  iui ,  4^7 •  Insulti  al  medei>inio 
l'alti  dal  popolo  ,  4q^  1  4"9'  Severa  giustizia  presa 
de'  capi  del  tumulto ,  /Vt,  410.  Come  tolto  dal  go- 
verno. Suoi  saggi  provvedimenti  lasciati ,  4' 

Zaieuco.  A  cbi  desse  leggi.  ^yG. 

Zoe  ,  imperatrice  d'  Onenle.  Come  mnalzasse  Paflagone 
al  trono  imperiale,  llt^  3rto.  Come  riassunta  sola  a 
quel  trono  ,  3rfi.  Sue  imprese.  Innalza  al  trono  Co- 
stantino Monnmaco  ,  e  lo  sposa  ,  ivi. 

Zotone ,  primo  duca  di  Benevento.  11 ,  iii.  Come  di- 
venuto tale,  X2l3  al  •>'?.i>.  Suo  carattere,  sua  rapa- 
cità ,  e  sacco  da  esso  dato  al  ricco  monastero  di 
Monte  Casino ,  240.  Sua  morte ,  ivi. 

Zunica  (  1).  Govanni  di  ),  Come  latto  viccrò  di  Napoli 
X ,  'j55.  Sua  gi'nealogia  ;  sua  saggia  ambasciata  a 
lloma  ,  g^rt.  Come  ben  accolto  a  iNapcli  :  sua  gene- 
rosilù  e  pietà,  ivi»  Qual  parte  avesse  mila  famosa  spe- 
dizione di  Filippo  li  pel  Pcrtogcllo .  iCS.  Per  la  vit- 
toria del  Portogallo  quai  feste  celebrasse  in  ISnpolt, 
ari.  Istoiia  del  finto  re  Sebastiano  sott'  esso  arre- 
stato ,  372.  Emendazione  del  Calendario  Gregoriano 
latta  in  tempo  del  suo  governo ,  376  al  2ÌÌI.  Fine 
del  suo  govenio ,  286. 

Zunica  (  conte  di  Miranda  ).  Come  fatto  viceré  di  Na- 
poli da  Filippo  IL  X,  290.  Grande  incontro  che  ebbe 
il  costui  saggio  governo,  iV/,  291.  Come  le  truppe 
de' banditi  rendessero  travaglioso  il  suo  reggimento, 
iW.  Sue  grandi  cure  per  estirpargli ,  e  presa  del  fa- 
moso capo  Benedetto  Mangone  ,  iV/ ,  292.  Tremenda 
giustizia  presa  di  costui  descritta,  ivi.  Si  imiscc  con 
papa  Sisto  V  per  esterminargli ,  ivi.  Come  riesrou 
vani  i  suoi  validi  compensi ,  293.  Sue  spedizioni  con*' 
ilo  Maico  Sciarra  treineudo  capo  bandito ,  ivi.  Come 
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i  bifo^ì  di  danaro  del  suo  re  gli  rcndesiero  (àsti* 

dioso  il  governo,  2^7.  Quanto  debba  al  suo  senno 
In  città  c  il  regno  Napoli,  2f)8.  Memorie  lasciato 
da  questo  gran  ministro  ,  hi.  Lunghezza  dei  costui 
governo ,  e  sue  leggi  la;>ciute ,  2^. 


I 


TAVOLA 

DEI  CAPITOLI 


LIBRO  TRIGESIMOSETTIMO 

D  ci  governo  dì  D.  Rodrigo  Ponz  di 
Leon  duca  d  Arcos ,  e  delle  spc" 
dizioni  che  gU  convenne  di  fare 
•per  preservare  i  presidii  della  2b- 
scana  dalC  invasioni  deU!  armi  di 

Francia  pag.  7 

Ck9.  IL  Sollevazioni  accadute  nel  regno  di  No-  ^ 
poli  y  precedute  da  quelle  di  SicT- 
Jia ,  eh'  ^lfl*cro  opposti  successi  : 
qucLlv  di  Sicilia  si  placano ,  givclle 
di  JSapoU  degenerano  in  aperte  ri- 
beUiom  . 


—t  1,  t  I  1  t  I  t  a  i_ 


C*p.  III.  Venuta  di  D.  Giovanni  d'Austria  fi- 
gliuolo naturale  del  re  ,  che  inna- 
sprisce  nia^ormentc  i  sollevati,  i 
aitali  da'  tumulti  passano  a  mani- 
jesta  ribellione.  Fa  che  il  duca 
aArcos  gli  ceda  il  governo  del  re- 
gno ,  credendo  con  ciò  sedar  le  ri- 
volle. Parte  il  duca  ;  ma  quelle  vie 

più  s  accirscono  1  •  ^ 

I.  D,  Giovanni  d'Ausilia  prende  il 

i^Oi'crno  (h  i  regno  n  3j 

Caf.     IV.  Di  D.  Innico   Peìez  di  Guevara  e 
Tassis ,  conte  ili  Onnatte ,  nel  cui 

GiAifiroNE,  Voi,  XL  3a 


governo  si  placarono  le  sedizioni,  c 
si  ridusse  il  regno  solio  il  pristino 
dominio  del  re  Filippo    .  .  .  pas.  4o 

Gap.  \.'Jl  confr  (T  0/iHiilh'  rf  \ii'ti(ìs(  C  i  presimi 
di  2)f.\('<in/i  (ili  uhiiiiii  nz-d  del  re , 
e  rintuzzii  le  Jnujucnti  sconrne  de' 
banditi.  Sua  partila^  monumenti  e 
Icf^  che  ci  laseiò  .  .  .  .  .  .  .  .~n  4^ 

(!ai'.  vi.  Gnvrrno  di  I).  Giìrzia  d AvclLimi  ed 
Ilaro  eonfc  di  ('d'airi Ilo  ,  nel  qiuile 
77  (liirn  (il  Guisa  eori  monuì  nrrnal/i 
ritenta  /'  impresa  di  Napoli  ,  ed  ^ 
entra  nel  golfo  ,  ma  con  injelicc 
successo  »»  52 

Gap.  vii.  Crude l  pestilenza  miseramente  affli^ 

"  la  città  ed  il  regno  :  si  estingue  , 

ed  al  conte  vien  dato  successore.  »  5r) 

LIBRO  XXXVIII. 

Caj^  1,  //  conte  di  Pennaranda  [manda  dal 
regno  soccorsi  per  V  impresa  di  Por^ 
togallo  :  reprime  T  insolenze  de* 
Ifànditi ,  e  fesle^a  la  natività  del 
principe  Carlo ,  e  le  nozze  deliim- 
peraaor  Lenjwldo  con  Mar^ierila 
tT A IV- Ina  fi'^ liuoUi  del  re  ~  Parte 
indi  dal  regno,  es^endof^li  (Ulto  su(> 
cessore  ....»  78 

Gap.      II.  Governo  di  D.  Pasquale  cardinal 

ragonn  »  ^ 

Gap,  III.  Morte  del  re  Filippo  IV ,  suo  testa- 
mento e  leggi  che  ci  lasciò  .  .  .  n  86 

Gap.     IV.  Stato  della  nostra  giurisprudenza  nel 

regno  (lì  Filippo  lite  l  V .  e  diT  ^ 
gmrecoìLsulti  ed  altri  letterati  die 

i'i  fiorirono  »  Qi 

I.  L*  avocazione  in  Napoli  si  vide  a 
questi  tempi  in  maggior  splendore 
e  dignità  »»  106 

Cap.       V.  Polizia   delle  nostre   chiese   di  questi 

tempi  insino  al  regno  di  Coirlo  II  L18 
1.  Monaci ,  c  betd  tcmporuU  .  .  .  «  122 
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'   L  l  B  li  O  XXXIX. 

Gap.  1.  D.  Pietr  Antonio  Aragona  ribulla 
la  pre>(fnsion  del  pontefice  pro- 
mossa per  lo  haUati»  dd  n  lino.  Si 
muove  nuova  giicrt'a  dal  re  di  Frani" 
eia  rnl  jtn  frs/n  della  successione 
del  ditCìUo  dei  /lr/t/>f!nfe  co/i  altri 
Suiti  di.  Ila  l'  iujidra,  ÙJ  qual  .ù 
ternana  colla  pace  <f  Aguisgror 
"^ta  pag.  i3a 

Gap,  II.  •D,  Pieir' Antonio  tPAra^rma  soccorre 
ri*  hì^oi^fii  th  Ila  Sardcpra  per  In 
morte  ihìl,r  (I  (fin  l  vìeere  :  nersc- 
i^niia  i  luntdiLi  nel  regno  :  riduce  a 
peifezionc  la  mimerwiione  de'fuc- 
chi  .'vain  Rjma  a  prestar  in  nome 
del  re  ubbùUenxa  al  nuovo  pontefi- 
ce: nel  suo  ri  tomo  pli  vieti  dato 
il  successore  :  monumenti  e  le^  die 

ci  lascio  ,   146 

I,  D.  Federico  di  Toledo  marchese 
di  FiUafranca  rimane  laogiflenente 
nel  regno ,  nel  tempo  che  l'Ara- 
gona va  in  Roma  a  dar  t  ubbi- 
dienza al  nuovo  pontefice  .  .  .  .  "  153 

Gap.  ih.  Coveino  dì  D.  Aìilonìo  Alvarez  ìwir- 
cltcsc  di  Astèrga  molto  travaglioso 
ed  injelice  per  li  duotràiain^  quali  '  , 
trovh  il  regno,  e  molto  pih  per  le 
n  voluzioni  accadute  in  Messina  »• 
I.  Per  le    rivolte   di    IMcssina   <i  rì- 

sruiitiìiio  dal  remilo  grossi  mis.suIiì.  "  iGi 

Caf.  IV.  //  nuirciiese  de  los  /  elez  nuovo  vicert- 
prosiegue  a  mandar  soccorsi  per 
la  riauzìone  di  Messina ,  la  amie 
^talmente  abbandonata  da*  r/vm- 
cesi  ,  rìloma  sotto  f  ubbidienza 
del  re  180 

Cai*.  V  .  //  nutrelu  se  dt<  los  Fclcz  ,  fifuta  la 
guerra  di  Messina,  riordina  il  me- 
glio die  pisb  il  regno  :  suoi  prov^ 
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